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P R E F A Z I O N E. 




l' Notiffìmo a tutti gft amatori dellaTo- 
fcana favella il merito di Benedet- 
to Butmmattei Segretario dell'- Ac- 
cademia della Crùfca, ed in effa ap- 
peliate il Ripieno , ed injieme anco- 
ra e utilità , eie ognuno di ejjì ha ricavato dalla ce- 
lebre fua Opera della Gramatica Tofcana da luì con 
tanto fludio e accuratezza diftef a , fornito com'egli 
tra d' accuratijfimo discernimento , e di profonda dot- 
trina . Egli compofe il primo Libro della medejìma , 
che contiene i primi fette Trattali , nel tempo cÌK di- 
morava in Padova ; e lo fece pubblicare in Venezia 
nel kJij. per mezzo de' torchi d' Alejjandro Poh con 
intenzione di fottoporh alla cenfura de' Letterati a 
fine d^ intendere il parere di tu/ ti, e da ciò rijoi- 
ver/! e a pubblicar tutta l' Opera compiuta che fof- 
fi , a correggerla , o a fopptimerla del tutto . 
In capo a tre anni, cioè nel \6t6. ufcì la feconda 
Impresone di quefto libro per le ftampe di Giovanni 
Sali! di Venezia, ed in effii furono aggiunti l'otta- 
vo e il mnt Trattato unitamente co' primi fette ,feb' 
8 2 be- 
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bene quej}l ultimi (bveffèro formare il principio del 
Secondo Libro . Si proteftò il Suommattei di non 
aver avuto parte alcuna in quejla fìconda ImprefftO" 
ne , quantunque il Salts ftampatore di effa nella Lette^ 
ro dedicatoria a Pietro Contarini Abate di Colle af- 
fermi , che con amiche voi forza aiieva cavato dalle ma- 
ni del Pievano Buommattei quejlt due ultimi Trattati . 
Dopo il fuo ritorno in Tofcana ti Buommattei aven- 
do compito il Secondo Libro lo divulgò w/ 1,643. per 
mezzo delle Jlampe di Zanobi Pignoni di Firenze fot" 
mandone la Terza Impresone y in cui fi ccmprendo- 
no i^' Trattati, Pochi anni dopo, cioè mi 1Ó47. 
fuccede la morte del Biiomm'Jttci fenza che egli avef- 
fé potuto dar compimento al Terzo Libro, il quale 
doveva contenere altri fette Trattati , tra* quali 
quello degli Afijji^ de IP Apoflrofo , deW Ortografia , 
della maniera dt punteggiar la Scrittura , e del- 
la Pronunzia , come ejfo medejimo fene efpnffe nel- 
la Prefazione della Stampa del Pignoni . Si tro- 
vano bensì in un Codice della Libreria Strozzia'^ 
na di quella Citta alcuni frammenti di carte /epu- 
rate contenenti certi abbozzi del Trattato degli Àfi- 
fifji, col quale dove a cominciare il Terzo htbro, ma 
così confa fi, e informi , che chiunque ha prefi ad e/a- 
tninarg/i meritamente ha creduto , che non fé ne pof- 
fa far alcun cafitale fwuro per gli ftmlio/i della no- 
Jlra favella , e che fcffe moka jnegho lajciar l Opera 
fenza il compimento aair Autore ideato , che aggtwt^ 
gervi regole , dottrine non ben ponderate , e che £ 
Autor medefimo aperta forfè rigettate , diverfa*' 

men» 



mnte diftefi , fi pik hingàmeBH viffiito fijft . Fer 
quefi9 nella Quarta Edizione di qaefl' Opera ^ che fu 
fatta Panno 1714. in Firenze per mezza de* noftri 
torchi , non fa fatto alcun cafi di quefii frammenti . 
Ella fu bensì arricchita della Vita delC Autore di'- 
pefa dall* Abate Giovan Batìfta Cafitti ,/ H alcune 
erudite ma fiarfe Note del celebre Abate Antommar/a 
Sai vi ni, e di una Orazione delle lodi della Lingua 
Tofcana del medefimo Buommattei now mai più pani'» 
pata . Sncceffivamente in varie Città d* Italia è fiata 
più volte riftampata que^ Opera con aggiunte ancora 
di varj Trattati, e "Regole Gramaticàli di altri- più 
moderni Autori. Ma qnefle sì fatte Edizioni non fono, 
fate gran fatto approvate dalle perfone erudite , ed 
intelligenti del Tofcana Idioma , sì perche fono piene 
<P omijfioHt fitttt </* interi periodi^ ^ di ridicoli fcambia» 
menti , e di notabili , ed tnkumer abili errori , /} ^- 
chè le giunte fatteci in vece et iUufirar le regole , e i 
precetti dd Buommattei arrecano grandiffima confu" 
Jìone agli fiudiofi colla novitii , e contrarietìi delle là» 
ro opinioni . Per la qual cofa gli amatori di quefia 
Lingua . hanno fempre avuto , ed hanno tuttavia in 
maggior pregio la predetta nofira Quarta Edizione 
del ifi^ Non è, per vero dire, ancor effa del tutto 
fievra ^ fcamlnamenti e d^ errori-, per lo che doiten^ 
do noi ri^tterlà fitto il torchio per effer del tìutt9 
mancati gli efemplari della medefirna , abbiamo credu» 
to di dover ufare una molto maggior diligenza per 
tenderla^ più che fa poffibile corretta , ed emendata, 
Fer HUner piit ficur amente il nofirp intento abbiama 



fregata t^ Stguàri Acnhkmiei. deìk Crafeaìii compia 
ter fi di, rivedere , e oerngget futtM l\Qper/i i^ed ejfi 
per loro bontà i e geittikisaà fieQu4<*f^ i/ Uh'Jode-* 
va/e inftitufo Ut ì//itflrare ikTofianvJM'mguaggio a prd 
degli amatori del midefimo. ;• hanm di imvna voglia 
tHtraprefa mal fatica . Confidiamo per tanto , che^ i 
Lstim tréveranno quefia Qwua Impreffiofie molte 
fin- efatta e. corretta delle prè^hnti '»-■ Imperoccèè 
deggiotto efiifapere ^cbt per ridurla a quéfia fègnò fo^ 
w fiati confrontate le prime Edizioni , e precifamitt^ 
u quelle fatte fotte gli oecb'f dello fteffo Ripièno ^ foé 
no ftati rifcontrati.in fonte e corretti tinti gli efem* 
pli dal mede fimo citabile fiata aggimit a doT>e wan'i' 
eava^ o emendata dove era. fai fa la cìtaùme ; ed\ 
fiata ufata una gtande accàrajtez&a nel far ufi dove 
bifigmfva delle maiufielhe , e del carattere cor fivò • 
Alle Note deW Abate Salvini altre ne fono fiate 
aggiunte prie copio/e ^ e più fiefe , che illufiranOy li-* 
mitano , e fihiàrifcono gP infegnamenti , e i fentimen- 
ti delP Autore \ ed in fine dopo il confueto Indice de^ 
Capitoli di eiafejbedun Trattato e fiato aggiunto quello 
delle materie , che fembra dover riufcire diwoltùmag^ 
giòr comodo ed Utilitk. In oltre nella vita del Buoìn-' 
mattei fono fiate inferite akune annotazioni delf era» 
ditfh^ Go0efiteo Jianni contenenti ^^Itre notizie imor" 
uo al mdefimo Scrittore , ct>e sfuggirono alle ricerche 
dejr Abate Ccfotti compilatore di effa Vita, 

Ci piace in ultima luogo tf avvertire gli am u 
toro deUa noftra favella ejferci pervenuto a no» 
mùff che aontemporaneameute a quefia nofirit Im* 
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preffone della Gramatìca del Ripieno è Jlafo flam» 
poto in Roma dat Pagliarhi un Vrofpetto de^ Ver* 
ài Regolari , e Irregolari Tofinwi fmpilat» da per» 
fona molto intendente Jeeondo la formai preferii ts 
dalle buone Gramaticbe, e dallVafo pik corretto ^ ed 
approvato da'* migliori Scrittori. Quefia Ptafpe;tio ^ 
dipinto in Quattro Colonne ;, ne IJa prima fi pon^no. Lt 
de finanze regolari y e corrette r, nella feconda k 01 ti-* 
che ; nella terza le poetiche ; e ne If ultima gf idioti-^ 
f^yJ^ le form^ fc^rrette . Tmte. ^mfkdefimm fi ve» 
dono comprovale can note molto fenfueagiutdizio/è 
in pil di ciafcheduna pagina . La forma poi di quefto 
Libretto e forni glianttffima a quella di quefia nofira 
edizione , di maniera j^àje tì&e yvofendìo^fipuìfa quel' 
la comodamente unire . \Di tutto eiH^ aUtUàìfto creduto 
necejfario rendere informati i nofiri amorevoli Leggio 

t9jri4f:egatf degli inj^ 4 ^ic^vere mi hoi S^ddfkla 
n(^ra difigf^nte fatica ^(m.Ad al^r^^^rOggfgta Jnfra>^ 

uttlna* 
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ASk 5, éTA^ofiù 17 si. 



NOi appiè foctorcricti Cenfori* t- Oeputati, rivedQ- 
U à forma deUe Leggi dell' Accademia la pre- 
fente Edizióne de' dne Libri della Liogoa Tofcana del 

• " * ■ 

Ripieno già. noftro Segretario» riabbiamo giadicàta de- 
gna d'afcice alla luce fotco nome degli Accademici del- 
la eroica 



V 
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V tim, Amam HHcoiini yCenfiri deW Actaàtmìs 
U VìvagM ) della Crufi», 






^ Vìnti, Govattm Boff£rr\ _ 

• • • 

Atcè& la fbptkddetta Kèlaziòne » e attefò il partirò 
vinco a pieni voti netf adooanza del di 6, ÓT Agofto 
17*57. fi dà fitcolci» che la prefente Edizione dei dde 
Libri della Liogna Tofcana del Ripieno, già noftro Se^ 
gretarìb colle annotazioni aggiunte pofla darti alla luce fot* 
to nome degli Accademici della Crafca . 

tf Ismòiceatt Artit§nfilo • 
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CHI LEGGE. 

Autor '^etta prefeiif Opera mn ha in nm- 
pttrta avuto riguardo altutn'a quel che da 
gii altri fio flato detto in qwejto 'propqfito . 
Non perete egli ma ijliml qui' , ibe iCeJ- 
fere ftiiMtf fon meritevoli '; ma periV f 
fa, eie gli upmliti , tome ragione^u , i ap. 
pagan ielle ragioni, e pertii ba proceduto 
fcrivendo nel modo , che puè vederfi, non tirato dalP autori" 
tìf, ma perfuafo dalla ragione . Ma mn fidandoli interamen- 
te di fé. medfjimo, dofo^ alt averla conferita per^ It fpazio di 
più dt dieci.dnni' to' primi litterati di tutta balia, (cbe a 
volerne &à regijlrare i nomi troppo lungo rii^iiirtUe) fi ri- 
fohiè , gpjònt qutfi veni' anni, di mamdartiejitoriyuna par- 
ticella, eJpoMndtàt'Così alla vifla , e foitopantnitla alla 
tenjura ^ tutti, gS uomini per mundere il parere de' pii , 
e da quello fifòhierfi , o a puMearla eoinpitamente, o a cor- 
reggerla , o del tutto fopprimertaj^ , 

Ha fentiti ili quefìo tempo ìùm pareri e in 'voce , e in 
iferitto, iìa"petitia,copit fiampatl. De'quóti ponderato e V 
numero, e la qualiii.,f'è laftlato alla fine persuader e a dar. 
la fuori quefia terza voÙa.{ eie nella feconda non ebbe par- 
ie veruna ) di ben dieci' Trattati fatta maggiore. A quaSfi 
dovejf aggìugnerne fei , ofett' altri molto importami, per coti 
perfezionar (Opera , e quel delt Affido in particolare, olir' a 
quello dell Ortografia , e del Modo del punteggiare ; ma per 
degni rifpeni g6 rifirb' a un' altra volta. Degnatevi di ri- 
mtr t" '>"' Vfi* "" ^" "f* > tit piaceaiovi non ave- 
re- 



rete finito forfè di leggergK , e coiifiderargR , che 'Irimimea- 
ti DÌklH'firit/ti fje fif Ufo run »i fiotterò > meno Ino- 
Itfii ^ r'mjàranm. Ma dì due coje far necejfario , eie per 
cavar fruii» delle fue fàmbe , fiate avvertiti . 

frinf, che ehi in tale ftudio m» è introdotto, prenda a 
legger dalfieondo libro nella manierji, e fer le ragioni, che 
nel proemio di effo viene actennau . ; . 

Secondo, che f Autor mn ia volito va/erfi di fcriit'or mo- 
derni f e fuafi del tutto . infogniti:, o Amerio poco filmati da 
gr intendenti , perchè il burlare, e PeU'er burlato egualmen- 
te fi Jef fuggire ; ma fi, è Jeràto di di io, ul materia if 
tutti i buoni i migliori fin tenuti > \avendo avuto quefip , ri:- 
guardOt.ih'qttant^'ntinor numero dt'Jìhrì fer prova] del* 
le^dt/té regole , vi /ari' addetto , altreiiuntt di fatica j e di 
f^eff.vìfilever^.e'riel tegoli, e nel jjrovìiedergli^. E vi- 
vete felici', me/ìrà'ndo gratitudine degna di_ voi al buon ani- 
mo di cbi di giovare ^ vcfiri pgll fiiidj ha foh avuto pea- 
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AL SB^RENISSIMO GRANDUCA. 

FERDINANDO IL 
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|a LiDgda, Che fl^itt^fibf i^efT della 

a Ttìfeai», voi^meùte^ fi path , e dai* 

le più celebri Nailohi d' Italis quafi - (iòmunemen'- 
te 'fi (ctive, è ftattt m'var) tempi' da molti valeii- 
luonUni fo{t> ordinati «api cóià gnà diGgenzaridot- 
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ta > e con regole certe non infruttuo&mente iofé- 
/ gnata . Oi quefti (benché tutti (ìen 4a nie, pome fi 

' conviene, ftióiati ) tre in particolare con amniirazion 
riverifco; ii CARDINAL BEMBO . l' AUTOR 
DELLA GIUNTA, eì CAVALIER SALVI ATI. 
Perchè vedendo, che effi con le dìTcordie loro for- 
mano , e producono una quali certa Icienza di facul- 
tà così tiobiie, ho talora pènfato meco medefìmo* 

. ch^e'potrel^n dirii per via di comparazione i ve* 
ri elementi delle regole della ^oftra Lingua. Tan<* 
ro più fé 'conflderiamo la dolce eloquenza del BEM' 
BO ) fignificata ipelTe volte per X acqua ; fé la puri- 
tà delio fiiie del SALVI ATI, qualità ricercata nell' 
aria; e fé le fottigliezze di quel che compofe la 
GIUNTA, propietà, come fanno tutti, del fuoco. 
Queflo mi rivok'io per la mente con sì gran forza, 
che la fimìlitudine già come vera credendomi > co- 
minciai a penlàre , che gli ftudiofi non poteilero ri- 
maner appien foddisfatti di loro. Eflèndo che (fé* 
guitando il traslato ) gli animali non fi nutrifcon nel 
fuoco, e gli uomini non poflbn vivere ,. né fi>fte- 
nerii nell'aria, e benché molti abbian modo di reg- 
gere, e muoverli (òpra l'acqua, non f hanno per 
molto tempo i attelo che V efercizio di brìeve ort 
^ì (bacc%. C^mapi^a. sHe a CHtt;i fa di bifogno ri^ 
trovar tantA terra , ove ripo&tiaqaente^ fedendoli, 
polT^ goderli la limpidezza ì dell' acque ^ la ferenità 
dell'ari^, ^ la Qhi^rezza del faoco, ip un fratto. 

Non i^no, dico, le dottiCime PROSE DEI^. 9EM? 

BO 



BO , noft le rpirkofe quiftionì della GIUNTA, 
non gli AVVERTIMENTI sì giudiziofi , che ne 
ha dati il SALVIATl , per tutti . Perchè avendo 
quegli altiiTimi ingegni fprezzate a bello (Indio tut* 
te quelle balTezze, che nelF infegnare i principi for 
glion toccarii da molti > rielcono a principianti sì 
malagevoli, che molti dalla difficultà rpaventati, la- 
fcian molto predo in abbandono quello (Indio > che 
feguitandolo , gli avrebbe , in compagnia di altre 
belle doti y potuti fare in quefto mondo immorta- 
li * Però defiderando io , che Scrittori sì degni non 
reftalTero per troppa {mezza poco fecondi , m' in- 
dulFr a difendere i prefenti trattati , o difcorfi , o 
penfieri , o capricci 7 che ce gli vogliam chiamare , 
dove fi efaminan quelle cofe y che da' medeiìmi tre 
valentuomini fi fono» come troppo bafTe, o come 
note a baftanza , lafciate alla difcrezion del letto* 
re . E chi (à , che <iue(la mia fatica , quaV ella iia , 
non potefs*^ elTer dal mondo per lo quarto elemen* 
to accettata , e conie tale tra quell' opere egregie 
connum^rata ? Cofa a tao troppo grata , quando av- 
veni(re, ancorch io la vedeilì paragonare alla ter- 
ra di tutti gli altri elementi baffiirima . 
. Anzi perch' io lo bramo , già lo comincio a (pe* 
rare , e la fperanza mei fa creder per fatto ; e co- 
me terra in effetto la confiderò > e (limo . £ però 
anfìpfo, ch'ella non redi, come è propio della ter- 
ra , in una perpetua notte fepolta / ho penfato il** 

^udrarla del lucidijimo, e fplendentiiTimo nome di 

V. A. 
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V. A. unico Sole , particolare ornamento , e chia- 
rezza del fereuiflimo Cielo di Tofcana. 

E (e Ella fi degnerà d' abbaCarfi con la benignità 
d'uno l^uardo, fpero che la mia fterile , e fredda 
terra , rifcaldata al calore delle fue grazie , potreb- 
be ìndurfi a concepire, e produr vene d'oro finif- 
fimo , che tali potrebbon dirfi quelle faitture , che 
folTero de' gloriofi fatti della SereniiTima Cafa de' 
Medici con iftìi convenevol compofte . Dedico 
adunque al vollro nafcente Sole con quelli miei 
fcritti il cuore, SerenilTimo Ferdinando, e in tan- 
to prego l' alto Motor delle ftelle , che fi degni d' 
allungarle tanto il fuo giorno , che nell' atto dell' 
arrivare all'occafo gli uomini poflan chiamarla an- 
,2Ì Tramontana , che Sole . 
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V I T A 

DI 

BENEDETTO BUOMMATTEI 

SCRITTA DA 

V alisto narceate pastore arcade. 




Uole r amore, della Virtù accendere negli 
animi ben conipolli, e gentili <in> lodevo- 
le curiofiià di vedere almeno coloro > che 
fentono per alcuna prerogativa eller com- 
mendati > ed avuti in pregio da' favj , e 
gìufti flìmatori delle cole . Cìgindi è che 
fono ripiene le Iftorie di lunghi, e difa- 
OroG viaggi intraprefi per paia vaghezza di conofcere di 
villa nomini > o venerabili per fantiti di collumi , o in 
lettere, o in armi eccellenti. Quindi nafce altresì quel- 
la compiacenza , che provafi nel rimirare l' effigie di si 
£itti uomini poicbi fon morti o delineate Culle tele > o 
fcolpite ne' marmi» e ne'bronzi; e molto pili nel contem- 
plare le loro inteme fattezze ritratte al naturale fu i fo^ 
gli, dall' ifioria col lincerò racconto della lor vita e det- 
te loro azioni . Oltreché i faggi , che ci lafciarono dopo 
li mprte della loro virtiì io ciò , che lodevolmente ope- 
rarono, e i parti del loro ingegno , che fempre vivono, 

fa- 
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cendp vedere quale» e quanta fia la forza dello rpirito» 
che òpera in nói » toglie bensì dalle timide menti la falfa 
credenza » che troppo erto fia il ientiero della virtù» e 
ìnacceilibile la cima di quel monte» ov' ella ri(iede; ma 
nel leggere artenraraente per quali vie » e con quali arti 
uomini fomiglianti a noi a tanta gloria ibrraontarono^ par 
di vedere » eh' eflì ci porgano la raano^ e. mettanci fulle 
orme fiampate da loro con pie si franco » e ficuro , e di 
udir ci dicano i che troppo vergognofa pufiUanimìtà fa- 
rebbe il difperar noi di poter giugnere dietro la loro 
fcorta colà » ov' e(Ii giunfero felicemente » e talora fenzft 
altra guida» che del loro generofo coraggio. 

JBene impiegate pertanto» e degne di lode ho io riputa- 
te ttizi fempre le dotte fatiche di tanti miei gentili Coni- 
paftori ( per tacere di molti altri ) che gli uomini degni 
di vivere eternamente » o he' fecòli andati i o a' dì noftri » 
e quali di fotto a' noflri occhi rapiti dalla morte » colle 
loro erudite penne tolgono dal fepolcro» e fangli compa- 
rire» come (e foflero ancor vivi fra noi . Da quedo si au- 
torevole efempio invitato » e animato , conveniente co(a 
mi parve» e da recare agli amatori delle buone lettere» 
non fo fé più di diletto » o di utilità, lo fcrivere, e pub-* 
blicare la Vita d^uno de' più chiari lumi di queda Patria* 
grande Oratore , e gran Poeta » eccellente Filofofo » ed 
Idoneo» uomo per infigni Prelature» e per politici ma- 
neggi di fama immortale» allorché delle fue Opere da 
varie parti diligentemente raccolte un gran numero feci 
pubblicare colle (lampe » a tempo più opportuno rifer- 
bandone il rimanente . £ il benigno gradimento » con cui 
queda mia fatica , qual ella (i riufcide » fu accolta ( non 
o dante qualche leggiera cenfura » la quale non è di quedo 
luogo il dimodrare» quanto fia infuffidente , e come ap^ 
poggiata fopra fuppodi » o apertamente falfi» o equivo- 
chi) ficcome mi ha dato animo a proccurare » che fi 
ridampi la Gramatica di Benedetto Buommattei » cosi' 

non 

(t) Cioè di Monfig. Oiovanoi della Ct« te delf Edizione > che egli face ddT Opere 
Ck ArciTefcoTO di Beoef eoto • di cui faifle del raedefimo in Firenze per Giufeppe Mas* 
la Vita l'Abate Cifotti , e la pofc in tron« ni lyo/, Tom.^3rin 8» 
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Bon mi ha permedo di lafciar comparire in pubblico qoe- 
fta nuora Impreflionc fenza la Vira , non mai , che io fap^ 
pia» icritta da alcun altro» dei Tuo Autore» la cui memo- 
ria- ben merita per molte ragioni di edere confervata dili- 
gentemente» e a* poderi tramandata. Imperocché quan- 
tunque Benedetto Buommattei fia comunemente fra i Gra« 
matici annoverato » non è però V edere egli dato . ecce!» 
lente in queda fcienza né l'unico» né il maggior de'diot 
pregi» iìccome il racconto della dia Vita farà manifedo* 
£ quando purè altro non fbde dato » che eccellente Gra» 
fliatico» non è già la Graoiatica tanto dlfpregevole fa- 
coltà» quanto modra» che alcuni» fermandoti nella fu* 
perdcie» la dimino. La Gramaticaè il fondamento • dell' 
Arte Oratoria» anzi di tutte le liberali Difcipline r io 
molte» e fublimi fono le cognizioni necedarie a thi la 
profeda da ^Quintiliano minutamente annoverate» e da 
Benedetto Buommattei podedute. Quindi è» che non giu- 
dicarono applicazione difdicevole alla loro profimda fcietir^ 
za i più mblimi Filofod , ed Oratori» o alla loro fo- 
ycana grandezza i più ìUudri Cohfoli» e fino 1 Céfari lor 
fcrivere precetti Giamat leali della Greca Lingua» e del- 
la Latina. £ il npdro Tofcano Idioma d pregia pure di 
contare fra i fuoi Gramatici uomini per nafcita» per di* 
gaità , per erudizione eminenti » e famofi < A tutto ciò 
ni fia lecito l' aggiugnere quello » di che io fono buon 
teftimonio » e che ridonda in non piccola gloria del Buom- 
mattei» cioè che queda fua Gramattca ha ferviro d'tix:i- 
rameoto » e in gran parte di modello ad un indgne Lette» 
rato » morto tion ha guari ( la cui memoria al cuor mio » 
come di buono» e fedele amico» fempre farà preziofa ) a 
fcrivere un lungo » e minuto Trattato di Gramatica d* 
una Lingua vivente forella della nodra Italiana. Io par- 
lo dell' Abate Francefco Serafino Regnier Defmarats Se- 
gretario perpetuo dell' Accademia Franzefe » e Accademi- 
co della Crufca»U quale nonifdegnò di metterti a una 
si fatta imprèfa inetà molto avanzata» dopo di ederfi 
acquidato im gran nome nella Repubblica delle Lettere per 

b ■ mol- 
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molte (limatiflime Opere in varj_ Idiomi t e di varie ma- 
tcric dottamente fcritte» e pubblicate colle (lampe. Tan« 
ta era egH ben perfuafo della verità di ci6 » che fcrif- 
£e il pocanzi citato Quintiliano S che •* Nibi/^x Gramaù- 
ea msuerit , niji quod fupervacuum efi . An ideo mtmr eft 
M, TuUius Orator , qmd idem artis buius diligenti ffimus fuit , 
^ in filio , ut' in epifioiìs apparet » reUe loquendi a/per quo- 
que exaélor ì Aut vìm C, Caefaris fregeruut editi de Ana- 
hgia libri ^ Aut ideò' minus MejJMki' nitidu^ , quia quq/dam 
totos AbelUs non de verbif modo fingulii» fed etiam iitteris 
dediti Non ob/lant bte difciplina per ilias eufttibus , fed òr," 
ta illas bétentibus . 

Fra le molte nobili > ed onorate Famiglie Fiorentioe •: 
k cui Origine riereeJitìalageyole a rintracciare , perchè ia 
rarj tempi* e per ditferenti cagioni cambiarono Arme 
gentilizia > e Cognome » una è quella in oggi fpenta de' 
Baommattei» della quale farà perciò opportuno il dare ta 
quedo luogo. cpsl di paflaggio 4]ualche contezza.. 

Queftii Fam%lia riconobbe per primo Stipite uo fiosso , 
che vive?a nel tWL fecolo^e Ci eftiofe l'amio 1649. nella 
morte di Raffaello di Francefco Buommattei cugino del 
OoAro Benedetto. Il Tuo Stemma fu (iempre lo fieflb» cioè 
no Campo d' oro , e azzurro > divifo per piano da una 
fafcia d' argento > entrovi una quercia^ del'' foo color na- 
turale fopra un :flionte d'oro. IVU non fu già cosicoftante 
a confervace il Cognome » che anzi cambiatolo in breve 
tempo ben per tre volte , dia fi dilTe primieramente del 
Rosso' ; indi per qualche tempo de'MATTBit e finalmen- 
te de* Buommattei . Colla denominazione del Rosso fi 

tro- 

(t) Lib. 1. Capw 4* Chidi.cd ,^^gfc^ cracoiV elprefià 

' (i) Ami UD pio* colle pitte foprt • co» 
ne fi vede nel più aotioo momiDietito % 
che è nel chioftro di S. Spirito . La farcia 
poi d'trgeoto non fi vede in tutte Parmi 
de* Biioif mattei, che erano a) ppbUico. Si > 
fiorgeva per ahro benii&mo in quelb , che 
cr» nella Cfaiefii di & Fancrèftii , la ^oa- 
b perà in ogsi è ftata tolta via in ceca- 

fioae della noSema reftauraxione di quefta' (}) Stefano RoilcIIi nd foo Sqpoknafio 

M8L 
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trova deicritta oc' primi CacaHì della Decima tra le Ca* 
fate del Sefto d' Oltrarno del Quartiere di S. Sfùrito fot* 
to il Gonfalone del Nicchio» come quella» che ebbe le 
Tue antiche Cafe nel Popolo di S. Pridiano » e di S. Feli- 
ce in Piajszf > io Via Chiara » e fui Canto della Via di 
Sttornp , nome corrotto dal fuo antico di Satnrno <> Cos) 
di Sitorno trovai! chiamata l'anno 1334- quella « che nel 
13$». cbiimavalì tuttavia la Porta di Saturno* focfe per- 
cèà per efla fi andava già a quaJcbe Tempo di quello 
lalib Naous della cicca Gentilità K Ed era in piedi amie* 
fta ,9 fitta f fé ben rimuvata ndl'anoo fUddecco*;pi;efll>« 
on' altra, che fi d^ di Giano della BeUa » intorno a quél 
luogo » ove dalla Compagnia de' Laudefi di S. Spirito det- 
ta vcdgarmence -del. Piccione fii mlificato l'anno 133^ il 
Aionauero dL & Elifabetta delle Convertite di via C^^ 
cai^Coya-itefia denomii>a;noine del fiosso A trovai a)cMi> 
MJdeiarirQi: oe'pdbhlict Sepoltuarf l'antica iepo|tura di 
qoeilar dalata » joie inticavia fi vede nel primo Chioltro à€ 
Padri Agpfiiixiaoi di Santo Spirico accanto alla foala » per 
cuL'fi ,iàle> alla Sagceftia r mercè ' ddla< cilra > che ^ybbe di r0^ 
0aasada il no9rà3enedec{o l'anno 16^ fabendoiiri jo^ 
tagliare in qn marmo la- feguenteinforizione-. - 

PENEP. PVOMM ATTEVS . VINCER. P. BENEP, % 
E3C ANTIQ. OMM PAM PEJL JRQSSQ 

4. y. AC S. T. D PRÓT. APL\JS - s 

A1S IN PATRIO PISANÙOs ÒYMI^. *^ 
TVSCS ELOaVEN. PROFES. '' 
^ENTItE MON VM. AN. OO CCCd A 
ZÈNOBlOPEIiROiiSOGlVE^^Fl^Oit; POSITI 

-^ RIÉStAVfeÀVJt'At^/WlXXLV'i : 

. Ém- .• '- ♦ ,'s - » - 

r b a : So- 
ns ttrlerare h CMiufioiì^» die fotrelsbe iun Tffnpip decotto a Saturno,* l' IftorU; 
fiifè éw altre fimi^lie Wòrenttecilèl Rof- ^dfo'fi'^pre^ ,-dV nij accitfditteiiti ^dU 
fo , la nomina ptl Vififfo CtmMtm . Città noftra , eoo docuin«iti più ficuri dar 
-^i:|i^Cim^%6oib faceti di» iMldTi^ .dbii^>dmrfftx>r^ptte4i^cfto;^iK]4c> 
die ia fkjfiaiaa>Aìai Pom^ljom^^^^^ ^^'^' >'^'^ ^--^ • ^.^ -^^^ ^ ^ J «•! 
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•Sopea qnefta lapida fi Vede vn Arme antielùCoia della 
Aeflà Famiglia » (opra la quale fi legge 

S. MICHELE D, 

1 ZANOBI DE ROSSO 

Et FiLIORVM. 

Qóefio Zanobi fìgliaolo d'an altro Michele fa Confb- 
lo deir Arte della Laoà nell'anno 1378. e Michele nomt- 
naco iiiiqiiefta Lapida fi trova idéfcritta nel primo Catafto 
del .i4,s7. enelUSqmttinjal Prioraio del 141*1. e del 1433. 
IL nel 1401; facoido > Teftaroenro ordina di efler fepolto 
in S. Spirito nella Oepoltora de'fttoi maggiori .Ebbe Mi- 
chele infra gli altri, due figliuoli ; Matteo t che forfè fii 
Gigione che la Famiglia > 6 almeno il fuor, ramo » o co- 
lonnello fi dicefic: da' Mattii » il cui nipote dello Ueflb 
^me € trova: iqttittinato al Priorato Tanno 1^31 ; e Be- 
nedetto , la coi difdendenza fi difle poi db' Boommattbi » 
ftiando per diftinguerfìo dall'altro colonnello, o da al*- 
ire ^Famiglie de*M3ttei>.ohe erano allora in Firenze >qoelf 
■gguwita > che per la cfiefla cagione fu adoperarli da altre 
nobili Cafatfi: Fiórentirie k come fi vede ne* Buongirolaini « 
ne' Buontempi > e in altre moltiffime . Perciò noi veggia- 
Ino chiamata de' BuoMMATt£i quefta Famiglia nelle In- 
fcrizioiii deir Altare di S. Gio: Batifia» e delle due fe- 
poltdre ficuatlB' a pie di efio Altarei- nella Cbiefa Abbazia- 
le de* Monaci Vallombrofani df S. Pancrazio. Imoerdtcbè 
da quello Benedetto , e non da Matteo difcendeva per 
retta linea Rafiàello , che poi fi difle Don Profpero di 
Lorenzo Boom martei Generale di Vallombrofa » che ef- 
feòdló; Ah4te.^;$.iPancr{)zia, p^r ;foddisfare' al defidjerio 
dimoftrata^n vita;4a Giovanni fuo fratello fece edifica- 
re la fopradettà Cappella, e fabbricare re adornare l'or- 
gano ' , come ora fi vede , e arricchirla di quella tanto fti- 
mata Tavola di mano del celebre Santi di Tito . Qgefto è il 
Hamo < da coi nacque il noilro. Benedetto . Suo 

<i>L*'orgaao ed tìlrì iHéMittoili d^ vk «él tifitfiia^iito àdk Chidi 4} & I^ 
^l[pA^ àfi BiiPiBBuitteji foM Aatii. teiii cMb igUinni pilfati fisv^^t 



^ cSoo 9ftdrev fii Vioccozt^, fiatò 14* ao. altro BéiMMto^» 
« ài Gaierina «dÌ! Bafcòloiniii^ di 2i«iiobf^:Adiiiiari ifoi 
.|>riinft moglie; U^ feconda fii Maria di Oóccia Betti ^ La 
Madre fu Beatrice di Giannozzo ddli Stradi rfan)iglia del 
Sefto /d* Oltrarno i moUo ra^goardeir ole per! gr«v -muaerd 
dt'.Priovii e di ^Gonfalonieri (di' GkittistàinckKi Republkii^^ 
.^ Hiodencina , ^deUa> goatel icrÌAra U^Uooi Verim i nel fob 
f.oifM. De lH^fi(rmine:Urtu Bhfenùs nel Ubro- terzi». '■ 
ù> Efi prijtum Str^kn/kgenusiHi^rtttii^uè froù^^ 
. Oppiéth, . ejp i04{ ma eotf^tfix ftirpei*réhfa^^ .^^ 

; 7)1. •.Òj*amfitp^fitA\Bmkk^fu»àiitymi^^^ *■ 

Benediile.lddio quefto:inatrimonio^con una nttroeroià.fi^ 
gliolaoza dì Qia&hi > e idi £emmioe :_, Fra jqnèl^ travo ^ 
.«tttentiche fcrittiirerfacaa. nenzione di) Snor^ ^^vUfa•''Il'«lj(• 
giftfa ;i)el^ VeiMtabii Moèaìllarp di S^t Lòoa :>di 'Firttd^fdì 
jGolianza;>.'CÌ|e{4tt^ MogUc ib Jacopo^ ''-'di Gioliki^ 
Cf&H)}» e di £U(id>ettà * che ocfUocoita in iroatrimonio a 
Qat^omfmiP di Papi GoiB^arini ,!p«&ò poi alle (ècoode 
i^l^ze'^ ^> ^99}»^ Sex ; Fii^ouDiaio di Lacantoirio Ff snehiM 46 
S)^ ^^ÌMQ : :9ki TodftfQQu e . alle Jtmao eoa. Taddeoid' AgB«« 
i(9..^€e^«.i|li jcai.i:iibe:Ìiifab«ktai;)al:facro> Eoitee F(^ 
fitO^j ^ije: iy inpig^f idi£iero di(BcroflirdittoGdeglt'A^b^i 
.li Maiehi juronQ.»* Giannozzo »!càe mòdrl gioTaoet<o>>l^fMi<» 
4cefco;» cbe di f^o^te colto in cambi», .ìtcoiiiii«i>«|^;int & 
are4P(/9 (^ knnpit. fo diigraaaiajB«}te .iicciib:.iiiaiiic)iine » 
inf.iK09)i»U\4An$}ì A^«^> QiO'%J^tifta!« che jdocì neMaigàefi 
f ^ 4^ .Frioli ^e|; j^ii^, in autial feriF4stO::deltt .ficcchi^okl 
.|Ì.epQ)>blipa di y^nezia > dopo dt; avere meritati , « ripof- 

b 3 ta- , 



Vtt&M iwl!^,£u4eg^%ràdi,-,ni9. t>ea(l ck ftn»r U <^ttì(t' U -.dì te:. : . . ' ■>'' 
jn^uAiBcr ,11^1^ (M|9>,|9Ì9ÌgUa<i)^ Ba^, (3) Itcopo Fnfdlo del Senaior Lorcn» 

jep«; madre di (Ji(eftii^J.eni<Ktepdi . .0 - di.6>uiiapo. - ' > 1, . :l r' 

(z) Qoefto Matrimqnio.^Tnae. if^gìftnto v (4) ta oocafione diqvefte fecéndcaoi^ 

•Jt9»ù L%i <|c)|f Oabi^a di'ConVatti. %e ,. p delie ime >«fifk«0'dae Itttnedci 

. , .ifi,!,?. <A5^» wSi .SlpoQMnMtti.ft0U daU.prcflèl'Aatudi 

innato M Pf»tfittf^giffipn/M(ttù Gftiulin .^K^e pqte i. 9c)ie- <)da!r lettere BcDéèeltv 

iJlQ^tD* . i»^fi^^K />>#<U;'^*4n< • '*• -> V^KN» K«o: cflpoitd ae««Roe |wnll». riogracMi due . «b- 

Se4irie*fk)t ■ »»nàft , « Jigli^tl^ J& GìmwujÓ' Jtfi^i peifone,, clifi del «uavOc afloatoméólo di 



fi d*bt* rìciv^tjtHdi HOQ. « /«r# 7. .<r# ., .,', ,,. y,, , .... , ,;j . ,;. , 
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,t»M?|i«iibÌÌcìì«bsoiii^ ^i^ftdc ,ue^dt tialòiiei i(d cbmsndo* 
«r :n4tt^«iMttzioim: 'dèlie fMÒlónriifananii >a£hii'>-|)iù' voltt 
commc^r^e il Aoftro fieflcdetid^ obe- foi ìì^tirtfMgfeniroi. 
: :.Niàcqne:egU inFiceoa > e iia baittezzato V fec<^ìdo il 
e^AiURC ^«olTsafpiiDdi'Sto <iiovatim: il di 9. -4' Agoftò 
4fli'iatpnb di^ioàraiifaittte ÌS5S1. ' £ «ficeom^i un tc^teai» 
iH ! fìlM> natwaf fecondai non bfvé >a(petÌM )a ^^ida> iibatiD 
dell' agcicolcloré a dar fàggio della fttaf«rtilirìk-; aiifisi di 
^rmoj^* e di > fiwri ipontaneamefite rivefteAdpfi,'^ colla 
{petuizskà* ana. copioia raccolta' ì* àgriookore a lavorarlo 
provoca ^ 'cd alletta; cosi BeAederioiiKC|oel|'<età'«' che non 
è capace ancor di cuiciira,» facendo par trafpanìre alena 
raggio d'una Don .ordinaria vivacità d' ingegno , a con 
^efta aecof^iato mn genio fieflibile ,. e dodle^ e ne* feoi 
^QiBt:ilif«p6rcànienti: gravità , e modoftìat anime i lenitovi a 
iiyol^^ere tofto che fni tèmpo i loi^o penfieri' a coltivare i 
bei' flsoà di Tirìù » choTodevano in^ dalla Divina benefi- 
cenza in quell' ankna. AppUcovvifi particolara]«me ^ con 
tbtto V: animo Vibc«iziofuoP«dre( che «flend» uomo dab- 
leoe.ie moko favèoi» lieo intendeva quanto vera fofìe quel- 
ia^ che poi diveane celebre isaffima'd^ri gran Prìncipe': 
Uguale eflcc- lftioolpÌK dicchi ttzkvté^h cuìmr» dri grani, 
di iifl(gegQÌ» e di^ohiipÀoeuca-tin'abOrto^; i'iinO» e l'itltro 
iignalmoote togliendoci qaanto a fé, tK^ Padre alla Patria . 
Mati4ppena'av«va poftad» mano all' opera 1 che ri fanello 
aectdeaie ilelle fiia morte pri«ol|o del frutto di si lodevo^ 
li fittiche.) epocoiaancò c&e'Vióa r0nde(lè^'4el tuttofane 
le ghiftamtnte doncepice'fperànee . Fu egli ùd^ifo 1' anno 
1 5^1. per le cagioni » e- ndla forma eh' è noto *» con gran 

ram- 

<J> Fa filo GempBc. il OaraKbr Girobm* «r« U hu» dilUt tUavt , ti f» tpmtM» , i 

Mkhelozzi , e Canute CaflMndi «a. fie^ ^ucUm» . A Btrgdl» fti AnttmmtrU tS' 

fo Nifi. : ! tMi/ìntfèf/iftMa^étUTMi'mUm.trf 

(*) Uà Diario di quel tenp»9 preflo 1' vi mtJt S fetfrìn U^pAo . 

^fltMé di ouefle note narn coti il caio ddl' M»nA iH af • A Untmbn htm» !«• 

•(BCdfioM di VincMkio Babmmittri . fUwA , tfy»MH»tì JMU figiut M S. 91*- 



lf9t. >w ts O^ MtaUtàKont avh' w» jtìfnfi ìétiUi d» Cnmm» , i Ottttvia» 

«nneif ButmiMttil fid> ttm» JttU TU M Si' >* Smm» d» Oimta» Jievj fir «vtr ft- 

Un»' l» firm digU % viumtrt , ehi d4 rt*»\ t m»n» f& ffnxtfittt di >> Dktm» 

<(* dtU» Omntin* mfamd» iff» diitw GM»> in »n tr», 1 wniuu ^A Ult» Vkttmci» 

t»tniM , td avmdt pn man» iwii f»» f^i» di S Btntdnu tH*miinitt*i dA fm «^ addii 

***« «ni* trtvttd» iMrMt r«f *tr», td»l- rìmfttt». 
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fìimfl«ific«'4i tutti i b«om» coaie. qofgli.» obctiibo moriR 

ca«> ceriaoieme ^ biirbaro: trattiimenfQ;./Qsif)di;;lai;i^su 
dre > rimani foU al governo d* una si jonaterofii , e si teiie<9 
tt ^Uoianza» non ebbe cuore , di permettere a Benedet* 
co » eh' e- s' incamminale per la, via delle fcteosev Era egli 
ip età di^foii. dieci aonij e nonipir ;tant«.er£^^ ilpBtmo9B>« 
nitp^« . Af tini ftaf èva *4elift tjRecaflc a ri&jrcire. .il geanfioao 
dacmo Axbt ridolcava atta icata" dalla perdita . della* pradetH 
te direzione, e deU'onocataioduarijt del. Padre. <|aindf 
ilimò jBeattice el&r poco (Icaro; pattito J' imfiegbacta ia 
q^lli^iidi, cbe poetano. l(E|CQ:«ndirp)Eo&bilmeme;-:^. oliar 
hiiagf f^ìe A* 9naii.shaàBuai l^MiJE^'ìnei&e óiù-:fiin9 ìcotifiè' 
gUo il riViOlgirlo ad rapplìMakfoi m«noidU|Midiofe»,e::pt^ 
qtiU itale e(l«ie.fopr a tutine la Mer^turat». €fiì mozzot 
delM q«ule pftieiie noa folumeot^mantenere > mar avmen>f 
ta^e f^t»biiaiMie:fft foot tAOtpfli» come; fuote; aMvmiie , dC 
]]|f4^ci:e p4tfimaifìio:d(llao(i«i: jQafiiv iW ^lefta udoaqMl 
y^,,ìCbe li agplicaiTe SeDodet^..; .. : > :"li 

Qbjl^ffdi eglf> e della neceffità ^Meedo «irlù riviolCe^l^ 
a^n^. Alloo09dio dell': Arimmetic% >: nelk^ qoab : ht» kft 
bB^^:f)e9ippi6Ì,gcan jpMgi^effovcbei.avMóticòicoUàr) pii99 
p^a e^p«fi«P»i r.QpiaiQoerdi Blaiooe« {^be. r animai delE 
aomp 1 fìa . «aturalmeofie actoMiietifia « In iut» in età • ditiolt 
quindici anni fn egli capaceli SUv'ue d' aiiito :m\ Camac«» 
lingo dell' Uiìzio dell* Abbondanza ti» fcmpo d'eftreoM ca«- 
reM> quando ik] Gnfodnca Ferdinando L di glorioft me^ 
moisia con infoliti pfovvedim^tii di ^hUtch^ canove* a. 
di nuove* eJilKiì al'fiioiteiapo non pijk...tent4te riaviga^ 
zioni<Jn flieagOt aH'i»nivc<fale.' mancanzaridi ttttret le cofe 
neceflarie per lo ibdcntamento della vita» fe godere aJU 
fua Tofcana , e a totia 1* Italia ena dovizidfii infolita A* 
bondan^ai. Xeome Benedetto: con incredibile ^.efattezza la.; 
ScrÀttara » e , rendè di^e 6ie - tncemben^ boon conto i e 
^.cost grande TiànoceAte (Compiacisnza » cbe egh fent) 
del- felice eiito d'uiD? impcera per 4 * fatte circoftaose. ar^» 
dna» e Ji>boriora.k'e;$bj» altii averebbe :giadiGai;ac Tnpérlos 
re alle ibr«e ;d' un gtpvanetto quale egU.eca * cb4> folfiGC 
) b 4 P<» 
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pòrin eiàifiMUfa ptr.òn6ftovaat<»ricdrd8i4o/M»foìfti<^^^ 
ilgraadei ir concetto, ehi; qdeftopriài& faggio 4èl fao- 
talemò: gli guadagnò nella Città » che fa fobica' da accre»- 
4icad Mercanti ricercato» ed accolto ne' loro Fondachi » 
por ! affifiere agli operanti » e' teineriie la Scrittura . In* rì 
faste jocqipazionà non Solamente cbrrirpòic> Benedetto ali» 
comoot ^fpéttativa > ma troppo^ angafto canrpo riiìfcendo- 
al filo ^iritot quella fola piarce> dell' Ariaimeticà » che noi 
comanemonte Abbaco cbiamiamo , e che fo>Ia bafta per le 
mercanrill incende, e ragioni» egli cariofo 4' 'internare 
piit «ddentvo fi li' p^e ^comc per<4ipovto ad >inveftigartf 
éà'k i -priacipjj» e 4 progredì (cienfifìcl^i quella ,>^\»c firo^- 
pr^mence vuoi;'Biafoiie, «bè^Afiiiimevica fi.òhiaini» ed 
baper oggetto aflotatainence U pan , e il difpari '; coi» ai 
partf e dello^ fteilb divino Filofofo , ehi to^èfle dal: Mon- 
do » tutte le acfi* e foicete fcieb2e fentttkiMdiò vèrreb- 
btróii'inenD, e fi- perderebbero .Né fti inut^t a Bene» 
detto quella Tua virtuolk^urìofidli; poiché le cogiùasiooi» 
ch'é|^' ficquiltè intorno a^efta fcienza» non folàmeate 
gli fenderono pot< -a: footi^po più agevole ìo*^ Audio di 
ei^ V ché^ appartime^il Canto £ttle^(tioo , di ch6fb#C«Hl' 
dUettò'i 'ma gli aprironoi la < mente , ìe a ricei?cs^ii»é^o dèi 
vwbi Undicizsandwa ,' la;CÓndÌ£Ìonarono « notnre» e fecon- 
dare i fetni ' delle altre fcienae » ffutto così ordinario di 
quaUiHa delle Mattentatichc-fpeculaziooi , che il inentò* 
vato Fibrofo non vdefa»-chc par alrra porta » che «deOa 
Mattematiea» entcaSè la dudiofa gioventù nel vaOo cani* 
pò della Filofofia'; « di tutte la intellettuali difciplin6 . 
\ -^ Rapito adunque Benedetto dal piacere , che fente necef- 

iàriamente l' intelletto umano , aflaporando il vero > eh' è il 
ftto naturale alimento, crebbe in lui del pari col diletto 
delle nuove applicazioni al fuo talento » e al fiio genio 
più condicevoli, f aborrimento a qoldle , dietro alle quaU 
li era occupato per pura obbedienza fino a quel tempo» 
comecché onoratiflìme fo^bro » e da lui fedelmente » e co* 
me ad uomo ben nato , e nobile fi conviene > efisrcitate .. 
Sentivafi egli oltre jt ciò chiamato da Dio aUo flato £c« 

de- 
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£feOé#ieo; ond'è, che ufcito appena dall'età pupillare , 
e difetto 1- ahrut tutela, rifolvè di valerfi della libertà 
datag^K dàlie Leggi per intraprendere un nuovo tenore di 
vita >^ e darli ad un traffico d^ altro genere, e d'altra 
im^oitàosaV che quello non era » cui aveva fino allora e- 
fttìrcitàro; E perchè è proprio della Divina Provvidenza 
tfpi'iré, ed iigeVolare le ftrade a chi dà orecchio alle fùe 
chiaibàtévo fi difpone a corrifpondervi con una pronta 
obbedieni^ ; accadde opportunamente» che fofiero difdet- 
te le Ra^i<rtù mercantili, nelle quali era impiegato. Tal* 
che parendo a Benedetto di non aver pia cofa, che ri- 
muover lo poteflTe dai ifuo lodevole propotùmento, pò- 
itoli in animo di voler efiere un vero Ecclefiafiico , li 
rivolfe tutto alli fiud) delle fcienze intellettuali, e morali» 
per »rrtcchìrfi di quel doppio capitale di dottrina , e di 
pietà > che richiede la grandezza , e la fantità del Minifté- 
ro , al quale fi difponeva . Era egli in età di 1 9. anni, quan- 
do facendo cedere al defiderio di fapere il ròfibre d* in- 
cèminctare in una età sì provetta, fi mife a fiudiare fot* 
to U dìfciplina di Marcello Adriani it giovane» figKtfdlo 
di Gio: Batifia- celebre Ifiorico^ e fuo degno (uccefib re nel- 
la Cattedra d'UmanJià nello Studio di Firenze, uomo di 
profonda intelligenza delle Lettere Greche , e Latine , le 
quali ìnfegnò eziandio privatamente a molti Nobili Fio- 
rentini con molto frutto, come quegli,. che intendeva be^; 
Dtffimo l'arte di educare là nòbile gioventù ^ di che fair- 
no fede le dòtte Lezioni fatte da lui fopra qutfio argo- 
mento; Sotto così eccellente , ed accreditato Maeftro in* 
citdibile è il profitto, che fece in breve tempo nella Gra* 
matica , e nelle Lettere umane il nofiro Benedetto > che 
ftudente di foli 5. anni fu giudicato degno di efiere am- 
mefi*ain compagnia de* primi Letterati di quel fecolo fé- 
lice nelhi facra , e allora quanto mai in altro tempo ce- 
lebre Accademia Fiorentina , lotto il reggimento^ di un 
Gonfolo per profonda letteratura » e per bontà di coftu- 
sni ottimo difceroitore dell' altrui merito , qual fu » per 
comune confentimento di tutti, Meflet Piero Dini » poi 
ArctTcfcovo diJFermo. Ojae- _ 
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Qoeflo nobil premio de* Tuoi primi yicfiK>(ir%^rf.i> 
animo Tao d'incredibile piacere ricolmò» e d' uà jiif U'^r* 
dorè l'accefe dì farli conofcere oon del tujfto imoiecite^, 
vole di tanto xmore. Qpindi da gracitodìoe » , e da. ^nefts^ 
ambizione,. due virtù, che fpiccarooo fempce^ in jioi i^ m^<^ 
^viglia» ^eofil|i infiammare d' un bel defio <|ii ^^^S^f!^ 
futte le parti di. buono Accademico, e CQ{Ìa diligente^cid'!; 
tura delb materna Tofcana Lingua cooperare al gran ft-. 
ne tanto ardentemente bramato dal SoyfaiM> Fondatore; <U 
quella f^lebre Adunanza» qui^oto dimoOra la,, Bacale nuDini^ 
ficenzà» con cui impiego v vi. Leggi» preemi^epze» pfivir; 
ieg; » iljpendf » e fui per dire tutta l* appli^a^Qne deliar 
fua mente Reale . Al6PezipnoiB adunque Benedetto oltre, 
ogni credere alla lettura de' migliori Tofcani Scrittori» 
cbe.al buon t^mpo fìorirono» e quelli diftefan^kente e ^t«^ 
tentamente Reggendo il più bel fiore ne colfe«. Pafsib poik 
ad elaminarp i precetti » e le oflervazioni de'più. va-j 
lenti Maefiri» e riftoratori della Tofcana Favella più|VÌ^; 
Cini a' fuoi teiiipi » fra' quali ebbe Tempre in grandiflimct pre- 
gio » ficcome egli lleflb confebò , il Cardinal^ Beiubo i i'^ 
Autor della Ornata» eilCavalier Liooardo Salviati . Qg^^ 
maraviglia pertanto » che anche i primi parti del luo iogfgn^r 
meritaflero approvazione » ed applaufo ? Pubbli(;ò egli pri« 
mieramente %a Firenze colle Oampe di Gio; Antonio Ca- 
neo Tanno 1609. un'Orazione fatta da lui io morte del^ 
Granduca Ferdinando i. iion poco lodata dagli^ ^inteodeii*. 
ti/Intorno a^lla quale e (Tendo (lato ;nterrc^tq nopf^ds 
chi della cagione » che incotto l' aveva a dare a|la Trom-»t 
ba l'aggiunto di Strepito/a » ed al Tamburo l'epiteto d', 
Importuno, rifpofe aggiudatamente.indi a non molto di 
Roma con una giudiziofa Scrittura piena di varia erudi- 
zione . Di queda Orazione pare che Ferdinand^ Leoppjbdp 
del Migliore accenni • che ella folle dal Buommattei reci*. 
fata nella 3a(ilica Ambro(ì»na di San Lorenzo per le fo-, 
lenni Efequie celebrate in morte di quel grat^ Priiicipe»j 
laddove parlando nella Tua Firenze ìllufirata di queOa ip*. 
ilgne Collegiata* e delle fontuofe funebri funzioni» cll^ein 

eifft 
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eflk' fteqQèntetnente fi fanno, e annoverando ! più illuftrt 
Oratori » ctfe in sì fatte occaHoni con eloquenti ragio- 
tfiamenti il comune dolore racconfolarbiio , nomina dietro 
il Varciù > air Angdio. al Vettori > all' Adriani , Benedet- 
to Bttoninìàttei . Ma fé egli parla di quella Orazione » io 
hot» ft» dot)de ne abbia cavata la'notizia , e la Dedicatoria > e 
1* Orteiblie inedefimai a me paire > che dimoflrino , anzi il 
cofM:Rii<id'i k- d* altra >- io confeflfo ingènuamente di non 
eflerlni iWemito ia efla t e di non fapere» che Benedetto 
fóflb mai adoperato in si fatta funzione. Comunque ciò 
iìft, l'anno 1613. aveva egli già compilata lai Tua Grama* 
tica Tofcana» e riìlotri a tal legno i primi fette Tratta* 
ti della mede(tma>che potè fotcoporgli al giudizio de*pri« 
mi Letterati» e de'piii accurati Cenfori d'Italia > per le 
cui mani gli fece correre fcritti a penna per lq>Tpazio 
di dieci anni» finche approvati» e lodati da* migliori» gli 
ftampè l'attuo t tf s %. in Venezia apprella AlélTandro Po* 
lo in quatto con qùeflo titolo. Deì/é cagioni della ììnguA 
Téftàfta di Benedetto Bttommattei Ubm Primo . Al Setenif- 
fmo Gran puca Ferdinando Secondo, al quale dedicollo con 
qnt^kiftéfla 'Lettera» che fi legge nell* altre piii moderne 
ìalpfQdEtont . Qaefta p^ima' parte della Gràmatica fu ri- 
$trm|^À> in Vetìezia T.anno i<^43. nel fecondo Tòmo 
déHa ^RàVxolta degli Autori! del ben parlare fatta fotto il 
firito nome di Subaiiano da Giufeppe degli Aromàtar} d' 
Aiftfi ». riconofciuto per Autore di quella Raccolta dal ' 
dottifntnb Pàftore Milefio Menelàdio nel Ra^ipnàmento 
<feU* Eloquenza Italiàtta. A' qual fegno aveffé condottigli 
altri Trattati, ii' raccoglie <laiU Lettera dello Stampa- 
tore a*Lettori » polla nel fine di quella prima inipremó* 
Dft. L^dUé&r di ^ueflt Opera (die* egli] m* aveva iato in* 
letn^o^, ebe' dòpo P'JmpréJ^Qn del pirtnio Ubro* aver ebbe 
avttt<f ih ordine per darmi il fecondo, nel qtiale iti dodici 
Trattati ragiona dì eia/cuna delle parti deli Orazione » coft 
ttttf e attenenti alla pratica, e molta rieceJfatieieeosìfuQcef' 
fiwtmnie dopo quello il terzo i dove largamente difcorre de^ 

(1) Moofigi Gittfto Fontaolni^ 
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gli Affi ffit dell' ApoftrofOf tfcl pun$ar faSfrimrét^A^ 
tre materie (urhje ffon metto.» che utili » e kellfiV> ^ :t(S^ 
do già Jiamp0fo il primo , e 'Ifecmido , ik 7 tjsrzo pt,r atteor 
ra non eomparfi {perchè alf Autor non pare d* ifverU , ùeft 
limati a jfua modoybo penfato di kfiiar intanto {mitff.e vt^T' 
ranno, efiftamperanno ^tteUi)comparir qu0i^ .l^/rpff 
non tirar ptk».Q bpni£m tutori» il.vpjlro énfi» de/tdefip i^ 
. /ungo. IS^d IO f^tci indi d non mplco » cioè nji^' primi gtQFr 
ni dell'anno i6z6. comj^»tw que(V Qperii di.iUiQvo 9Ìh 
luce riAampata pace in Venezia « ma fensa, (uà fapoca ^ 
poir aggù^iot^ di due Tettati , ^ppc^lTo Giovanni $%l|6j^ 
da Agnolo ipantini , <;be l' indirizf^ Al, Signor FM^fi ^«fr 
(anni Ahfe di Qofle con qqedo titolo . Jnfroduzìone air 
U Lingtta Tofiatta del Sig, Benedetto Buommattei , Al S^r 
reniffime^ Grm Duca Eerdinando Seconda t ntilla , ■. quale, ■. j^ 
tratta dell* ^rigipe » cagioni f ^ atfrejcimento di quella Qper 
raturiofa » e /dilettevole, ^ a jjuei ^be proftjfa^ \ft^re %f 
findamentot f fcrjvere ^ e parlare fecotidole regok d^ 
la medefima lingua » molto utile , e necejjaria^; (on 7 aggiim» 
$0 in quejia feconda imprtffione di due Trattati (itiHlpmi * 
Nella i.ettera dell' Abate Contarini di^e (li^ dfdicarg^ 
qoeft' Opera» coipe ictir uomo molto grato a>qiijBl 3igff0re.> 
« da }ui,per, lo foo valore, grandemente flima^o > e il prp^ 
tetta di avere con amiche voi forza cavato dalle rotmi deH' 
Autore i due Trattati aggiunti in qaefta ionpreflìooc; in^ 
lo prp^ a far si colla fua autorità » che egli compiile»,^ 
defle alla ,Iup9 a pubblico benefizio il recante. Ma B^QiQ^ 
4ettOv che quanto era pronto» e fiplice nel partorire ;i/^ 
concetti, (leniilendoli in cartg^, altrettanto divelle fa m^ 
Tempre a lafcjarfeli ufcir dalle mani» tanto era c^li «k^ 
cofe fue fevero cenfore, eco^i poco di fe , e deU^^ file fotf» 
z^rcome quegli che modelliamo era , fi fidava,, pcir.mc^r 
^i» i molti anni non potè riiplverfi aconfolareil pubblico 
deiidecio; onde non prìm^ dell'anno 1641. comparve la 
terza impreffione fatta da lui ip Firenze nella Stamperia 
del Pignoni,. ìli tempo, ch'egli e^apenijoi^e d<ill\Acfig4l^ 
mi» Fiorentina nel Conroiacò di Gio; fiatillà Doni. La 
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qaal ferzi ìmpreflìohe comecché fia di dieci Trattati più 
copio (a 9 che le altre due» pure può dirfi con verità» che 
quell'Opera* che fovra tutte le altre ha fenduto celebre 
il nome di Benedetto Buoromattei» fu (la lui compoUa 
nella fua età giovenile » e quando per la brevità del tem- 
po , che impiegato ^veva nelli ilud) sì tardi intraprefì » aU 
trlaverebbe giudicato » che appena dovelTe avere apprell 
quei precetti , de' quali già fi vedea divenuto sì valente 
Maeflfro .E pure era lo Audio -della Lingua materna un 
furo geniafle divertimento , con cui foUevava di quando in 
quando la i&ente afl&ticata da pio gravi > e più fublimi 
fpecttlazioni , colle quali fi andava pr^arando al Mihifie* 
To Evangelico » che fu liempre lo fcopo fuo principale . 
Vedeva ben egli fin d' allora eflere un vano Tuono le pa- 
iole non animate da dotti» e nobili concetti ; che il ner* 
vo, e lo fplendore dell'eloquenza nafce dalla robufiezza 
delle fctentifìche cognizioni » e dalla perfezione d* un raf- 
finato giudizio ; che fé a tutti gli uomini è utile una si 
fatta eloquensa , eli' è neceflaria a' Mìniftri del Vangelo » 
delia cui lingua fi ferve la Grazia, accomodandofi all'u- 
jkiana fiacchezza» per bea imprimere negli animi altrui 
verità ardue; fublimi, Mhportantifiìme . Internofii pertan« 
to, e quafi tutto in un tempo > fotto la difciplina d' inti- 
gni Maefiri nelli fiudj delle pii^ nobili fcienze» fenza che 
o la multiplicità» e varietà de' precetti generafie confofio* 
ne» o la fretta , per così dire, con cui gli afcolrava , im^ 
pedifie, che non ^eflèro baftevole imprefiione nella fua 
niente . Stttdiè la Logica ^ forto la direzione del Padre Da'* 
menico Gori Domenicano del Convento di S. Maria No* 
-veUar'uomo cliiai^ .ugualmente per la fua fcienza • e per la 
Im pietà » che tanto rifpleodono nelle fue fitmatifiìme 'Ci>»>> 
fiàer^tiom MoraU intorno aUa Vita di Gésò Cnr^o dedicai 
ce di lui aUa fiia diletta C^mpagniaudi S. Benedetto Bian- 
co. 



<i) La iàatu» e k pitti^ f» Mai- .S. Setic3atto Bimc6 non inaiic& di fjre a 

Bro Domenico Gsri viepià feìccmo inottk qvCfto Padre nellt Toa morte tceadata ran> 

fila Opera a peua « ohe cotferva l'Autore no t((to. itemoùs Bfeqviie> e f Orazm 

ài oaefte note eoncemcatela ViiaM Vene- fiineralc fii Teeittta dal Dottor Aomeoico 

fabHe Ifslil» QÙH^m. U Compagttia di Ciiifi Rettore ddla Chiefà di ». Rsffiìb. 



XXX ViTA DI SeNEDETTO 

CO . NelU FilofoSa , e nf lU Teologia ScolaftioA lìirono 
fooi Maeftri due famofì reologi» e Scrircpri dell' Or4io« 
Carmelitano i U Padce Pmro Lazi di BmlTeilps S e. il Pa- 
dre Niccolò Cagli Teologo dell' U oiverficà di Teologi^ 
di Firenze» ebe fa ComiaUIario generale del (uo Ordine* 
£ fioftlroence impalò la Teologia Morale dal P. Tomma- 
fo Booiofegni Senefe Oomenicaoo del Convento ^ San 
Marco, Teologo della ftefla Univerlìcà, e pubblico Let* 
t«re dello Stadia Fioreotioo * Con pari ardore » e dilir 
genza. iludiò nello Aeflb tempo in Pila per lo Ipazio di 
cinque anni le Leggi Civile» e Canonica» nelle quali iìcr 
come nella Teologia Morale fcrifle poi a(Iai, volte dotta* 
mente» e coli' al^duità non mai interrotta ricompenfan- 
do la tardanza delK avere intrapreH gli ftodj di tante » e s) 
nobili &ienze» a goilà di geoerofo deflriero » che corre 
tanto più velocemente» quanto più luogo tempo fa tracr 
tenuto alle mode » meritò Benedetto di ricevere in Fireor 
ze la Laurea pottorale di Teologia nella ibpraddetta Uni- 
verfità Fiorentina il dì a 9. d' Aprile ^ dell' anno 1611. e 
non il dì 29. di Maggio , come legge nella memoì-iaj 
che ne lafciò il P. MaeAro Fra Raffaello Badii nell' Indisi 
de' Dottori di Teologia , a' quali per varie cagioni non 
avea dato luogo nel foo Catalogo > ove però prometteva 
di riporlo a fuo tempo» come iiomo ben degno di ^ fat» 

ta onoranza» 

Era egli fiato già promoflo a tutti gli Ordini ^acri da 
Monfig. Aieflandro Marzimedici Arcivefcovo di Ftferasejp 
Prelato d* inlìgne dottrina » e piet^ . Il qaal« appena ebbe 
conferito a Benedetto il Carattere Sacerdotale» che ritfor 
vando in lui quelle morali • e intellettuali difpp^izioni , cbp 
ne* dirpeniàcori de' Divini Mifter; (on oeceiTane » .non ifii^ 
lamente gli conceda tofto la licènza di udiffe le ConfeCr 
(ioni Sacramentali pec tutta la fua Pioce(i»u|iia.iK>Q^d«r 

bì- 

* 

(I) n P. Pietro Lari . o fi d<ct Lucio ài (%) Im diecado il dì aS. d* Aprile TAu^ 

Bruflèlles fu Lettore nel Conyento dei Car- lore de'Fafti Teologali del Colkgio deVToi^ 

mine vicino alla fUùt del Buqmmattei , e f logi pubblicati V anno 1 7 38* ^:^ip^ne % 

rendè ebbro per itere faitto le Ifiocic 4cl ^ina m S. Salv^dore • 
(Uo ConreoU). 



B U O M M A T T ^ 1, XXXI 

bitb di confidargli la fpiritual direzione t ed il governo 
temporale d' intigni Monafterj di Sacre Vergini $ molti 
de' quali ne reflfe Benedetto in Vàrj tempi con fòxlima lo- 
de » e usò Tempre di predicare egli ftelTo alle (uè Religio- 
Fé la Quaretima, e d' ammaeftrarle nelle obbligazioni dcU 
la loto Profeflione , e ne' millerj di quelle facre cerimo* 
nie » colle quali e nel prender 1* Abito, e nel fare i fo^ 
lenni voli, e nei ricevere si velo benedetto fì confacra-ì 
no 1^ Dio. Sopra di che egli fcrifle una affai utile ^ e dot* 
fa operetta f che r anno i6%u£a (lampara in Venezia da 
Antonio Pinelli con quefto titolo. Mah di cwfecrar le 
Vtrgini fecondo r ufo del Pontificai Romano t conia dUhia^ 
razione de' Mifterj delle cerimonie » che in quelt" azion fi 
fanno; del Dottor Bettedetto Bacmmattei.. Aggiuntovi in 
fine l'Ordine 9 che in alcuni Mmafiftj fi tiene nel dar F A^ 
bito a efje Vergini , e nel ricever da loro i voti i e velarle. 
Del medefimo Autore^ . 11 Pinelli dedica quefl* Opera al 
Padre Gabbriello Laira de' Cberici Minori per la feconda 
V4>lta Predicatore degli Incurabili di Venezia, ove tornato 
indi a^non molto a predicare per la terza volta, vi mori 
prima di terminare il Tuo Quarefimale. Oltre alle cofc 
iccennatehel frontefpizio , vi fono nel fine due brevi Ra«^ 
gionamenti fatti dal Buoni mattei nel Veftimento di Suor 
Maria Antonia Salviari > e 4' tina Suor Maria Giovanna ; 
t due altri per la Profeflione di Suor Innocenza france^ 
(chi, e d'un' altra Religioia, di cui non v' è erpreflb il' 
Aome . 11 Trattato Del modo di dar P AbitOp e di ricevere 
!kr Profejjione era (lato prima mandato dal Buommattei a 
Suor {polita fua Sorella Monaca in S. Luca con una mo* 
le(Hffima Lettera^ che pur fi legge nella fuddetta impref- 
[ione. Or tuna qoeft' Opera edendo (lata compita da fie« 
Mdetto fino neir anno i6i6« come nella Dedicatoria (i 
redo 9 è credibile , che foiTe compoda da lui in Roma , do* 
re (i trasferì Tanno i6ii. tofto che ebbe ricevuta la Lau- 
rea Dottorale $ per apprendere i Sacri Riti in quella Cit« 

tà, 

ff )Neir Afclììvio ^r hf&rtkvnào Tw Pindli per F ioiprdficnie d| &rfi di qaefto 
enthio fi trova una fcritta fìtta ne* 3. Feb- Libro • 
HaO fòli, dal Buofljimtteì in Venexia col 



/ 
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tà, maeftra di Religione » e centro dell'unirà deUa Gbie- 
1a . li Marchefe Piero Guicciardini * che tornato carico di 
gloria dall' Ambafceria di Francia fu fpedito nel mefe 
é' Aprile di quell'anno per rifedere colto fteflb carattere 
à? Ambafciadore del Granduca alla Corte di Roma, volle 
nelle prime folenni funzioni fra' Gentiluomini della fu& 
Corte» in pofto di Maggiordomo, il Buommatiei» e poi 
lo mife in Corte del Cardinale Benedetto Giuftiniani Gè- 
novefe. L' accolfe queflo infigne Porporato, delle Lette- 
re, e degli amatori di eflè magnanimo fautore » eoo tutrt 
quella umanità , che gli era connaturale , e che lì poteva 
gittilamente fperare sì per le ottime qualità di Benedetto» 
e si ancora per la frefca memoria del Padre Don Prof* 
pero Buommattei fno ftretto Parente , uomo di chiaria- 
ma fama nell' Ordine per molte ragioni cotanto venera- 
bile di Vallombrofa , di cui il Cardinale Giuftiniani era 
Protettore . Era falito Don Profpeto per tutti i gradi al- 
la fuprema dignità di Generale 1' anno 1605. E il Cardi* 
naie, che ne* podi minori l'aveva ammirato come un ve» 
ro efemplare di religiofità , e di ottimo governo » fece 
vedere con infolite dimo (trazioni , poiché egli fu £uto Ca« 
pò dell'Ordine , quanto si fatta elezione gli folle piaciar 
ta, le più importanti determinazioni , che per zelo del 
buon reggimento della Congregazione Coleva a fé mede- 
fimo rìferbare , al voler di Don Profpero liberamente' ti* 
mettendo , il quale poiché ebbe compito il tempo del 
' foo Governo , fatto Abate di Santa Trinità , ivi mori il 
dì 7. d'Aprile 161 1. e gli furono fatte folenni Efequie, 
come a un tal uomo lì conveniva, avuto in grandiifimo 
pregio dal Granduca Ferdinando i. di glòriofa memoria » 
e le cui (àvie determinazioni vengono projìofle anche a' 
dì noftri per norma di buon governo dell' Ordine . Gio: 
Francefco Tolomei nobile Senefe , giovanetto d' età » ma 
vecchio di coftumi , e di faviezza , recitò l' Orazione fu- 
nerale compofta dal noftro Benedetto. 

Ammeflo egli adunque dal Cardinale fra i fuoi, fu di- 
chiarato da lui fuo Gentiluomo Bibliotecario, e Aiutanù 

di 



^i'ScodiOi Er^perckè egli poitfle» a (iu> tllento > loMaiio dt« 
||ia (Uepùt dell» Corte < applidAf li agli- Ihidj' prop^j deUtf 
fiaco Écclefiafiico » gli perdtife di entrare a convivere» 
maoteoendogM lo fiipendio > che dicono il Piatto, ff a | 
Sacerdoti di San Girolamo della Carità. Quivi efercivoii 
H Bdoaunattei per Io fpazio di tre anni con^ finjgolar coiiv 
fobzioDe del fi»» Ipirito > alfiftendo fpeeialniente eoa gran 
carità a' Prigioni di Torre di Mona, e di Cone SaveU» 
nelP amminiftrazione de' Sacramenti , e nella predicazio>9 
nejit^la Divina Parola f' nel qoal minillero diede ai sfotti 
lèggi di le, <^e il Cardinale Giuftiniam non ebbe a penar 
nùolto ad impettaf gU^ onof 9 di orare nella CappeMadel 
Papa; e g& era fermato ìA giorno i Ma mentre Benedet- 
to fi diiponeva a ^aeft' opera, ecco d'improvvifo ,clielk 
fortuna f che. a' bei principi volentier contrafta ^ o per die 
snegUa» la. Divjiia Provvidenza , che per oocolti fentiect 
ooncfaioe l' fiomo al ét»i préfcrittot ne* fuoi eterm Decreti» 
Iddiiamò' a Firenze. Giot Batifta Tao fratello, fofpÌDCò 
dà cieco fiibiiaoeo furore a far vendetta dopo tanti anni 
della mQ^e.>idel! < fiadée • aveva pollo in un cenxpo ^efeft 
^&je^atfli la f Ila ' Fasii^lia. in evidente pericolo di per*' 
jòiRtf^.h, ilicQQrfela -riiparaie rimmineote rovina Jl^nedetto»' 
e il fece per sì fatto modo, che ridottoli io falvo Gio: 
iBalMla'o, e calmare le dcuneftiche procelle » egli potè d* 
fMgléac^.l'.inteiTotttO ;corfo de^ fuoi iladj ^ e delle fue ' Ecde*^ 
$^ÌQt^ rapp6ca«ooi fptto il comando del Tuo Arcivefoo» 
fo.» che .apfiioéUo dixniova al «governo di Sacre Vergi^ 
tài del iKUsero ><delle qoali furono ^quelle di ; Spanta Mari» 
dei Fiore^diPietrafirta, dette dal nome del Fondatore» 
che -fu Lapo di Guglielmo da Fiefole (che alcuni dicono 
degli Seraceiabendé } le Donne di Lapo . £ra egli Go* 
vernatoti di quei>]tò vènèrabileJlKonaftero l'anno i6i6. fic» 
come chiaro appare daUa Lettera , eolla quale indirizza, 
«lie Profeìle djplmedèfimo la iiominata fua Opera Z)^/ 1»»^ 
dQ di (on/acrare le ^r^mi, quando nuovo fùn^o acctden<« 

te 









fi ).CiÀ fb Paaoo iii/><;ol kvait ilfindo Q'm Btfifta iì Firoac, e mafidnb •¥•• 
aezit*- of e prefc foldo . 
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H r obUigà a trasfenrfi « VMoaa . Ciò fé la nocte del 
Sopraddetto Gto:Batifiaroo fratello » che prcffo foldo dati- 
la Sereniffima Repubblica Veneta » fi ccome ho altrove in 
parte accennato * dopo di aver fatta qna Campagna da ven* 
miere» goidato dal folo interelie d' onore, u portò nella 
Guerra dd Friali in tal maniera* che colia gloria ^^ fef 

r date azioni lavò la macchia del comroeflo errore ; e fé 
morte non interrompeva» togliendolo dal mondo nel 
pia- bel fiore degli anni* iloorib alle fue grandesze > fi Gì* 
febbe nella petìona di lai » qsanto .in alcun* alkra giam" 
mai» vedato ciò» che qael {apitocifiìmò Senato (àppia» 
e poQa £tre» ove fi tratti di dar (irefmio all' altrui Mdd- 
tà, e virtù. Park di lui con lode Faudino Moifefib 'nd> 
la foa Storia della Guerra del Friuli; ma più ampiamen- 
te il noftro iBenedetto in una foa lung^ Scrittura mandata 
éi Mal fuddetto Moifeflb» per avvertirlo modefiameme 
degli erroii commeffi fcrivendo intorno alla perfona del 
fuo fratello ; e fopra tutto fi diffonde fopra '1 molto ««che 
aveva taciuto» o troppo parcamente detto di lui » aiwido 
M Provveditore Generale delle armi Ahronio-^Priuli » Ca- 
valiere, "e Proccuratore » e France&o £rieM Provvedito^ 
fé in Campo *, che furono poi amendue Dògi glorifiofit» 
fiflù. detta Repubblica Veneta » con. pubbliche folenni alte- 
ftasioni, e con dimofirazioni ftraordinarie d' aflèzioiie , è di 
ftima il didhiararono a gara degno d* efiraoré^ària fm* 
guishne t tome efiraordiftario t ed infittito tra il fuo mtrìN^, 
k fue !mrtk, e le fue quaftti, e meritevole di qualunque 
sicompenfa » con cui per lat^o fermzio » per Jtdeltà » per 
meriti » per fetìcbe » fi debba ritouofeere, e ricompenfare fer* 

(0 11 MoiTeflb p»rfò di G!e: Datili» • tìi, ^mtfiti, t ftr fttìtU-fi Avt ricUm' 

cu. f o. dd fao Lìko ddlt Gdcm del Friu- /or* « rìc0mftafttr firviur* M . frìweift , 

U, eccome a tir. iSj. ed • car. taf. del*' «A» néiU per finiti» À tff* miU* v»b» 

h «Bica edizione, che ft ne nofi. la qua* tffifi* l» vitMiìlO^u Gk-.Bàii^ tmtm- 

k idi Vctwùa dell' aono t6xt, e per ef> mattei fi Jtvi , ptr tmitt U fuiiuti 



ten ftita ottica, aon fi potè aggiognere ìU-,ditfiriurJm«ri*rectg»ìxJ»M,e»m» t/ln 
sud che Benedetto iichiedera. trMMru, td mSritt ì Uft* mtri$», U (m 



(») La Isettcfft teftimoQitle onorifict dell vin» , e (f /«e qatUitÀ Stili primi rtm* 
Erizto In data di fùm^étft. Agofto 1617. fdlU dilU fnfinie gmfrré m ^imli fi rw- 
iflcomincta coti : éhjfe igU ff^ntémubminu gHtésio déd fd§ ìb' 



•fV éel Frmtipe , tbe Mbkia per fcfvim M eja efppfié aw/« 

vitUf iavita. 

1 merico 4el frattUa apcrfc cesi U ftrtcU a Btonede;cto« 

giaoto appena a VenezU uqyò podentit e genecoQ 
ceci»ri oeU' £ccelleatiifi«Ba Cafa 4e' Camarini t detti 

la loro itraordinana ricchezza dalli firigni ,- Tali fa. 
IO Fraoccfco di Piero* eh* egli chiamava il. fuoMece- 
e ( di che fa fede l' accennata Leiiera del Pineili al 
dre GU^Mello Laira» che era il filo Lelio) e Fioro» e 
avanni figliuoli del Ibpraddetto Francelco . Piero ert 
>ra Abate, di San Zen in Colle nel Trevigiano > come 
rede dafla Dedicatoria della feconda imprelfione della 
aroatica del fiaommattei citata di fopra; e poi fpa- 
U Kobil Donna ICahetta Cffntarini figliuola del Sere* 
Sjuo Carlo Dog» di Venezia,. Di. Giovanni fcberzoià^ 
tote parlando fienedetco » come la pre&nte occafione 
biede^» nella Luterà «.con cui inviò al Dottore Bon»- 
a Capezzali. le Tue tre Gkalate » &tte oell' AccadeniA 
Ila Ooica « e la Bt^ammow àeUe Caa^mie. ; Quéi 
!Q^4NNI i dice ) ^bf Mk^lio avrù fàU9 a tthimar/è 
4^VÈ, ftr avermi Jempm eift te mta U CitfAfm gt»- 
ttM tante maniere, .che. a Jtnìarle tuUe/ir^ùe cifit 
Ito. Inficile . Da V enezia tras&ritofi non fo .per osai ino- 
Q a Padova ' » e accolco benignamente da Moo(ig.Mar- 

Coraato Vt^ovo di quella Città » quivi f ermofll , eo« 
: io luogo; più confacevole .ai iao geoio ftodiQfo » «.«• 
tcó della cooyerfazione de' .Letterati > che fempre fiori- 
no io grandiiffimo onmere . io quel celebra Studio. Im- 
sgolto quél Prelato più volte nella fpiriuiale direzione 

Monafierj di Vergini conGicrate a Dio; ed egliadem- 
sodò fempce diligcotemente le < (Mirti dell' ufficio còm- 
;ffi>gli • il rimaneotb del teiìipà ipeodeva ne'fnoi ftodj» 
opere Tue ripulendo > e perfezionando > e molti <]uali- 
ati foggetti iofiruendo privàtamente> altri nella Lingua 

. ,'■'.:■■■ Ci: ■;, TO* 

li^Crt io ftion ad mele d'^Agdfiòdd €ittiV< «oelie dà ota Tua Lettera ^* «a* 

vt- come .fi tittva.<^ |iiu licei»^ dMtgli M<iz^ i4at.data da qn^ Cittì, «p^riiy, 

léttq Monfig. Coroaro di cekilirar Idet cbe 'àvcfa dcfideiio d* eSei j^tto Frotono» 

IO ogni Conrento di Monache di quelle tatio Apofiolico» 
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ToTeaQa » e ne' precètti délK arte Poetica , e délVOnto» 
ria; altri nella Logica» e nella naturale, e morale Filofii^ 
iìa; altri finalmente nella Teologia Soolailica, e Mora- 
le» e nelle Leggi Civili » e Canoniche; <ohQe ravetetfpie* 
4gata a molti la S^era , e i principi di varie parti '^Ua, 
-Scienza Geometrica. Fa egli intanto provveduto delia iti* 
iigoe Chtefa Parrocchiale di Santa Maria di Sala del Ca- 
pitanato di Padova nella Diqcefi di Trevifo » di cui era Ve< 
loovo allora Monfìg. Frahiàefco de' GioiKniam v detti ^i 
i^rfcovh per lo gran numero di Vercovis che tendono-il;^ 
laftre <{iie(lo Ramo dell* EGcellentifCma Cafa^ Giadiniaoi. 
Mi come (ì dtponafle Benedetto • nel governo ^eUa ChieGi 
^ lui commefla » ne rendè egli fteflo pubblico conto 
dopò il fuo ritorno a F'iren;ee» iii uiv-brevcfé &mi* 
^reilagiotismentò » '&tto^ a^ Signori &a0ndelmòoti^><cbie« 
%iiendo k>ro ta Chiefa di Sania Maria f<^' Any> di lo- 
»fo antico Padronato «allora v»^tàt i Per quanto . h 
'•mtettdo ( àicf o^li } non e' è inantàto chi ctn finiJlÙM fit- 
^.jgaeità- abbia cercato di perfaadere^ ad alcan» di voit^xbc 
rh fin perfina comoda » inveeciàata^ per gli Stu4t * ^ /vr 
*k Accademie , e iia$a ''di pat^entaiov fé non . JeUè^ ^ri' 
t|iMi NobiUèt almem civile t e onorato, E qwfio hanno. predi' 
''fato '» mnper lodarmi » o per farmi apprejfo i mbiUffim ani- 
^ìni vofiri pw accetto* e gradito» ma per afiutamenie perfua- 
''derm » ohe non avend'io bifagno della tenue renata éU.^ne.- 
^fta Cbiefa » non m* indurr^^mai a prahtfciare i miei ftud/» e 
-le nobiH pratiche » e' virtuo/è , né potrò foggettarmi. ad tma 
-perpetua residenza » che porta dktro tant' obb&ghi » quam* 
•ognun si; qua fi che le virtìft le buone pratiche , e la natu- 
ri^ gentilezza y dirollo in una parola t il fapere t e*l potere 
' abbiano a effere oftacoU » e impedimenti al volere » abbiano di 
• neeeffità a ritirare i galani aomìm dal bene operare* E. un 
poco più a baflb > prendendo a rifpondere partitampnte al- 
le OD pò fìzioni accennate di fopra , fegue a dire : Ma quaw 
to me oppofiàom » cioè a quelle lodi piene (^ inganno » e S 
ipocrifiat io non dirò altro * che i io non hobtfognod^una 
Cbiefa di poca rendita, e fi per qaefto mn provano , che la 

Chic» 



' B U O M M ATT RI. XXXVit 

Chiefa non pojfa aver bifogm di mep^già che effi mi predica^ 

no de' beni di fortuna sì comodo S'io bo pU 

praticato , e pratico per P Accademie » e con perfone nobili , e 
virtuofe > io non/o • cbè quefio pojfa ìmpejiire il Jer vizio ^ e la . 
fervnu » che una Cbiefa ricerca : Ci fon r ore per gli fitédf ,* 
e per P Accademie; ci fon quelle per li negozji ci Jon queU 
k poi per le cofe^ che appartengono all' anima . Chi non fi 
perde nelfozio .fa diftribuire i tempi , e ordinar le faccende i 
fglifiudj» è r Accademie pofjon meglio aggiuflarji. e adat^ 
tarft con una Cbiefa t che non pofson fare i gitfocbi $ le 
bijcbe, e le taverne . S*e* non fi trattafse dì mio interefse^ 
vorrei ben" io $ Signori , fomminifirarvi un modo faciUffimo , 
per ritorcer la loro aftuzia^ e fervirfi delle loro armi con^ 
tro di loro 9 e farebbe quefio \ che una per fona tale ^qua^t^ ^ 
defcrivono me % fi dei ritetter nella Città fra gli /Ittdio^' 
fi Accademici > e non mandar per le Ville tra Contadi^ 
ni groffolani t dove poffon mandarfi quelli » che non ban^ 
no mai Japuto r quel che voglia dire Accademia • Voi fa^ 
pete béìiif^hm » che io ho tenuto piU anni una Cbiefa nel 
Pad&òark> % ibe io reiiunziai non per altro f che per non 
pregiudicare all' obbligo ^ e air amore $ ibe dee avere un fi* 
glhiolo 'alla madre . Perchè effe n do il Benefizio lontano $ non 
mi parve ficura cofa condurvi una donna di quell' età j e V 
laf ciarla qua fola mi pareva penfier poco pio . Quefiu Cbie* 
fa era in Villa > e aveva la Cura di ' Contadini . Con tutto^ eia 
quantfinque io vi tenefp un Cappellano 9 che a tenuto non 
era obbligato $ né mi dolevano più di ottanta ducati /' anno # 
eh' e' f^ coftava , io non cercai mai di sfuggire alcuna fati* 
ea per addogarla a lui, non vifite d^ infermi di dì, e dinoh 
tet non amminifirazion di Sagramenti $ fino del Battefimo$a 
del Matrimonio , non Proceffipni 9 non Dottrina p non qualun* 
que altra funzione , che qua i Parrocchiani più ordinar) fi 
vergognano di fare , io dico del benedir le e afe il Sabato San^ 
to , fatica f che in que' Paefi e per la lunghezza del viag^ 
gio , e per lialtezza de" fanghi ,• fi fuole sfuggire volentieri 
da ehi può. E anche in Padova eran delF Accademie 9 e de^ 
Virtuofi 9 che fi dilettavm praticar meco ; ma off animo re^, 

^ e 3 ligio- 
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ligìofo t ibe fa le cofe non per vii guadagno » uè per fupei^^ 
bia» ma per diletto virtuo/ò, e per Jervigio di Dio* non fi 
vergogna d" eferàtar da Je la fua carica » e Ji ride di co- 
hr • che dicono : Io fon Gentiluomo > io fon Dottore , io fon 
ricco ; non m' è onore il far quello , o quefio , Fin qui il 
Baoromattei . ' 

Ritornò adunque Benedetto alla Patria negli ultimi 
meli dell'anno i6x6. per confolare colla fua prefenza la 
Madre oltre tnodo dolente» per lo eiretiì veduto ditgra« 
ziatamenie uccidere quali fu gli occhi proprj ^rancefco > 
che folo de' tanti fuoi figliuoli era rimalo fino a quel tem- 
po con elio lei . & percbò eglr aveva in animo di ritornar* 
leoe alla TaaChiefa» fece Tuo TeCtamento il dì 31. di Gen- 
naio dello ftelTo anno ; nel quale inllitaì la Madre erede 
fii#lerfale di rutti i Tuoi beni » e a^ Iacopo Francerchi fnò 
Cognato lafciò tutte le Tue Scritture» con piena autoritji 
di difporne come a lui piacelTe » e di Camparne quelle » 
che dopo maturo contìglio gli pareflero degne di compa- 
tire alla luce. Ma parendo pure alla Madre coTa perico- 
lola^il feguitarlo» e troppo duro il rimanerli priva diluì, 
eh' eUa ben poteva chiamare il lume degli occhi fugi » e 
il baftone della fua vecchiezza > la carità » di coi è pro- 
prio il farli debole co' deboli, e accomodarli alla loro fiac- 
chezza » die tanto di forza a Benedetto » che fuperati gè. 
nerofameote tutti gU oftacoli , oppoHi all' amor proprio 
dal genio , dall' interefle , potè nfolverli a rimanere con 
tSo lei io Firenze ' . Rinunziò la Chiefa retta 4a lui per 

tatù' 



(1) Il male concliiure il imo Ragion' 
aiento coti : Affeurtnicvì nóndimnt , chi di 
tmtt fiul , chi fkritt , vi Udiri . Si U anciJi- 
ttti A mt4 VI ni ttrrò irMÌtudini , i m'' 
hgipmi , chi vii vi Mi»tl • Uiar £ mi , 
tirchi it cirduri M tauri» , cimi ili timr 
«« far m'w Ut fu» J^f» . Si m* mi le 
d»rtti , filmir} , chi mfi» càgiin v' «Uié 
t»é$ é tilUcmrlm i» m» dtro } i mi vi ci»' 
fiffiri »d igui muti «UUgMt». Noo ottea< 
ne per altro quefla Chie(à , Il quale fembra, 
che allora foÓé conferiu a Bleflér Xofiara 
Bottegari Canonica di San Loren:po< 

(*) Il BMommatlei fio d' allora depofe opti 



V 

penfiero di partir dt TireDie , e con mohi 
premura proccurò d* dSsx prof veduto ndlt 
Fatila di qualche buoDu Baic6xio .Ne' 14. 
di febbraio del i6iy. dalla Goftaoza di 
Totnoìzfo Baroocelli » moglie di Mèflèr 
Francefco Buti Cortigiano del Granduca « 

Ser Tuo Teftamento fu lafciato efecutore 
dia fua erediti. Neil' anno 16 o. avera 
dal Granduca Ferdinando Il.otteouta la Pre* 
politura di S. Giovanni; e nd i6j6* fu 
ammeilb tra i Sacerdoti , che compongono 
la Congrega delia Spirito Santo in S. B«fi« 
lio , per elfirr vacato un luogo occupato fin 
illora dal Sacodote Cioraani Amerìghi • 
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Uiit*anm» e ripigliati i fohti fiioi ftadj» fa codo amiEeflb 
nella faraofa Accademia della Crutca.Ciò fu il giorno ifm 
di Marzo delP anno fuddccto fono il Reggimcoto dcU' 
Insaccato $. cioè di Lorenzo Francefchi , che fu poi Se- , 
naior Fiorehcino » creato Arciconfolo in tempo , che 4h* 
rava^ancora il Tuo Cenfolaco deir Accademia Fiorentina» 
nella quale rami anni prima» (Lccome ho detto» era fiato 
tmnieilo il Buommattei « 

Lieto oltremodo Benedetto di quefla pubblica teftimo« 
nianza di gradimento di ciò » che fino a quel tempo ave* 
var fatto come buono Accademico Fiorentino^ per lo col* 
tivamento delle Tofcane Lettere» e dell' affetto deffooi 
Concittadini verfo di lui i per la fua lunga aUenza, e fra 
tante» e si acerbe calamità della fua Cafa non punto in^ 
tepidito » non che venuto meno» afTezionoffi per si fatta 
gui(a air Accademia della Crufca , e a tutti gli efercizj^o 
agli iiudj, cÌM propr) fono di chiunque in eflà è defcritto» 
che in breve tempo pili e piiì volte d fece fentire » e die 
nokA pafcolo agli ingegni de^ fuot Accademici» e di tutti 
gli amatori delle Lettere e. nelle private» o nelle pub* 
blictie Adunanze • Fanno fede di ciò le tre Cicalate » far* 
te da lui in tre foleoni Stravizzi deU' Accademia» intito-» 
late Le tre Sirofcbief js flampate pm (atto A finto nome 
di Bendacelo Riboboli da Mattelica T anno 1635* in Pi* 
ia da France(co delle Dòte » cbe le dedica al Marchefe 
Giovanni Medici Governatore di Fifa, e Luogotenente 
dbir Armi di quella Città • e del ho Stato. Nella Pedi* 
catofiià/dicolo Stampatore di averle avute dal Dottor Bo- 
na vita Cspezuli Segretario di Moniig. Giuliano de' Me« 
dici Ai^crveTcpvo di Pifa » e fratello del fopraddetto Mar- 
chefe; e che al Capezzali erano (late donate più di due 
anni prima dal Buommattei » la cui Lettera » colla quale 
.accompagnai donativo» ivi poreii legge Campata. La 
prima Cicalata » eh* è fdpra quel Proverbio r Molti a ta^ 
vola » e pochi in eoroi nella quale fi dijputa » dove fi duri 
maggior fatica 9 a mangiare 9 a here » è dedicata a Ora- 
zio Rttcellai» nel cui primo Arciconfolato fu fatta : Quelt^ 

jc 4 Ord^ 
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ZL Vita dì Binedeti^o 

Oram[òke il Baommattei]^^ di generofità , e gentUex* 
za pilo iontra tutta Tofiana combatter Job . La iecomU 
fopra la fomiglianza tra V Popone* tH Porco* fatta BeUo 
Stravizzo immediatamenie fonegaente a quello dell'Arca- 
confolato del Rtìcellai» è dedicata a Viocenzio Capponi * 
a quel Vtmenm , che fempre vìnce le fieffe Grazie ài fpten* 
dorè tè di grazia^ La terza finalmente jopra la definizione 
del Poeta, afferente il Poeta effere un* animale , che /i fatte-, 
celiare in verfi» è dedicata ad Aleifandco del Nero: ifif^/Zf 
per piit decero (^dìce) adornata del bel monile del chiaro 
nome d' Alefsandro > non del Macedone ( che di Grande Ji 
acquiftò il titolo con gli altrtà danni ) ma del Tofcano » che in 
beneficare il proffmo tra' magnanimi può dirfi Maffin» .A 
qaefte Cicalate è anita la fua graziofìifima Declamazione I 
delle Campane , partorita ( com' egli aflerifce) in Padova , 
e che porta in fronte il glorio(b nome di Giovanni Con- 
tarini» di coi altrove ho parlato. EVvi in oltre in fine uo 
Sonetto colia coda per certi amici venuti per laBefma* 
del quale ragionerò un poco più a baflb. Ma quello, che 
fopra ogni altra cofa fece conofcere r amore > eh' egli por- 
tava all' Accademia > fu lo zelo» eoo cui die mano a £arla 
riforgere; tanto che eflendo fidato uno de^ più effiea* 
ci ftrumenti di si bell'Opera» meritò che IVAccadiraiia 
gli defiè della fua gratitudine» e della fiimà » che di tm 
tal figliuolo giuftamente faceva » una illdlre pubblica te> 
ilimonianza. 

Era (lata TAccademia della Crufca» non so per quale 
accidente ' » com' è la confueta vicendevolezza delFiUmane 
cofe » moki anni poco meno che muta» e abbandonata» 
e in tanto erano mancati di vita molti de* più zelanti Ac- 
cademici. Ma non era già fpento del tutto nel cuore di 
quei pochi» che fopravvivevano » il defiderio di veder ri- 
norire la loro un tempo sì celebre Adunanza» e uno de' 
più premurofi era Benedetto . Ragunatifi adiinque in ca« 
fa del Tmto» cioè di Piero de' Bardi de' Conti 4i Ver- 
nio , ch'era il più anziano Accademico fra quanti tliotA 

.Vf- 

(i) Forfè per «nifi deh grarepeftilaiu>cbe «'con «nni prinn avera notabilmente aO^ 
'^ qaefta Cittì, 
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rivevaiìo «quivi fa (iabilico di ^riaprir V Accademia E qo- 
me fu (labflicof cosi il fecero la fera de' 25, di Novem- 
bre deiranno^ 1640. Fu ammefTo in prioio luogo a viva 
voce nel rturttéro degli Accademici T. Abate Va^o Vai mia 
illiiftre Concittadino , per dargli , (ìccome nelle pubblicbe 
ricordanze dell'Accademia regidrò il Buommatteii j^«r/4r 
di rmmpenfa di quello fvif cerato affetto % col quale ^ attcor^ 
cbè fion Accademico' 9 e colle parole , e co* fatti tanto Jt era 
adoperato, eòe /S poteva dire, che fi/se fiato promotor prin- 
eipalè di quefia refiaurazbne . Indi fu propofto di venire 
all'elezione don Segretario in luogo del defunto Baftiano 
de'Roffi» cognominato lo 'nferigno. Udita la propo« 
fizione» convennero tutti gli Accademici adunati nelU 
perfona del noftro Benedetto» il quale accectatd pronta^ 
mente il carico impoftogli, ed unitoti al Vai creato dal 
Dittatore Tuo Luogotenente t C\ applicò con tanto addetto > 
e vigilanza a far tutto quello t che per ritornar T Acca* 
demia nel prtmiero fpkndore fu giudicato opportuno > che 
meritarono ambedue di efferne pubblicamekittt ringraziati 
•netta' prima Adunanza dal Dittatore medefìmo^che fu lo 
Scarso» cioè Lionardo Dati Canonico Fiorentino» e poi 
Vefcovo di Montepulciano, come quelH, cbe avevano colt^ 
^ra^ Uro mejsa in ficuro quefta imprefa. Ordinate pofcia 
tutte le cofe» ed eletto ArciclinriHo il S0L«QGnATO Pier- 
francefco Rinuccini » e avendo il Dittatóre nelle mani di 
lui rinunziato rUAzio il di 4. d' Aprile 1^41. Benedetto 
Buommattei fti il primo a dar principio agli Accademici 
eferciz[ con una elegante Orazione. Ringraziò in primo 
: Jocffo » còli modéftilfime efpreffiohi T Accademia dell' ono* 
^fft nttògli » eleggendolo Segretartoi maifimamente inkio^ 
go d*uo tanto uomo» quanto era (lato Baciano de^Rolfi. 
In kiog0 dello ^N/erigno ( dilfe egli ) io cbe fon vivaio (incora 
'/ifn»è fMue? Io cbe^ppena del Salviati bo potuto legger gU 
^ftritti i foirl far quel cbe fece chi fentt daUa voce viva i 
fnài diftti ammaefiramenti ?. Perdonatemi i e* par cbn voi 4»^- 
Méte mofirato di /limar poco la fquifitezza dello 'N/èrigno . 
Segi^ voi non l'avete fatto con quefio fine^ cbe dalla mia 
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ìnjuffidenza pùt e meglio fi rìcomfia il fuo gran valore . E 
Je nò v' ha mojjo , pakbè /opra me dee €ader ifuefto par agg- 
ine $ io Jon contento^ sì.vpramfnt^ €be voi riceviate da me il 
buon animo f col, quale io Jon per Jerwrvi quanto a voi pia^ 
ce 9 e vi ringrazio deW onor fattomi • E {e io non arriverà 
aljegno detP antecejfore # fate come dal noftro Urico viene 
i^fegnajo ; * 

Chi non ba Tauro p 0^1 perde 9 

Spetta la fete jua con un bel vetro i 

Pafsò poi a proporre il nome fuo d' Accademia i Io bo 

fervilo ^n ora ( feguì a dire) per RIPIESO^ e al prefente 

mi tocca a riempiere un luogo voto ^ cofne quella cannuccia 

trovata A cafo.cbe fumejfa nella guaina in cambio di quel' 

la fpada , cbe d' ejja ufcendo s' era perduta Cbiamatem 

dufique IL RIPIANO , eb' io rtf ponderò j e quejlo farà un 

nome alla mia perfona proporwonato . E per poter riempiere 

ancb*io un luogo colla mia pala , ho penfato a uìC Impref4$ 

per dipingervi drento 9 fé da'CenJori mi Jarà approvata . V 

Imprefa fa un paio dì forme 4a far ciaMe, piene della 

materia f on4' ejile fi faopoi. poOe fopra'l fuoco 1 col moN 

to tracco dal fecopdo del Purgatorio di Dame : 

Che la dolcezza uncor dentro mi fuom* 
Spiegò dipQÌ di^ufainence il fuo fervri^entoie tmro ciò* 
che detjto ayca » in poche parole epilogaiido qonchiofe : 
E così vedremo come unì f e ano il motto pe'l nome ; ciof, cbe 
io ejfendfi RIPIENO di quella pajia, cbe Ji coglie delpìt^hel 
fiore , e pofto ffipra quel fuoco , cbe rifealda fignf fitta fr^(jl^ 
dezsMf me ne rallegro tanfQp 

Cbe la dolcezza ancor ^nt^rp «ti fuon^^. , ,■ 
Fu qaefta Imprefa cenfuraca iecpn<k> d«co(lqi|ic n^Ua 
pubblica Adunanza del dì jo. d' Aprile « .in rcoi il S^renif- 
1110 Principe Leopoldo favorì per. |a pri!pa volta f erfp- 

lìalijient^ l'Accademia^ dallp Smunto i);>iil|0{^HPf^^W ^^^y 
IQ fecondo Cenfore in iuogo di Cacio Dat^ t isjl^ poo fen* 
za ripugnanza d^gli Accademici pttpnne J^n^lmente idi 
efTere afloluco 4^ quello UfiziOt per non aver copipito T 
anno del fuo noviziato fecondo le Leggi • M^lt^ foro* 

no' 
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no le oppofìzioDi» £ prima interna al Corpo le oppo* 
fé efler quegli del Ripieno non uno » ma tre » e quel eh" 
è peggio» anche più i Concètti» che i Corpi. Óltre dì que* 
fio t fecondo lo 'mendimeoto diluì» parere» che TAccade* 
mia figurata per la Falla » prendede forma dall' Accade-^ 
mico» che efprime fé per le Forme. Quel motto » che do^ 
vrebbe eirere anima dell' Imprefa» non eder tale in quel* 
la del Ripieno^ ma al più efiere appofto per immaginare 
quella parte di eflb » che non fi poteva dipignere» Ma il 
Cognome eller per quella ragione contrario ai fuo primra 
modefto concetto! oltreché e/Tendo in ralfignificaro uà 
iu(t^nrì?o» non doverli ammettere in mòdo alcuno r Co^ 
me addiettiw poi » conchmfe ( quando a /or^ altri Signori 
Accademici parrà clf egli abbia la debita convenienza con ef* 
fr il Corpo t oi Corpi dell' Imprefa p che /' ho per dura) non 
folamente crederò^ che fia da concederfelit ma T ho per un 
nome convementijjtmo al noflro Signor Segretario , fendo egli 
non che RIPIENO ^ colmo di erudizioni,. dottrina p e fama p 
e in oltre dotato d' ingegno tale da potete quefte mie obbie^ 
sionif e difficuttà leggermente fupir e p e difiruggere. 

Sarebbe degna d' eiTer qui riportata la dotta» e gentil 
Rifpofta di Benedetto a si fatta cen fura » detta da lai neir 
Accademia alla prefenza dello fleflb Serentflimo Principe 
Leopoldo ; Dia per ifchivare la foyerchia lunghezza badi 
r accervrare » cfa^ egli con grazio fé » facete » e getitiliflime ma* 
lìiere la cenfiira tutta efaminando» e a cia^hedana oppo^» 
fizione dottamente riipondendo » come quegli » che intor- 
no alla materia delle Imprefe non ifpiegata Una a quel 
tempo a fufficieaza aveva fatto accuratillimo (ludio » c^ne 
diede in vane Lezioni uciliflimi precetti » chiaramente (pie* 
gò » tal effere la (uà opinione» che le'mprefe degli Accade^ 
pncì abbiam a effe re diverfe dalì altre in queflo ; che t'aU 
tre avendo riguardo fempticemente al cwcette proprio di chi 
le fa% hanno a findarf$ fuUa fomigltanza p o dijjómrglianza 
della cofa^ o delt azione % <he fi rapprefenta colla pitttsra^ e 
della perfona accennata . Ma quelle degli Accademici debbon 
di pie aòer riguardo al concetto generale figinificato daUa^m^ 

tre- 
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» 

prefa deW Accademia . e da quello non Ji partire $ e di pH 
aggiugtiervi alcuna co/a $ che accenni qualche affetto panico^ 
lare del proprio Accademico. Il quale accennamento puòfar^ 
fi f o con corpi , e figure Jimili a quél della generale $0 con 
eofe a queila diljtmtlit o a quella ferventi. Ond* io noni bia^ 
fimo [ foggiunfe ] coloro » che in quefta noftra fi fon ferviti 
^ una fcbì accinta ^ d* un berlingozzo^ d" una fetta di bifcot'- 
fa 9 pane arroJìitOf di grano ^ di fpigbe ^ o di co/a tale » ap^ 
plicando quefii il concetto prò ad una tal parte di quel tuf^ 
to$ dei quale egli intendono d^ accennar fi parte • Lodo bea 
dall' altro canto il gallo intorno alla cruka %cbe fi mofir a af- 
famato fol di quèft' una ; la bozzima t che fuppon la tela no^ 
ve Uà i lo fpìnojo , che grufolando s'è infarinato ; il cavallo • 
ebe fi ciba p o fi medica colla crufca\ il vivuolo dotato col 
grano , e l* altre fimili . vegnàmo alt' applicaziQH del no* 
firo proposto . Potev^ io » me lo fo , intender me per la cial- 
da f cbe pigliando il nome di RIPIENO in figntficato di fu^ 
ftantivo quadrava , non è dubbio , alla mia perjona . Ma fé 
tutto quel\, che ftjarebbt altrimenti potuto fare tfojje mal féi^ 
to I quale è quelp cbe fujfe benfatto? anche lo fiefjo StgMT. 
Cenfore poteva /tn vece d^ una volpe t porre una faina, un 
coniglio 9 un can botolo , cbe pajfi in una gattajola a far 
quél me defimo 9 cbe la volpe va a far nella bugnola Vot Sif 
gnore SMUNTO volefte far così: Non è egli vero? Facefie 
bene » Ma io percbè ho fatto male a fare in quella altro mo- 
do? fé altri vorrà tor la cialda per Je 9 chi lo terrà? io no 
al ficuro. Non la prefi io , e non voglio intender me per la 
cialda , cb' io non m incrufco tanto . Io non fon ^tanto conofci- 
tore$ né tanto efaltator de' miei proprj meriti p cb\io voglia 
accennarmi parte fufianziale di quefto bel tutto , di quefta 
majfa tanto filmata . Eleffi per me le forme 9 le quali fer-^ 
vono $ non fon fervite , giovano » ma non diflruggono $ ed 
hanno una prppietà rcbe può dirfi mi quarto modot che el- 
le fé ne fi anno ne'lor cenni per lo più. E quando ell0 dice 
lor buono buono f non efcon del canto del Juaco. F mali» etite 
tutu la raatem del fuo ragionamemo riftrignendo» con*» 
chiofis posi •• Voi avete pur fentito [ Signori miei ] cbe. il no^ 

firo 
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) Sigffoe Ciftfire h0:fapHto finger M trtdetrttàte kmem- 
pen corpi /(potati ì abbiam a prendere; ebe ad una 
ta varia fuperbia fi debba anrimr .l^umiiiffima rivereu- 
. e*i Sfifft s(fìiegUQ.£b'.io moftro di me mdefim r cbe :J 
c/o aUa'^p^efa ferw»^ t^ firmai e eb\£ Jm wùo, ^ftand* 
f aecetÉpa.queiebeineiJa non puh dipingerli i e Jinofeam" 
ndomi k carte in mano $ con dir et', io abbiar detto quel 
io non J^. Cer»>i».jSignprit^cble'/mo /èmjjo. <^ dar 
rfiec9/e.perjion:itafitkii(Kiq0telch'e*dfi^V0Ln^ pet- 
ìa'Jué natwa. lo ifmiA fpitfèp Jiv. tontraddizi^ ; «wi 
'cbè egli abbia iog^en di i temer « cbe gli cmri al(nfi<^, ap' 
far pojfano .alla jua Ime un filo atomo d' ofufcameut^. ; 
fola per piacevolezza % .e per darmi eampot che io ricrei' 

ff Mfgjapurgi^gra» tampodi^deratQ^Jhvsa/peragiis^i^b* 

fia$o /*, tfffri . I cl^ io ho -, rfceviuo zdallfi Serem^mfhprejenm 
tomo ?rimipfx *t( quak dfi^ei, render f^Mktt\ gram^» 
ìtfa^unùlfffimaRfìfd. 4^1 m** 'aver iot im prèfei^j, of- 
vata queMa- gravità » e màfittputo quel, decoro, nel mio pat- 
er fbe avrei Jat^ in cgm 0l(ro luogo» fuggefldo in.tt^to 

Ìbe^m.ti\f /« V!m^>ereype.^^^frftejis^y^(^leiiii{emk., 
i ali* una 4f mmfimfdmfpje^ C-Mf^A mk akbyogn^.,^.^ 
f pruulenz^» refiAPéo r ^* 4»: be» iii^riniita^^^ dello fi§ie di 
ìfi* 4ceadem». diuerfo pet:avvetftpra da. ; quel ^' ogni altra. 
»^ì il,.Buoja»ip?«ei;», Ifi ^jiiji^^ripf^j-lii con yoci ijpn- 

[pi¥,i^lif a\4^,npafi Ai?*ji?> 9!^i* r3u9j?a (deaiiijitf^ V 
icf ari efeKÌ£> di qnefta ppc^ ^t^^Or > ^ , ipo^^dcf , àfit^s^ 
IODanzfi«:qÌ)e bua |i^ò[ 4i^fì r A|^ergqpfiell^,.iVlu(e..T'o* 






? ;^«, 0f>«» .di: Bì»B«df WP * e dajto ;dj^ iki 51 Jbel prj«iji. 

> ai innovo corfo delle ^(^cMentidbeLeziom.r.li^l^c^oi* 

lUK propte d^U'iorporf ante cmq^ di Segretaria eferei- 

egli ,cqn efattiSin^a «»»»<l SMRfi' i^POtfigli w^nml gìofni 

n^c tffsfm fino^,jS>Ar«\ d*9^«ob5^.<el ,16444 ^h^ jona 
"Uolofa iofermità 1* obbligò a iote'rcomperlo . Eferci- 

toifi 
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roffi in okre molte volte rpomantaiiiente neU'Acctdenùi* 
e molte volte per abbidke a' coaiandamenti dell' Arcicoo- 
folo f e Tempre con lode . F» l'inventore della gerle» che 
ferve di fgatlello** albi quale ti SeveniTsiino Candido aggiaiw 
fe pef ifpaMieraia pda*. -Di comandamento del Solbgoia< 
iti Arciconrolo fende, e lede in Accadeniia la fìia Re* 
lastrone della rovina di Moniefaino nella Falterona . Fe- 
òe r e mandò a- Romac al oientovato Abate Vai una 
diAincav e dagli intendenti ftrmatilGaia 'Rela:^one del pd« 
•Aobtravizso fatto dopo ti. riftabiltàiénTO 4eH' Aocàde- 
mia Mnel Palazzo <ti Parione del Serenile. Pcinci|>e Don Lio- 
ceixo '. Spiegò in ana Lezione il tempo» ehe mefltDas* 
te in ratto il Tuo finto viag^o. Dimolfrò in un* altra ,-nd 
ragiom^e$to ed Conte UgoUhò invciotato 4a Dante nel 
Canio 3). dell' Inferoo trovarfT tutte le parti della- Ree- 
lorica fpiegate in più Lezioni dall' Imbucato Girola* 
i&o Bartòlommei. Ma mentre con grandiflìoio applaufo 
andava egli efercitando i Tuoi talenti nell* Accadeiitia del- 
la Crofca^.non fu forfè Letteraria Adunanza in Firenze ^ 
cht tion ne ^éa^e alenfi faggio ^^ alnzi di nioife iet egli 
jpecò menò^ che Padre, e Gal^OfC- ibltenitore. ' 

^er Padre lo rkonofce 1' Accademi8|. degli Apatifti» il 
cui nome farà immortale, quanto per akon' altra cofa» 
per le due Centurie di digerii ricólmi di varia* e pelle- 
grina erodisdii!»f)e/reci«atii in eil^à ^n 'gran^ |>aiité per un '^ 
quale quafì eftemporiale efercizió ne' ptiini anni biella Iba 
gipyinma dal noAro valòrofo Compaf^ore^ArKIeo Gra- 
thia» « "Vero onore del lècol nodro , e^ -da lui in età pia ma. 
tura ricoi^ofciuti per fuoi, e dati non ha molto allatece. 
^Fu^BélÉT^tto uno .di que' primi Létiterati. cffae f»eF dar 
inimo^ e direzione à qtregli il«dio(i'giovifii«ltl;' àie per 
' coMetire ' fopra i precetti della Ret torica ,' e della Poeti- 
ca, uditi da' loro Maeftri nelle Scuole, fi raguoavaik» io 
cala d' Agcitino Coltellini loro coetatieo « poi Av^tOcivo , 
t Fondatore di quella Accademia» -«'^trodofléffo fra lo- 
ro» e furono cagióne» che PA'dunanisà', liféiatò H nottie 

<i} On degli CmcH Signeri Prìnci^ Cerfiiù, (t) Ab. Anton Mara Sdvini. ««!«• 
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l>(iftam per Ite aam 4i Vìr$mfm ($nvef/ìn^» ^Uàìk 
ifiii^ó di U^Hflriffima Commutai e Umverfitàjdi urim^tC la- 
fcfìftif il etti capo cbi«flioÌ& Priore > e fi rinnovava ogni 
aefe > e il qoarto Priore 6t il Bi]oiii0ìatcei . Fraocefco Cio- 
mca Qobile r ed eroditi iSacerdoite Fiorentino * morto pc- 
tgafeoario » meeire ch«; io <lo qoetle cio(e fcrivofido • ci 
ha TfticiaTa^qiic^ aocizia neUa vita fcritta da lo di Bese* 
<ktto Fioretti» ebe io il qqkito Priore t il iquale chiamao- 
éoCi in regno di franchesiza» e di candore Accademico 
Amtis-ka» qoefto oome della foa ifimaginam Aecademià 
•«oocedà a ^eìla ver« > e reale ^ che fu dal ColceUioi' 'yif • 
Mernat4 alla (uddeitarAM.yAiyerlitài^loqaefta.'Aoc^de'- 
ima degli Apatici «biamofli il Baommat.tei BotMON'r& 
Battidbnteì tale eilendo allora 1* inftituto dell* Accademia , 
di coprire fotto ti vdo d'un anagramma il proprio no- 
jne. Qesi Agoftino Colcelltni chiamoffi»cónieiaunii:fooi 
opufcob fi ftàt,$ Ofiklicf Cwtaigeni t.ft*ìì fofrraddetto Fran* 
Qéfco .Qonaeci nelU Vita del Fioretti pur iot» citata (t 
yalfe del foo nome Accademico di No/tri Scate^mille , d» 
R i^s/f raltiejnì «ella Oa^aa^ a ». ^^ ^ak^ Calvtàire del MaU 
«taot^e: 41 fyfk/ff Zi^o&'»sàoè 4kLoisovtBQ\ lappi» eocór 
iegli Acteddmieo^ ApajM(li,^^£s 9enedetìco Fidrciti fiichèa- 
crib con nome finto ^i > e oonipoto^ di voci tratte da tre 
idiomi i ma non anagramniatitOi> UdejM Ni^eli » che fUona 
uancd'à^tùixhe del mi». Pio* <i}i^ ^ per i^nler vare ^qflei 
nome^.chpF prima: d!«^^, io^dazions deìlT Accademia aveva 
eiettò'» per dimoOra^e .la: fa% -.totale IpàfCAiiateEza ^ Ma per- 
chè non è mto imendimento il ^ ^ui oiiiìnrinQto rad;- 
conto de' principi » e de' progredì deir Accadcimia de|^i 
Apatifti.» che in breve fi leggeranno (critti con pii!^ cerfo 
:fiiie:. dall'erudito Fasore ' Crifenò fililTonèo nella Tua 
Gsp^z de' Fafti céttjbiari dt0 accademia Fiarentma , della 
<|iiafe( egh è p^ la ièoonda: volta degnidimo Conloto» di- 
ffò ibhMnenù » che l' Accademia degli Apatifti-^icbe. ih ^iy^ 
rata da lui con frequenti Lezioni di Profa Tofcana » « La* 
tina» e. di verfi» conrervò fempre verfo di lui un rifpetto* 

che 
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elle Al po^ die filiale # R vi^miiBieriiinèhté fò >egb*, fin dallt 
tonda^idne, Genfor' p«r^ét«è'; « Cohfistvadore dei^ lUk» 
ftrijiltìtta Comtìmiàt e tioà era' pfenhefTo » varano il ttò^ 
tare o Profa» o Verfo» che r>on lòde ftato fotto la fot 
c^ibiM » e non «l* avelie ri^drcai^a la fua approvazione . 
Incrddotto poi I'' ufo di cvéàre on Capo > k;on tti olo <f 
Afutifià Regg0nfe,'4opO'^vet rolieneta '^oéQìi Carica in 
primo luogo Benedetto Fioretti» e poi A gofViiìo Coltelli- 
ni» fo da quelli rimelTa neUc mani del Baotnròattéf > ctit 
la tenne fino aU»miort«J Fb anche rpefre"{Vohè tietro 
dall' Abcafckmia ca{iov a direc4:ore delle Uié f^Nlerifni ftinzio» 
fii'> e ^degli i^legri iìtnpos) )«tfme 'quégli r che era in 'vHttis 
-le «ofe4i un gallo raffinato. Né contènta di tutte quefte 
itgnifìcazioni di ricono fcenza » e diftima* osò rAccad&>. 
mia di suidar Tempre in corpo ad udir le fue pubbliche 
Lezioni iopra Dante allo Studio Fiordntino» bnore-t che 
io 'non tróiro ne^ Regiftri effóre 4lato fatto ad altri giam* 
mai» né che tutta 1* A-ccademia interrompere il corfo de' 
-iboì letterari efercizj* fuori che per quefto fine. ' 

r Anche I* Accademia degli Svogliati » che ^ fagunai^a nel 
uGiardinq^di' Iacopo Gadda «lomo celebre per le fué ope» 
•ft4 oòntt» irai i* Tuoi il Buemmattei. Tra gli filici #/[«^ 
m virsi, '^'n prof a di Iacopo GadtU tradotti dà^SgnoriAs* 
fndemia Svogliati, ftampati in Lorenza tteUa Stamiperia nuo" 

va d Amadofe* ^^ffi^ ' '^ ^^f^^ landi 163 9. due ve *n' ìm 
tradotti dai-Benèdettó Buoitimatteis cioè quello^ 'die è no 
Psralèllo'tnr Vieri Cerchi i- 1 Corfo Donati » e xptUo di 
Monfìg^;- Antonio (fOrfo Fiorentino 'Marchefe delia Mar«> 
ca«'< Vefcovo delia' fua Patria. Reciiovvi ancora Orazio* 
ni fonebri in morte di Accademici* come di Gio: BatiAa 
Arrighi » e. forfè ' di Bartolommeo Torna^uinci » e di altri; 
< e fece in nome proprio, e di tutta T Accademia: VElo^ 
Iftorico inXmgua Toilcana in morte dell' Abate Don^Nic* 
cotò Baocecti GiderciCDfè » infigne Accademico, 1* akino 

1646. 

(1) E^ fuor iì dubbio, che il naomnK». fipii , fi rt|>port&' a qaelo .< che trovi 

tei ftcefle T Orione in morte di Barto- (crrtto ia una Croaicfaetra m Carttpecon di 

lotnmeo Tomiquioci» ed in eflà trattando molta antichitì , rhe era ftata donata in 

'dcU* origine di «oil nobile, ed antica Pro* Napoli ad «node'Tonia^aci . 
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1 6^6. Di qaeft* Accademia fa Cenfore $ e come tale pre*' 
fé a fpiegarne » e a difeoderne in due dottilTime Lezioni- 
1* Impreia generale 9 poiché dopo lunghi » e vsrj dtfcorsi^ do^ 
pQ fmltet. e fp^ffiffime conferenze non jen%A dettiffime 9 ^ in-' 
gegnojiffime appojtzioni da rifpofte Jeguite^ parimente inge^ 
gnoje 9 e dotte > ebbero^ alla fine gli Accademici accettata la 
figura della pianta del Capperi 9 come al nome di Svogliati ^ 
e al motto Perchè n'invoglie »y^/»rtf tutte l' altre con venien^^ 
tfi. La prima Lezione comincia cosi : Impréja la pih diffidi». 
d!f quante in ogni fpedizion liiteraria pofsa tentarfi ho 
fempre fiimat0 9 Nobili Jt mi 9 e Vtrtuofijjimi Signori, il di/coK 
fere » e dar giudizio a* alcuna ImpreJa > e altrettanto ma-^ 
Ifigevol il tratture in generale della lor natura % e delle re^ 
gole I che fi ricercano per ben fondarle . E fé alcuno mi do^. 
mandafse quel che m^ induce a ciò credere » non altro gli fi* 
f fonderei y che la facilità così grande % che moftrano molti nel*> 
h 'nventar/e . In quella Lezione parla prima in generale 
deir origine dell'lmprefe» e fpiega poi la definizione da > 
lui datane » eh' è tale: Iwprefa è velata fignificaTÀon dì con^ 
cetti 9 accennata artifizio/ amente da alcuna parola 9 '^on la 
fomiglianza deUa proprietà d^ alcuna cofa figurata. Rigetta 
1* opmione di chi ha fcritto > che la figura fta per Corpo , 
€ il motto per Anima 9 intorno a che conchìude » che // 
motto può . dir fi forma » non intrinfeca , non ejsenzi^le > non 
^llUf che alla cofa dà /' efsere 9 ma eftrinfeca 9 e accidenia^^ 
le t fbi fa diftinguerla da ciaf cun* altra 9 che pfopriamentei 
pMÒ dirjt effigie. Nella feconda dopo di avere flabilito^ 
che le parole indeme colla figura fono materia dell' Impre- 
fa» e la (ignificazione è la vera forma 1 che le dà l'eife- 
cei prende ad efaminare a parte a parte T Imprefa gene-» 
xale delli Svogliati , e dopo molle giudiziofìiTime nfletno- 
dì conchiude » lodando T accortezza delli Accademici 
neir avere eletta un nome per fé modeftot e per V Acca* 
demia gloriofo : Non è fuperbo adunque il concetto t feguC) 
a dire 9 ma per Jbmmauntiltà riguardevole ., E/eJfero una. 
pianta di Capperi per loro imprefa, col motto: Perchè n' in- 
voglie « // quale procedendo per via di contrappofio col nome 

d 
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dì Svogliati rtefie non meno vago , che artifiziofo . Il Cappe* 
ro è prefo per /* Accademia $ il nome per Je medejimi , e V 
motto per lo defiderio loro . V applicazione è fondata fu la 
fomiglianza , che /' Accademia ha col Cappero p che è di far 
tornar l'appetito a chi è fvogliatot e così puh far fi l*appli* 
fazione 9 ec. 

Intorno a qneda materia dell' Imprefe aveva il Buom- 
mactei fatto fladio particolare » e più volte ne ragionò 
néli' Accademia della Crufca > in quella degli Svogliati » 
come por ora ho detto» e in quella delli Infiammaci, cho 
aveva la Tua reiidensa nella Compagnia di S. Giorgio fui- 
la Colta» ove l'Abate Francefco Crmini fuo fcolare» ed 
allievo f che tu finalmente Priore dello Spedale di San 
Matteo 9 recitò quella Lezione delle Imprefe fatta dal tuo 1 
Maeftro » e (tampata dal Cohellmi fotto nome delF Ermi- 
ni medeiìmo in Firenze Tanno 1689. nel Garbo all' (nfe* 
gna della Stella. In queda Lezione fi efamina T Imprefa 
generale delti Infiammati» eh' è una fiamma col motto: 
Jluiefcit in fublimi. 

Cosi ancora trattò dell' ifleffa materia nell^ Accademia 
delii Inftancabili» nella quale fu invitato» e fpontanea men- 
te ammeflo da' Nobili Fondatori della mede(ima > effendo 
gjà vecchio ' » e toilo fu deftinato a dimoflrare in una fo- 
lenne Adunanza » con pubblico ringraziamento» al Sere« 
niflìmo Principe Giovan Carlo » T univerfale contento di 
tutti per l'onore fatto da S. A. all'Accademia » prendeh« 
dune la protezione « Lo fece il Buommattei con giudizio- 
io artifizio» e fingendo di dubitare » che alcuno potefle tac- 
ciarlo d* ambizione » sì per Io elTere entrato in quell' Ac- 
cademia » e si pel carico aflunto di una sì folenne funzio- 
ne» prefe a lodare l'ambizione» come affetto non merite- 
vole per fé di biafìmo » ma capace di molta lode . Chia* 
mnlo pure adunque ^ dice egli » ambizion quant^e* vogliono 9 
€b*io me ne pregio. Anzi fé volefser privare il mio affetto 
di sì bel nome 9 ob quanto me ne dorrei! ob come mi par^ 

rèbtf 



(i)Nd 16%" in etid*flnnl ^4. il Boom- degrioftancibili • e Confolo di eflà en ia 
'tttttci m fttto tmacflb odi* Accademia qocl tempo Domenico Gialcomellì • 
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febb* ejfere defraudato <f un grand* onore ! lo né buon mem- 
oro di queji' onorata AdunanTìa » né buon fervttor di K A. 
tiè buon Cittadino di qtte/la Patria » né buon fuddito del mio 
Principe crederei d* avere . a ejfer tenuto . Quefti miei Mag' 
giori Sanno fondata quef* Accademia > e perché ì per hde* 
vote ambizione d* efercitarfi in opere wrtuo/e , e impiegata il 
kr talento a gufio » e util del projjimo , d^ afaticarji per ano» 
rar la lor Patria, ÉJJi degnata l* A, V, d* abbajfarfi , e ac' 
iettar la protezione a' una femplice , e nuova Accademia > d* 
una privata Adunanza di Cittadini fuoi Vajfalli , quella che 
farebbe degna dì governar le Provincie » di teggere ì Reg^ 
interi. Che P^a mojfa a far queftoì generofa anAizione A 
far conofcere al Mondo , e confeffare alla fteffa invidia la 
fua grandezza . Che in vero non può trovarfi grandezsut 
eguale a quella » che mofira un Principe nel degnare gP in^ 
feriori ,. nel proteggere ifudditi . Con quello Concetto pre^ 
(é il nome é* Affumicato, e alzò per Imprefa una gitando- 
la nel lanternone , col motto prefo da Dante f : 

Per la virtù , che, fua natura diede . 
E piegando il Aio fentimento fcrìve così: Per la Gi- 
randola . intendo me ftejfo pofto nel Lanternone dell* Accade^ 
mia , dove me ne ftareijèmpre firmo , e per me ftejjo co^ 
me morto , ma rifvegliato, e mojjo dal fumo delP emulazio» 
ne , procedente dalla bella luce delP operazioni virtuofe delli 
altri Accademici , divento nelle mie iterazioni iofhincabile 
fino che detta luce dura a ri/fendere . E perché dal fumo 
ftitfse il mio operare, meritamente mi pare di poMre aver 
gloria da ^i^ftio nome AfRioitcato. E perche il Corpo potreb- 
be apparire non femplice mediante il Lanternon di fuor a, le 
ruote con tante figurine dentro , la lucerna accefa , e V fu* 
moi che da ideila nafce , aggiungiamo il motto, come fé 
dfi$to\ . 

, .. . . Per la virtù » che iba natara diede 
ff^quak la pfopojizione Per viene ad accennar la cagione,» 
the m fa effere inflancabile nella mia piccolezza , e viltà 
Jimile éW Accademia , come alla generale Imprefa degli Orbi 

d » . C#- • 

C<) P«Sat Can. f, t. 114. 
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Ctlefti } fimìk la particutàn, della Girahdaia l^ fé non ta 
quanto dalle propie intelligewu fi triuwan queiH » e per ia/ih 
la virtù del fumo è mojja quefia ie perciò fi dice : 

Per la virtù, che fua natura diede» 

cioè mediante la virtù 9 che viene dalla natura del fiSnOf io 

farò fempre inftancabile . E così quel prionome (\ià viene efpfi^ 

tato 9 ajfai chiaramente acceiMato dal nome \ AS&mìoato é 

- In fomma tutte le Accademie di Firenze fecero a gara 

4Uverlo» e in tutte diede faggi del Tao valore; onde nel 

principio del fopraddetto (bo folenne ringraziamento fin* 

^endo grazi ofamen te dì aver concepita una Oraordinaria 

paura» per lo aver veduto molti de' circolanti » tofto 

ch^egli comparve in Cattedra » cominciar a forridere, e 

guardandoli Tun l'alerò in vifo , accennarli così col ca- 

pò» come fé leggeflero in fui fuo libra: Io fon malinconico 

naturalmente » diflè » e perciò timido, efo/pettofo . Io giure^ 

rei cV e^ dicono : egli è quel di fempre . ^uefi' è l* alloro » ^^fi 

truova fempre a ogni fefta . jBV «li par dì fentirgii » cìf é mi 

facciano V conto addojfo, e dican numerando così falle dita ; 

Fiorentina , Crufca , Apatifti » Spenfierati » Umorifti » PaTui , 

Infiammati : e così vadan rammemorando non pur le pubbli^ 

che, fàa le private Accademie » Camerate » Admtamse v e 

Conver/amìii , parte vive , parte già f pente » ftelle quali in 

• Firenze , in Roma » e altrove , fino ^ofui già defiritto. A tal 

che ora P ejjer enttato, e afcritto ai vofiro numero % e P aver 

fubito alla prima ricbiefta accettato il carico di par Imre in 

fubblÌ£o\ ejjèndoci tanti , e tant^altri di me più abili , pare 

-cV e' li pi^ concludere t che non altro ci» ambizione tni v* 

abbia fpinto . Iti quefte Accademie adunque dotte Lezìotai 

fopra varie materie i e facre» e profane ,e ferie» e gioco* 

fé» Actufet Difefe» Declamazioni recitava egli frequente* 

mente» e i fuoi concetti per lo più in terfa profa Tofoa» 

na » e talora per ifcherzo in verfi fpiegava. Che nan fu » 

adir vero» la Poefia il fuo forte; non già che eglìt non 

ne fapefle perfettamente le regole, poiché» come maffiftro 

di efle iQtendentiffiaio , fu perpetuo Ceofore «ncbe déUe 

Poeticlie compofizioni nelF Accademia degli Apatifti» oo« 

me 
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flie bo ipà detto; ma o perchè a icrirere in verfi noi 
porca(ie il fuo genio » o perchè giadicafle iàvìacnente , che 
refercitarti in ^toetici compooimeoci • per acquiftare faci* 
liti a Ipiegare i faoi concetti con poetica le^iadria , fia 
ftodio jda farfi negli anni più teneri » ficchè lia già fatto 
il capitale , quando la mente è capace di lludi ptù gravi , 
• pio Set} : il che per le ragioni accennate non potè far 
BcNiedetto. Io fiitti ho redoto di foo un Idillio mano- 
iicntto intitolato la Befantt^ reciuto neir Accademia del* 
liApatiftiil giorno dell'Epifania» che comincia; 
Se alt abitt, al femhawte » alla /amila 
Noa tm f figurate 9 
Foni è tb' to mi pahfi^ i[*,*\ 

lo fon tolei, eb* al eomtuiar delterta 
Abiio ilei CafiaUo in certe grotte » 
Onde uou parta mai il» qitefia notte, 
oltre H Sonetto colla coda fopra lo ftelfo foggetto » ftam* 
paro dietro alla Declamazione delle Campane * e alconi 
fladi manofcfitti per Are una Tragedia Sacra. 

Ma qnefti Accademici efercizj erano per lui onefti di* 
Yertimenti, ne' quali impiegava i ritagli del tempo, diver- 
timenti di an animo rdigiofo • nemico giurato dell' ozio 
pefte del mondo. Cosi dirozzava egli» e forbiva Tempre 
pilli r ingegno > e la lingua » per l' alto minillero della 
Parola di Dio. Al quale quanto giovino le pubblichete 
le private Adunanze delti uomini Letterati, e di fenno* 
coloro folamente noi vedono» che pieni di fé (limano (è e& 
ifer tutti mente » e configlio, e di confabulazione, e di con* 
fetenza non aver uopo-. Non così Benedetto , che il con- 
tinuo comporre, e i parti del fuo ingegno all'altrui giu- 
dizio e in pt^blico, ein privato fottopooendo # od.rneor 
modelle cenfure» or lodi veraci» e iiocere»i femimenti . e 
le parole minutamente eia minando , e per cosi dire» no- 
comizando » ben fapeva eller V unico mezzo per acquiftar 
facilità nel dire, e f<ir teforo di nuove cogm/joni , attraen- 
do-in fé la faptenza di molti riunita » e raccolta nelle \c* 
cademie, ove fi fa di più menti una Xola . Vedeva altresì, 

d 5 che 
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che non è inutile Io ftu«^ delU profana oritdisiQnc il fa« 
ero Oratore , - purché in ella non [fì fermi , na ì' ordini a 
Dio, e a quelle fcienze» che alle divine cofe appartengo- 
no ; e che fecondo ilconlìglio di S Agoftino» fìccofnc 
gli Ebrei i. pei* coman^sRiento di Dio,! vafeiiameoti d^ 
oro , e d* argentò , le : gèmme , d fino gt' id<oli delli £gl» 
zianifébo portarono» per farfede 'tin i#cco potcimooi^ 
Isella Terra proiiieifa ; così i Crittiani le lettere pròfoneU 
e la gèntilefca erudizione nOn debboh diYpregiare, sua pren« 
derne il buòno» ìs cafieh» di elTo inciraminarfi! aLpoflt- 
dimento della >èra Sapiente , che tielle< Sacre Carte (i 
trova . Così Teppe Benedetto colle umiane» e fecolarefche 
lettere rifiorire la facra eloquenza > colla} quale io tante » 
e tante occafioni # ora movendo guerra* al vizio $ ora le 
altrui morali Criftiane eroiche virtù celebrando* efercita- 
va il magiftero propio dei Tuo carattere^ i precetti della 
perfezione Evangelica con pari facondia , e zelo piegan- 
do . Ctò fece egli affai frequentemente in molti di quei 
facri luoghi,, che da noi Compagnie fi chiamano , ove col 

'fàliitevole cibo della Divina Parola le Anfme pi^ce^a, e 
fcintille d'Amor divino con infocate pairole negli altrui 
cuori fpargeva; e delfuo zelo fono ancor tutte feefdie 
le memorie neUe veneiHibiK Compagnie 'di San Benedetto 
Bianco, e Nero , di S. Alberto, de' Bianchi detta del 
Croce, in S. Bafliano, e nella Congregazione della Dot- 

* trina Ofifliana di' S. Francefco, che dal nome deLfitoFaho 
datore , noi chiamiamo del Beato Ipoliro Galantinirlecui 

'iòdi celebrò l'anno idtS.-il dì 20. di Marzo con ecudito 

' Pitnegirico indiriz2ato poi da lui al Guardiano, e a' Fra- 
telli di èffa Congregazione con una Lettera , che %»i' 

" tz modefiiia , pietà , e zelo di promuovere la divoaio- 
ne in quella sì efemplarc Adunania . Fece anche la 
delazione dell' Apparato fatto nella ftefia Congrega, 
zione per rEfequie della Sereniflìma Arciduchefla Ma- 
ria Maddalena ^Auftria Grandùchefla di Tofeana, gran 
Protettrice , e fautrice di quel pio InfViiuto . Celebrò nella 
Chièla Parrocchiale di *S. Simone le lodi di S. Filippo Ne- 
ri, 
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ri Se di Santa Verdiana a Caitei Fiorentino; e vaghiffir 
ino enTendo di erporre alia pubblica, luce > per efempio de* 
pOiUri» le azioni de' Santi $ incominciò » e conduce a buon 
legno una Vita di S. Terefa» cioè fino alla fondazione del 
quinto Monailero di Toledo. Scride ancora la Vita di 
bd Andrea Corlioi non mai Aampata » che. io fappia^ co- 
me Ch ritrae 4alla foguente Lettera indirizzata» dopo di 
averla.comprta , ai Dottor Federigo Criilofani Priore di 
Santo Leo di Firenze , allora Prcccuratore della Caufa del- 
la Canoni zazione del fuddetto Santo» che ne fcfiilé in La- 
tino la Vita» die li legge ftampata iniìeme ton gli Atti» 
e colle Fede della Canonizazione in Roma Tanno i6ig. 
dedicata al Granduca Ferdinando U. La Lettera del £uom« 
mattci rè la feguepte , e fi conferva originale nella LibrCi» 
ria deXberici Regolari Teatini di San Michel Bertelde» 
d«t(|QAd<»gli .Antinprr. 



\'' 



s 



; Molf. lUuJiret t Molto Vitv** S\g. mìo Off ry 

B io avejfi quella fermù €0 Signori Ccrfinip cb^ io penfp 
aver: oftnV. Sr manderei Iprfi il primo Capitolo 4a me 
faHo,4eHa Vfta di S. Andrea \ auio che effi poteffer vedere 
fo è a htro gujio f e comandare yfe alw pareffe^xbe Ji do^ 
V^Jfe nifttar ca^/ alcuna. Ala perch'io mi rendo ficuro % che 
0lle léTo orecchie non farà pervenuto il mio nome $ non bo 
ardir dir comparir loro avanfi né ambe per via di lettere ^ 
pfr timor^ di non r{}er\giudicato troppo uomo nuovo . 

Nei mando perciò €0n quefta due^^^ copie a V. S. acciò po£a 
fàvorirnn n^ Jolo di veder quel cb' io dico in propofito di 
tal Famigliar, < avDifarmi quel che le par da correggervi ; 
mi^$ J^ nton h e^m/ce fuor di proposto $ mandante hro per 
Ù^endtr pieHamiwte q^tfl cbe^ comandano. Defidero di com-^ 
piacere a* Padri dfl Carmine 9 e. fodfìif/itrè^ alfa divozione ^ 
(bf porto a quefio gran Santo,; ma vorrei a^cbe fervtr que^ 
fik Signori .VS. che per altri m^i.hfi nffjft^ qttai^tp 



(1) iàeciti qutft'Oraiione nelli to\ttixÀl iSelb MlfHl ^1* gionfo 'A S; Fìifppo MeìiV tà 
è ftèwptti io Fireaze Tanoo 1738. oelle Fro& Fior. Parte prima Voi. V* a e. Jt. 



IVI Vita di Benedetto 

ubbia caro di favorirmi $ prego di me^er ambe quefia fra 
f altre grazie , iP intender da que' Signori , o dì dirmi da fé 
quel che le pare circa quefto negozio . Già la dejcrizìon delle 
Fefle è quafi che tutta ftampata t e fé P intaglio de^ quadri 
non ritardava sfarebbe a queporafimta è un pezzo* e a mei' 
ter folto la Vita non ci manca che la rifoluzion di quefiopri* 
mo Capitolo* Starò dunque afpettando il fuo favore \ mentre- 
che io ricordandomi tutto fuo le b^cio reverente la mano* 
Firenze 22. Maggio idjo. 
, Di VS, M, III, e M,Ri 

Ser. devot. e obb. 
Benedetto Buommattet-, 

Q^fta Vita fa compendiata dal già nominato' Tao difi:e- 
polo Abate Francefco Erminia e il Compendio > chT egU 
ne fece , fa Rampato con quefto Titolo ; yita di S. Andrea 
Corani Carmelitano , Fefcovp di. Befole » fcritta in eompemtìe 
da Francefie Ermim-, e dedicata al SereniJ/imo Signore il 
Signor Principe Don Lorenzo di Tofcana, In Firenze fer 
dietro Nefii, e Compagni KSrpv 

Nel Proemio^, dopo di avere all'oppofietoné, cfae^ikri 
poteva facgli, dello avere intraprefa una fatica di poc»» 
o nion conto «per lo gran numero di Autori, che fino a. 
quel tempo avevano fcritta la Vita di S. Andrea Gorfini • 
etadiziofaraente rìfpofto » che chi fcrivendo non preme fole 
tn copiare quel che trova fcritto da altri, può trovar, e dir 
mite eofe, che ^trovate, ne dette fi fien dagli akri . B, 
the ciò che io dScofia vero (fegue a dite) fi potrà cono/ter 
da quejio , che effendofi mojph di nuovo a fcriverne il Sig, 
Dottor Benedetto Bitommattei per compiacere alli moho Re- 
verendi PPi Maeftro Niccolò GagU, e Praf Aroangeh Po» 
voH, due chiarirmi lumi della Carmelitana ofjervanza , bé 
fur ritrovato, e dette eofe , che non filo non erano fiate det* 
Htnè rUrongte-fin qui, ma ha fatto chiaramente vedere t. 
§he la maggior parte di que*,€be hanno fcritto fitf»ra^,eek 
^ndofi P un r altro co» troppa fede , s' erano in quel • «^ 

èipsrsitm 0II0 Sttfkt t 0II0 diginmtt de\ tempi molte in» 
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gannutl, E dò poteva egRt e ha potuto èeu fare; pertifè 
o/tre ai/a diligenza , ettegli ha-pojh in trovare fctitture au* 
tetttìebe » le quali in quefto- propojìto manifeflam appieno la 
verità^, ba avuti molti ri/èontri dal Sig. Ffancefio^ Segaloni » 
eòe con ragione Jt può dire vivo Archivio delle memorie dellf 
Antichità Fiorentine , E* piatita a fìtor di mi/ara a cbiun» 
uè fha potuta jenttre tal fatica » e da tutti è fiata eonfef* 
"ata per fruttuofa , e lodabile , sì per ejfere fiata dai lui di*- 
fiefu con- eleganza non ordinaria > sì per averla arricchita' 
di- belle* e ^tte moralità degne veramente e del Santo $ e 
di lui . Fin qo)' r Ermìni . 

E qoà oon èda pa(Iar« fotta filenzio , che nellis bozze 
originali da me vedute de'dae primi oapitoli della foprado 
detta Vita di'S. Andrea Corfini fcritu dal Bnomaiattct^ 
e degli (lod)- iiitf i- da- lai per provare quello > che fino allo» 
r« ere' (lato ignoro » ohe la Madre del Santo fofifrt della 
nobile ùitpe dellt Stracciabende , il nome di> lei è Getth- 
mà^ e> non Pellegrina % come nelle Vite* precedentemente 
fcmte da molti altri lì legge>. E pur l'fir-mini riducendó 
in compendio ciò che dìfi^fìimente' aveva fcritto il:fittom!» 
taaiiesit -Pellegrina t e non Qemma la chiama» o perchè Be« 
oedetto* che diligentidihio era in- ratte le (he cofe, non 
oontenrode^ 'primi docum^ti venotigli alle mani» altri ne- 
trovafle poi da me non vedati » da* quali apparile » che 
quella Donna avede^ come fpelle volte avviene » due no» 
roii o perchè di^tai^o rifpetvo gli parefle degna l'autori^ 
tà d-ìina intreteraisi rtadizione» che nonardiile » come al* 
cuoi troppo leggermente fanno, rigettarla' tofto M fon* 
dafflento di una ìkAi fcrìttara» benché autentica, e in for*- 
ma provante ; ma conveniente coGt gli pacefle- beo^na* 
mente interprecarla , e quanto' (i poteva , l'apparente eoo* 
tFadizkmc conciliare-. Còmunqae ciò Ha * fcriiTe il Buoni» 
mattd» oltre la Vita di qaedo gran Santo, una- elegante 
Relazione delle Fede fatte in Firenze T anno \6\^. 'per 
le. Cànoiii2azione.di e0o , e a lai conlàcrolla con un divoto/ 

Elo- > 



(t) Mtaieil Baommiknei cofnpofé qùe- per ctgiò^«' deVt pe^cniéa ne fu 
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Elogio latino • Quella Relazione fìampata 4» Zanobi Pi^ 
gnoni l'anno 163 x. e arricchita di rami intagliati alTal 
niaeflrevolniente da Stefano della Bella allora principian- 
te » iu da' Padri del Carmine dedicata a Monfignor Ot- 
tavio Corfìni Arcivefcovo <li Tarlo» e Prefìdeme di Ro^ 
nìagna ì e a' Marcbeli Filippo , e Andrea CorOni . ^ Que- 
llo lielfo zelo di promuovere T onore di Dio è e il cul- 
to de' fuoi Santi iu cagione 1 che egli lì adoperaOè non 
poco per la fondazione di quella Ceiìturi^ di Sacerdoti • 
the è ancora in piedi nella mftgne Prepoliiura $ e Colle^ 
giata della nobil Terra d'Empoli. FU quella iniUtuit a Y 
anno 1^29 e Benedetto orò in quella mattina alla prefen* 
za non Solamente de Sacerdoti congregai^;^^ ma di una 
moltituditìCvincredibile di popolo t aqqorfa a vedere , quel 
divoto Spettacolo; e patlò^coii jtantQ :2elo d€(l^uone(emi- 
pìOf e deir ooiiià ìiibe- praticar dcihbptvo i Sacerdoti > che 
tfbbé la conColajttone idi f:ed$ci;rindi a pochi me tu coti un 
fai frutto deHa^iìia predicazioi\e> che parve .non iqdegno 




paté con quefìo jtìiolo: JR^gitféK Sacer^/otutn CeHUfriat Cm- 
gregaùonis Etnpórienjis . fierentiae, ex Typograpbìa, Ueftatu 
juh Jigno Solis, Q^cfte CpflMuzioni fet^ egli ilauppare a Aie 
ipcfe l'anpq :t6$>. «ijfodo r^ri(n.iccfk>« «ch^ iMt^t '^fiifiniano 
ti capo di ' quella pia A^upAQz^ *'5 i» «M<«PQO «def 'Confta- 
felli ne dona una copia » 4opò di aver tf attenuti: quelli « 
che all'annìvecCiria /unione ii trovaiono prefemi , colla 
recica jd' un fuo Dialogo pia€eyo)e>e inorale^ che (umol* 
co lodato. Orò anche nel 4<54o. allMniproiiewi/b * «e Jìi^pli 
con ammirazione idi tutti alla mancanza;<di chi 4vi^Ado 
accettato un anno prima Timpegno non potè faflo per 
non fo qual impedimento , e il fece noto a ,cbi reggeva .la 
Centuria* .quando già .cH'ieraL-^ragunata 4)er dar prit^ipio 

ai. 

(1) Nella Dedicatoria fi afrerifce da*Pa- per T amore , che portiTi al Joro jbito . 
^tt del CanniDe, che il Buosimattei aveva {2) Tra (focili tii ancor .«(fo tggrqfrto: 
fcrltta cosi &tti rReiaxione > e licmau loro 
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«l^tfolénoe ifuoziofìe. Tcalafciid» per evitar^* U cl04@he^ 

Ka Y di nccontar qui nunutamòMé tattp ciò,4Cih' ej^i Tcril^ 

fé in varj tempi fopra le Eteriche ÈcclelìaOiche^ ^d^l^e 

quali egli era inteDdentiiiìiBO ; ed è ancor celebre una Le^ 

s&tonc Làtin^ recitata;.d» hÀ neUVAccafbiAia delli ApatL- 

(li t.iìe Su/a kfPisffiiris fwn flkaM/a i^hipt^ materie iegiali> 

unta civili/ ìjU3i>cocaiOoniehieVdeJlie..quali egli «Jg^bf pe^* 

fiero di pubblicate tina «6piiofa.\raCC0lta . Una si , valla ». e 

sì ORÌvetiàle dradiaione Itceome gli. ac<^Qt(lò r.appiapfo 

uni?erfide' di tatti i Letterati .dd'ivioi,iefppi» cqs( ^mplTe 

Yimmó. '^enerbfQ del. Graai Doca^ Fj^rdirtaodo Sqc^^o .41 

«gtepriofft : memnf ia ■. «a ipreìniace , /ificome jegli era y.aghj;(rt(pp 

iéì Baii i Je<i«|B vietiiof^^ttchei Eflendo per fji^OiVa^^^ 

l' aùnp itft9. la Pcqpofttuca di 3.;.Giovaoj;i.i di Fir«qz&» 

ebbe in acùaio jpiel nmgilanimo Principe-; di conferirglj^-* 

ie . i 'M$ eilwdcìì: cantenfcaioì BQMdett^M i p0x tCom^ì^fliQ 

ai -jdendeeib' della Screniifinnr Gran Di|sh9(}fk.iMi^ria M#(Ì- 

dileaa Atstduchefla d' Aaftrta > che^ fo/Se k^^.Iuì pfefjsri^» 

cMef.. :Frediat&i^ XinoUi antico Ser.vitQf $;dv. Corte » q A'iàf- 

oArodo'sPaggid) onore' ;. il G-ran ShsA > joltr^ri' a<rfirgji^4|- 

toifintoaàione di : rimlineratlo! ^UAndo ; c^e ^ f^iHì^^vCQQfiPjcep. 

dogli'Juii^Canoàicato'deHal Aietfqpi^UtaOa >; .oooi^Jlo pi^i' 

mau4el ipuroatilDola ili Lettoris di; LiDgaa Xofcatia ì'a^o 

1632. e dichiarollo toHo Rettore del Collegio. Fejrditjiap- 

do di Fifa 1 collg ftefta! jbfilitira\di JUingiH Tofcana » crean- 

do di nuovo per lui» e iniUtuendo qoefta non mai per 

/aninli s^atiearan Letcttca i)i.\i}<i4Jla.,f^el^n^ Univerlìtà. 

Ave«» fienedeitto fra t^tt^^le'AACadeipie avuta IÌBro|;^e 

sin Ringoiar ptrògio IVALCcadtirùa : .Fiorei)tipa> «b' ^rar flat4.Ìa 

fua prima nutcice» e. avealo accolto ancor giovanetto.^» e 

. ondatolo col latte di mitte roieotifiche cognizioni >.« ìb- 

(i).Di q«efta coi9pÌ9M;eDza i* ]m vù-. , n> pacante degli Inooceatii fé ^n svelle 

ta arigundodelb GraàDuchcflà in vantaggio penetrato i che era flato a qoeti'ora conftri- 

dei Tinolft ne (crìflè cgH ad uno di quelli te; lo che era fegDito nella ptrfona di Fi» 

' noAtì Principi. ranno,«^4i. .dicendo, coip*^ , l<ppo del :ienator Paolo Ricafoli già Piovi» 

era veto ».cke avea ceduta 1» Propofitura per oo di S. Giudo in Saldo, 
{crriref Attiduchefla,éclieg1i<H ftatopro— '■' (i) Era (hto' in ella ammeflb l'ani» 

meflò in.<iaeUa vece un Canonicato della . 1605-» fotte il Cenfobto di Mopiig. Pltro 

Metropolitana ; foggiugncndo , che avrebbe Din! , come fi ricava dalle tnemorìe dell* 

fatto memoriak per cUcdcre il Priorato &i- medcfima Accadem'iT. 
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pra cimo inftìllatogli qoeH* amore, eh* egli :pottò fempte 
a41i itadj delU Lingua Tofcana . Di qui è , che 4f) qaefit 
Accademia aveva già molu> tempo prima più volte ragio- 
nato loprale ledi-dieiià Lingua ««lino neiranoo i^ij.Toc* 
to U Coofolaco -di Niccolò Arrighecti Ie£e fubbi'uamtutt 
{come appartfce ^a'pubbliu i;egi(tri dell' Accademia J nei 
Salone del P^tltaat 4e* Mediei dti km Uarga [efrék ledi del' 
4 a mftra Utigua , e della Jma nobiltà in frejenzti ttra gU al" 
fri Signorile P retati , dei t^/covo dt Carpentrat Colimode' 
Sardi • e -del l^tjeev di Cortona Cofimo Minerbeif i . h*0» 
fazione ., xhe egli allora recitò » é;quella > che adeiTo xom- 
parifce alla luce unita aHa faa Granunacica » fiftampatt 
per la quarta «volta in fFireiuee. Xoraato |>oi .da PadoiRt 
aveva incomin^ato a leggere fponfaneamente , « per pn* 
to (genio dt giovare alla Itodiofii gioventù nella ftellà Ac- 
cademia la divina Commedia «di •Dance $ ftudio giudicato 
da lui 'faviament-é non meno atto ad acceinler luce ^t 
^elle cogniaioni nell' uitetlecto , che ad infianunar Ja vó* 
Ionia di un ardente amore -della .virtù.. Qjiindi «flendo 
ftato «nerato del titolo di pubblico Lettore» eccome Jio 
detto »4èce ^la^fteffa Accademia 'Fiorenùna il ino iblea" 
tie ingrèflo nel 'CotYfolato di Braccio Alberti poi Senato- 
te, di che li legge ne' Regiftn dell' Accademia il fegoeme 
ricordo . 

jti^ 13. di Dicembre i<5%t» 

ti Sg. benedetto Buommattei» avendo ot^nmtedét, À & 
iét Lettura della mftra Lingua , fèee la fua prima lezione 
fteir Aeeademta fiorentina , ove rifedeva al Mito luogo i/^» 
Braccio A/berti Con/oh co'Jmà Magtftrati alla prejenza di 
Monfig. ÌHuftrtJè ììurnùo , e di tre filtri Ìllu0rifs. yefami 
Stflviati % Venturi, e Deti» e di così gran numero di Acca- 
àemctt .0*' altri fiobili fJditori, eòe fé /* Accademia non ne 
capiva , Moftrando con -elegante , ,e Jpiritofa maniera >fuanto 
faggiaménte avejffe operato il Sere/à/s. iGran Duca a riortk' 
ftare fuefta uttle » e nec^aria Lettur-a da Mejser Benedetti 
Mttfei ^e,tto il Varclfi pt qua per lungo tempo difmeJJ'a , (f 

M sol- 
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4i CidtacarlA nella fua perjona. & efortando la Gioventù Fio^ 

irentwa ad attendere allo Jiudio della prepria lÀngua $ pror 

mie^ di leggere ogni Jet timana una volta nel giorno vacan^ 

te dall'altre Lezioni. fA^k non potè farlo per allora ici 

Firenze » il fece in Fifa diligentemente» ove fu fpeditQ 

quali > nello flelfo tempo per reggere il Collegio Ferdi^ 

fiando » ed ivi efercitare la Lettura della Lingua • Belr 

liflìmo è r IngreiTo fatto da lui in quella famofa Uni« 

verfità» nel quale dopo di avere con graziofe» e giudi* 

ziofe maniere chiedo un benigno compatimento p le di* 

moilrato non li fode di animo così conipofto nell'afcon*» 

4err allegrezza cagionatagli da una altrettanto defìdera^ 

ca » quanto ioafpettata felicità» e fé avetTe accennato d^ 

fpaventarfi di un foprafiante grave pericolo » e di fgomen- 

tarli di una fatica dalla fteflTa felicità preparatagli : Tornp 

<^i (prende a dire ) dopo 14. anni da me pajjati ne^ptkee^ 

lebri ftudjr e nelle pik famofe Città d' Italia a riveder la 

ma cara Fifa . Quella Pi/a torno a vedere ^ che fenza ifir 

india piib dirfi ornamento della Tofeana > fptendor i' Itar 

iia$ onor d^ Europa » gloria del Mondo . Quella Rifa , ifi- 

eop ^be meritamente s' appella decoro di quejlo Jecolo , vera 

fcuola'.^ armi ^ nobil feminario di buone lettere , antichi^ 

mop e Jkuriffimp ricetto ^ e mantenimento di Cattolica Rfli^ 

gtone. QueUa Rifa finalmente % di cui fi può cantar col ot» 

firo maggior Poeta 9 

Che per mare , e per terra batte l' ali • 

Di quella Pifa parP io , che tanto fu fempre da me filmata » 

guanto da chi non vuol ejfer notato d' ingratitudine fiimar fi 

4ee una veneraìtda » e cara nutrice^ una benignijfima y e 

amor ofijfima educatrice % che tale pojfo chiamar la mia cara 

Fifa . Perch'io non ebbi prima lafciato tramato grembo della 

bella Harenza mia genitrice , che io fui nel caro feno di 

quefia nobil Città , e di quefio celebre Studio accolto cortfi^ 

/emente » e per un intero lufiro liberalmente cibato del pre- 

ziofo latti delle Jcienzep vero nutrimemo degli animi liberi p 

e nobili t ec. Pafla poi a fpiegare quanto quefta felicità 

per Te ftefsa ^andiffima» fo&e io lui mnUiplicata in infi« 

nito> 
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nico>pec l'onore fattogli dal Granduca» eleggendolo 4 
governo di queil* eccelfo Collegio , e a foilenere una pub- 
blica Lettura in uno Studio sì rinomato per gì' eccellen- 
ti Profeflbri condottivi fino da' primi tempi > e per que- 
gli t che allora lo facevano fopra ogni altro fiorire ; jPj • 
voritemi » vi prego ( die* egli ) Padri ClariJJimi » d^ alhntanar 
dalle mìe parole il vofiro penfiero , rivoltando per un poco 
la mente voftra a quelle belle fpeculazioni , in età folete tm* 
piegarvi fpejfo > acciocché la vojira modeftìa' non rejli offèfa » 
eh* io non pojfo tacere il vero. Ditemi,, Afcoltatori , e dicami , 
chi dalla Patria aUontanatofi alcuna volta può col paragone 
degli altri da lui veduti dar di quejlo bel numero di Pro^ 
f^ori vera fentenza i 

In qual parte del Mondo» e dove» e quando 
vedefte voi jnai ftmili uomini ? S* io volgo gli occhi a que* cb* 
attendono a belle lettere » mi paion rifu/citati i Ciceroni » ei 
Demofieni ; s' io muovo H piede alle fcuole d^ Matematici, fti- 
mo cb* Euclide ftejjo non mi potrebbe dimoftrar mai pui cbia* 
ro quel cb" (? propongono ; e i Filofofit e i Medici paion tan- 
ti Jpocrati, tanti Arijiotili . Nell'una, e nelP altra Legge 
non par che abbiamo da portare invidia a gli Accursj^ta'Pa" 
mrmitanì . Nella Teologia finalmente , e nella Divina Scrittu- 
ra par che ci pojfiam gloriare » come [e ci fojfe toccato in far* 
te di fentire gli Scoti , gli Aquinati , i Lombardi . Una fola 
Prof: filone pareva che fojfe in quefto univerfale Studio defi' 
derata , e non leggier mancamento fi fiimava da molti il re- 
fiarne privi* Potete Padri oramai lafcìar le fpeculaziont , f 
tornar alle mie parole , cV io non parlerò per ora piò di voi» 
lafciandq il carico del celebrarvi alle fteffe voflre virtit, aU 
. la voftra fama , che rifonando le voftre lodi per tutto 7 Moh» 
do , vi farà vìvere eternamente nel concetto de*, wrtuofi . 
Sluel che fi defiderava , coni io diceva, era la Lettura di ^U 
la Lingua , che voi Tofcanì imparafte fin nelle fafce delle ftejn 
vofire nutrici ; ed era giudicato come un portento > che qui » 
dove delle ftraniere Lingue fi faceva tanto procaccio, tìrau' 
doci da pàefi tanto remoti , con falarj grojfiffimì , e tratta» 
menti più che jor dinar j » Lettori tanto fuUimi , uottfifaeefte 

poi 
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poi delia noftra natia fitma alcuna . Ed era chi attribuiva a 
comune inclinazione , per non dir vizio di quefto Cielo , // 

dìfprezzar le fue cofe , e lodar P altrui. Alle quali 

puftijjimef e fenfate lamentazioni volendo una volta por fi* 
fie il generofo gran Ferdinando noftro Signore , come quel, 
(be di grandezza d^ animo 9 e di prudenza non vuol Cedere a 
niuno de^fuoi antenati , ba rifoluto di compiacerli , e metter 
in qaefio Studio la Lettura tanto bramata . Già vi ftimo , Si* 
inori ^ arrivati afegno $ che voi pojjiate appieno conoscere p 
mde nafca la mìa allegrezza , ec. E ben aveva ragione di 
rallegrarfì di elFere (lato da un sì gran Principe te sì fag* 
gio , desinata il primo a leggere in jìd tale Stadio a' 
Tofcani la lor propria Lingua nativa» e a cullodire in un 
li famolo Collegio il fìore della Tofìcana gioveniiì . Ma 
breve fu il tempo del fuo governo > e del fuo Magiftero 
in Fifa. 

£ra egli oltre ogni credere zelante della buona difcipli- 
na » deli' oliervanza delle leggi , e dell* onello . Quindi non 
poteva fofFrire fenza infinito rammarico, che andaflero a 
rpto i provvedimenti I co' quuli prudentemente , e con tut* 
:a_ la moderazione propria del fuo genio placido » e man- 
faeto» fi affaticava di rimettere il Tuo Collegio neiranri^ 
:a fplendore » fradicandone la licenza , e gli abafi , che i 
3ttoni coftumi de' giovani pili morigerati guadavano » e 
:orrompevano . Onde facilmente fi difpofe a dar orecchio 
i chi per liberarlo da sì fatta moleftia 1 e forfè (limando 
a fua perfona più utile in Firenze, lo configliò a ritor- 
lare alla Patria» dove con onorato fiipcndio fu dichiara- 
;o Lettore di Lingua Tofcana ^ nello Studio Fiorentino 
[' anno 16^7. Tornato adunque alla Patria» riprefe il cor- 
fo delle fue Lezioni fopra Dante » delle quali fi conferva* 
10 tuttavia due grodl volumi » che fanno conofcere quan« 
ro egli fi foilie internato nella mente di quel fublime Poe. 

ta. 

(1) Da uàa. ricevuta di una terzeria io ' ma ricavava parimente dalla Lettura di Fi* 

bmma di feudi 15. da lui rifcolla nel mefe renze nel 1641* Siccome egli (lèflb confef . 

l'Aprile del 16^$. che fi conferva prefTo l' fa io una Supplici al Granduca , che efifte 

Latore di quefte note » fi pu& congettura* «e8a Libreria Stror.ziana » ove domandi dT 

e , che V annuo ftipendio della Tua Lettura cilèr oegho provvedalo • 
i PUa foflè di feudi 7^. E una fimil fom» 



X 
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ta • Si era egli propofto nell' animo di fpiegare tutta qntU 
la grand' opera fenza foggectarli troppo fervilmente all' 
automa » e a' rentiaienti di coloro > che avanci a lai l' ave* 
vano efpolta. E ben potea farlo sguernito com'egli era di 
quelle (cienzei e di quelle cognizioni» che fon neceflarie 
per ben intendere» e fpiegar chiaramente 

. . . . ia dottrina 9 che s^ajconde 

Sotto V velame delli ver/t ftrani , 
che è il fiore» la cinpia» U quiatelfenza della più fublime 

Teologia « 

Tra gli altri ftud)» che egli fece per agevolarne T intel- 
ligenza a i Giovaci vaghi d'intenderne il maravigliofo ar« 
tifìzio» (ì vedono due Tavole (inottiche » Campate in Fi* 
renze; la prima nella Stamperìa di Amadpre Malli» e Lo- 
renzo Landi 1638. e la feconda nella Stamperia di Zano* 
bi Pignoni 1640. La prima è intitolata così. Dhi/toumo- 
rale deW Ivfernff d't Dante con la diftinzien delle pene a 
eìafcun vìzio ajfegnaté . Al Serentjfimo Principe Leopoldo 
di Tofcana . La feconda. Divijion morale del Purgatorio di 
Dante con la dì^ingfipn deUe pene ajfegnate a ciafcun pee^ 
cato ; e delie virtù a quelli contrarie . Dedicata al Sereni/^ 
fimo Primpe Don fjorenzo di Tojcana. Quelle Tavcle era- 
no un preludio di una grand' Opera» che egli aveva in 
animo di fare • e che non potè compire prevenuto dalla 
morte » di che fanno fede le tre feguqnti Lettere » colle ' 
quali Ja prima a Niccolò Fantonì Nobile Senefe Audito- 
re dello Studio j e ambedi^e le fopraddette Tavole a* Se- 
renillimi Ptincipi di fopra iK>minati indirizza. La Lette- 
ta air Auditore Fantoni copiata dal fuo Originale è la fé* 
guente • 

// carico dalla benignità conferitomi del Seremfjimo Gran* 
duca nojlr^ Signore di legger pubblicamente la noftra Lingua nf 
ba data occajtone in quefttfei anni » che qui , e in Pija f bo 
efer citato » di confiderar con ptù diligenza » che per avventa^ 
TM non aver et fatto » le bellezze più riguar devoli della Dixi^ 
nft Commedia del noftro maggior Poeta prefa da me ad in^ 
ter pretare , a fine £h" ella mi ferva di regola » e di riprova 

notr 
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m» mai fallace non Jolo daW ojfervanze gfamatkali » ma di 
fttfte le Ìu9ne leggi » ibe fi ricercano a pee$ic0t e Criftiana 
compatimento . Il che » piacendo a chi iutto può , farà a be* 
nefizio degli ftudiofi comunicato da me a fuo tempo al Moa* 
do\ Ma per darne intanto alcun faggio a V. S, Ittufiriffima 
come a iittor fupremo , e moderator di quefti due iStmO » e 
de* Profijfori ai ejfo, le prefento in quefia carta una breve 
Tavola con diftinta diùfione dì tutto quel cb* é finge dì aver 
trovato nel fuo Inferno, fperando, cbe mentre ella ammi* 
rerà P ampiezza del fnpere , P eccellensta delP ingegno » e la 
novità dell' ìnvensùone dell' Autore » gradirà nello ftejfo tem» 
pò il buon defideriop cbe io bo di Joddisfare al mio debito, e 
riceverà con buon occbio quefto piccoUffimo fogno dì quella 
grande ojfervanza , cV io profèfo alP Jlluftrijfima fua perjo» 
na; alla quale defidero tanto bene, quanto confifan9 ibuo* 
ni lei meritare . 

Le Lettere »' Serenif^. Prìncipi Leopoldo , e Lorenzo 
fono Rampate infieme colle Tavole , e fono le fegueoti • 

I 

Lettera al Sereniamo Principe Leopoldo . 

• 

DT/pofio di dare in brieve alle fiampe Etienne mie ojjer' 
va&oni fatte /òpra la maggior* Òpera del noftro fo» 
vrano Poeta » in leggendo e qui, e in Pifa pubblicamene 
quefti feì ultim' anni la Lingua noftra, bo rifilato di dama 
fra tanto un faggio coir accennare il mirabil ordine da lui 
tenuto nell^ ingegna, difpofiaone del fuo finto Infèrno a fina 
cbe da qiiefta pìccola particella l* eccellenza del tutto pofia fti' 
marfi* E perchè quella è già deftinata al Seren^mo nome 
ii V. A. le invio quefta per arra del tributo » cbe intendo 
pagare allora , e inebinandomi reverente all\ A, V. le frigga 
ial fommo Dator d' ogfii bene ogni vero bene , 
Di V.A^S. 

Servo umiliamo 
Benedetto Buontmattei, 



\. 



let' 
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Lettera al Serenij^mo Principe Don Lorentu. 

». » , ". . * 

NO/» mante aljìeuro né d^ ordine t né d^ artifizio t Sere- 
niffimo mìo Signore^ la pre fonte Cantica » benché Jòrfe 
aUa prima da me ridotta in Tavola P anno paffuto firn arri- 
ifi per avventura nell* invenzione , corno facilmente la fupera 
hello ft ile , nella vaghezza» e credo di poter dire anche nei' 
la materia , Ora quefi* 4>rdine , e que^o artifizio è qiù da 
me accennato nel modo fieffo; e a V, A.S. ne fo umile » e 
divota offèrta in fegno di riverente offequio da me dovuto 
aUa fua clemenza dimofirata più à?tma voka verfo di me, 
e delie -mìe cofe s ond> io pffo fperare , et eìla fia per ac- 
cettar con buon occhio , e gradir la piccolezza di quefto qnafi 
atomo delk fatiche intorno a quefto degno Poema da me du- 
rate . E inchinandomi riverente alt A. V. S. prego dall' on- 
nipotente mano di Dio lo *ntero adem^menfo de* magnaninà 
faci penfieri. 
Di K A.S. 

Servo umìrtfftmo 
Benedetto Buommattei, 



La terzA Tavola Hnottica fopra il Paradifo * che non 
fiocè fare il Baommattei prevenaro dalla morte > e iinpe* 
dico da gravi infermità , che la precederono » fa fatta dal 
già nominato Francefco Cionacci» al quale dall' Avvo- 
cato Agoftino Coltellini furono dojiate le fopraddetre 
dae Tavole con quefta condizione $ che egli facefle la 
terza i la qaale efiendo ftata da lui dopo qualche tempo 
compilata , fu dal medefìmo indirizzata al fopraddetto 
Coltellini colla feguente Lettera. 

Sanando F. S. Illuftrilfima mi donò le due Tavole finottìcbe 
'dell* Inferno te del Purgatorio del Divino Poeta Dante » 
fatte t e ftampate dalla buona memoria del Signor Benedetto 
Buommattei * m* incaricò a dover far la terza del Paradh 
fo , che egli ( perchè morte vi / interpofe ) non potè leggere 
pubblicamente » come aveva fatto delle altre due CanticSf » uè 

ri' 
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ridurre h fua partiztòve in Tavola. Piò vpite per ubbidire 
ho tentato d* applicarvi , ma in vano» come inejperto , e poco 
ver fato nelt artifizio di quel fcvr ano Poema . Pur finalmente 
iW iihpenjata , nel rileggerlo , mi fi dileguò la maggiore di 
ulte le diffieultà, fietbè mejjovì mano la ridujfi a termine di 
riputirJa , fiecome bo fatto . E per non prolungare la foddìS' 
fàsùofje del mio obbligo le ne invio > refiituendole quello i eh* è 
^tto f si per la parte mia , come difcepolo * e figliuolo negli 
ìudj Tofcani ( bencbè il minimo di tutti ) sì per la parte 
lei medefimo Buommattei» della di cui dottrina eUa è vera 
•.rede » avendo fin da primi anni da lui apprefe le buone re* 
iole» on(C ella ha fatte /' Ifagogicbe Latine a* di Jm Trattati 
iella lingua » che di grantU^ma utilità faranno agli Oltra- 
montani I fé VS. lUttftriffima fi degnerà di mandarle alla lU' 
re» ficcarne per benefizio ptMUco io ne la prego con tutta 
f afiettoi mentre, per fine me le rajjègno 

Devotifs.(^Obbligatifs,Serv»ver0 
Francefco Cionacci . 

Qgefta Tavola infìeine colle due del Buommattei Ci 
conferra originale nelle mani del gentile Ippocoonte '# 
C^o pel genio particolare «che ha alle materie erudite > ha 
raccolti quanti più (tud) ha potato del fopraddetto Fran- 
cefco Cionacci dopo la fua morte . Fra quefii vi ibno 
ancora alcune ofiervazioni* o come il Cionacci le chia« 
ma , avvertimenti intorno alle dette Tàvole i e molti ftuf 
dj da lui fatti per l'incammiDa mento di un fuo peoficro 
diretto all' illuftrazione di quello gran Poeta • la cui 
Commedia giudicava» che fi dovefl'e riftampare inlieme 
co i Coment! di tutti i fuoi Efpolìtori» tanto delli Aam* 
pati f quanto di quelli > che non fono mai ufciti alla luce % 
idea altrettanto degiìa certamente di un animo graivde» 
quanto fuperiore alle forze di privata perfona . Ma perchè 

e a fK>n 

) Il Ckr. Anton Frane. Marmi , il quale -per la mone dd Cionacci > f^itt ne* i ^ A 

proccnrò d' avere gli ftud) di France(co Cto> Marzo ddf anno 17 1 4-. come aitino ma» 

■acci , ottenendoli da alcune forelle del me* fcàio di fna Famiglia . Ora S conlèfram 

defimo Monache in S. Mvia fui Prato di nella Librerìa Maj^beeliiank. 
Firaoe , aUe quali era {tervenuu la fua eredità 
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non è piccola lode del Cionacci T averla concepita » « 
poftovi la mano» e del Buoromattei l'avere co' faoi ftadj 
dato occafione ad altri di penfare a un'opera sì utile» 
é sì gloriofa» fiami lecito il regiftrar qd il principio di 
dna Lezione Accademica » nella quale il Cionacci aveva in 
animo di fpiegare nell' Accadjcmia della Crufca il Tuo gran 
concetto > che fi è trovata fra i fopraddetti fuoi ftadj . 

Pervennero alle mìe mani { SeremJJima Altezza , ^gmffimo 
Sig. jiràcenfi/o, Accademici virtuefipmi) pervennero, dico, 
alle mie mani /' Infimo » e 7 Purgatorio di Dante . ridotti 
in Tavole da quel valentuomo noftro Accademico» e tanto fiU' 
dìofo di quel Divino Poema Mefser Benedetto Buommattei 
fuìilico Lettore della Lingua Tofcàna nelH Studj di Pado» 
va, di Pifa, e di Firenze. Mi pervennero , repHco , col cu' 
rico di doverne io fare la terza Tavola del Paradifo , che il 
Buommattei non potè fare prevenuto dalla morte. E perchè 
mi convenne ad e f etto di Jòddisfare ali* obbligo intraprefo > 
più volte leggere quella terza Cantica , e dare una fcorfa é 
tutta /* Opera ; mi venne un penfiero valevole sì a render 
Dante maggiormente glorio/o , fi in efiquirlo di gran lunj^a 
non trafienàejfe le forze , e la condizione di privata perfO' 
na » come fin* io , e digiuna di quella erudizione condegna di 
tanta , e così fatta idea , e priva di quelle /acuità da poter 
reggere ad una fpefa di quefta forta . Ma non per quefto 
la/cerò di delincar la in carta ; ed è la figuente , €be io prett* 
do a fregare , ed incomincio . 

Così andava trafficando Benedetto , e mettendo a gua- 
dagno i preziofi talenti coùfegnatigli dal gran Padre di 
Famiglia a gloria fua «e a profìtto maffimamente fpirìtua- 
le del Tuo prodi mo ; e in sì lodevole efercizio occupato 
lo trovò la mòrte» pronii(fimo in confeguenza a render 
conto della foa ammtnidrazione . Fu quella morte prece^ 
duta in primo luogo da una lunga » e perìcolofa infermi- 
tà» che l'anno 1645. lucendogli vedere d'appretfTo il fno 
fine» fervi a render più attivo il fuo fervore, e 'ì (bo ze- 
lo. Quindi riavutoti ebbe cura ne* due anni, che foprav- 
vifle» di dirporiì eoo più ièria applicazione al gran pa^ 






I 
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(aggio « Sorprefo da nuova infermità» che. fa T ultima» 
pensò rodo a difporre per la terza volta de i Xuoi beni' # 
e dar feflo alle domelhche faccende. Riconobbe gli ami* 
ci » e tutti coloro t che riavevano in alcun modo Xei;vit0t 
e al cugino RafFaelio Buonimattei inftiiuito Tuo eurede uni-» 
yerfale foftituì i Poveri di Giesù Grido, indi depofto 
ogni altro^ penfiero fuori che dell' Eternità » con atti di 
Cridiana virtiì degni del fuo carattere^ e delle cognizioni # 
onde aveva con indefefla applicazione illuftrata la m^nte» 
pieno di quella fiducia , che. iofpira negli animi religio/i 
la mifericordia di Dio» parsòpladdamenjte dalle brevi 
viniferie ,di quello' efìlio » che vita fi chiama» agli «itemi ri- 
poii 'della noftra Patria » che è il Cielo • Cosi la fua pie- 
tà» e le fatiche foftenute per T onore di Dio » e. per la 
falvezza delle anime » e le continove tribolazioni con Cri-^ 
fiiana ra4D:gnazione generofamente tollerate ci fanno fon-* 
iktamente fperare. Morì adunque . Benedetto carico più 
che di anni» di meriti» in età di anni 66. mefi $• « gior* 
ni 19^ e fu fepolto ^ il dì 27. di Gennaio 1647. ab lnc« 
nella fepoirarade'fuoi maggiori in S. Pancrazio ' con ono- 
revoli efequieà alle quali volle che interveniffe la Con- 
grega di Sacerdoti » detu dello Spinto Santo» che. fi ra« 
guna in S« Bafilio» alla quale egli era afcritto.^. Age- 
vole co fa è ad immaginare com« fofie compianta da tut- 
ti gli amatoti, delle Lettere » e de' buoni coftumi la per- 
idita di un uomo^ che quelle 1, e:que(li fi era mai leni- 

, i .e 3 ' pre 

(f)H Bóotnmittei fece tre Tedamenti ; (3} Eilèndo ftstt tolti via quefl» fepoltu* 

il primo ne' 3 1. di Genaaio del 1616. io Fi- ra , infiemè coU' organo , ed altro • come fi 

renze; nel teniipo , che era Rettore di SL accennò di fopra , convien notare come ap« 

Maria di Sala della Oiocefi di Trevigj » per preflb V autor di quefte note è t iaftrameo- 

rogito di Ser Colimo Minaceli >! lecondo to di fondazione della fepolrara medefima » 

rogato da Ser Piero Ghettini ne' 12. di della Cappella, e dell'organo, &tta l'anso 

Febbraio 11^4 f. in cui di alcune ine traver*. if9t>. a' at. d'Aprile da D. Profpero Buom- 

sic ù veàc^ fatta menzione s ed il terzo » ed mattei Abate non dì S. Pancrazio , cernie 

oicìmo nel dì 6. di<}ednaio 1^4.7. ftandofi crede il Calbtti , na di S. Triniti , cfli»* 

gravemente infermo nella fua Ca£i dì Via del do allora Abaie di S. Pancrazio il P. 0« 

Moro nel Popolo di S Pancrazio » per rogito Aurelio da Fotrli. 

ài Ser Marjhiòniie Bimbacct. (4) fifa ftato in eifa afcritto ne'a4 d' A. 

(a) Nel Libro de' Partiti fegnato iC* della jprÙe «636. ed il fiio luogo fa conferito 

Venerabil Congrega dello Spinta Santo fi ne' ;o di Gennaio 1^47. 2 Sacerdote Gì* 

trova notato^ che il Buoromatfes mori il idamo. Landinì« 
di 17, Gennaio del 1Ó47. 
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pre ftadiato di coltivare $ e di promuovere còlla for- 
za della faa eloquenza» e molto più del fup efempiò. 
Oltreché accrebbero non poco il delìderio , che tafciò 
di fé» le Opere, che per la fua morte rimafero imper^ 
fette ' . Tale è la condizione degli nomini grandi » e va-^ 
ghi d' impiegare a pubblico benefizio tutti i loro talenti; 
La moirte avvengachè gli tolga dal Mondo in età decrepita » 
fero pre però viene innanzi tempo. Oltre il non aver Be^^ 
nedetto avuto tempo di efporre la terza Cantica di Dante»^ 
iiccome delle altre due aveva fatto» ci ha anche privati \s 
fua morte di due copiofe raccolte» che egli ebbe in animai 
di fare dei fuoi iludj in materia di Legge Canonica ,e Ci^ 
vile» e di Teologia morale ^ nelle quali facultà era fpeflè 
volte confultatOf come quegli « che era in ede v'erfaciffi^ 
mo; e quel che è peggio » (bno anche andati male qua(i 
ratti qucfiì ftudj infieme con molti altri ; e tofii fiireb« 
bere peravventora periti, fé non ne avelTe impedita la 
perdita il Senator Carlo Strozzi detto xon gran ragion 
ne il Padre della antichità , che quanti potè raccogliere^ 
ne» di tanti arricchì la fua famofa Libreria • In efla ho io 
vedute tutte quelle Opere MSS. del Buommattei , che 
ho parte citate» e parte inferite nel progreifo del mio 
racconto» fenza accennare il luogo» ove (i trovano» per 
non edere obbligato a ripetere a ogni parola il celebre 
nome della Strozziana. In efla pure iì trovano altre fne 
fatiche. E primieramente un Trattato della Pronunzia 
divifp in 15. Capitoli i ed in eflb è comprefo quel Trat- 
tato deli' E larga» e (Iretta » e dell' largo» e dretto» di 
cui fa menzione Agoflino Coltellini nella Lettera a'Let- 
tori (lampara neir Opera di Giufeppe Maria Ambrogi 



(1) Di «aefte fue Opere forfè noa tutte 
Imperfette lafciate MSS. aoa fi dimenticò 
affatto nelle fue difp^fìiioni teftamentarie » 
mentre ordinò, che fé a Fraocefco Ermi ni» 
al Dottore Niccolò Buonaiati» e a Pier- 
'franceièo del Beccato Scala foot Efecutori» 
b purè ad alcuno di loro foflfe fembrata alcii- 
fia di e({e degna della ftampa , fi pabblicafié 
pure con certi* avanxi di danaro, che afléenòi 
non oftante, che e' fofle (Uto feoipre difii- 



c3e a conceder delle cofe fue la pobblicazio* 
ne. fecondo che riferifce nel mentovato 
Proemio deUa Vita di S. Andrea Corfini H foo 
Difcepolo Fraacefco Erminì fopraddetto , di- 
cendo di lui : mM eotm (ptel » dnì fim9 firn* 
fruUtrettMoto MffieiU « d»r fu9fì 1$ fmOfi» 
rtt quimt9 fi dìmofiré fscUf m ferìvrU^ ntm 
fi ^ Ufcìét4 mèi ferfuMéUn m eì^ f/tn, mU»* 
£MMéh inolti eMghm ec. laonde convien ere* 
dere» che ?e ne toflero ddle perfinìonaie* 



1. 
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remino Cberico Regolare Teatino , intitolata Dialogp 
fdaro» ovvero Modo del pronunziare k voci T9Jcane% 
upato in Roma i' anno 1634. e ia Firenzd nei i($74« 
titolo di Chiave della Tojcana Pronunzia ^ con quefte 
ole: Ne veddi già un altro Trattato della pia memoria 
&gnor Benedetto Buommattei confumatijjimo in quejli ftu^ 
il quale era veramente degno dell' Autore % ma non bo 
potuto fapere dove Jta apdato. Un' Orazione funebre 
morte del nominaco Abate D. Profpero Buommattei t 
t fu recitata nelle fue (olenni Efequie il dì 13» di A* 
«1 òli/ come altrove ho riferito. 11 Piagniftero in 
rte di un fuo aniatifnmo gatto chiamato Romeo » ^cccn- 
o dallo iteiTo Coltellini ne' fuoi Opufcoli. Le Rifpofte 
ilcune oppoiìzioni fatte alle Antichità di Volterra àtW ln« 
rami. Moltje Lettere t altre in nome Tuo proprio i altre 
itte ,per i' Accademia della Crufca » e altee Scritture ' , 

6 4 . o im* 

f$ fin OTM qemo te c«ttdeiniu¥it , nec ego ^ 
condemnabo . emettendomi femfre a ftu fi^ 
no fsren . Tra le Tue Letterarie fatiche fi 
può anche annoferare una Defcrizioiie.th^ 
egli fece del Cavalle di bromo colla Statua 
di Ferdinando 1 eh* è Alla Piaa^^a deHa Nuo* 
ziata. fatt^ da pio* Brionia > tà altresì ìSn' 
altra breve Defcnzone della Statua» ch'qa 
in Pifà dello fteflb Ferdinando, in cap« 
aHa via detfa dt:^ Maria $ ed un fasere lo> 
pra il modo di ampliare il (ito dello Studio 
► iorentino , mancante di^ftanze} «n*" Inferì* 
zione fepolcstflfi» ch'ali /cce per apporre 
ai fcrpolcro deì Dottor Angiolo di Francesco 
degli Sorpéli, Kettove ài S. Marta a Niió« 
voli , morto nel 1^38*. un Elogio ftpolcrak» 
rhe poflìede chi feri ve le p^eienti note> fat- 
to alla memoria di Gabbriello di Michel* 
^ntplo Laodini Piovano dì S« Pier di Ri* 
poli , uno de* fuoi Colleghi nella Congrega 
dello Spirito Santo • paifato all'altra vita od 
1 6^6. 11 Compilatore di qucfte note ha ve- 
duto olauante altre Lettere » che fi confé; jra* 
no in Cafa Vecchietti r figiUtfe col proprio 
flgillo di Benedetto, che ha 1' Arme, che ii 
è portata di fopra a car xviii- differente da 
quella del Chioflro dì S. Spirito, che è man- 
cante della ^Eiiciai Jaonde non fi veri6ca d|el 
tutto ^uel che fopra dice il Cafotti> che .1' 
Arme della Famiglia Buommattei fu fem- 
pie la ilclTa. 



\ Tra ^ttffte fi ofièrva nella predetta LU 
I un iuo Parere Teologico fopra un 
»o> che a fuo tempo fu protiioflb, e 
io^iacosì; Gli Ebrei nonpoffonoid'tfi* 
Sinagoghe M nuovo , ferchè le Leggi lo 
ifeono y m^ fé f antiche endeffero , o mi* 
^tro tovin^ , t9ff*^' "/*''?i > •»* tm$ 
% QmdìxÀcne , che non eas exaltent , aut 
iores , aut pretiofiores faciaot , <2uam an- 
•die Dofcuntur . Ca^ Coofoluit De lu- , 
. fero avendo gli Ebrei di quefta CUtk 
\ ornar ài deutpo la lor Sinagoga' con al* 
Infuori di Ugno t fi ferca,Y^pohfr annerii 
ti fer hUfJtro d' intuglio , fiate incorfo 
Scomumca , tome Menni vi datone te» £ 
hiiide : Ln Legge non metto pena vertina 
igli Ebrei , nò a Crtjiìani , dico la Leg* 
Zanonìca di Gregorio nel Caf. ludaci, i 
ioffandèo nei Cai. Confuluit , ;?(/ iHcrO' 
de,liidaei5« Ma la metton bene Teodofio * 
ìtntìmano Imperatori nella Leggt ultima 
de iiidaetf. A (Ini Agli ^bre'i fiejp. 
t fena ! fecunaria: A uri quinquaginta 
rum • Cinq^uanta lire } la pena , che la 
f fulmina contro sgU Ebrei» che edificaf" 
nuove Sinagoghe * Ma a' Oifiiani , che 
* écitot afferò faòòricare csn la^lor maefiran- 
Ì0 non fo tfovar pena dcttna , ne J^ri" 
r , ni temporale : ondo non effendo voi £- 
, ma Crifiiano , o non avendo fabbrica- 
rne aceomooato , to non jo air auro , che 
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o imperfette» o di minor conto, nelle quali però fptc- 
ca da per tutto 1' erudizione» il buon gufto» e la pie- 
tà dell' Autore ; tre qualità » che formano , ^er cosi 
dire » il fuo carattere . Imperocché fii Benedetto d' intel- 
letto pronto» acuto , vivace . Fa vaghiflìmo di fapere . 
Non Ci anneghiiti in una fola fàcultà » ma tutte le liberah 
dncipline qual più» e qual meno afiaporò, e di tutte eb- 
be rufficiente cognizione . £bbe gran facilità nelP appren- 
dere ^felicità » e chiarezza nello fpiegare i fuoi concetti; 
berciò ih ctafcheduna di tacite materie da lui Mudiate par* 
fava» e fcriveva conie fé in quella fola li fofle fempre efer'^ 
citato . Fu oltremódp fo^rente della fatica ; amico della 
lettura de' buoni Autori » diligente » e fagace critico de i 
loro fcritti » per puro genio di trarne il buono , e raffi- 
nare il fuo giudizio . C^efta univerfalità , e profondità di 
cognizioni non fa. da Benedetto ricercata per vana curio- 
fità » e per ambizione di fopraftare » ne pofleduta con fa- 
fto. Studiò per divenir buono Eccledaftico , ed utile ope- 
raio della Vigna del 3>gnore» e la fua fcienza comma*» 
nicò fempre feoza invidia largamente . Della erudizione 
fecolareCca» e profana 11 valfc come di fcala alla fcienza 
de' Santi; e fece fervire il lume della mente ad accendere 
I* amore del bene nella volontà . CorrenTe sì perfettameo- 
C6 a forza di rifleffione, e di (ludio fopra le altrui genti- 
li » e co (lumate maniere il fuo naturale torbido» e malin- 
conico anzi che nò» che fu fempre cortefe» ed affabile» 
ferio» grave» come ad uomo Ecclefiaftico (ì conviene » ma 
non rozzo» né aullero» anzi difcreto» modellaniente fa- 
ceto » dell' eutrapella »* degli onefti fcherzi » e delle con- 
verfevoli maniere intendentiflìmo . Pio oltre a ciò, e re- 
ligtofo»di buona fede» veritiero» leale» <;oftante nell' ami- 
cizia, grato oltremodo; e fopra tutto di una tempera 
d* animo per Cridiana fìlofofia coftantiflìmo » pazien* 
tiffimo , e in mezzo alle continove » e graviflìme difgra- 
zie» che ebbe a foffrire per tutto il corfo della fua vi- 
ta » fui per dir&, imperturbabile. Parve talora troppo af- 
fezionato a promuovere grintereflì de' fuoi congiunti. Per 

fé 
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Ss fb da ogn" idterefle fcmpre al^e^Ot e benché in i(la« 
«o di mediocre fortuna ' » largo in fovvenire gli altrui bi« 
fogni. 

Qual maraviglia ». che tante sì belle » e rare qualità $ e 
tin tenore di vita lodevolmente condotta > e tante dotte 
fatiche» acquiftafTero a Benedetto la benevolenza di tutti » 
e la ftimA dei Letterati fuoi contemporanei » e quel no* 
me» per cui farà celebre in tutti i fecolt- avvenire! Ond'è 
che molti» e molti hanno parlato» e fcritto di lui» e deU 
le Opere fue qon fomma lode. E per non ridir qui quei^ 
lo» ohe ho riportato» fecondo che è occorfoiin varj luoghi 
della fua Vita » Iacopo Gaddi nelle Addizioni nel princi- 
pio della fua Opera Ve' Sv'nptoribus mn Ecclefiafiicis $ tipoT-^ 
tando una Lettera fcritta nel mefe di Dicembre del i6^j. 
à Niccolò Einfio» e dicendo fra le altre cofe di aver ri* 
Ibiuto di dar mano a (lampare [Hrontameate la fuddetta 
fua Opera» feri ve: Hoc {opus) judfciaftià/eólum doóii » (y 
celeberrimi Profejfaris Hetrufcae Unguae BenedìSli de Bott^ 
matteìs » qui banc preciofijjimo illufiravit Fólumìne , ac inJK 
gne molitur Opus in D. fì^ulam Dantis » quem frequenter 
expUcat cofftra c^mtnune fere Inter pr et nm expofitìottem ^ 
incip'tet excudi . Giovanni Milton Lnglefe nella fua fecon^ 
da difefa del Popolo contro il Re d' Inghilterra: Tui etìim 
lacobe Gaddi ^ Carole Datit Frefcobatde$ Ctàlteliim $ Buon^ 
mattbaee^ Clementine^ Francinef aliorumque plurium memo- 
rtam apud me femper gratam, atque jucundam Milla àtei 
deleìiit. Monfignor Giulio Fontanini » altrove nominato » 

neir 



(i) La fili fortuna mcdioat! veramente rc- 
Iblta da molte delle cofe narrate • ed anco dalla 
lègoente lettera (ègreta (critta da Benedetto nel- 
h fua gioventù per TaccjmandarlT ad Agnola 
Monofini Umani (la celebre, che fu Priore 
dìelJa Parrochialc dì S Donato de' Vecchietti,. 
H originale della qaale efide in Cafa Vecchietti ^ 
EcciUiwtfi. € M, Rfv Sig, mìa. 

Oànafiendo quanto V»S. fiti vtrfo tutti ama^i 
wiViU^ mi fon rìfoluto t mfélftidirU per «/• 
tuwi mie 9t£cmnzit perchè io mi fon prò» 
Ufto ml^Mnìmo, che lo ftar in quefto SpeJn» 
te non fié por mt ptr degni rifletti, che un/^ 
volta* Mrò a Ui in voce • e peri voglio an^ 
dxro Jm a Roma . s» cpéMto FJ. fojfa con' 



molti TreUfi in quella &tti ; peri fi lila 
pótejfe trovarmi alcuno intertemmento , mi 
frribbe piacer (ingoiare » e quefio fin con ogni 
fuor comoda, perchè a me non importa velo» 
eitéo di tempo . Tacciami , la pngo , ft pul , la 
graxÀa , e fenx,a pnrtreiparla cofii ad altrui f 
e fé poffo finirla mi comandi. M per fino- 
la fuf plico a fiu farmi , fé troppo con lei ar^ 
difio » che in vero troppa è fiata la mia pnh 
fiinxJme. lAo lafilicifi,e confirvi- 

Di ?ifa li 4. di Vehbraio 1 609. Di V.S. 
£ccellenti(pmM e Id» Baverenda . 

Ik'oetìjpfno Servitore 
Benedetto Buommttttei. 
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nell' Aroinu difefo aderendo elTer iecùo a' Poeti accor- 
ciare» e troncare le voci mafchili» e femminUi » che trofia 
candofi fìnifcona in Z» dice , dopo di avere portata l*au« 
torità del Cavalier Salviati : Or veggajt Benedetto Buom^ 
mattei Lettor di Lingua ToJcanà$ come egli a e. loo.^ del Juo 
Trattato della medejtma LingtM Jafciò Jcritto » che in L non 
termina akun nome plurale ^ ^^w^ (ignorili » mirabili » tutta 
che conceda ejjer licenze poetiche tollerate » e fcujate ne' 
grandi « ma mn lodate 9 e da ajlenerjene . E pure l\ tnteiu 
denti ffimo Salviati ciò riconofce per ufo ordinario negli Anta* 
ri del buonjecolo. Lo AefTo Mondgnor Fontanini nel fuo Ra« 
gionamenió Della Eloquenza Italiana ripone nel Catalogo 
delle Opere piiì eccellenti y che intorno alle principali ar« 
ti, e facoltà fono (late fcritte in queda Lingua, nella 
Cla/Te prima, che ha per titolo Arte Grammatica 9 e Lin» 
gua Italiana 9 il Trattato della Lingua Tofcana di Bene^ 
4detto Buoromattei; e poco più lotto £a menzton^ delle 
fue Declinazioni de' Verbi» ridampate più volte interne 
col Difcorfo di Carlo Dati dell' obbligo di ben paO^rc ^a 
propria Lingua, e colle Ollervazioni intorno al |>^rlai?e» 
€ fcrivcr Toftano di Gio: fiatifla Strozzi, e con altre. 
L' Avvocato Agoflino Coltellini fuo intimo amico, e in 
gran parte fuo difcepolo , come abbiamo veduto, fa di lai 
in molti dei fuoi Opufpuii onorata menzione. Nella Pre- 
fazione alla Lezione delle Imprefe, attribuita da lui air 
Abate Francefìco Crmini , altrove citata, dopo di avere par- 
lato del ridabilimento feguito Tanno 16^8. dell' Accade^ 
mia delli Infiammati nella Compagnia di S. Giorgio fulla 
Coda, e delli efercizj, che in ella (i facevano, fcrive: Ve-^ 
niva tra gli altri alt Accademia il Signor Buommattei col «Si- 
gnor Francefco Ermiui fuo allievo , // quale fece colla dire^ 
zione del Maefìro una Levàone fopra P Imprefe , della quale 
Jovvenendomi , ho pregato il Reverendifs. Abate Don hrme^ 
negiJdo Bracci Vallombrofano fuo degno Nipote a volermene 
favorire , Jt come egli ha fatto con darmi piena autorità di 
dì] por ne; egli è ben vero , che non vi è la feconda Parte , la 
quale non fi fece . So bene , che il Sig. Buommattei in quefia 

ma^ 



BUOMMÀTTBI LXXV 

erta aveva qualcofa di /ingoiare ; e mi ricordò, che egli 
'ovava quel detto 9 che il Motto fojfe l' anima dell' Impre- 
ma non mi Jovvengom i motivi, co* quali egli ftabiliva la 
intenzione . So bene, che allora mi parve affai ben jon^ 
r. Lo (leflb'Agodino Colrellini nclli Avvertimenti» 
fervono di Prefazione alle foe due Declamazioni : £^ 
^mo a gli eruditi C artifizio d' ingrandir cofe piccole e 
tar f ertamente materie bajje. V encomio della Zanzara 9 
r di Nerone 9 le lodi deW Afino, della Pefte, e del Debi^ 
più fer moni funerali in morte di diverfi animali ; la Can^ 
r^della Civetta, e mille altre , le quali non intendo di re- 
nard pigliando filo quelle , che in quefto punto mlfiv^ 
fono d^ una Ij^ttera di piò di 50. anni . Dirò bene, cbe 
ìottor Buommattei , di celebre memoria, aveva pfefif ad 
tare ampiamente un fuo gatto per nome Romeo , e pre^ 
ìeva di moftrare, cb\egH aveffe avuto tutte e fette le arti 
^ali , Cóme dal principio dell* orazione apparifce , falvata 
altre cofe di ejfo , benché non tutte , dalla dìligetiza del 
Senatore Carlo StrozTÙ tanto benemerito delle antichità, 
trtieolarmente nofirali f delle quali lajciò molti jfime, e fi 
ìrvarto oggi in mt archìvio deftinato a pofia da Sua Si' 
'ia Illuftrifs^ apprefio a'fuoi Signori FtglUtoJi. Finalmen- 
Iella fua pietà, e del fuo zelo parla il medefimo nella 
fazione alla fua Medicina Vniverfale indirizzata a' Padri » 
rateili della Congregazione della Dottrina CrilUana di 
rancefco di Palazzuolo» ricordando lóro di averla fré« 
fKala da giovanetto, e di edere intervenuto alle con- 
nze infieme 00^ Dottori Benedetto Buommattei $ e Gio: Ba^ 
f Salvini ( che morì poi ne' Padri delt Oratore ) ambìdue 
)oflrìr Sacerdoti ^ e fpirit itali direttori dì pia , e celebre 
ìoria^ . Il Cav. Girolamo Ubaldino Malevohi nella fua 
sra De' Verbi , e Participi del Boccaccio , che MS. (i 
ferva dal noflro virtuofo Compaftore^ Licone Trachio » 
a in molti luoghi del Buommattei » come di Maeftrot 
»ari di ogni altro autorevole in materia di Lingua To* 

fca- 

Ciò ^ vedrà diffufamente trattito nel. fcritti dall'autore di quelle annotaitooi.. 
rdel Servo di Dio Ipollto Ga^antiai» (t) Moafig. Lodovico Sergardi. 
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fcana* Fu anche il Baonaiactei brevembnce lodato ncll^. 
Notizie Letterarie 9 ed IJloricbe intorno agli Uomini illuftri 
delP Accademia Fiorentina. Parimence ne* Fafti Confolari 
di eda Accademia ne parla in varj laoghii e Tempre con 
lode l'Abate Salvino SaWini. 11 Senatore AlcfTandro Se-» 
gol ne' Prolegomeni al Vocabolario della Crufcat parlan- 
do del fondamento di eflb V^ocabolario , non meno che 
della prima fontana # come egli dice ^ della noftra Linguai 
annovera fra i più celebri Autori » che di buon fenno ne 
baopo trattato » e ibno (limaci per più corretti , e mi« 
gliori » U Cardinal Bembo » i Deputati alla correzione del 
Boccaccio dell' anno 1573. // Cavaliere Uonardo Salvìati » 

V Autor della Giunta f Benedetto Buommatteì$ Benedetto Var^ 
chi 9 il Cinanio Accademico File f gita » Ferrante Longobardi ec. 

V Abate Anton Maria Salvmi nella feconda parte de* fuoi 
Difcorji Accademici nel Difcorfo 68/ efagerando T errore di 
coloro, che credono fenza oflervazioni» fenza regole 1 fen* 
za lettura de i buoni , ed approvaci Scrittori » di faper 
parlar bene la noiira. Lingua > e di fare in efla alcun prò-» 
grefso , perchè nati , ed allevati in Firenze : Gran verga-^ 
gna ( dice ) ^ f udire rifonare in bocca Fiorentina una di^ 
jcar danza > un folejcifmo . Il Bembo nelle fue ameniffime Pro- 
le f // Cinonio nelle Particole^ // Buommattei nella fua Gra« 
xnatica ci pojjbno da quejio gravijjimo inconveniente guaren* 
tire di leggieri te difendere. £ nella fua prima Cicalata 
dell'anno idyS. che m breve fi leggerà fra le fue ProCe 
Tofcane^ che mentre che io ferivo quelle cofe fono fotco 
il torchio ' 9 per nominare un Maefiro 1 che meriti pref* 
-fo di noi quella maggioranza»^ facda ;queir autorità , che 
fra i Grammatici Latini fa Prifciano , dice : Uisa Cicalata^ 
ha fatto fudare altre barbe » che non fon Luì . Ohimè / Egli 
doveva io 4Ure » e non Lui • Tanf è , ora cb^ io / ho detto » e 
€he m' è fcappata, la parola di bocca 9 che mn fi può ripiglia^ 
re , ne far ritornare addietro 9 da poiché quefto lui per egli 9 
per dirla alla foggia df Omero ^ ha fatta dalla muraglia de^ 
denti la fua fortìta 9 fia in buon^ ora . Da qui avanti io prò* 

pon^ 

(1) Qucftc nlcirono poi dalle tbxnpe ^e' Guidacci » e Fraodii in Ftreoze Faano 171;. 
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pongo qwfià legge convìvale , che in quejla ceca/ione fi poffa 
bel bello talora bafionare il Buommattei, per fargli vedere ^ 
che ha fatto troppo il Jottile^ e il foffìftico in cofa^ the non 
importava i di voler dar regola a una Lingua viva , quando 
t" ujo del parlare è il fola, e f unico maeftro delle ' Ung^ 
aventi. Ma tofto ufando ona gentiliffitna correzione: P/^- 
m 9 fegoe a dire» piano 'un poco. Un pò piti adagio / nia^ 
paffi . Quefio è un giovane » e rigdgliojo Signore , ricco » * ben 
étllevatOf che non vuof ejjer fatto fare da i Gr amatici $ che 
€gU quafi quafi giudica plebe ^ e quando ba^ che dire con loro » 
ve fbo detta , dà neHe furie » fubito tratta di baftonarli . 
Bifogna temperare lafua bizzarrìa, e por freno a i fuci ca^ 
pricci con mettergli attorno un altro ufo più vecchio di lui » 
sioè quello de^ buoni Scrittori , il quale matteggiando la fu a 
furia Je-lo guadagni 9 e correggendolo fenza parer fuo fatto ^ 
Pobbìigbi nelh ftejpo tempo. 

Cosi vive , e viver à mai fempre nelle Opere ftie , e neU 
la memoria f e nel cuore di tatti gli amatori delie otti* 
me difciphne Benedetto Baommattei; e finche farà in pre- 
giò la Tofcatia , Favella , durerà il fuo nome fenduto im« 
mortale» fé ndn pep altro , dalla faa am^revole^ e dili* 
gente foUecitudine intorno a ciò» che alia confervazione 
della purità di eda (ì appartiene; e farà fua eterna gloria 
Tefsere (lato il primo a fare a prò del Tofcano Idioma» 
ridocendone in un Trattato regolare > e ordinato i pre- 
cetti» quello» per cui hanno acquiflata sì gran fama co« 
loro» che il fecero a prò della Greca» e della Latina 
Favella ' . 

IL FINE. 



( 1) Né qui fi Tuol tralilcfare per altimo » 
come è (lato parlato eoa elog:o della prefca- 
re Vita da molti Scrittori pofteriori, e fra 
gli altri dal Canonico SaI?ino Salvini ne' Fa. 
ili Coofolart dell' A^ademìa Fiorentina im- 
pre(& io Firenze I7t7* t e. 664, da Mons. 
Gtufto Fontanini neli' Eloaoenia Italiana di 
più edizioni in più luoghi ; da A popolo 
Zeno^oefc Note alla Biblioteca dell' EIo- 
qoeoza Italiana» Venezia 175*3. Tomo I. 
t e. 44. dal P* Giulio Negri nell' Iftoria 



degti Scrìttort Fiorentini, Ferrara 17 ai. a 
e. 91. e 19). da Luca Giufeppe Cerracchini 
ne* Fafti Teologali, Firenze if?8. a e 364. 
dal Dott. G'ioTanni Lami in M$morAb'dHus 
halofum lllufirìum Virorum Tom.I. Floren* 
tìae 1741- a e. So« da' piornaliil'i d* Italit 
Tom. XVIIL artic. 13. ei altrove, da Già 
Cineìli , e dal Canonico Antonio Maria B;(cio* 
ni neÙa Tofcana Letterata MSS. nella ti* 
breria Mtgllabechiaiui » e da altri* 
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Noi fóttofcntti Deputati» io vigore di rpezitl facoltà 
conceduta alla Noftra Adunanza dai Reverendiffimo 
P« Maeltro del Sacro Palazzo Apollolico • avendo rive- 
duta a tenore delle leggi della ilefsa Adunanza la Fita 
di Benedetta Buommattei feruta dal Sig. Abate Gio: Ba- 
cila Cafotti noftro Compaftore > detto Dalido Narcea- 
te« giudichiamo» «he 1' Autore pofsa neil' irapreillone 
di efsa fervirfì del Nome Paftorale» e dell' Infegna del 
aofirò Comune . 

Aripeo Cratbìa Pajì^re Arcade . . 
.Crijèno Elijjoneo Pajlore Arcade^ 
Itiajie Dindimemo Paftor e Arcade, 



Attela la fuddetta Relazione» in vigore della detta 
tà conceduta da S. P. Reverendiifi ma (i dà licenza a 
Dalifto Narceat^ Paflore Arcade di fervirfì , nell* im- 
preflìone della mentovata Vita » del nome , e dell* Infe- 
gna fuddetti . Dato in Collegio d' Arcadia. Al VII. dopo 
il X.* d' Ecatombeone Andante l'Anno li. dell'Olim- 
piade DCX^^ai. ab A, 1. Olimpiade VL Anno IV^ 

Alfefibeo Cario Cuftode gea d'Arcadia. 

Elagildo Leuconio Sottocuftode . 
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DELLA 

LINGUA TOSCANA 

DI BENEDETTO BUOMMATTEI 

IIBRO PRIMO. 



DELLA LINGUA IN COMUNE 

TRATTATO PRIMO. 

Cbe eofa^a Lingua t e quel che per Lingua s* intenda. 
-Cap. l i 

LINGUA, net fuo vero* e propio fìmificatOt fi pi- 
1 glia per oti membro della bocca delT animale , deui* 
I naco principalmente alla dìitinzioa de* faport , e alla 
I formazioD della voce . • v 

Dalla forma , o' figura di lei (ì dice metaforica- 
J mente lingas ogni piccola moniagnetta , che alzan- 
I doli alquanto dalla terra , o dall' acqua , finUca in uni 
I ftiretta punta, come (ì vede che fi ni ree la Ungila; 
figura > o moto cosi appelliamo una certa fiammella di fìio. 
co* che fomiglia la lingaa d'una ferpe* o d'un cane anelante • 
* Dalla medelìma forma , e colore cosi fi chiama una certa fpezie di Aid- 
go. che oafce appiè delle querce. 

Così nominiamo più forte d'erbe, e dì pietre -, Così quell'ago, che 
tien pari la bilancia; Cosi un delicato pefce marino j Coti quella picco-' 
la fampogneita, con che fi dà fiato alle cornamnfe, ed a' pìfferi. '- 

Ma perchè il principale tiramento , di che fi Tervono gli uomini al' 
formar delia voce » è la lingua , di qui fe t che lìngua s' intende più d* 
A ttu 







Me 2. 



y^ 



(ij Non Tale Ip ftcflb per P appunto, per- 
chè non fi direbbe ; U cofitu lingua Jelln 

(%) Ncm s* inteiide come fia ifnpoffìbile il 
4ar regole a una Lingua gemrsh intcfa nel 
nodo t che la prende il Ripieno, Anzà (^ ve* 
de tuno il contrstrioi perche tutte le Grama- 
tiche Italiane fatte in var) tempi da varie per* 
fone . e di varie Cittì , fono 6tte t ado* 
persile» e le loro regole fon buone per ogni 



Provincia , e Gttà d*Itaiia. Lo deflb fi può 
dire delle Graroatiche Tedeicbe » Frantefi > 
Spagnole 8cc. Pìuttofto fi potrebbe dire, che 
alia Lingua fpczìale , e pardcolate mdto più 
fia penfief vano il dar regda ì e il fitto ifcef* 
fo celo moilra , non trovandofi la Gramatici 
Lombarda» o la Milancfe» o la Bologncfè 8cc. 
E lo ftefso fi può dire della Spa^, della 
Fnmeia» dell' ioghiltcìn ^c« 



1 * SELLA LINGUA IN COMUNE 

una volta per Tatto fteflb dd parlare. Così H vede che fa intefa da cìl^ 
B9ec. dtfTe: E quelle ^ che prima c$n le gravi dezze^ e co" parti hanno i matrimo — 

''r»"*' «y P^i^J^i^ <ibe con la tingu^. Dove CON LA LINGUA fi dee inten- 
der COLLE PAROLE, COL PARLARE. Di maniera che dicendo in 

/iV. IO. un altro luogo: // Re intendeva il coperto parlar della giovane \ tanto 
»• ^- vai qui PARLARE , quanto in queir altro luogo valfe LINGUA • ' 

Dall'atto fi fcende al modo; e fotto qaefta voce LINGUA s'accen- 
na la maniera dello fteflb parlare, cioè la qualità delle dizioni, e delle 
pronunzie. Così fu prefa da Eiifa» mentre del Sòldano parlando 9 difle: 
Di liberò di mandar Sicurano , // quale già ottimamente la lingua fàpeva* 
La LINGUA, cioè la FAVELI^A, il LINGUAGGIO, il PARLARE. 
Onde il medefimo venne a dire Emilia» dicendo» mentre parlava delli 
difperata Goftanza : La giovane udendo U favella latina^ dubitò mon for- 
fè altro vento l^avejfe a Lipari titornata^. E poco di fotto accennò pa- 
re il medefimo fotto nome (fi LINGUAGGIO parlando della ftefla: h 
poco Jpazio di tempo , moftrandogliele effe , // lor linguaggio apparò . E 
in quefto fignificato piglia]pio Qoi (iINGVA in ^uctl qaefti Trattati 9 e 
mentre diciamo Della LINGUA» intendiamo Della FAVELLA, Del 
PARLARE» Del LINGUAGGIO • Ma perchè le Lingue dalla diverfitì 
de*paefi piglian diverfi nomi; mentre che uno fi mette a trattar d*ana 
Lingua 9 bifogna eh* e* fi dichiari prima di qual Lingua egP intenda, accioc« 
ch'e'uon fi pigliafle poi errore nell'equivoco. Però prima che proce^ 
diamo più avanti » vedremo in quanti modi quefta dinomioazionepolTa £irfi. 

In quanti modi fi pojfa dinominare una U^fgua • e perchè h 

miftra fi diffi dé^noi Tofcana. Cap. IL 

Lingua» in quanto ella importa Linguaggio» Parlatelo Favella, fi pud 
pigliare in tre fignificati diverfi : particulare » fpeziale » e generale. 
GèneFalmerite Xio'gaa fi dice quella » che fi patta comunemente in tut- 
ta una gran Provincia» come Italia,, Francia, o Spagna. 

Spezialmente è prefa quella., che abbraccia una pjicqola Provincia» co* 
me Tofcana» Marca» Romagna» o Lombardia. 

Farticular Lingua è'quella • che fi parla da un popolo d* una Cittì» 
d*aoa Terra t o Caftellot o Villa, come di Firencc» di Siena, di Pra« 
co» o di Certaldo. 
^ AUa Lingua generala è tanto difficile dar rej^a» ch^io lo ftimoim* 

. . / ^ pof. 
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poffibile 9 perchè i papoli divifi ^ labghè pianure , da rapidi fiomi , da 
alci monti , e da folte bo(baglie $ rade volte fi vifitao fra di loro; e a 
quelle pochi vocaboli fervono per tirare a fine una mano di compii* 
menti, di raggaagU, di commiflioni , o di rìfpoft.e; o per trattare im 
negozio di mercatura» o d*ana elezion d*an Principe» o Gran Mae- 
ftro ( che in tali cafi , e- luoghi Lingua fi prende per Nazione ) e co- 
si fotto nome di Lìngua gì* Italiani fi diftinguon da' ^rancefi » e dagli 
Spagnuoli • In cosi ^ttt negozi t dico , poca quantità di parole fan di 
bifogno; e quelle non efcon fempre da tutte le bocche conformi , an- 
zi bene fpeiro variano e negli accenti, e nelle variazioni delle voci» 
e nella ftefla din orni nazione delle cofe. 

Alla fpeziale non è gik tanto dii&cite dar regole, perchè i popoli 
pia coneiunti di laogo fi poflbn trovare molto più fpeflb a commerzio, 
• perciò hanno occafione d' ufare fcambievolroente maggior copia di 
voci » con le quali poflano efplicare varie qualità di negozj , come di 
vifite»di forme di governi, di ripari d'acque, di fede e fagre, e pro- 
fane , di nozze , di mortor) « e altri fimili affari • Ma pure anche que^ 
fia non manca di molte difficoltà ; perchè i popoli finite quellp vifice » 
ftabilite le cofe delle riforme , e terminate le fede , le nozze , e i mor* 
torj, tutti fé ne tornano a cafa, e ciafcuno ripiglia il proprio natio 
parlare, né altro da quelle unioni per l'ordinario fi porta, che alcana 
▼ariazione di vocaboli > i quali poi fi profferifcono da dafcuno all' ufan- 
za della fua patria; e cosi fé in molte voci fon fimi!, fono affai nella 
pronunzia dilDmifu E ognun fa, e ognun che vada attc^rno fel vede, 
che -per tutto l' un popolo motteggia V altro , contraffiieendolo nel par- 
lare f fegno che tutti non parlano a un modo • 

. Alia pahiaulare fi potrebbe ben dar cerca regola^ perchè un popo- 
lo medefimo ha una medefima Luigpia,una pronunzia medefima, e una 
jnedefimà forma di variare il parlare . Talché , mentre che uno A vor- 
rà sforzare di ridurre a regole alcuna Lingua , nel fignificato particu^ 
Itfe , e non nello fpeziale , e tanto meno nel generale, là doverebbe 
picare « Ma perch'^e'potcebb'efièrèych'e nella fteffa provincia fi tro«> 
zafferò pia paefi,> Qhe aveffero pretenfione nella Lingua, la fatica pò* 
trebbe riufcire odiofa a tutti quagli altri popoli , cbue dalla parcicoiar 
dinominàzione fi fentiffero efcludere^ 

Per fuggir dunque sì fieri intoppi , ci fiam rifoluti di Chiamar la no- 
ftra Lingua TOSCANA ' • Non già che da noi fi pretenda , che ella 

Al (bla 



( I ) Si può chiamar qucfla Gracnatlca del- 
a Lingua Tofcana , benché quella Lìngua ri- 
tpetto ali* Italia fia fpczialc , perchè pet tòt* 
a i' Italia ii proccura d' accolhrfi nella (cri- 
fac alia Lingua Tofcana . Liinga è la difpu* 
a, (è quella p^iò fi doveile p ù toAo chia- 
nare Italiana , come vorrebbero i foredieri 
bori di Tofcana • Ma ci qucdiooc di puro 
lomei bada che confelTìno , che in Italia ncf* 
lino fcrive come parla . f& non i Fiorentini 
kon iolo .nati civilmente » e culti » e letterati» 



nia anco i p^et)ei» & fé fi Icblbno dalla ma^ 
njcra di feri vere degli Autori , fi fcoftano pò? 
'6ói o nulla , come ha. fatto vedere V Inià- 
rinato neg^i AvVertilnònfl tfàducendo una no- 
vella del Boccaccio ili Lingua di Mercato vec» 
chio» cioè dell' infimo volgo . GÌ' ItalianF poi 
nati , e nutriti fuori di Tofcana , parlando ia 
un modo loro proprio, pioccurano il più che 
poflbno di fcnvere Tòfcano, e non come 
parlano • 



4 DELLA 1ING.DA IN COMUNB 

fola tra cotte T altre Provincie Ha quella, chtf parli tutta a^uii niodo^ 
perch'egli è troppo vero, che ogni Citc^, ogni Terra parla con 'parti- 
calar pronunzia , e quafi con particulari vocaboli tanto pia» o meno 
agli altri della Tofcana conformi, quanto piò» o meno fono ftati per 
vicin a n za, per reggimento ^o per altri affari congiunti. Ma noi inten* 
diamo di parlar di quella Lingua Tofcana,. cbe (i parla ne* migliori 
paeii delia Provincia; di quella i nella quale hanno fcritto Dante» il 
Petrarca , il Boccaccio con quegli altri valentuomini del miglior feco- 
lo ; di quella ; della quale il Bembo , V Autor della Giunta , il Salviati , 
il Varchi, e tant* altri nobili Autori hanno dottamente trattato. 
^ Ualle venerande vedigie de' quali non intendo partirmi giammai , fé 
non quanto ci poteflimo abbattere in alcuna di quelle cofe, che dall' 
ufo moderno foflero ftate fcacciate; che in tal cafo, l'antica regola pò- 
ila , foggiugneremo poi per modo d* eccezione quel che iia mutft* 
co in eih dell'ufo di quei paefi, che in materia di Lingua (bno dair 
univerfal confenfo degli uomini tenuti i migliori • 

• . . 

^ Dove t Quando i e Come la Lìngua Tofcana fi generalJèp 

crefcejfe , e afe affé , e rrfurgejfe , '- Cap. III. 

PER quel che da' pia intendenti Scrittori , dalle conghìetture pia 
che da altro aiutati, pofliamo cavare, la Lingua naftrà , quanto al 
corpo naturai dette fue parole;, ricevè i fuoi primi principi dalla Latt- 
ila con altre ftraniere confufa. Il che fé fofle dopo la incurfion de* 
Barbari (come pai^e al ;Bembo ) o pure fin quando cominciarono a do- 
minare Imperatori ftranieri, e barbari (come difputa T.Autor 4elU« 
Giunta) bada, che mefcolamento di parlar foreftiero con l'originàrio 
Latino prodttfle una terza fpezie di Lingua • 

E' ciò faciliflimamente potette avvenire. Perchè^ mentre e i Latini, 
e i Barbari d* intendere fra di loro fcambievolmente , e di farfi inten* 
dere , per Io comun commerzio , s* affaticavano , bifogna ,. che i Latini 
proferiflero alcune parole barbare latinamente , ed all'incontro i Bar-f 
bari ne pronunziaflero altre latine barbaramente, e cosi tra Lingue 
canto diverfe una nupva fi generafle. 

Quella , fino che duraron le potenze ftraniere, e grandi, fii fempre 
in poca ftima, né mai potette falire in alcun grado d^ onore. Maquan* 
do r Italia refiò liberata da* Barbari , molte città di efla, fcofib il gio- 
go de' particolari potentati , cominciarono a reggerfi a popolo ; e per* 
ciò dovendofi fpeflTe volte parlare a* popoli perle comuni bifogne del- 
le Repubbliche, s'allargò la frequenza de' parlamenti pubblici, i qua- 
li dovendofi fare in quella Lingua, e con que' vocaboli , che da' mede- 
fimi popoli, a cui fi parla , s'intendono» perchè i popoli d'Italia non 
intendevano più né la pura Latina, né la pura barbara, bifogna va, eh' 
e' fi facefiero in quefta nuova^^olgare ; und'ella per quefto cominciò- 
a ufcir delle tenebre , a pigliar piede , e avanzarti . Perchè dal vederfi, 
che que'dicitori, che più regolatamente, e più acconciamente parlava- 
no^ erano di tutti gli altri più grati a' popoli , che gli afcoltavano, e 

£em* 
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fémpre ttvi^ da <^lti ptùi vblenrieri iefimdki; moltì (comtaclfronaddrf; 
grande ftadii9 a confideralreleOie leggi, a < dtftìi^tter le fae .vaghezze ^ 
«.ti9ptts:ae»Jbfoe regofeV: -n :..i/i ^.rLo s ,/..iììì-j/ i.Lf>\.\ if.j l ì... '.-ì; 

Niim pajT looiBtiò^^ dal^ verifianile -, che li proceflb di^ téApor«flioici 
iftóamoraciv.f er aùqbiftarfi la. graaìa delle' toro* aaiace»'eoauiìcto(rero ^ 
ficmece in ver6:,,^;j>er iiiaggior;¥ag|hezcd» e diletto 'V'aggiagiiefler' 
' la rima; il che le da' Provenzali , o da' Cicìltaiir imparalblMi ilo £e e^ 
da' Latini già alla decboazibnr trahoccanti » o i Laiani (hi efli tQfg;liofle* 
ro» poco importa difputàre al prefeiite« iAbbianlo iniparato da ìihb fi[ 
voglùf o iibhianla>rìarm(aio da Jor0f &aifi y la l^gii^ Jie. riceKèi icctìeri 
feimemo notabile • * , j^ > .' ir'. 

< M4; ^come la Uiigaai Latina oper Jp- diverfò tèmpéfatnento dell' 
aria^o^per la piàj> orìtieno: vicinità /jb lontananza, da Roma:, fpleva 
cfiere io, tatte^ le regioni d'Italia.» o nella fòftanea^» d negli: aCculoitl 
flAoltor diverrà» così lanata Lingua Volgare ritenne le tnedefìine» o pò-» 
co difCmili differenze nello ftelle tegìoni » fentendofi pure ' tra l' nn por 
poto:, -o 4' altffo > iconici >g»àfì s' è ónoikato » di^vecfità non :piccoliL. f^ ne* 
corpi delle parole «enei mododef pbobaoìiaf1é\à ^ - 1 « o: 

1 Tfa quefte : la T^cana tparye » cher moltd lodaaatnente V^ayianMi/re 
Ci nella proprietà de; vocaboli » e»eU,à fiK}ftiràiielbt{ibDnttiizta#ieiit!tfUài 
infleflione^ e nell'accoppiamento delle parti, forfè per efler viciniifinkaK 
a Roma, e in aria 'teroperatiffiiba ) o pure per eifer abitata / da:' uomini 
indnftriofi »e fottili \o vero per efferfi confervatagrao tempo a popor^ 
le- cQo^infiA^lt jiFepobhIicbe o eheiialino ' pe fià ftV^ cagione » .M^ ^Ua 
s* amplid" nella dìgói^à della fqrstt^al princitmhfieiitb i (pm'chè'IaMnda 
prinHi d* ogni altra, ^ prodotti poes«ifi'<^ialQhe':gfido» che-le vojgaMcot 
fé non v«iigarmence trattarono, gli aUri popoUyamintfando la novùtè»' e 
lodando la maedrìa» cominciarono, a sforzarti 'd'imitargli» e pencidr % 
imparar la Lingua Tofcaoa, end' ella ne divenne per. tutta Italia famor 
fa» in tanto che chiunque fi pigliò'per avanti penfiero di fcrìvere co- 
fé alte » e nobUt , inqitefta, coihefil%!tutti gl'Italiani pi^jintefa» aqzk 
che nella propria i fi mede a farlo • B così dove prima tutte le contrae 
de d'Italia diveffam^nte parlando in una (bla .Lingóa » cioè nella Latir ' 
na»Tcrivevano, così poi. le medefime contrade fliverfamentì» parlando ^ 
tutte in una Lingua » cioè nella Tofcana » cominciarono a fcrivere • 

Qptndi per mio credere avvenne» eh' ella formontò con tanto ap- 
plaulo a tale altezza» che Dante» l'amorofe lafcivie j. e le rufticane 
lemplicità difpregiando , fé ne falì con lei fino al Cielo, e dimoftrò 
«b>Aramente» eh* ella' non era inabile a cantare altamente ^ ^ "* T 

La gloria di colui ^ che $MiC9 muove, . ^ P«r«i. 

Vennero dopo Dante il Petrarca, e '1 Boccaccio, che l'uno io v^&'i ^^**^^* 
P altro il profa l' aggrandì tanto » che chi legge non può non feqtir lalor 
forza. E le il nuovo rifurger che fece la Lingua Latina intorno al 1350» 

A j - (di 

(i) O che altro • lat'. qulcquìd nììnà* Salv. ma Profa fbori dei Libri di conti, o mer* 

(2)Qsiali foflcro le prime Pocfie, e i pri' cantili fi crede cflcr le Lettere di Fra Guìtr^ 

mi Poeti volgari fu eUminato dal Crefcim- tone d' Arezzo • 

beni odia Storia della ^volgar PoeGa • La pri* 



\ 
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( di ohe 6 dee non poca lode al PeerlMrca ) noq aveffe per kr fratto di 
pit diviso, anni interrotto il fi^o corfo »(t pnò credere, ch'ella fìireb* 
be ora a tal grado venuta, a eguale forfè ninn* etera potette arrivar 
^amnal • Ma la rifurgent^ Lingua lààmà , parendolo foi^ , che la foa 
oafcata dalla nafcìta di quefta fofle rawvenutia » móiblV di tolerfi di tei 
vendicare» perchè poco maacd, di'elU-iui^ la ri^ueeOe al niente f del* 
la dignità della tenitura parlando • 

Perche gli uomini , per ef$er anici naturalmente di novità , parendo* 
loro di moftrarfi più ingegnofi nette cofip difficiK, (i volfero atto ftudio 
della^Latina » la pcopria, cocpe troppo daìognunointefa, fpreesaiMio « • 

Quello fece» che non folamente gli fcricti, ma il comOn ^rlare 
eziandio (b n'andd fino al i;bo. peggrorando mai Tempre. B' di^ ciò 
non fb maraviglia r perchè le Lingue iie non fon dalli^ (labilità^' dégit 
icritti de* buoni Autori foftemite, elle le 'rie vianno' fempre per la in> 
coftanza del volgo , che le faTelia « delia loìr bellezza perdendo • E pe-^ 
rd fo alla noftra ^ran mancati . gli fcf Ictort ^ che i nuovi vocaboli, et 
vegnenti -modi idei dire ^ragifl;niÌ069Ov e gli; ao^^bt >nel «fnò^^ rigc^ man* 
teneflero , bifogdava ch^ell^ aodeflff ^r lo «debote') appoggio rovinando- 
coodMGT-,' come iooo andate taot^ altro ^ ^he per emr inancaii loro gii 
feriteori^ (ono reftate del tatto (pente anche nello bocche degli uo*^ 
mini*.- - ' •' "' ■ - , ^•^-.■' 

j Ma^o fo(fe la benigna rivoluaione de' Cieli , che s) degna ft volle 
non volefle vedere rpenta,opuro la medefima tifanza deir abbracciarli 
vòlentìeri le iiavità, è le 'mpreft^idtffictli, gli aiooìih 'ilietro^'«4le'pèda«. 
te-del Pòlisiano ^ dd Bembo , del Gafa , dell' Arioftp , e d^Viltri vaio* 
refi ^feriuori di quei tempi fi: rimederò «K nuovo $ fcriverla con cantt 
accófatesza» che e la fcrittura , e la favella ne è 4Digtiorata aifaidimo ; 
# va tanto migliorando ogni giorno, eh' ella fi vede camminare a gran 
paflb a queir antico grado di gloria » eh' eli' era quando ne cadde ; e 
forfè ve la potremo vedere arrivare a' di noftri , fé gli fcrittori moder* 
ni, le frivole^ e vane qutftioolde'nomi laCctando addietro icerchèran* 
no d' avanzarti t non col biafimo ritmi i ma col proprio fiudio , con le 
oflTervazion delle regole» coll'imitazion de^ buoni, e con la prudento 
efamina, ed accurata gaftigaaione de'loro fcritci. 

Se alla noftra fi convengano le regole della Latina. 

Cap. JK 

MA fé la noftra Lìngua discende > come s'è detto, dalla Latina io 
gran parte» che fi dirà di coloro» che vogliono regalarla con le 
fiefae leggi» che già turano alla Latina afaegnate ? Rifponderemo , che 
quantunque ella difcenda dalla Latina in gran parte» ella non difcende 
però tutta*» perchè oltre all'aver prefo molte voci cafualmente da va- 
ri Barbari » come Francefi » borgognoni > Tedefchi , Vandali » Alani » 
yngheri» Mori » Turchi » Gotci > Longobardi » e altri » ella ne ha ri- 
cevute poi moke da' Ciciliani » da' Provenzali , dagli SpagnuoU» da* 
Greci, dagli fteiFi Latini» e da altri» mercè della dilige naa de' fuoi fcrit'* 

ro* 



L 



TRàTTé.^T0! Primo» ) . >:^ 

*toA i 'che éà ooelle Liiigae» quali api indaftfiore,«ogUe»dat fiorii Hm-^ 
no di efli eraaaemeoce e crefctatt » e nobilittct la noftra • Talché fe 
ella daveUe regolarfi con le Lingue» ond'ella damai troppa blriga fa« 
rebbe; perebbe* bifognerebbe andar cercando. qaal voce 4a}la Latifia t 
quale dalla Greca , o da altra Barbara fia derivata t e ogni di fi fareb- 
be a contefa per qaefto «. feti za poterne mai cavare imniaginabil eAilr^to • 
Aggiungo^ che quelle voci ', che haano avuto principio dal Laci« 
no» hanno da efso ricevuta o la forma» o la maceria» cioè» o la 
foftanza del vocabolo» o *1 modo di pronunziarlo • Se hanno ricevu- 
co la forma , adunque la maceria bifogna che fia barbara » perchè, e^ 
verranno ad efser di quelli » che i Latini latinamente cominciarono 9, 
profferire. E di quello non ii difputa» perchè e* non fon di'que'chi^ fi 
dicon Latini . Se hanno ricevuto la materia • adunque la form$ farà 
barbara» perche e' faranno di quelli» che i barbai;i barbaramente venì*P 
vano a pronunziare • E quelli noci fi debbon regplare con le regole de' 
Latini » perchè fé egli hanno la materia » cioè s* e' traggono il corpo 
lor naturai dal Latino»* mentre fi regolafsero con gli accidepti Latini^ 
il verrebbe a vefiirgU della forma de* Latini » e in tal cafo in cne fa« 
CebSon eglino differenti da* Latini ^ 

Queir efser Latini , e non efser pronunziati latinamente gli fa efser 
noftri volgari» che fé, efsendo naturalmente Latini , fofsero pronunzia-^ 
ti latinamente » non farebbon volgari » ma Latini » come il mulo , che 
folo è mulo per aver avuto padre» e madre di due fpezie diverfe;che 
ie, mentre è nato di cavalla» fofse flato da un cavai generato» fareb^ 
be nato cavallo» e non mulo. 

Il medefimo dico di que* vocaboli.» che dallt induftria degli fcritco- 
ri fono (lati dal. Latino nell'idioma noflro portati. Elfi a voler che fien 
detti noflrt» e non Latini, bifogna che ricevano gli accidenti da noi» 
e non da' Latini , come avvien di quelli» che fon portati da Lingue 
barbare » i quali non fono con regole barbare » ma con noftra li prò* 
Dunziati. 

Ma tafciamo quefte ragioni da parte. Io vorrei faper un poco da 
qpefti tali». che neceflità è quefla , che una Lingua abbia a ritener le 
regole di Quella, ond^ ella nacque . Qual ragion detta loro» che una 
figliuola abbia ad aver di necefiicà la medefima compleflione della ma«^ 
dre, è che le medefime, ufanze del camminare»' dell* adornarfi , e del 
vivere abbiano a efsere a lei» ed alla madre comuni? Se quefto fofse 
vero nella noftra » bifognerebbe che fofse anche vero nella Francefe » 
e nella Spagnuola, giacché e)le fi dicono anch*efse nate dalla Latina # 
e cosi la noftra » e quelle verrebbon ad efsere » almeno quanto alle re-, 
gole» una ftefsa cola. 

Non fono adunque da feguitarfi coloro , che dicono la^ Lingua no* 
Ara tanto efsere ufata rego^rmeate» quanto ella ritiene le regole del* 
la Latina. 

Non debbono gih efser afcolcati quegli altri » che affermano noi nel 
noftro Idioma doverci allontanare più che fi può dal Latinoiche queftt 

A4. nod 

(1) A dire fMtlU vccìt $ vocaboli farebbe più chiaro* Sdvn 
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nùn fono medo ih error de* primi» perchè la Lingua ooftrii ha le (he 
regole proprie» i fuò' modi del variare» e del coftruire le Tue voci» 
feoza che noi con la Latina regolandoci abbiamo a prenderci affanno , 

di fegaitarla » a fuggirla • " 

Se le Ungue fi debbano apprendere da gli Scrittori $ 
; ' dal Posalo. Cap. V. / . 

NAfce una curiofa quietone molto difputata ogni giorno » ma per an» 
Cora non decifa , fé le Lingue fi debbano imparar dagli Scritto* 
ri > oda! Popolo t E benché molti fogliano predo predo rirpondere con 
quel f% v9tef ufus d* Orazio ; a me la rifpofta non quadra > perchè il 
Poeta dice , che V ufo è padrone aflblilto delle favelle » ma e' non di^ 
ce fé queir ufo fi debba cavar dagli fcritti» o dalle bocche di que'che 
parlano , che appunto è quel che da noi fi domanda # 

A me pare adunque » che per bene apprendere una Lingua fien ne- 
cefsarj non meno gli Scrittori, che il popolo, né quefti meno di quel* 
ìì'vmz fitcome io piglio per popolo» non la fola feccia del!a plebe» ma 
il corpo tutto della cittadinanza unita infieme ; così per ifcrittori inten- 
do , non ogni vano compofitor di leggende , ma quelli che fcrivono re- 
golarmente» e intendono la proprietà della Lingua. Quelli e quegli» 
dico, fono al parer mio necefsar) per bene apprenderla, perchè il po- 
polo è quel che forma le lingue » e le fue regole almeno materialmen- 
te » e gli Scrittori fon que^ che le raccolgono » e ftabìlifcono. B fé la 
Gramatica non è altro » che una fcienza di parfar per ufo ; potremo di^ 
re, che queft'ufo fi deob' apprender dal popolo» come da autore» e 
padrone» e la fcienza fi convenga pigliar dagli Scrittori , come da mae- 
ftri , e interpreti. 

Ma forfè che quello è un poco lafciarfi intendere • Dico perciò , che 
nelle Lingue fi confiderano principalmente cinque cofe : i Corpi de* 
vocaboli; le Paffioni» o gli Accidenti di efli; i Modi dell'accoppiargli 
Infieme ; le Forme del dire » e la Pronunzia • 

I vocaboli fono o naturali , cioè originar) di quella Lingua dov* e* 
fi parlano; o fono traslatt» o foreftieri» o compofti . 

I naturali ftimo ch'e*bifogni prendergli donde e* fono, perche mol- 
ti fé ne formano dal popolo tutto dì » che ancora tion fono ftati regi- 
Arati da gli Scrittori*» e molti fé ne truovano negli Scrittori, che già 
fono andati in dimentican2a del popolo • A tal che il volerfi riftringe* 
re fuperftiziofamente a quefti folo, o folo a quelli , non farebbe altro 
che un privarfi a bella pofta di buona parte di fignifìcanti vocaboli. 

II medefimo fi potrebbe quafi dire de' vocaboli traslati ,o foreftieri» 
O compofti ; perchè e '1 popolo , e gli Scrittori unitamente concorro- 
to ad arricchirne la Lingua. Ma perchè gli Scrittori ne compongono 
alla giornata , e ne trafportano da altre Lingue , e ne cavano da varj 
^gnincati in più abbondanza del popolo , pare che in quefto fi debba a 
loro la preminenza , e non al popolo • 

Ma quanto alle paflioni » e 9^à accidenti di efli vocaboli » e quanto 

al- 



Trattato Primo. • 9 

Ile accoppiacare dette fcolafticamente concordanze, egli non ha dub- 

io > che gli Scrittori fcrivono più penfacamente > e fono più accurati r 

^ove il popolo parla più a cafo > e perciò bifogna eh' e' riefca meno ac* 

«carato • A tal che e* farà meglio ricorrere nel primo luogo agli Scrit^ 

-«ori » e da effi apprendere le regole del variare » e dell* accoppiare i 

"vocaboli. Ma dove quefte regole non il veggano negli Scrittori co5) 

* -gliene , o non così chiare, e ftabili come (1 vorrebbe, allora fi può ri/- 

<orrere alla voce viva del popolo per fapplimento , o dichiarazione , 

perchè gli Scrittori non dicono rutto >. perchè tutto loro noa (bvven-* 

s^Cf o loro non bifognò , o non fi curarono di fcrivere . 

Quanto poi alle forme del dire ia rifpéndo il medefimo che de' vo«> 
caboli ; perchè fé il popolo avrà una » o akra forma di dire bella , e 
graziofa non meno che efp^canK , non la dobbiamo ricufare , perchè gli 
Scrittori non V abbiano uiata ; che quefto farebbe un riprendere tutti 
gli Scrittori y che avefsero primi ufata quella ^o quell'altra frafe;eco^ 
ai poiché tutte fono ftate ufate prima da uno » di tutte bifognerebbe 
che ci privaiSmo. Né meno ce ne dobbiamo aftenere, perchè il po- 
polo non 1* ufi » o non Tabbia ufata giammai , perchè ciò verret^be a. 
privare gli Scrittori del poter con la loro induftria arricchir di nuove 
£rafi le Lingue, e così lafciarle Tempre in un' affamata miferia. 

Egli è ben vero , che nelle bocche degli uomini fi hanno le mate** 
rie tutte in generale, e in confufo ; nobile , e plebea; grave, e burle* 
fca; tragica, e civile; ftorica, e oratoria; negoziativa, e dottrinale; e 
quelle così fpezzate , e a minuta, e bene fpei'so così alla sfuggita ,che 
altri non può fentire in molt' anni tutto quel che gli Sa bifogna per be- 
ne apprenderla, '' né tutto quel che hafentito fi può mandar a memo- 
ria così facilmente, né tutto fi è potuto ofservare • Dove ne* libri fi han- 
DO le materie più diftinte in fpezie , o nobile , a plebea , o grave , o» 
burlefca, o tragica, o civile, o ftorica, o oratoria, o negoziativa, o 
dottrinale; e tutte così. unite, e copiofamente, che ciafcuno fi oaò io 
non molto tempo fpedire di quel che gli fa bifogno,, tanto più che 
leggendo le cofe con più quiete , altri l' ofserva più , e più facilmente 
fé ne ricorda. Onde con accoftarii al popolo fi può. aver quella cogui- 
Sion della Lingua , che hanno coloro della terra , che vanno perfonal* 
mente vifitando or quefta or quella provincia*^ vera aì^ ma fpezzata» e 
poca , perchè non fi può veder fé non una cofa per vplta , né quella 
fi vede mai tutta ; e *l ricorrer agli Scrittori ce le fiirà aver come V 
hanno coloro, che ftudiano la Cofmografia fu* mappamondi , dove ve^ 
gendo ripofatamente tutto a un tratto , e potendo riconfiderarlo quan- 
te volte par loro, vengono a cavarne» fé non più certa, almeno più: 
ferma, e più ftabil dottrina^ 

La pronunzia finalmente non fi può cavare né ben n& preflb dagli 
Scrittori, perchè tutte le cofe fi fcrivono a un modo , né fi pofsona 
pienamente accennare coli* ortografia • Onde per efsa bifog^ia alla fine * 
ricorrere alla viva voce del popolo , come anche per certe proprietà ^ 
le quali non fi trovano ne* libri, né fi pofson' e(plicar con la penna da. 
qoalfifia benché dotto , e diligente Scrittore . 

(1^ tnr iem é^ffrnidir Is lìngM : Più chiaro . sMvi D^h 



IO * DELLA LINGUA IN COMUNE 

Delle Cagioni della Ungua 

Caf. VI. 

TUcte le cofe compoRe » o naturili » o artifiziali che fieno » fono com-r 
pofte di qaelle quattro cagioni» materiale f formale, efficiente, e 
finale. 

Material cagione ii dice quella materia, di che la cofa è fabbricata, 
o compofta , come i mattoni , che fi dicon cagion materiale della cafa , 
il legno della cafsa , e M ferro della fpada ^ perchè di fkrro la fpada , di 
legno la cafsa , e di mattoni la cafa è fabbricata . 

Formai cagione è quella, che colPaccoftarfi alla materia la fa diven^ 
tare quel , che non era , né farebbe mai (lata , fé fele fbfse accoftata 
altra forma; verbi grazia fé al ferro fi fofse accoftata altra forma che 
di fpada ^ poteva diventare un pennato, o una falce, o altra cofa, ma 
non mai una fpada ; ma perchè fé gli accoftò la forma della fpada , è 
fatto una fpada, e non un pennato , o una falce ; e cosi della cafa , e 
della cafsa può dirfi • 

Efficiente cagione è colui , che fece quelle cofe « come il muratore , 
che è cagione efficiente della cafa , il legnaiuolo della cafsa , e *1 fab-» 
bro della fpada « 

Final cagione è quella , per la quale colui , che ha fatto quella cofa , fi 
mefsea farla v come la cagion finale del fabbricar la cafa fìt ilripararfi 
dal freddo , e dal fole ; la cagion finale del 6r la cafsa fu il rìpor k 
veftimenta, o altra cofa talché quella del temperar la fpada fu lo fcac- 
ciare il nimico « 

Tutte quelle cagioni fi trovano in tutte le cofe; e perciò anche nel* 
le Lingue t e in fpezie nella noftra. 

La materiale fon le parole, delle quali fi compone T orazione , per- 
chè fé nza le parole P orazione non fi potrebbe mai fare* 

La formale è il fignificato di the parole , onde V orazione è compo- 
fta , perchè fé elle non fignificafsero , elle non farebbono parole • 

L' efficiente fono i popoli , che le parlano , e in propofito noifiro , 
cagione efficiente della noftra Lingua fi può dire che fieno i popoli 
della Tofcana, perchè effi, oltre air averla da principio trovata, la 
nobilitarono poi , e ora familiarmente la parlano • 

La finale è efplicare i concetti dell'animo, perchè mentre uno par* 
la, o ferivo, non parla, o fcrive per altro, che per ^lalefare altrui i 
concetti deir animo. 

Queft' azione, che fi fa per palefare altrui i concetti dell* animo per 
mezzo delle parole, fi chiama comunemente Orazione , la quale peref* 
fer di parole fomiata richiederebbe naturalmente il fuo trattato dopo 
quel delle parole • Ma perchè forfè il parlarne avanti potrebbe darci 
materia d* efplicare alcune cofe all' intelligenza di tutto il reftante op- 
portune , di efsa prima d* ogni altra cofa fi tratterà • 
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D E L L' ORAZIONE 

TRATTATO SECONDO. 
Orazione ebe tofa fa . Caf. L 




SUESTA mwe Orauone fi pud pigliir principilmtn- 
i te in .doe madi , perchè ella talora figni£ca un* or<^ . 
dioata (tìTpofìaiooe di attinenti rcatorici al perfna- 
L derc oppoiniM ; xalon per Orazione a* iniende 
[atta Goaweaevole noioii di paiole , abile a palefare 
I i concetti dell*'aMiBa . La, prima. »^ Pro£e&ori deU 
l' la Reltorìca ataievc » osdc e£ poi foa detti Orato- 
[ ri ..La feconda appartwoc a*GcuDiD«tPLte di que* 
inceBdiamo net di pattare al {weSentevl» qaait alqra non è ..che aoa 
ffW«*ffB/« u*h» Ji.parQift ébiU « psiejirt i umetti iblC amm»* Ves- 
sino perche rUa così fi deferiva da noi. 

Diciamo UNION DI PAROLE ve cok queto ci pare a«ec accenna- 
la materia, percfaè l'Orazione d'^altro che di parole non fi fa, co* 
I fi pa& vedere in. qnefta : . VautA cefa t avtr.tomfa^hnt degli a0tfi • i^ 
Ma perche e* non bafta il pigliar molte parol*. e unirle infieme per "*^ 
* ch^ èlle fieno Osastone;. vi aggìonghiamo^ CONVENEVOLE), per- 
è fé le parole noa. fìifiei» convenevolmente anite ». e difpofte > elle 
>o fi potrebboB dire Qcaàone. E fi può farne facilmence la proova 
l pigliare le parole medcfinw; , e unirle confiifamence ^ e fenz' ordine 
quella > o in altra manieia t Òegii avere »msaa i compaffiane affilai 
Of , ovTcro coti : Ca/a k affittii compaffione mmana aver degli ^ 
QoeAe parole», perchè non. fon coavenevolmeiue difpofte». non fon. 
iteria proffima dell ''Orazione , perchè elle noa (boa abili ad elbluar 
iran concetta deli''iBimo» rottole quali parole fi racdkiude larorma 
U' Oraaione , perchè da ole abilità dipende 1' erser dell' Orazione ; e 
rciò abbiamo aggiunto nella defcziuone AEULR A PALESARE t 
JNCETTl DELL'ANIMO^ 

Ed ecco la differenza > che è tra Ocazione >. e parola >. che la pa- 
la fegna folomeote la fpezie dell' animo ■ come vedremo a fuo lào*- 
i; e l'Orazione palef» gf' imeri concetti •■ come. fi è già- veduto io. 
lefto c&mpìo da noi addotto > per la quale ci palefa quel che era per 
enti fiato concepttta nella mente dell autore > cioè che Umano fia > fr 
ifa da perfonadl umanità non ignuda*, compatire a coloro », che d» 
laiche miferia fon travagliati •. 

Ma perche e*s* intenda meglio come la 'ntellecta noftro fi: pofsa al- 
ili palefiure , facendoci alquanto addietro , difcorreremo ueL ìegueote 
Ditola nella maniera ». che fi vedrà.. 

/a* 



I^ Dell* Orazione 

Intelletto umano come difetfrra. 

Cap. IL 

-- - - A. 

L^ Intelletto umano è fimile in parte allo angelico; in parte è diver- 
^ fo da qaello. E* fimile nello^ntendere , ma è diverfo nel modo di 
efso 'ntendere* Perchè ficcome 1* angelico intende in uno iftante, e in 
uno iftance fa intenderfi » T umano non intenderne fa intenderei Te non 
per via Mei difcorfo • Onde per quello l* angelo vien detto animale in- 
tellettuale, e Puomo difcor(ivo> o razionale. 

Cocal dtfcorfo fi fa coir aiuto de' fénfi > t qudi in un certo modo pò* 
trebbon dirfi roiniflri» nunz) , famigliari , o legretar) dello 'ntélletto . E 
acciocché lo efempio ce ne faccia più capaci » immaginianci di vedere 
alcun Principe » il qual fene ftia nella tua > Corte » nef Tuo Palazzo . 
Non vede egli con gli occhi prop) » né ode co'prop) orecchi quel che 
per lo Stato fi faccia; ma col tenere in diverfi luoghi varjminiftri, che lo 
ragguagliano di «io che fegue^ vtenea fapereintmdbr per cotal relazio- 
ne ogni cofa , e betm fpefso molto più minutamente , é più perfettamente 
degli ilefli miniftri ; perchè quegli avendo fempliceteente notizia di quel 
che avvenuto fia nella lor cktà, o provincia 9 rimangon* di tutto H re<^ 
ilo ignoranti , e di facile pofsono fin nelle còfe vedute ingànnarfi ; dd^^ 
ve il Principe può aver di tutto il feguito cognizione in un fubitOyche 
fervcfndogU per riprova d'ogni particolar riferitogli, non lo lafcia co- 
sì facilmente ihgannare. Cosi, dico» è P intelletto umano, il quale e£4 
fendo di tutte l* altre potenze fignore » e principe , fene ila nella fua 
ordinaria refidenza ripofto, e non vede, né ode cofa» che fi faceta di 
fuori; ma avendo cinque miniftri , che lo ragguagUanidi quel , che fac« 
cede, uno nella region della viila» un altro nella gturifdizion dell' adt-« 
to % quello nella provincia del gufto > quefto ne* paefi dell' odorato » e 
qae(l' altro nel diftreuo del tatto , viene a fapere per mezzo del di- 
fcorfo ogni cofa in univerfale tanto più de'Cenfi perfettamente i quàn* 
co i fenfi , ciafcuno intendendo nella fua pura potenza » non pofson per 
tutte come lo intelletto difcorrere . E ficcome il Principe fenza lafciarfi 
vedere^ o fentire , fa noto akrui la fua volontà pec mezzo degli ftefli 
Miniftri ; così ancora T intelletto fa intenderfi per via de' medefimi fenfi . 
Ma quefti fenfi non riefcono tutti fempre abili a far che l' intelletto di- 
fcorra • perchè il tatto non fi eftende fuor delle cofe materiali, e cor- 
poree; il gufto negli ftreutfiinii confini del mangiare % e del ber fi ri- 
ferra; e l'odorato 9 oltre al rimanerfi entro all'angufto termine di po- 
chi odori. riftretto» è poco men che inabile al tutto a poter con efso 
efplicare» non fé ne potendo gli uomini prevalere a lor pofta • 

La vifta f e l' udito adunque fono per intendere » e per efplicare op- 
portuni . ' 

L'udito ha per iftrumento l'orecchio, e per oggetto il fuono;lavi' 
ila ha per iftrumento l'occhiò, è per oggetto il colore. E per colore 
intendiamo tutto quel che per mezzo della luce fi può difcerner dall^ 
occhio • 

Suo- 
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Trattato Sbcondq. i$ 

Suòno di quante forte fi truovì . 
^ Caf^. HI. 

IL faonp , oggetto (come dicemmo > dell* udito » è di due forte; per- 
chè altro fi dice Tuono femplice t altro è chiamato Tuono ip iPpezie • 

Suona femplice farà il batter delle mani, lo ftropicciar d«* piedi, o 
*i percuoter legni, ferri» pietre» o cofe tali , con che (bvente s'accen- 
na 1* intenzion noiìra ad alcuno . Così fece V accorta Donna d' Arimiot 
per fignificare al fuo amato vicino quel ch'ella bramava da lui» che 
ì^ifitando l^ fijjura JpeJJo^ e quando il giovane vi fent iva sfacendo cader ^T^f*^ 
pietruzze^ e totali fujcellini , tanto fece f che per veder che cihfojfe^ il 
giovane venne quivi, E come faceva il Longobardo Agilulfo quando va* 
leva > ch^ dalla fua bella moglie gli fofse aperw , avendolo veduto lo ac* 
•cefo palafreniere ufcire intra V altre una notte della fua camera invi- tiùf. r- 
luppato in un gran tnantello^e aver dalV una mano un torchietto acce/o^ e •• ^ 
dal f altra una bacchetta^ e andare alla camera della Reina > e Jenza dire 
alcuna cofa per catetere una volta , o due V ufcìo della camera con quella 
bacchetta % e incontanente tjjergli aperta . 

Suono in ifpezie appelliam la voce > la quale è o formata > o io- 
forme . 

Voce informe può. dirfi il grido» il pianto» il rìfo, il fifchio» il fo^ 
fpirare» o cofe tali» come faceva lo innamorato Giachetto» che doman- 
dato della cagion del fuo male» o fofpiri per rifpofia^ dava% o che tut" t't^n.t^ 
to fi fentìa conjumare. •• ^•^ 

Voce formata è quella , che fi manda fuori da gli uomini nel prò* 
Dunziar T Orazione» con la quale può ragguagliarfi chi fi trovaprefen» 
le d'ogni noflro occulto penfiero. Per quella l'uomp è da gli altri ani- • 
mali diftinto -»di queda fi. può ricever più lode» che di qualfivoglia aU 
tra dote o della fortuna ,. b del corpo , quando V uomo Tene fappia 
fervire a propofico » anzi ella fi mette in compagnia delle buone difci« 
pline » e fcienze^ delle quali ella non è men ragguardevole. Onde non .^ ^^ 
fenza ragione di Guido Cavalcanti fu detto» che Oltre a quello che egli «,9.* 
fu un de* miglior Loici » cbe avejfe il mondo » e ottimo Filofofo naturale 
ecc. sì fu egli leggiadriffimjo , e coftumtfto , e parlante uomo molto . Do- 
ve chiaramente fi fcorge » che il parlare a' coftumi » alla leggiadria » aU 
la Loica» e fino alla Filofofia onoratamente s'agguaglia. Ben fi fente, 
che forza abbian le brievi parole delP ardito Cimone dette a' Rodianl 
inimici: Arreftatevi ; calate le vele y voiafpettate d^ej^er vintile Jom^ ghr, /t. 
merfi in mare . ■• '• 

Il parlare ha gran virtù d* efplicare i concetti r e non foto di fargli 
intendere a chi afcolta, ma di ()erfuadere ogni gran cofa a chi atten- 
tamente lo fta a fentire » come ben difse il Furiano Giliberto alla fua 
femplice Donna : Le parole per gli orecchi dal atar ricevute hanno mag* e'»*^* 1^ 
gior forza » che molti non ijlimana «l "* ^^ 
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14 DeLL^ OltAZlONB 

Colore di quante fpezie . 
Cap. IF. 

IL colore ii divide in dae parti » perchè egli è o perfetto t o imper* 
fette . , 

Colore imperfetto ii dice un cenno » nn inarcar di ciglia > uno fcuo- 
ter di tefta^ un muover di mani» uno arroflire» uno 'mpallidire» o co« 
fé iimili , che pofson accennare o maraviglia t o fdegno 9 o letìzia » o 
vergogna, o timore. I quali fegni parte fon naturali» parte fono arti- 
fiziali . 

I fegni fiacurali non fono in lìoftro poterei anzi vengono talora con- 
tro alla voglia noftra > perch* e* s' abbattono qualche volta a fcoprire 
quel che noi avremmo vie più che volentieri occultato» còme accad- 
inrnà. de a Neifile nel venir de' tre giovani» che Tutta nel vi fi divenuta per 
^^rgogna vermìgìia ^ perciocché alcuna era ài quelle , che clalP un de* gio^ 
vani era amata ^c. 

I fegni artificiali dipendono in tutto dal noftro volere» potendo eia- 
fcuno fargli, o non fargli come gli piace • E quefti fono comuni, o 
particolari, 

I comuni fi pofsono fare» o non fare » ma non fi pofsono già co- 
sì fàcilmente celare » perchè chiunque gli vede può intendergli , o 
almeno venire in cognftione » eh* e' fono fiati pofti quivi per fegno^ 
Ecco chi avefse veduta ronella brigata come procedeva per fuggir la 
peftilenza» non fole avrebbe potuto fcoprir le cagioni, ma argomentar- 
</0f.^, ne r effetto» dicendofi di loro:£^ eran tutti di fiondi di quercia in^ 
ghirlandati^ con le mani piene d^ erbe odorifire^o di fiorite cbifiom^ 
trati gli avejfe » 19/110^ altra co fi avrebbe potuto dire ^fi non coftoré 
non firanno dalla morte vinti » ella gli ucciderà lieti . ^ 

I fegni particolari fi pofson far di maniera , che folo chi gli dee in- 
tender gli ntenda» come fi fa tutto dì con fuoco, con fumo , con di- 
verfità di vediti , con var] movimenti di cefta , di bocca , d* occhi » di 
mani» e con miir altre maniere » che le perfone tra loro inventano » 
per intendj^fi occultamente . La moglie del Giudice da Piftoia , fenzf^ 
gior.i. sver mai portato al Zima fuo amnnte, folo col metter due fciugatoi al** 
«*y« la finefira gli fé fapere » eh* e' poteva ficuramente andare a trovarla* 
E la 'ncantatrice della Fantafma refiò col fuo Federigo d* accordo , eh* 
//•r. 7. «'tenefse mente f Et egli vedrebbe un tefihh d* afinp in fi un palo di 
,-*•!• quegli della vignagli qual quando col mufi volto vedeffe Derfi Firenze^ 
ficuramente^ efinz* alcun fillo la fira di notte Je ne veniffe a lei^4cc^€ 
quando vedeffe il mufi del tefihio volto ver fi Pie file ^ non vi venifie ^per ^ 
cioccìjè Gianni vi jarebhe. Certo che fé quel tefchio fofse fiato veduto 
da tutti gli'uomtni del Mondo» credo che da ninno fi farebbe mai pe- 
netrato » non dico ciò eh' e' fignificafse » ma né anche luì eisere fiato 
pofto quivi per fegno . E che ciò fia vero » l* errore , che il giovane 
prefe 9 andando quando andar non doveva, cel manifefta , perchè fio* 
'«'• come alcuni dicono » Un lavoratore per la vigna paffando^ vi aveva en^ 

tro 
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trù déto d* un baftone , # fattoi girare intorni intomo , iy era rìmafo valtn^ 
verfo Firenze , e perciò Federigo credendo ejfer chiomato i v* era venuto • 

11 color perfetto è divifo in Piitara» e Scrittura. 

La Pictura è' molto atta ad efprimer i concetti , e rapprefentar co- 
me al Datatale alcuna vera azione ^ come' bactaglie» trionfi, cacciagio- 
ni > tempefte > in fomma la Pittura è tale 9 che elU è imitatrice della 
Datura % che però fi dice dell^ ingegnofifiimo Giotto i ' Che ninna co/a ^'^^> ^•' 
della natura fu t che egli con lo sfitte f e con la penna j e col pennello non "'^* 
dipìgneffe sì fimile a quella,^ che nonfimile » anzi pia tofto defja pareffei 
intanto che molte volte nelle cofe da lui fatte Jl truova^ che il vifivo 
Jènfq^ degli uomini vi preje errore^ quello credendo eJfer vero 9 che era 
dipinto^ Anzi apprefsu noi Criftiani Cattolici eirè di tanta venerazio* 
ne degna y che ella è fino eoa divina culto adorata ^ » qualora- ne rap» 
prefenti immagine di Dio^ o di Santi • Ecco la Figliuola del Re d*In« 
ghilterracol Fiorentina McCszndto : Effa allora levata/! a federe in fui let^ ^'^^ 
to davanti ad una tavoletta ^ dove nofiro Signore era effigiato y poftogti 
in mano un anello , gli fi fect Jpojare^ 

Quello poi^ che la Scrittura Ci pofsaf non è chi non conofca da fé, 
poiché in pochiflimi verfi; pofiiamo vivamente* fcolpire tiitta la fapieoza 
de' Greci ^ tutte le guerre dell* Afia , tutte le grandezze d' Egitto • Pof« 
fiamo delineiare con diligenza l fuperbi trionfi degli antichi Romani ,. 
poifiamo fcoprìr la crudeltà de' Parti» l'avarizia di Crafso, la generofi* 
tà di Pompeo > la fortuna d*^ Alefuandro ; e non fola fi può con efsa 
manifeftare i tatti, ma palefar le cagioni,, e fcoprire i penfieri, e i fi- 
DÌ , e roccafioni, che hacma indotto a fare, o a tralafciar quella im^ 
prefa . In fomma Le forze della penna jon troppo maggiori , che coloro ^n.%. 
non efiimano ^ che quelle con^ conof cimento provate non hanno •. 

Che differenza Jia tra la fcrìttura , e la voce .. 

Cap. K 

LA fcrittura (come s'è- vitto) e la voce (la voce che dicemmo for- 
mata), fono i particulari fenfibili » onde i concetti deir animo (t 
pofsono altrui palefare . Ma la voce è più della fcrittura efprelfiva ^ 
Perchè fé la fcrittura manifefta il fatto ^ il penfato,,o le cagioni» ella le 
rapprefenta con tutto ciò fenz' altra vivezza di quella » che le feppedar 
lo fcrìttore con^ la convenevol' unione delle parole, e con T ornata efpref* 
fion de^ concetti», ma la voce vi aggiunge la fptrito, e T affetto , alzan* 
do e abbafsando, ingrofsando e afsottigUanda^ foftenendofi» e veloce«^ 
mente correndo fecondo che richiede il bifogna. 

E certo nella fcrittura non fi fcorgerà difiSareiiza dalle parole minac- 
danti , e fiere di Mitridanes r Vegliardo tu Je^morto^ alla rifpofta umile , ^'^* 
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(1) Nifm* eofa delle' natura f» , che egli ee dote intelligìbiti • (crivendole come H dovea : 

Nel Tello del Mannelli fi legge: Ninna cofa. Niuné^ cofa^ dk la natura , che et. il che ha 

élaUa natura^ ^ ehe ea Quede parole furono- renduto evidente con multi efero pli. 

male intefe , e perciò ftorpiate da tutti gli (a) Aderata^ qui vale venerata •fes'intcQ.- 

Editori dd DtcameroDe •. Ma l'Autore delle da fpecialmente delle dipinture de* Santi. 
Note alle Lettere di Fra Guitton^ le ha. reo» 
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e collante delto fteflb Natan : Dunque F bo io meritato . Perchè la fcrittara 
ce le porge tutte fcritte a una guifa ; ma la voce profferirà le prime 
alte , orgogltofe e fpedite : Vegliardo tu fe^ morto ; e le feconde balTe , 
umili » e lente : Dunque V l>o io meritato . Può bene sfortarii Io fcrittor 
quanto e* vuole t e dir che il giovane riconofcendo il fuo errore, Tirt 
fi converttfle in vergogna, e che gittata la fpada via, da cavai difmon- 
tato, piangendo correflè a' pie del vecchia, dicendo: Manìfeftamente 
€onojco , cariffimo Padre , ia voftra liberalità , riguardando con quanta 
cautela venuto fiate per darmi il vojlro fpirito . Ma e* non potrà già di* 
moftrarci la voce tremante, e da quantità di fofpirtf e da iinghiozzi io* 
cerrotta» come è verifìmil che fofle il fuo parlare, il fuo pianto. Ifi 
quefto , dico 9 la voce può efler antepofta alla fcrittura , come più per- 
fettamente efplicante. 

Ma la fcrittura è per un altro rifpetto più ragguardevole» perchè la 
voce s' allontana per poco fpazio , non fi potendo parlare , fé non a 
chi fi truova prelente -, dove la fcrittura s* allarga ancora alle perfone 
Ioncani{Eme« e di luogo, e di tempo, potendoli avvifar con efla' ciò 
che ne occorra fin di là dair America, e fino dentro al Giappone. E 
cosi come abbiamo e di Moisè, e di Mercurio, e d* altri de' primi fe-^ 
coli varie (critture , che quafi vive ci parlano , potremo nella fteffa 
maniera anche noi parlare alt* età che verranno» fé le noftre fcritture 
riufciranno degne di vita . 

A tal che fenza derogare alla preminenza dell'una, o dell* altra » di- 
ciamo , che ciafcuna è badante ad efplicare i concetti ; V una coir aiuto 
deirocchio; T altra per via dell* orecchio. Perchè fempre eh' e* fi for- 
ma Orazione , o ella fi fente dalla voce , o ella fi vede nella fcrittura ; 
che in quello fon tanto unite , che l' una potrebbe dirfi il ritratto dell* 
altra , avvengache ninno per ordinario » che regolatamente feriva , 
icrive diverramente da quel eh* e^ parla. 

E tanto farà, per efempio , Orazione: Umana coja è aver compdf- 
fion degli afflitti ^ mentre nella fcrittura fi legge, quanto farà fenten- 
dofi profferir con la voce • 

E però io non credo , eh* e' fi tenefle mala comparazione , quando 
la fcrittura fi afibmigliafie a un tempio , ove perpetuamente fi confervi 
la fapienza» e la voce allo ftefib oracolo , che giornalmente rifponde, e 
Uk le grazie a chi di facrificargli per ottener la fapienza s* ingegna • 

L*una , e T altra adunque.fi può dire Orazione » e 1* una » e T* altra 
come Orazione fi rifolve in parole; avendo detto di fopra Orazione 
efl^r union di parole » la parola fi disB per fillabe,e la fiflaba fidtffol- 
ve per lettere. Però a voler ben conofcere le parti dell' Orazione «fa- 
rà ben veder che cofa fia lettera , e come fé ne formi la fillaba , e con- 
feguentemente come le parole fi facciano . Che di quivi poi potremo' 
ficuramente difcendere a trattar delle parti dell'Orazione • 
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TRATTATO TERZO. 

■^^ ^S» ^> ^^ 

Lettera > che cofa Jia , e onde detta . Cap. l 

JU^ I ||PTTEn A ^ ang p^^^ indiviflbile del parlare . 

ipP=M||f^]f^^^ (guanto alli fignificazione del fuo nome , alcani 
ff*^ | SSrr.'li^ Latini peofarono, eh* ella fi dicefTe Utera, quaù le- 
jLM Kiaì ' ìì ' i Bli ^''"''' * ^'^ '''^^ iterum , poiché ella può e una > e 
EB EUH^filM P'*^ volte rileggerti i o vero Ifgf i» ithert per L* 
^3 l'IÌiRÌw!Ei! °^^'*^ ' ^^* '"" hanno di parlar con gli alTenti . In 
^^L^^g^yCH noftra Lingua la diremmo per avventura leggibile, 
wBI^^^^^^^^ Altri hanno detto . eh* ella fia appellata litera « 
qaafi ti tura , cioè macchia, perchè mentre fi fcrtvei fi didende l'in- 
ctùofiro nero fai foglio bianco, e co*l fi viene a f^re in un certo mo- 
do una macchia. Benché ad alcuno de* più antichi piacelTe interpretar- 
la litara quafi quia deieri potefit conliderando quanto ella polTa con 
faciliti^ cancellarli . 

Altri poi credettero, ch'ella lì dicelTe litera , quaii lineatura dal 
vederla tutta formata dì linee* 

Di maniera che da tutta quella varietà d' Etimologie a me pare, eh* 
e* iì polTa far fìcoro argomento « che lettera nel Tuo propio e (Iretto 
fignìRcato lì pigli per una parie della fcrittura ; poiché la lettera fi f» 
di lìnee; la linea può cincellarfi i ma cancellar non lì può. fé prima 
non è formata ; ed cfTendo formata in modo eh' ella polTa leggerli » avrà 
fembiante di fcrittura , e non di pura favella > 

eh' ella EicAva l'eflere dalle linee fi vede» perchè le lìnee (come le 
arti matematiche infegnano) fono o rette • o curve. 

Retta linea dicono la più breve tirata .che polTa farli da un punto a 
nn altro cosi — — ; 

Curva linea fi dice quella , che sella fua Inoghezza fi torca così -^ 
Ora tutte te lettere fon fatte o di lince rettejO di curve; o dell'une, 
e dell' altre . 

Di linee rette apparifcono formate A. E. F. H. l. L. M. N. T> 
V. Z. 

Di curve C O. Q. S. 

Dì rette, e di curve B. D. G. P. R. 

Ma qui ci potrebb'elTere oppofto, che fé la lettera è formata di li- 
nee , adunque non la lettera . ma linea . anzi il punto » onde la linea ha 
principio, dovrà dirli parte indivifìbile del parlare. 

A che brevemente rifpondo, che la linea non h parte della favella, 

io quanto eli' è pura lineai perchè mentre ella fi ftà ne'fooi termim, 

D ogni , 
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ogni baon Gramaclco U ftim^rà cofa informt come Gramaticat per- 
cnè ella non concorre alla formazione del parlare • Facciafi per eiem- 
pio una quantità dt linee rette , e curve quanto il vuole 1— Il j ) ,chi le 
ftimerà mai parte del parlare ? Ma quando quelle linee fono unite in 
maniera 9 eh* elle formino una lettera A. B. ecco fubito creata una par* 
te della favella» la quale per efler la più piccola, fì può » e dee chia* 
mare indivifìbile • 

Né ù dee giudicdre inconveniente, che la lettera il divida per linee t 
perchè anche l*uomo, ed ogni altro animale Ci divide per le fue meni- 
bra; e pur Tuomo fì dice individuo» e non le membra di lui , perchè 
in efle membra non fi potrebbe dividere il corpo, fenza che egli ne 
rimaneiTe diftruuo- Così, dico io» nelle linee non fì può rifolver Ta let- 
tera , fenza che ella ne rimanga diftrutta . In fomma individuc^è quel- 
lo, in che fì divide la fpezie , che i Loici dicono fpezialiflima » fenza 
diftruzion del fubbietto. 



L 



Elertìento cbejia ; e [^ fia diverfo da lettera. 

Cap. IL 

ETTER A noii pud pigliarit per una parte della fcrittura» come 
già s'è moftrato. 

E però non terrei dannabile T opinione di coloro» che diftingoono 
elemento da lettera, perchè erettamente, e propriamente parlando &^- 
fnioto 4fl parlare iunafemplice voce > che j^t forma dagli uomini con 
fin foto fpingimento di fiato • 

E perciò dicono quelli tali, che per l'elemento s* intende la voce » 
e per lettera il carattere! che la contraflegna. Perchè quefto caratte- 
re A. po(lo nella fcrittura non è altro che un fegno » col quale s' ac- 
cenna quel fuonoi che fi f a > o può fare con la voce nel profferir lo 
elemento • 

Io fon con tutto ciò di parere» eh' e* fì poiTa pigliar Tun per TaU 
tro fcambievolmente fenza riprenfione » come gli piglierema noi in tut- 
to quefto , e ne* feguenti Trattati • 

Perchè in vero il carattere fì può dire elemento t giacché la fcrittu- 
ra ha principio dalle lettere « come da fuoi elementi • E per lettera G 
può intendere ogni principio di facultà letterale» come l'intefe Pànii- 
.^^ lo» che del rifanato Cimone parlando diflc ; In affai trieve Jpazio di 
p/i. tempo non folamente le prime lettere apparì^ ^ma v^lorofiffimo tr(f filofo^ 
fanti divenne. 

Elemento adunque» ftrettamente parlando» è VOCE • Perchè e* non 
fi potrà dire elemento il fuono degli ftrumenti d4 mofica » non il ro- 
mor delle trombe , non qual fì voglia altro ftreptto » che dati* arte » o 
dalla natura proceda , ancorch* e' s* aiTomigliafìe molt^ alla voce . 

Né ogni voce fi può dire elemento ; anzi ninna può dirfi fuor della 
«mana; e però fì aggiugne ; CHE SI FORMA DAGLI UOMINI. 
, Dicefì; CHE SI FORMA per efcìudere 't pianto» il rifo»il fifchio» 
e l'altre vóci informi » ^he fi fono accennate di foprai le quali nonii 
debbon dire elementi « Sì 
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SI aggiagne in ultimo SEMPLICE a difFerenza della Sillaba, che pur 
fi forma aach' ella da un folo rptngimtnco di fiato ima non è vocefem* 
plice f come a Tuo luogo vedremo • 

Qtial fta la materia degli elementi f e quali i caratteri 9 

che gli accennano . Cap. III. 

DA quel che abbiamo detto fi cava , che la voce umana fia la ma- 
teria degli elementi. La voce» che ufcendo dall' ugola , come 
da una canna d' un organo » ufcirebbe per fé medefima informe ; ma 
coll*efler formata da alcuna difpofizion di ftrumentit rende faono di* 
iiintò , quale è il Tuono degli elementi • 

Gli ftrumenti, che danno la forma alla voce, fono la lingua; il pa* 
lato ; le labbra \ e i denti . Quelli ftrumenti in varie guife adattandofi , 
lafciano diverfe ufcite alla voce; e quante fono le ufcite , tanti fo* 
no gli elementi. Di maniera che chi fapefie» e potefle annoverar 
quelle ufcite » averehbe fubito ritrovato il numero degli elementi ; 
ma perchè ciò è difficile , non è (lato fino al prefente (labilito il lor 
num.ero • E come quedo è incerto i non s' è per ancora trovato 
fegno particolar per ciafcuno; ma con venti caratteri fiamo for- 
zaci ad accennar poco meno di quaranta elementi. Difetto i che fé 
fofle della Lingua noftra, folo biafimandolo molto , ne la terrei aflàime*- 
«o perfètta dell'altre. Ma perch'io non potrei tanto dir della mia» 
ch'io non dicefli molto più di tutte l'altre d'Italia, anzi di tutte le pia 
degne d' Europa , me la paflerò fenza dir* altro , acciocch' e' non pa«- 
re^e > chMo per biafiipar V altre dice/fì il vero della mia • Bada che fé 
quel valentuomo del Triflino ' non fofle flato o per invidia» o per pi- 
grizia degli uomini con sì univerfal perdita rifiutato • la fua induftria 
nvrebbe giovato molto agli fludiofi della Lingua ;perchèfignificare due» 
e tre fuoni con una fola figura dì fpefle volte materia di commettere 
jB(ko\ùj e gravi errori a chi fenza uiaeftro fi mette a *mparare una Lin- 
gua fu' libri • ^ 

Oftde a quefla propofito ho fentito alcuna volta dire a Oiovambati- 
fta Vecchietti ^ gentiluomo di profonda dottrinale di perfettiflima co- 
gnizione di Lingue , che un gran li^tterato di Perfia fi mefle a imparar 
con grande ardore quefta Lingua; ma quando arrivò a fenttre» che il 
C fonava » ora muto, come CA» e ora chiaro, come CE » ftimandoU 
troppo fati^ofa imprefa « fi ritirò più che di fretta , come quel fatiro » 
che fi fugg^ dall' uomo I perchè fcaldava , e freddava le cofe col fiato • 

B 1 E in 

(i) n ritrovamento delle nuove Lettere lion dì Venezia del I7f;. Tom. I. 

aggiunte aìk nuova Lìngua Italiana da Gio- {%) \y\ GtoTannbat]aa Vecchietti, e de* 

van Giorno TriiTino fu fcreditato , e derifb Tuoi; viag^ parla Filippo Saflètti nelle Tuo 

da Lodovico MaitcUi, da Agnolo Fircn&uo- Lettere (lan^pate nel Voi. III. della P. IV. 

* la , e da Niccolò Liburnio • Le ragioni , per delle Profc Fiorentine , e fpczialnncntc alla 

le quali non fu fcguitato , fi poflcno ve- pag. 8o« ed alcune Lettere di Gic^ Batifta 

dere nelle Note di Apodolo Zeno alla Bi- Vecchietti fopraì Tuoi viaggi erano nella Libr. 
bHoteca dcD' Eloquenza Italiana di MonL . Gaddiana nel Cod. 24^. n. 17» 
Fontanini alle pag. ap. 30. e 31. dell' Edi- 
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E in vero quefto gli poteva parer cofa molto nuova; perchè i Perfia* 
ni > come anerma Io fteflb Vecchietti > hanno trentadue elementi , e 
trentadue caratteri da accennargli; e cosi la lor Lingua viene ad efler 
più pura » più certa » e più brieve , che non è la noftra » o alcun' altra 
a Europa . 

Non abbiamo in fomma noi più di venti caratteri, e fon quefti: 
A. B. C- D. E. F. G. H. I. L. M. N. O. P. Q. R. S. T. V, Z. 
i quali caratteri fì dicono della forma maggiore , o maiufcoli , a difTe- 
renza d* altrettanti , che s' adoprano nel corfo della fcrittura per più 
fpedizione > detti della forma minore , o minufcoli , e fon quefti : 
a. b. e. d. r../. g. b. i. /• m» n. o. p. q* r. J t. u. z. 

Del Qj e fuo valore . 
Caf. IV. 

Dicemmo, che venti fono i caratteri, ma non affermammo già t che 
tante iien propriamente le lettere; avvengachè da alcuni fono 
efclufi da queflo numero il Q e l*H dicendo, che quefte fi debbono 
folo chiamar mezze lettere . E la lor ragione è quella , che Tuna , e T 
altra è inabile ad efplicare > o accennar da fé fola uno elemento , per- 
chè il Q. ( del quale ora partiamo ) ha bifogno delia perpetua afliftenza 
dell* V fChe accompagnandolo gli dia forza di rilevare. E ciò è verifli- 
mo, e fé ne vede T efpezienza in quefte parole QUANTO, QUESTO, 
QUIETE, QUO IO, e tutte T altre , dove il Q abbia luogo , perchè nin- 
no, che feriva corretto , fcriverà QANTO, QESTO, né QOIÓ; fe- 
gno evidente, e chiariffimo, che T uno, e T altro carattere fanno uni- 
ti una lettera, e che per confeguenza il Q fia una metà di efla» e P 
altra metà fia P V • 

Ma per altra via camminando prupvo , che il Q non fia lettera in 
quefta maniera. 

Il Q non è carattere neceflario, potendoli fenz* alcuna perdita fer* 
vir dei C , che il medefimo fa • Ma egli ferve folo per un fegno di dì:- 
ftinzione di dittongo , allorachè di due lettere vocali , da proflFef irfi 
fotto un accento , la prima fia P V , acciocché chi legge non penfi di 
iverle a profferir difgiunte, cioè in due fiilabe, come fi pud vedere in 
QUADRO , QUOIO , SQUOLA , SQUILLA , e altri tali; che nel me- 
defimo modo potrebbono fcriverfi CUADRO, CUOIO , SCUOLA, 
SCUILLA . Anzi SCUOLA fi fcrive da tutti col C , in maniera che feri* 
Vendola col Q ^Itri farebbe riprefo; e io non sd perchè non cosi 
SCUILLA fi pofla fcrivere, non vi fentendo alcuna differenza di pro- 
nunzia* 

A tal che quefto guadagno è molto leggieri , perchè e* non è necef- 
farlo, fé non in QUI avverbio d*una fola fillaba , che potrebbe leggerfi 
CUI di due fillabé, che allora lignificherebbe un pronome • Che nel 
refto io non penfo, che né QUA, né QUALE, né QUANTO , né 
QUELLO, né QUESTO, né QUIETE, né QUINDI, né QUOCO , 
né altro ( cerchili pure ) fi leggelTero fenza dittongo , aocorch' e* fofle- 

ro 
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ta Don hi àkro fine, che burlarii di qaelRomaiiOi che paikta tròp* 
pò in gorgia, e profTeriva tutte le fillabe afpurate^ Ma cóme fa egli ad 
accennare queir arpìrazitone ? aggiugoe V H ad alcune parole » e dice 
eh e' non profferiva COMMODA , ma CHOMMODA ; non INSIDlAS. 
ma HINSIDIAS; non ICNII, ma HIONIl «Anzi dice, eh' e* diceva 
INSIDIAR con gran forza, e npn i* accenna i come io dico t con altro # 
ahe con V H. Ecco rEpigramaia* 

Cbommoda dicebat , fi quando Commoda velUt 

Dicere , ^ Hinfidias Arius Infidtas • 
£/ tum mirifici jperabat Je effe locutum , 
Cum quantum poter at dixerat Hinfidias « 
Credo fic Mater\Rc Uber ^ Avumulus ejus^ 
Sic Maternus Avus dixerat , atque Avia* 
Hoc miffo in Syriam , requierant omnibus astrei » 

Audìbant eadem lenìter , ^ levi ter • 
Nec fibi ' poftilla metuebant talia verba ; 
Cam fubito affertur nultcius florritiiis • 
ìonìos puQus , poftquam illac Arius iffet , 
lam non IonÌQ$,effe ^ Ud HionÌ4s 4 • 

Il quale , s' io non erro , può leggerii nella fioftra LingM cosi. 
Chomodi Ario per Comodi Joleva 

Dire 9 ij Hinfidie ; e volea dire 1 ufi die ^ 
E nllor credea parlar molto elegante , 

Ci* e* profferta con molta forza Hinfidie 
Così parlò , cred^ io . la Madre , e 7 Figlio ; 
^ Così •/ materno Zio ^ Nonno ^ Ava ^ e tutti. 1 

Bi gito in Siri a y ognun quetò 1^ orecchie ; . ^ 

Che udia Comodi ^ e ìnfidie pia foavì^ 
Uè temea pia Jentir sì atroci note , 

Oliando orribii novella a 4toi perviene ^^ 
Che l* onde Ionie ^ avendole Ariojcorfe^ 

Non fon pia Ionie ; ornai Jon fatte Hioniem : j 

' 'Serviva adunque V H per afpirtr le parole in que* tempi, ed avet 
molta forza; ma oggi- non sd ccwg> o quanta ^ jtie ne iia reftaca neU 
la noftra Lingua ,e come in quell^gkifo noi ne riceviamo alcun utile» ^ 
It terzo ufficio deir H. è di diftinH^l^s e dichiarare alcune ambigui» 
tli che poflbno nafcere nella fcrìtt^V^ome fra Tìiltre è quando It 
|»rìma iillaba della parola è dittongò» e pò^ncia per U vociile»HUOMO 
HUOVA, HÙOSA, e HUOPOi àcd^ ^*c;*non fi pigli per V con- 
fonante , VOMO , VQ V A ^ VOSA , VOPC^ come bea notarono gli Ac- 
cademiéi della Crufea nel lor Vocabolario. 

\/ Può 

(i)Ded Icrivcrfi tatto infiente fùfiUln co- Vocabohriqùfi Accademici afarpDo quelb 

IDC t^Jlea» a$lv. . , ^ awicrteozi « ^a aelle fjeguemì eoo miglior 

(1) Click . SmIv^ \pofiglio faccino ufo del carattere dell' U vo- 

, II) Non ha 1* H. forza alcooa d'^afpirazio* cale diferfo da quello dell' U confonante non 

ae m prìiiei|iio delle Letterv^ma quivi èù^ ebbero fti^. biiogoo di (ttriril iananti idle 

lameiite ufiita per togliere qualche anbiguttà. predette Voci dell* H p^ d^ibagueic e di* 

ff) Nelle d«e prime Impreflìoiii dd loro chiarasexotiU ambiguità* 
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Pad fiffiilmente diftirig«era tkant voci dd verbo Awre : HO > H A • 
HAI, ' per diftingnerle da A prepoiirioiiet da O ioterpofto»ie da AI 
articolo » benché da qaefto poco utile * fi oorti alla noftra Lingua* 

Q di qui fi potrebbe cavare la piena rifolozione t. e la diffinitiva feir» 
tenza della tanto agitata» e difputaca queftione^ fePH fi debba ^opofi- 
fa levar Tenz* errore » ò biafimo da certe voci , onde V hanno Scavata al- 
cuni Scritcori* fi dalle cofe dette potreoio cavare una coóclufioiiet e 
dire » diftifiguendo » così • 

S' ella ferve per mezza lettera «non fi poò mai fcacciare di ragione , e' 
farebbe errore fcriver CETO, CITARR A .CERONE, GIRLANDA. 
^ Seppi ella ferve per ^fpirazione r o- quella parola fi dee pronutiziac 
afpiraca; o nò. S*ella fi dee pronunziar afpirata » cioè dentro ali* ugo<- 
la» come fi fente nella Lingaa Ebrea , e. nella Spagnuola. T H non fé 
ne dee levare , e fi dee fcrivere^ Ab cruda co/k . Ahi dura ferra • Ab 
trifto . Ab sì i vero. Eh fia fermo . E eh cosi così , e si facci • Ma fé la 
parola non fi dee profferire afpiraca > non fi dee fcriver con H. E chi 
vuol mettervela , e burlarfi poi di chi la profFerifce entro ali* ugola L 
con la fua contraddizione moftra che (Gma (i dee^fare ideile >fiie phrote* 

Se PH finalmente ha a fervir per fegno. qualora ilfegno vi fia ne- 
ceffario» non è ben levarla, come non è ben levar il fegnetto dello ac* 
cento dove egli opera qualcofa > onde in quelle voci del verbo iÌ9^r^ » 
che pocrebbono pigliarfi per altre » come s*è decto» (limo ben fatto il 
mettervela ; perchè il facilitare più che fi può 4a fcritcura è cofa molto 
lodabile, e leva molce difficulcà a* lettori , perchè tutti non fon tali» eh* 
e^nonViibbianobifoguo. . / 

Ma dove ella non fervie per mezza lettera, né per: afpìrazione , né 
per fegno, e che la parola fi legga né prù né meno fenz* H • che fi 
faccia con efla* io non «ò » e W fia/ tanto male il levarla • perché la 
fcrittura 4ion ne perde» non divenendo per qaefto men chiara ^omen 
bella; e Io fcritcore ne guadagna reftando aflbiuto dT una vana fatica. 

Non fati dunque mate chi fcriverà: AVERE, ABITO, EREDE, 
EROE, IERI, ISTORIA» OMICIDIO, .ORA yX)RTO i ONOR&, 
OSTIA, VMANO; UMILE, e altri si fatti. Errerebbe bene chi feri- 
vefle CHARTAteHORP,GHOVfcRNO^ SEPOLCHRO e fimili; 

Non mi fi dica: ella fi dee mettere in alcune voci , perchè ve 1* han- 
no^ ^(Sa t Latini ; 'perchè i Latini avevado^rdìverfa pronunzia,: come 
^rè i^è moftratò, e la noftra fi regge con le regole propie, e non con 
quelle della Latnia • > < 

Né meno s^ ammetta a chi volefie addurre in. contrario l*iuttOftitidtl 
Boccaccio, del Petrarca e dello fte(fo< Dante ; perchè a noi non fon 
per venate fcrittnre in qaefto cafo-di canta, praovai che poflano farcia 
coftoro molto giuoco; e quando le vedranno, e le efamineranno be- 
ne» fé ne chiariranno da loro medefimi . 

Non rifpondo già niente a quelli, che adducono i puri capricci dp* 

B 4 gli 

(i) Ed anco HANNO per diftlngùcrla ila ce Io ftcflb Ripieno poco fottò al vcil. Ij, 

ANNO futhntivo . ' \. Ma fopra di qucfto vc^afi il J. Vjitl. d'd- 

(a) Non è poco utile il facilitare 1* intel- la Prefazione alla «juinta I ir premono del Vo« 

ligen^^a di quello > che fi legge. <ome poi di* cabolàrio. 
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gli Scàmf)dtori; i (|àalf , b'péreOcrdi/qaeftt Lingua ignoratiti.» o pure 
perchè oe^ principi delie ftamp^ erano più della Latina ftadiofi, comitf- 
ciarono a (lampare non coli* Ortografia Tofcana per ancora non ferma 
né icabilita» ma.i^n la Latina» della qUale.pià certe. regole e in par* 
tìculare dell'Ortografia fi trovava. ' . - 

• Gli alcrì» ofeguidando gli. antichi a cbius'occhi hanno attefo a feri'* 
ver come ìeto ^ credendo che fiire aloimfcnte fofiè male » o cpnofcendo 
la verità non hanno ardito innovar cofa alcuna, afpèttando forfè che 
altri fi pigliafle tal briga. Benché d*ogni tempo fieno fiati uomini e 
Tofcani, e non Tofcant» che nella Tofcana Lingua fcrivendo hanno 
fcritto fìsQ2S:'H e fé ne pud vedere^ più d!ttn.Decamerone ftampatinoa 
roodernamenjce in Venezia • 

De/k forma , e dìvìjìone dezli Elementi. 

Cap. VI. 

VBnti fono» come s*è detto , i caratteri; de* quali diciotto fi dicon 
lettere f e «due .mezze : lettere. E con. quefti fi rapprefentano gli 
elementi , che (come fi difle) fon tanti» quanti fono i moti, che fan* 
no tra loro gli ftrumenti nella bocca. A tal che chi volefle cercare qua! 
fia la forma degli elementi , troverebbe » dettandogliele così, la ragione» 
che la forma non è altro che l'efietto di quel moto; poiché da quel 
. moto lo elemento riceve 1* efTere » accoftandofi il moto alla voce , co* 
me la forma alla materia. 

Dalla fpcrienza non fi refta ingannato. Mentre che P uoWP VìuqI patr 
lare» manda fuor la voce «Ma fin qui non bafta ; perché o el!a i|A:irà 
feiiza forma » fenza alcuna qualità d\elemento ; in fomma ella^ farà voce 

* informe', come fi difie . Però a ^volere » che quella voce ditemi ele- 
mento > bifogna regolarla , e riftringerla con gli ftrumenti • rQ^ella re* 
gelazione adunque, quella difpofizione di ftrumenti fa» che U'VQce, la 
quale era prima una cofa confufa, un embrione, per così dire» diventi 
elemento ; e che^ altro & via ^ft>rma neJia. materia? . : . ; , 

Ma ficcome dalla difpofizione degli ftruml^nti fi formano gU elemen- 
ti» così dalla diverfità delle difpofizioni di quelli nafce » e dìpeinle la 
divkfione di quefti così.. . -^ 

A formare un elemedton bifogna ch*eVs*apra la bpcca ..Ore Jia con 
quell'apertura fi manda fuor la voce femplicemente , fi mandano fuora 
quegli elementi » che fi dicon vocali » quafi formati da un puro pafiag- 
gio.di voce per gli finimenti. Ma fé ali* apertura della bocca s'aggiu- 
gne alcuna perculVione» o alcun accoftamento fenfibile degli ftrumenti» 
fi formano quelli» che fi chiamano confonanti forfè da quel fuoao »che 

reot- / 

(i) sì trévMvan» • Salv. Non è da ripren^ culti Tofcani è in ufo il dire: Non ci è ^uat- 

dcre il Ripiano > (b talora accorda il Plu.'aìe trini \ Non ci vm cirimonie . Piuttofto quel 

col Singolare , come qui , efsendocene efcin- cewe loro , che qui fi legge due verfì fotto p 

p) feoza numero 4>ieflo gli Antichi . V la non è conforma le regofeT ma èun tdiotifiiio 

' I^ota CI. alle Lettere di Fra òuittone . C tut- , uf^tinimo. 

torà nel parlar familiare anche predo i più . _ 
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Xietodòào' gli ftroflieiicì in fortnargli ; non perchè effi in percotendofi 
fiiCjCiaa romore^m^ perchè in qaella percafsione il predetto Tuono ha 
complimento. 

O vero con altri diciamo » che quelli fon detti vocali , perchè hanno 
forza d'efpùmere da fé mede fi mi il fuono ; e che quefti fi dicono con- 
fonanti , perchè fé vogliono fonare, bifogna che s'appoggino ad alcuna 
vocale • E però non tonanti , come fi poflbn dire i vocali , ma gli chia- 
mano confonantt > quafi infieme fonanti » poich' e* fuonano accompa* 
gnaci , e non foli • * 

Perchè di vero fé noi dovefsimo fcriver il Tuono d'ogni lettera , le 
vocali fi fcriverebbono femplicemente A i E , ! , O , U ; ma le confonan- 
ti bifognerebhe che avefiero accanto le vocali ' Bi , Ci , Di , Effe , Gì » 
Hacca , Elle , Emme, Enne , Pi , Qu , Erre , EiTe , ^ Ti , Zeta • 

Sì fatto fuonoy dico-, hanno profferendofi fole ; ma in compofizione 
perdono affatto quelfuono, e non.fi dice TIO,ma TO', non ELLEl, 
ma LEI; non EFFlATO,ma FIATO .Solo il Q. e '1 C e M G fonan- 
et» e '1 GL fchiacciato non lafciano mai la compagnia delle lor mezze 
lettere, come vedremo* 

Noti il difcreto Lettore, che noi abbiamo fcritto Bi,Ci,Di , e gli al* 
tri di cotal fatta t perchè cosi comunemente fi proffesifce in que'paefi 
deila Tofcanai dóve fi parla volgarmente la Lingua , della quale feri* 
viamo le regole, e così s' è parlato fino da' migliori fecola» fé a que' 
Jibri fi dee dar fede, che fcrivono ♦ Credo ^ che egli il crederebbe allo- /'•«?• ^^ 
ra che guardanda voi , egli credejfe , che voi fipffi^ /* A Bi Ci. Oda "'^ 
quegli altri, che hanno lafciato: F^/ non afparefte migaCabì ci in fa //«r.a» 
la mel(3i come molti jciocconì voglio» fare. E fé alcune copie hanno in- *'^ 
diftintamente A, B, C, ninna però di quelle, che deon aver fi in coi>* 
fiderazione» hanno ^ BE , CE, DE; che quefta non è, e non fu mai 
4)Tonunzia Tofciina, benché moUi foreftieri abbiano più volte prova- 
to d' introdurcela » ma fempre indarno , che noi > lafciando a ciafcun 

la 

(i) Da quefij Nomi» che in Tofcana (k te le Lingue \ il nome dello elemento è dif- 

danno alle Lettere condonanti , ne viene , che ferente . ti » Cif Di non è proflèrimeiito , 

ajcune preflb noi fono mafculine, e alcune^ o' Tuono di quelle tali coi fonanti , perciocché 

femminine • Quelle , che fono accoppiate coli* potrehbcfo dirli anche B4 , O > D4 ;, Bfi tCfi, 

A e TE, che fono le vocali» nelle quali per Dai ma è il nome di quelle tali lettere, che 

b più terminano t nomi femminini , fono dove in Firenze (i nominano Bi , Ci t Dì % 

considerate come fcwmiaiae s laonde fi dice in Arezzo , per efempio , che pure è in Tofci- 

U Bffìt ^ U ElU , U Smmi , U Zets » benché na , fi nominano alla Latina 5« , Or » 2>9 } fic* 

alcuno ftranamentc voglia , che fi dica il Z^ come nota il Sig. Francefco Redi nel Voca- 

M . Quelle , che fono accoppiate coQ' l e bolario fj^o Aretino manofcritto , che fi cop* 

colTU , in cui terminano i mafculinit fono ferva appreflo il Sig. Bali Gregorio fuo Nu 

mafculine» e fi dice i/ Bì, fi Ci » il ^ &c, potè» e degno erede di sì gran Zio . Sa^. 
Vi è per altro chi le fa tutte femminili di- (3) TO volgarmente da? nodro popolo-^ 

Ceodo ; U V » U Ci &c» fottintendendovi dice per Ugli . ; ; 

lettirs . CàCo Cittadini in maniera più fin* (4) Intende de' Tedi del Decamerone ; ma 

golate le fa tutte mafchie • tre verfi fotto foggiugne : Od a quegli Mitri ^ 

(1) Ti non é il fumo del T, quando {ì Ma quefti fono i Tefii medefimi per \* ap- 

profierjfce folo , ma ò il nomi della lettera » punto . 

come Tuu k il nome preffo i Greci del T . (j-) Bf » O , ' l>e » non è pronunzia di qut- 

U valore» el fuono del B è lo fiofib in tat* fte ktcetc} h. 1* appelkoiopc* S4v%. 
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'1«fa»> ci fiaiDO conteiittti iin ora dell* noftra proamaU qaal*dU ita. 
In due fpezie «danqae fi dividono gli eleinetaii » VOCALI ; e COK- 
SONANTI. 

Focaii €omeJi firmi fto » e quanti fom, 

Cap.VII 

GLI elementi vocali, qaanto alle figure, o caratteri, fon cinqne^ 
ma quanto a* Tuoni fon fette ; che tante fon 1* aperture fempUci 
della bocca ,\ciafcuna delle quali forma^un elemento vocale. E chivo- 
lede con refperienza farne la pruova» potrà in quefta maniera chiarirli. 

Con aprir ben la bocca , « mandar fuor tanto fiato , <he renda fuo- 
no, fenza ufarvi iilcuno artifizio , ufcirà il primo elemento feenato 
eoo queftp carattere A , il quale h ftato forfè così fegnato da quegli ao« 
fichi per accennar quel triangolo, che nel profferirla fi fa con le lab- 
l>Ta* Perdìè elle in. tal cafo fi toccano Tnna coli' alerà nel lor princi- 
pio, figurando un angolo acuto; poi fi allargano fenpre diftefe, come 
4ue linee « fino alla noeta della bocca; a tal ciie nel proiFerìr quello eie- 
.mento fi viene a figurar due A cori le labbra; e qaella minor linea 
traverfa lignifica forfè i denti, che interfecanoie linee lunghe pel mezzo* 

Se poi s* allungherà ben le labbra quanto fi può , la ftjefla voce , co* 
me da un jcanale , o da una canna riftretta , e ritardata , fenz* altro ftu- 
dio fonerà naturalmente P ultimo elemento vocale^ che è fegnato con 
queflo carattere V, o fia per accennare quell'acutezza delle labbra i che 
%\ fa nel pronunziarlo { al quale non V aggiunge la linea minore del mez- 
zo, p.erchè non fi veggono j denti) o fia perchè elTendor altra eftre- 
^ità dell* apertura della bocca , giacché la prima fi fegna Coil le linee 
.congiunte di fopra A , quefta tuua contraria fi decenni con le linee con* 
giunte di fotto V.« E come quelle fono le due aperture di tutte V altre 
j<(lreme, così fono eftreme neir ordine dello fcrivere. 

Ma fé Tapertura della bocca farà talmente mezzana tra le due eftre- 
me, ch'ella non pieghi da ' ^nuna parte, il fiato ufcirà(enon potre*/ 
roo far altro) con fuono dM fegnato con una linea fola, quafi accen- 
nando, ^he egli tra TA e TV 6 appunto nel mezzo; poiché con la- 
metà di ciafcun di efsi è fegnato. Tra TAe 1*1 abbiamo poiunamez* 
zana aperjtura , «che fi nota con quefto carattere E , credo, cavato da quat- 
jche Pittore accortifsimo, che alcuna volta la bocca di chi la pronun* 
ziara mirando per faccia » volle colle due linee eftreme più lunghe figuy 
farci le labbra, che fi eftendono in fuora fopra i denti, e con la terza 
di mezzo pi^ù piccola acce-^narci la lingua, che traudenti aperti fi la- 
fcia alquanto vederci prefupponendo , che quel poco di foglio bianco» 
^he refta tra Je d.ue linee eftreme, e lif media , dinoti la bianchezza de* 
denti, che in due filari tra le labbra, e la lingua vagamente campeg- 
igiano « 

Similmente tr^ TI e PV ugualmente diftantt abbiamo un* apertura 
di bocca , che fi fe^na con uno *ntero circolo O , come proprio fanno 
le labbra nei proftcrirlo • Ab- 

{%) Vs prnns pATtf è troppo Fiorentina Direi* Dm nmnM pért$ % Sdf. 
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AbbUmo; oUr* a qucfte, dae,dirò così, mezze aperture; una tra T 
E e r I per l* appunto ; V altra tra VO e TV nel bel mezzo » le qua-^ 
li non hanno fegno particolare t ma fi accennano col carattere della ele- 
mento foperiore • 

Quella > che è tra T E e T 1 1 fi fegna col medefimo carattere dell' E » 
ma perchè a proiTerkla fi ftringe piò la bocca » che neir altra ^ fi dice 
E ftretta; dove quell'altra fi dice, a differenza di que(la>E larga; E 
nel vero al Tuono fon sì diverfe » ' che molto utile farebbe ftata V opi- 
nione del Triflino in materia di dare a ciafcono diSinto tegno; perchè 
io ho fentito più volte difputare tra^popoU della Toicanai fé STELLA» 
ANCELLA > EMPIO, ERTA» e fimilk abbiano T E (Cretti, o U lar- 
ga ; perchè quale la pronunzia a uà modo ^ e quale ar uà altro v e tut* 
ti penfano dir meglio » perchè a tunl pare , che le fcrlttur e facciano* 
per loro • - / 

L'È larga adunque fi fente in EBREO». E&ANO»^ ECCELSO, EP« 
PETTO , ELSA , EMULO, ERBA • ec. 

E ftretta fi fente in ECCLESIASTICO , ECLISSARE , EDIFICA- 
RE, EFFIGIE, EGLI» ELEGANTE, ELLA, EMPlERE,^ EGUALE». 
PENNE, ec. 

L' apertura poi, xhe è tra l' O , e T V , fi fegna con O , e per la me-- 
defima ragione fi dice O ftretto, come la prima O larga. 

O largo fi fente in OCA, OCCHI, OGGI, OIME, OPERA , OR- 
CA, OZII. 

O ftretto in OBBUO, OCCASO, OCCULTO , ODIOSO, ODORO- 
SO , OFFUSCATO, aVlBRA ,. ORDINE , e OZIOSO. 

In fomma TE ftretta pende afTalalla pronunzia dell' L; e l'O ftret* 
to ritiene ^ffai del Tuona deir V.. 

Sette , dicono , fono T aperture della noilra bocca , e fette fono sii' 
elementi vocali,, legnati feconda T ordine appunto della natura pperchfr 

La maggiore apertura manda fuor quella voce, che fi fegna con A.^ 

Stringendo alquanta queir apertura, con^ accoftar leggermente la Ittt* 
goa verfa il palato «. fi fa fonar quella, che diciamo E larga. 

E ftriogendo ancor pA l' ufcita alla voce ,. con ifpianare alquanto la 
^ogua accoftandola addenti ,. fentiremo fonare V E ftretta .. 

Allungando poi pia la lingua verfol denti uà poco più accoftati , quel 
fiato pia rifttctto farà fentìr lo elemento ,. che d feg.na con !«. 

Se 

(i) USig. OttiflaooPanfli Voltcmnaaf^ noftr», come folffra* introdbne il Trj(fino>. 

feii^natiiTuno tu gli altri agfi ftud) di Lingua fi:ofdaoo ndl'architettura , e oon fanno buo- 

Toicana » mi diccYa» che ftciincnte fi pò» tot miicbiansii. oltre che T t per 1*< aperta 

tean diftingocrc nella icrittura i diver& foonì- non fu- bene appropiata ,• eilendo per altro 

delie focali V facendo per eiirmpìo , chel' E fi«^ DiÙ od valore ali • ftretta fomìgliante^ Ci è 

gnificafle Vi aperta^ Te fignifica& V t ftrev- fo Smtafora Siciliano» che. ha tatto un Va* 

ta; ro con UÀ punto in mcizio fuflé fa cabourio, comedi ProfodiasCo'fuoi accen>* 

aperto; iènza» T^ filetta. Già ì' v confo- th e diffiniiont di Tuoni $ ma né egli, qè il 

Dante fi. è pofta: in ufo , diftinta dall' » vo* Triflino- Vicentino per tutto fono ficuri , e 

cale. E cosi con poco* e (ènza £ir novità: noa rapprefèntano (empre^ la legittima: T^ 

dì Caratteri fi arricchiva la Lingua di quefte* (caoa pio&unua • Sslv 
diftinxiooi.. 1 caratteri Greci » mcicolati co** 
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Se poi npn contenti di quello andremo ftringendo più l* oTcita alla 
voce, con ritirar la lingaa verfo il palato, emetter le labbra in circo- 
lo f O largo farà fencito . 

E fé le labbra lafceranno la forma del circolo t allargandofi alquanto- 
il fiato , ufcirh più cardo , e fonerà O ftretco • 

Ritardando finalmente più il fiato con allungar più le labbra , quel 
fttono fi fa più acuto » e acuto fi fegna > come dicemmo > V* 

^uefti faoni fono così naturali, che fé mentre il vento foffia , lafce- 
remo un ufcto, o una fineftra focchiufa» fentiremo quafi che fcolpita* 
mente formare dall' A fino airV tutti i fette elementi vocali, fecon^ 
do che più o meno s'allargherà, o ftrlgnerà lo fpiraglio* 

Ed ecco onde fi può cavar la ragione, che TA fi muti così fpeflb 
in E > e principalmente in E larga , T E ftretta in I , e TO ftrettò in 
V ;e così air incontro quefte in quelle ' ,cioè per la vicinanza grande, 
che è tra loro4 per la quale mentre uno profferendo V E , ogni poco 
che apra la bocca, fé non vi badai e fi sforzi a pronunziar V E » gli 
v^rrà pronunziata l^ A;e così (e itrignerà un poco la bocca r gU verrà 
pronunziata T E ftretta, o 1' I* 

Confonanù come Ji firmino ^ e diwdano . 

Cap. Vili. 

I Caratteri de* confonanti fon quindici • 
^ B. C. D. F. G. H. L, M- N* P. Q. R. S. T. Z. 

A quefti s'aggiungono due altri l,ed V,che fervono quando per- 
vocali, « quando per confonanti* Perchè fé IO, IDE A, ILLECITO» 
IMBELLE, IRSUTO, ISOLA, UCCELLO, UDITO, UFICIO, USCIO ,> 
ed altri tali hanno quefti caratteri in fignificato di vocale ; air incontro 
IACINTO, IERI, NOIE, lURIDiCO , VANTO, VESTE, VOLO, 
e VELOCE gli hanno in fignificato di confonanti. 

'Quefti caratteri accennano maggior quantità d'elementi , che non è 
il numero di e(fi (come vedremo in brìeve a'propi luoghi, per non 
ci confondere) i quali con tcuto ciò fi riferifcono a' fopraddetti come 
a lor capi* E gli elementi, che s'accennano da efli, hanno la lor in- 
tera perfezione o da qualche percuffione di ftrumenti , o da qualche 
lor fenfibile accoftamento. 

Col percuoterfi le labbra infieme fi forma B, M,P« 

Battendo la lingua ne' denti D,T,Z. 

Il labbro ne' denti F,e V confonante. 

La lingua nel palato vicino a' denti L , N. 

Accoftando i denti, e vibrando avanti allo fpiragtio la lingua R. 

Accoftandovija lingua, fenza vibrarla S. 

Movendo la lingua verfo '1 palato, pur tenendo i denti ftretti C, G, 
e I confonante 1 



-V. 



So< 



•(14. Gli Aretini fpecialrccnte mutano in Egidio Mcnagio in pnncipio delle foc Ori- 
mite voci J* A in E dtceado grtnd per^gréno ginì Toftane . 
e limili^ JJji quelle mutazioni fi veda T Inn. 
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Solo I* H 1 dfpirdzion gatturale , efce di qnefta regola « perchè eli' è quafì 
formala avanti ch'ella fia ufcìta dall'ugola. 

Del Q, mezza, lettera » feguendo egli la natura quafi del C i e dell' V i 
non ragioniamo al preOróte. 

Ecco adunque > che da percuiS^tit di ftrumenti ha complimento la 
cbnfonante . 

Diciamo ha complimento, non già diciamo è formata. Perchè tutte 
hanno sì la lor fine da quella percuflione>o accoramento ; ma elle non 
hanno già tutte da efla il principia. Avvengachè parte ufcendo fenza 
romore alcuno dell' ugola > hanno nella percuflione « M principio > e la 
fine. Parte ufcendo nel pri^ipto fonanti, vengono a finir nella pec^ 
cufGone , o nell' accoftamento ,. QUefte s' appellan SEMIVOGALf^ 
quell'altre MUTE . * 

' Mute fono B,C,D,G,P,T,Zy le quali fon dette mute a differen- 
za delle vocali; perchè dove le vocali fi proiferifcono da loro, le ma* 
te né fi profferifcono da loro, né s'accennano 'punto .Overo fono det- 
te mute, perchè hanno 'l principio , e M fine in quel puro fìionor che 
fanno gli ftrumenti nel pronunziarle. 

Tra la fchiera delle mute può anche riporfi il Q. 

Semivocali quaì Jiem% e come fi formine . 

Cap. IX. 

SEmivdcari fi drcon quelle, che hanno 't prtncipio delle TOcali,.e > 
fine delfe mute; c\\>h che cominciano a fonar entra all'^igola , e fi'* 
nifcono tra gli ftrumenti» e fono F.- L. M. N. R. & e tra quefte pò* 
trebSe forfè entrare VH. 

Con ragione fi dicano femivocalt , perchè fé le vocali fi pr<munzia« 
BO con la femplice voce» e le mute non fi pofTona pronunziare fenza 
le vocali , le ftihivocali ^ mezzane tra quelle , e quefte , non pofibno ia 
tutto pronttnziarfi,*ma s' accennano canta eh' elle poflbiia ben ricòno- 
fcerfi ; in maniera eh' e' fi Scorgerà da qual di effe abbia a coroiqciar la 
fillaba. V . . . 

Echi vuol farnt la prudve faceta così* 

Toccando i denti col labbro , cominci fèmplicemente a foffiare ; che 
il fìiono, che n'ufcttà» farà^fimile a quello dell' F , che vòglia, comin- 
ciare FA; FÉ, «e. ^ \ 

Accoftando la lingua al palato» ft fi manda fuori un poca difpìrito» 
s' ajccenna L • : » - 

Congiungendo le lab^a inficmè col medefimo fpiKta mandato in for- 
ma di mugghio fi principia 1*M. ' ^ 

Appuntando la lingua tra le radici de* denti ^ e 'l palato, e fpingenda 
per lo nafa la voce » fi fente l^N. 

La- ' 

(1) Le mute i Greci chiamano «^«r« cioè vocale, come ERRE, ESSE, ELLE, ec. e 

aoo vocali, lettere fènza voce. Una regola i nomi delle mute cominciano da confonaa* 

da conofcere le femivocati dalle mote fi è, ^te, come M» CI> Tyiy CI» cs.^ idvé 

clic i nomi delle £cmivucali cominciano da " 
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Lafciato poi il refto nella med^fìma poficura» fé fi vibra la lingua in 
fé alquanto raccolta 9 con U medefima voce farà fentir poco meo che 
fcolpita TR. 

Allargando dipoi le labbrate riftringendo ì denti, fé fi foffierà con 
la lingua diftefat fi fenti^i^ quafi VS. 

In ultimo airH fi dà principio coll^ aprir della bocca in un de' (ette 
modi già detti » e mandare il fiato com^, per pronunziare le vocali ,ma 
fenza Tuono ; che fi fente una vocale conforme all'apertura» che 1 ha 
formata. E cosi concludiamo » che a ragione fi dicono femivocali* 

Q^e^i accennam^oti fi Teptono talora tutti nella bocca dì qualche im- 

J erito cantore , il ^qual^ i>eIlo *ntonare una nota , dove vada una filla- 
a > che cominci da femivccale » penerà tanto a fcolpirla » che ognuno 
a'avvederà beoifiimo quale abbia a eflere la prima lettera» innanzi eh' 
e' l'abbia interamente proiTerica; di che al cantor poco onore » e poco 
gufto a. chi fente fi genera • 

Di quef^Q femivocaU quattro fi dicon liquide cioè L| M,' N , R • 
Qued'è '1 numero d^* carf^teri, ma ie confideiriamt' aVruoni » gli trove- 
remo molti più, il che perchè njeglio apparifca» vedremo tutto in-4a« 
picoli diftinti. 

SltéUHti fuom ubbiano quefii caratteri Ce G. 

(r^ON quefto qarattere-G ff' accen<ian,4ue fuon^ mobp diy^r(^ , ufv ro- 
, -^ toado^ ^ un aQuto ; f cid no«l avviene; da altro,, che dall' cffere 
svanii ad wa». oad alttf vocale,. ^ , j 

Avanti ad A, ad O, e ad U rende Tempre Tuopo rotóndo, pt^ufa» 
« muto , come altri Io dicono ' , e così lavanti a.^ualTiila cooTonai^te . 
CARO, COMODO, CURA, CRUDO. 

Avanti :a4 ^f.e ^I rende Tuono aci^to ,0 dici^lp.^hjlaro,jeronaj(»- 
te * CERA , .CIPRESSQs §qCCJJ^TQ , ACXjESO • 

JE qui fi cpnjofce > cogi^. atìl^c^O. 4etto altraf» ▼pha.t quanto di meglio 
farebbe la Lingua , Te a sì diverfi Tuoni avefle da aflegnare diverij ca- 
ratteri; perchè noi potremmo e(pUcare^ eoa facilità aìaggiore i noftri 
concetti; Come eT. gr. Se qilefto carattere C fignificafie mai Tempre quel 
fuono chiaro., che .fi.Tepte avanti ali* E ,,0 air I^e all'incontro fe^q^e- 
fto K , o alerò fimile Tegnafle Tempre quel Tuono mu^ , che. (iCjoftéria- 
mo avanti^* A, o airO; /^aTcono potrebbe liberanfente Tcrive^e^ {CA- 
PELLI, KERUBINO, KOMODO, KlMERA , e KUSTQDJ A secoli' 
alÉro fi potrebbe Tqriverft qA^UNQ , CE^V^fi;, J?I^^ÈSSQ, COT- 
TOLO, e CUFFO. Ma perchè ciò non è. in u(b ^ e perchè un Tol 
carattere ferve ad amendue i Tuoni, qualora egli dee accennare Tuono 
acuto avanti ali* A,o alfO , o airU, overo dee fignlficare Tuono ottu- 
foiavanti all'È, o alt^ I, ci bìTogna ricorrere ad uno inTellce riTugio, e 
quello è.^di roultipltcare i caratteri; e dove in una fillaba fervirebbono 



due 



(a) Aggiugnerei : lene^ e impaniato . Sai«r. 



«« r 
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dab lèttere » 1>f{bgrnà icbfiiprbrlà d'r tre 9 ^ quando dee fonar chiaro avan* 
ti ali* A , air O 9 o air U , fi frappone tra efle un I, che qaella rotonditi 
le aflbttigli ; e così non fi fcrive C A SCUNO , COTTOLO ,e CUFFO; 
ma CIASCUNO , CIOTTOLO , e CIUFFO . Ma quando Io vogliamo 
muto avanti ad E , o ad I » fi mette it9 e0i un H , che quella acucez- 
Zi addolcifq^; e non CERUBINO , o CIMERÀ, ma CHERUBINO, e 
CHFMBR A fi fcrive da chi fcrivt corretto . 

Ecco adunque affaticata la noftra fcrittura di più lettere » che nOn fa- 
rebbe , fé più lettere avefle . Eccola di più fegni imbrattata 1 che non 
fono le lettere ftefie. Onde men puri , e meno intelligìbile , e perc'tò^ 
più faticofa riefce id apprenderti ^a chi con la prati9a ftefTa non può, 
nell* Italia abitando , impararla » 

Anzi ho io fcntito profferire a molte Nazioni dell' ifteffa Italia /CT A* 
SCUNO, CIÒTTOLO, e altri fimili coir 1 fpiccaco ' Ct ASCU NO, 
CI ÒT TO LO ; e quefto tanto comdnemente , ch^ e* fi fcorge molto be- 
ne quanto poco fia intefo Tuficio di quello I pofto folo,come s* è det- 
to, per fegnare il fuono del C^ ond'e'fi può penfar quanto meno pofs* 
efser intefo dagli altri, che. non fono Italiani.. ' 

Il G corre la medefima forte del C, e fegna due{lLOni>runomato, 
otmfo , e rotondo . come in CARRO , GOSTANZA , GUSTO . e GROT- 
TA ; I* altro chiaro, acuto, e fonante, come in GENTE, GENERO- 
SO , GINEPRO *. Ma acciòchè e* fuoni ottufo, fé gli aggiugne TH, 
fcrivendo GHEPPIO. GHERONE , GHIANDA , GHIOTTO, GHIR* 
LANDA; E fé dee fonar chiaro,, fi contraflTegna con I^GIA', GIAL- 
LO, GIOGO, eGIUSTO* 

Onde perciò fi vede,che male feri vontiòloró» che fcrìvono^ GOGÒ,. 
CACCIO, MAGGO, GUGNO, GALLO, e GUSTO per GIOGO ,^ 
GIACCIO, MAGGIO^ GIUGNO, GIALLO ,, e GIUSTO tutte didu(? 
fillabe , e non di tre i. 

II medefimo errore fanno quelli, che (crivono PANCA, RASCA,. 
ACCA , BACCO, CARCOFO, RICCO , e RICCUTO con altri mol- 
ti per PANCIA, RASCIA, ACCIA, BACCIO, CARCIOFO^ RIC- 
CIO, e RICCIUTO. 

Poco meglio fan quelli,chefcrivonoGHABBIA,GHASTIGO,GHO- 
LA, GHONGHOLARE, GHUADAGNO , GHUSTO , CHAGIO- 
NE , CHARITA' , e <JHOROi per GABBIA, CASTIGO, GOLA^ 

CON- 



(0 Aggiuenerei per maggiore tntelligen^ 
ZA : come & le (iqpniddette dizioni non trì«- 
filbbe follerà , ma quadrifiUabe , e cosi h* 
cendooe creTcere' ona> fìilaba . SmIv 

(2) Qui dilbhguerèi cotne fopra: Tuono 
^ffro , e Unt , o dolce . Male fan quelli che 
pronanztano frigio di tre (illabe. SmIv, 

{f) Ma c.ò rdrucclola nella fcrittura , per 
lo' sbaglio , che prende chi compita i perchè 
firrìvcndo , e chiamando la lettera G per lo 
Tuo nome Gì $ e la C per Io Tuo CI, ftima 
4' avere, iicritto T I, che yx ya pofto accaib 



to , quando non ? ha fcritto - Quefto errore 
di (crìttura fi vede in una tofaizione pfeflb- 
la Porta noftra Romana , detta di S. Pier 
Gattolini » alle Cafc di dominio de'Cavalieci 
dì Malta , ove dice S. Gcvarmino Je Fieri , 
cioè S. Giovannino Je'Frieri, come allora di- 
cevano, cioè Frati dello Spedale. I Latini 
altresì , come fì ha in un antico Gramatico , 
per la ftefTa ragione fi trovavano avere fcrit*- 
to Kput per Kafut per Io nome ddla lette^ 
ra K, cioè KA* Salvé. 



fior. 2. 
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GONGOLARE, GUADAGNO, GUSTO, CAGIÓNE, CARITÀ», e 
CORO. 

De' due fuoni del CH. 
Cap. XI. 

CON quefti due Caratteri CH s* accennano due diverfi fuonì , o al- 
meno gli diremo due » che non fono gli ftefli » 

Uno è rotondo, e fi profFerifcc con la lingua aflai raccolta» come fi 
fente in ARCHE, BANCHE, STECCHI , TOCCHI, TEDESCHI. 
PfrciosfF io ho intefo , che la piazza i fìena di Tedejcbi , ec. Tu da U9 
lafOf e Stecchi Jait* altro. 

L'altro è di fuono fchiacciaco, e nel profferirlo s'allunga la lingua 
aflai verGdi denti, quafì fchiacciandofì tutta nella dirittura della bpcca, 
/rv, 2. come fi può fentire in OCCHIO. VECCHIA , TORCHI, come : CtìT 
^•* iorchi avanti ciajcuno alla fua camera Jen* andò . 

Ma quefta diverfìtà non può cagionar dubbio in chi legge , fuor che 
quando fono feguitati da I , perchè il fuoqo fdiiacciato non (i fente , fé 
non fopra quella vocale^ doi^e il rotondo il può fentire e fopra quel- 
la , e fopra tutte r altre • 

Sopra r I adunque può fuonardiverfamente, e perciò lafciar aOai dub^ 
biofo il lettore come la debba pronunziare. Ecco SCACCHI, fé fi 
prende per que* quadretti , onde fi formano gli fcacchieri, fi profierifce 
rotondo; ma fé s' intende per un tempo del verbo SCACCHIERE , fi 
pronunzia fchiacciato. Così trovando fcricto TORCHI^ fé viene dal 
verbo TORCERE > egli è rotondo; ma fé è' del nome TORCHIO \ ^ 
fchiacciato. Similmente SECCHI, fé è in (igoificato di SECCARE, ^ 
rotondo; fé è pofto per lo plurale di SECCHIO, è Schiacciato » Lal'cio 
SPICCHI, MARCHI, RONCHI, COCCHI , e altri fimili pur* aflai, 
che venendo da SPICCARE, RONCARE, COCCARE, e MARCA- 
JIE, vanno rotondi; e fé da SPICCHIO , MARCHIO , COCCHIO, e 
RONCHIARE , fchiacqijti • . , 

Ora per faper quando appreflb di noi quefia flllaba fi profTerìCca ro- 
tonda , e quando fchiacciata , fl conftituifceno quattro regole . E dico ap- 
preflb di noi, perchè e* non mi bafla Inanimo d^oflervare le pronunzie 
degli altri popoli, perchè fon troppe, e troppo varie, e noi non par* 
liamp di tutte le Lingue • ^ 

Prima regola adunque farh, che il pronome CHI con tutti i fuoi com- 
pofti CHIUNQUE, CHICHESSIA, ec. è fcWacciato. 

Seconda . Tutte quelle, che cominciano da quefta fillaba CHIAMA ^ 
CHIESA, CHIODO, CHIUSO, CHIRiCO, fono fimilmente fchiac- 
ciate, e così tutti i lor comporti RICHIAMARE, RINCHIUSO, RI- 
CHIESTO, INCHINO, DICHINARE, 

Terza. ' Tutte quelle, che nell'ultima hanno il dittongo coir I» 

BAC- 

« 

fi) Oflcrvo, che quando il nominativo "fio. no fmor^ato j quando in CHIO, il plurale, 
gol^rc finifirc io CO , il plurale ChI ha fiio- che fé oc foima, è altresì un CHI , ma di 

filo* 
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BACCHIO » VECCHIO , SPICCHIO . COCCHIO , MUCCHIO.GR AN^ 
CHIO, MARCHIO, BURCHIO , SECCHIA , MORCHIA, CICER- 
CHIA I hanno la pronanzia fimilmente Ghiacciata non folo nelle loc 
prime voci , ma nell* altre ancora BACCHI , VECCHI , SPICCHI , COC 
CHI , MUCCHI .QRANCHI, MARCHI , BURCHI, SECCHIE , MOR- 

CHIE, CICERCHIE. 

Uà all' incontro qaelle , che non hanno il dittongo , fi pronanzìan in 
ratti i cafi retonde, come MONARCHI, BACHI, SPECCHI, BUCHI, 
SACCHI , GIOVENCHI , e tutti gli altri . 

Quarta • Tutte qaelle voci , che avanti al dittongo hanno S , fono ce- 
cettaate dalla fopraddetta regola , perchè fi pronunziano rotonde , co- 
me MASCHIO , INVESCHIO , CINCISCHIO , MUSCHIO , e cosi 
MASCHI, INVESCHI, CINCISCHI, e MUSCHI. ' 

De' due fmni del GH. 
Cap.XlL 

DUE altri fooni (imili s'accennano con queftt due caratteri GH; e 
anche quefti (I dicono rotondo t e fchiacciaco. 
Rotondo fi fenre in FREGHI, PAGHE , LEGHI , e ALBERGHI: 
Pervennero ad una villa ^ la quale non era troppo riccamente fornita d^ gi§f.z» 
alberghi. E in un altro laogo: Io voglio ^ che tu veggbi quanto di *^^^ jiJJ;./,'oé 
la ina arte m* ha fatto acqui/lare . . , «V. 

Schiacciato fi fente in * GHIOTTO .RAGGHI, VEGGHIA : Eila non gi^r.y. 
veniva d* onde /• avvi Java , ma da veggbiare con una Jua vicina ; percìoc* *• ♦• 
cbè te notti eran grandi , (f ella non le poteva dormir tutte , né fola 
im cafa veggbiare . E altrove : 

Percbì *ttfino al morir fi veggbi , e dorma . ^m.Pj. 

Ma Io fchiacciato non fi fence mai fé non fopra T I; però di qtteftt è ^'^« i* 
da cavare rambigaità per quanto fi pofia* Ponganfi adunque tai regole* 
Prima.. Schiacciato fttono avrà (parlo fempre apprcfTo di noi) ogni 

C vol- 

00 alquanto TpaTo, e alluogato , per così dire , circoaflc(Ib> che è accento di due teiDpi , fi 
eoo idrafcico , come SECCHI da SECCO» fegm SERVI . Smìv. 

e SECCHI da SECCHIO. Qael primo è un (t) Non iftirocrei male Tacceonare» che 

1 femplice , il cui fuooo fubito tocato s' VECCHIO, MASCHIO , OCCHIO fono 
eftìogue- Quel fecondo è un I > che non di due fillabe, nomi derivati da VETLU$« 
arrìfa a effer due, perchè direbbe SECCHIl, MASCLVS, OCLUS in vece di V£TU« 
ma va a quella volta, e accenna il fecondo LUS« MASCULUS, OCULUS 3 e ciò ner 
1 \ che naturalmente v' anderebbe \ è in (bm- li principianti forcdicri, (iccome PREGIo , 
mt on I e mezio s giuilo come una nota FREGIO, e iimili , di due (ìllabe 9 e non 
col punto nella Mu£a è ftfTqoiahera di (è di tre . Mv* 

fteiCi» cioè (ì tiene il tempo che vale, e fa) GHIOTTO originato da GLUTO , 

poi ia metà di quello . Così in Latino SER- NIS, e VEGGHIARE da VIOLARE in 

Vi dal nominativo SERVUS credo fi pro> vece di VIGILARE hanno a fentire non so 

ounz'uilè altramente , e con foono d.verfb che della L fopprelTà , e (chiacciata $ come 

alquanto da SERVI derivato dal pronome PIAGNERE, PIANTA, da PLANGCRE, 

Romano SERVIUS, perchè quello (ècondò PLANTA . Non è cosi in PREGHI , LE- 

riteneva un poco dell intero SER VII, e ac- GHI . originati da FRECES, LIGES, ove 

ceooava il fecondo 1 taciuto , ed era in fom- niente s'ammacca» ma folamente il fuono fi 

ma di maggior tempo che l'altro \ onde col rinforza* $dv% 
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volta che Aaeft'i caratteri GH faranno in principio di piroU» ma con 
dictongp:^ OHI ADO, GHIERA, GHIOTTO. 

Ma nofi , avendo dictOQZfjs è rotondo: GH[BEL,(<INO, GHI,GNO, 
GHIÀL ANpÀ i non gU uàigtit , j>ei:ch^ GHIRO , è GHiaiBlZZO & 
li proCérircfino da varj varifoiente . * . •. . 

Seconda. Tutte le voci derivate, e compoft^ fegQttano la .natora 
delle lor primitive ; òpde {je INGHIRLANDARE è rotondo, AG- 
GHIADARE farà rchiacciato. 

' Terza . Tutti que* che nella prima voce terminano in dittongo con 

I fonp in tottie fcWclati : VEGGHIA,,WÓHIA. MUGGHIO, efi- 

milmente VÈGGHIE ,' MUGGHI , e yNGHIE : Son altramtnti $6euH 

ih\T ffòn fìiupeli(9 neW. ar^eat^ de" gfovepcbk i}enut(i t of qfeftoxpr qaeU9jvt- 

oàndo , prima co' denti ^ f cvn i' unghie It^ f 00 ira fazia, che, tajame.. 

E ali* incontro quelle voci , che non hanno nella ter principale alcun dic> 
tongo VAGO , LEGO , INTRIGO , LUOGO , SUGO .FANGO , SPEN- 
GO , DISPONGO, FUNGO, LARGO, VERGO, PURGO, ed altre 
limili, fi pronunziano rotonde : VAGHI . LEGHI, INTRIGHI, LUO. 
GHl. SqCHI. FANGHI. $PENGHI,D1SP0NGHI, FUNGHI, LAR- 
GHI , VERGHI, PURGHI . < 

De^ due fuoiìi del GL. 
-Caf.XUl 

ALtrì d«Q ffioni 8* accentianoj con d^ imcjcfimi ^t%x\fLix Q\^^ e. fi 
didingaono ^ in rotondo» e fchiacciato. 

Il rotondo fì profterifce appantandp la lingua al palato» la qoal fi 
torce come un arco, come fi feotein ANGLI » NEGLIGENZA ,GLA^ 
DIATORE , NEGLETTO. 

Lo fchiaccidto fi profFerifce quafi con la lingua tra* denti » mentre 
vogliam profierire EGLI, FAMIGLI, e FIGLIUOLI. 

Il rotonda può andare, a vj^p^ a tutte le vocali • GLADIATORE » 
NEGLETTO, ANGLI. GLORIOSO. 

Lo fchiacciato non va mai altrove, che fopra riyCoTa che fece ere* 
dere a Scrittori dottifsimì , che tal differenza venifle dall* I , diftinguen* 
do quefta vocale in grofia » e fottìleo II che né di negare, né d' aifer» 
mare ci curiamo , perchè poco importa. Venga d* onde e* vuole , baila 
che il Tuono fchiacciato del GL, eccetto che fopra 1' I» non fi truova • 

II 

(I) GHIADO dal Lat. GLADIUS fiirà di GENZA, GL A DIATORE a Ml^e, come io 

duefiikbe. Cosi GHIAGGIUOLO dal Lat EGLI» FAMIGLI . Qudkx cQmfpoode al 

GLAIOLUS,. GHIAIA dal Lat GLAREA Ut GL^quefto alb doppia LL Latimnm- 

synoQo tatti il GHIA fchiacciato in uot fil* morbidita. ILLE, EGLI* FAMIGLI come 

laba , corrifpoDdeate alla Utloa GLA . 5iiit;» da FAMULLI in fece di FAMULI ^ FU 

(a) GHIBELLINO è da GHIBBLLI- GLIUOLI quafi da FILLIOLI. Così Pa- 

MUS» GHIRO da GLIS , RIS , e quefto in GLIA da PALLEA , £ oel Greco fimilroen- 

coofcquenia fente di quella L (chiacciataioon te P ALLEO LOGO » gonfiano la prtma L 
l'altro » che è un femplice rinforzamento di ' Facendola fonare GL> wolle % onde il Viilaai 

iiiono, 000 aroottccamento di lettera. ^*lv^ fecondo b pronuozia Greca odiopa dice FA* 

(3) 1 due fuoni del GL g)i dirci auco- GLIALOCO» ^«^ 
ta: iAir#, e moik* i3Mrp,comc in MEGLI* 
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II rotóndo fi pud trovar fopra tatte le vocali fenza eccettaartie an- 
che TI. ' 

Come adanqae fi dee fare per conofcere t e diftingaere il rotondo 
dallo fchiacciato ? Le medefioie ofiervazioni del CH 9 e GH penfo che 
potranno fervire» cioè 

Prima. LI Pronome , e Artieold ; GLI con tatti i compoftì di eflb 
Pronome va pronunziato Tchiacciato » come PONGLI » VÉDItiLIy 
CHIAMAGLI» ec. , 

Seconda . Così >fi profferifce av^anti a dittongo* VAGLtO \ MEGLIO » 
PIGLIO V VOGLIO, MISCUGLIO. VAGLIARE, MEGLlORARE. 

T^rza . Cdsì tutte le vóci declinate da quelli , ancorché non a)>bihiia 
dietdngp: ALAGLI , MECLI, PIGLÌV VUOGLl, MISCUGLI. Negli 
rftri «fi pòi fi pronoìnzia rotondo: bTEGLipENZA , ANGLI,* 

Quello,, dico, è quando elle fonb avanti a \[ pérchV avanti a tutte 
r altre elle Tuonano , Come s* è detto , Tempre rotondo . Però Tregota* 
tàmentè Tcrivono alcuni : PAGLA , VOGLB, MaGLO , FIQLUOLO , ' 
pefchè dcóno Tcriver : PAGLIA , VOGLIE , MAGLIO, 6 FIGLIUOLO . ' 

B nohTolo quello GL ricerca Tempre di neceifitàt* I net^nézzodél-l 
le parole; maniuno, che Tcriva corretto, lo liev^ oè anche in virtù d^^ 
apoilrofb nel fine delle parole , eccettòchè fe;U Tegi^fnte comincjafle. 
dalPI. Onde chi Tcriveri: GL'ABUSI, GL' EREDI, Gf OBBLIGHI, 
GL'UBBIDIENTI, GL'UFICI, non fuggirà il biafiinò ; perchè tutti' 
que'GL fuonano rotondi. Come GLADIATORI, GLOftlOST , e ^li 
altri. Onde chi vuole fcriver bène ^ Tcrlverh ' GLI ABUSljGLI JBRE* 
DI, GLI OBBLIGHI , e GLI UBBIDIENTI. vy '' ^ ''' 

Né fi 1an?l 'ngannar ^a Coloro, che avendo^ alcuna Coltra fatto maìèj, 
ed cfféiìdone àvyei'titi, tentano di ricoprir ji''ignbran:ia con ^l'óftlna^^^^^^ 
ne , e Cph fa' mlledicenza > allegando per ^dr àiféla tedi Tcorretti ^' e 
Tcritture. non autentiche ; e poi chiamano cavilloTo , e TofHftico chi non 
le fa Jbr buone . Dfco , che nelle fcritture ( non corrette per capriccio 
di ilatirip^tori , c'd'' aftrV pbco accurati, ma per riTcontro di'buoh tedi, ' 
e delW Aefla *ra^òhe da perfone oculate , e intendenti )MèggiamoV.G// 
afflitti f Gli uomini^ Gli affligge^ Egli i ufato^ Quegli almeno . É poco ' Ymt. 
pia Totto : Gli annit Gli occhi » Gli altri % Gli era , Gli appetiti. 

Che pia ? in tutt' una delle buone copie non fi troverà con apoftro- 
fb quattro volte , le quali per non eflier Conformi all'altre buone iti 
niun hiògò^, fi potrà concludere, che ciaTcuna fia in queMuoghi difet* 
toTa , non potendaf cof retx^ 1 pejt diligenti che fieno» vedet^^^^o ., > 

\ .. . . ' . ' 

•' ■ /'» -^ .«..,.- ^. , -4. > *.L J 1^ -. ' • *. . . . ' . j.. . . :, 1.;. i 

. Ci • -Del '-^ 

(1) GLI avanti ad altra rotale, che tion e poi con gran profopopead?ce(idò ABUSI; '^ 
fit I , fi dee (crifere 'tutto àMMo i é non ma radonando ferrato , coglie (i dee, e 'at- ' 
apoftrófàto'r perchè' ift verità diòenJo GLI^ taccando l'artìcolo col noéne, fen:fc^8^ÒTtsrlÌ, * 
ABUSI, GU ERRORIV GLI UÒMINI- 1 e tarlando naturaltecnfe, 16'^ f ftlocltffoiicfli^ 
r Ivi fi lentèVNonche^tf' abbia tt|*o*tìn^> prononili^i otìfe ft^Jff profSrifcif, Àécfl ati* ' 
ziare conaffcttaiione,cfpicltWo,GLfAW|. , cora Tcgnare. $UÌ.^ ' ^ ' '; ' ^^ 

SI , fcnnandofi dopo aver profièrito GLI, ...♦-.:. j> . -^ 
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Del GN, e fue ojfervazionì , 
, Cap.XlK : 



A' 



Ncora non reftérd d* avvertire 1 1 fcuiiml il defiderio t cjie ìio di 
gioyare agli ftadiofi di quefta Lingoa $ un error molto uTato da 
perfone tioo dei tutto ignoranti • 

Molti fentendo profferir CAMPAGNA, VEGNENTE, GUADA- 
GNO, IGNUDO , e sì fatti , pare a Loro di fentire il profferir dei GL 
(Ghiacciato; e però come a quello mettono fcrivendolo uoI,CaMPA- 
GNIA, VEGNIENTE,GUADAGNlÒ,lGNlUDO.EfeaFIGLIUO- 
1,0 , MAGLIUOLO , e GIGLIUOZZO ( dicono alcuni ) fi inette 1* I , 
perchè non fi dee mettere anche a SPAGNUOLO » TIGNUÙLA, e 
SEGNUZZO, giacché èli* hanno il medeiimo Tuono ? 

Acquali non è da rifponder altro, che dopoUGL fi mette Ì* I, per* 
che avendo due Tuoni; fi viene a Tegnarne uno con quefto carattere ;^ 
ma poiché ' il GN non ha altro, che un Tuono, e. quel T(;mpre Tchiac- 
ciato, che occorre affaticar di caratteri la Tcrittura^ quando di effi non 
lìa bifogno ? , . 

ScriVàfi dunque, * CAMPAGNA, VEGNENTE, GUADAGNO, 
gUf.^ IGNUDO, e COMPAGNO • Ecco in tutte, le buone copie t Con mm 
hr\ ^^^p(^g^o^ come notte fu%fe n* entrò in cafa. E altrove : Avvenne nn gior^ 
^m,'u »^, che una lor compagna da una fine ftrefta della fua cella di qnefiofat^, 
to avvedutafi, ^t* E apprefib: Alle quali l\ altre trp per diverji^idem^ , 
ti divenner compagne. ! ■ ^ 

In Tomma Tempre che yi fi metterà r I , fi darà occafioi^e di crede- 
re , che la parola fia di più fillabe» perchè V I in tal càfo fi Tpicca 
Tempre dalla Tegnente vocale. Ecco, COMPAGNA è di tre ìiilabe , 
e fignifica preflb di noi quel che preflb i Latini SOCIA; e COMPA* 
f i#r. I. GNIA è di quattro, e vale quanto in Latino £0C/£r^5: j£.7f ntriV- 
J^J^.fitnte avvisò lor buona comp0gf*ia % e onefia dover tpfere . Cw iai 
* fua compagnia^ d'una Cfja^e iC altra con lor ragionando. ^ diporté^n- 
• do s* andò . : , . 



5 qnan* 

(f) Il GN\ afTolutiiineiite parlando , fareb- PANGNIA , FXfNGNA • onde ne Ycoiie 
he di due Tuoni , come il GL; duro , emol- PUNGA » come è notato nel Vocabolario 
le } e di fatto fi fente proferire da Oltramon- Sàlv 

tini ndle voci Latine èiMgnus^ Dìgmu^ quafi (a) Dal Lat. Campania CAMPAGNA • 
come & fbflèro MMcntts t Diams . Ma oelA Dal lat. barb. Compirne , wis , che mangia U 
Italiano non vi è tal Tuono duro» onde ri* Moe infieme» COMPAGNONE « e COM« 
mane folamente il molle; e però è ben hu r AGNO > Viene a go^fiarfi • pei così dire , la 
io feìver Tempre il GN (èivu lo lappreilb, , N in.GN mplle» fu^n^ Topra fi^oifervò k 
non conolcendo noi altro» ^e una .pronun* L in GL umilmente molle. Cos) i Greci 
lua » cioè k molle* Ne' manofcritci però mol- odierni nuwOaU > DUm^^s, proaiiauatto- vétfi* 
te volte fi trova Taitto collo I «ficccme ièo£a,> glia, Hgmr99* Salv« 
Am^t anche cotì: VENGNIENTE: CAM- ' ^ ,., , o^ 



X* 
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S guanti fuofii accenni . 

Caf.XF: . '':.-^ ) 

L^ Ì5 incora ci fegoa dae fomi divcrfi» ano ' gsglHtrdo, e imo ri- 
ì mciiro. 

GigU^cdp raoQi r S in SALE , SENNQ; SILLABA , SOLE • e SU-*. 
BITOf e gagliarda è altresì per cucco qaefto periodo *• Sfefff volte t.^ii^.^M. 
Cariffim§ Donne » avvenne 9 che chi altrui x* i di beffare ingegnato » e maj-^ uinné 
fimafieente Quelle cofe^jbejono da riverire ^ je con le^ kfff^ 9^ f involta col. 
danno s'ijoloritróvaìo. 

Rimefla poi fi fence in QUIS A , ANCHISB , USIOm/OLO, TESO- 
RO, USÙRI|RÉ. 

Dall* ana all' alerà è cai difFerensa ; che la gagliarda fi pronunzia col-^ 
U lin^^ al^nco più lunga , e la voce fi manda foora più fpedica » e fi 
fn fcolpir. più fu le labbra. La rimefla fi pronunzia con la lingua mM- 
co lunga^ é U vgcejfi ^anda faorj più verfo il palaco 9 dove Toi^n^o t 
par che non pfca foori sì ifcplpica •; E ^i avefle fencico ragionar? Fifo*-- 
ftraco, mencre parlando di Bergamino difle: // quale tneffer daffe della ^ 
Scala magnifico Signore ff una fubìta » t difufata avarizia in lui apparita ^^l^^ 
morte con^^una leggiadra novella; wtto avrebbe fencito la differeoza daU^ 
le due S, che fon in DISUSATA à cucce Falere; e leggendo cucco auèl; 
proemio croverà gran varietà di pronunzia dalP S di AVVISO^ GUt- 
S^, USATA, e QUASI, a quellq 4i MOSSE, SUA^ RlSAt SEGNU 

MAitÀvlGLiósÀ : 
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L Cavalier Salviaci, uomo in quefta faculcà verfaciflimo , afTegtia 
quaccro Tuoni eX\4^J,^Mm^ ]^<iwo^\{{occil^,.? Semplice . 

Sempbce chiama egli quel lucono » ch^ fi fence in qaefto fecondo Ca- 
rattere di ESEMPIO , e nel quarcb di SPOSA • ^li ha ragione , per- 
cfiè iir vero ella ha p^ Tuono di Zeta » che di E(^ ^ . Ma noi , à» nntp * 
curiamo alerò , che ìncrpducre ad una certa cognizione; praticabile j. T 
abbiamo votuca nominare Efse , poiché con S, e non con Z fi fegnéT. 

SoccUe dice quella Z, che fi Teme in LETIZIA, DILIGENZIA» 

DOVIZIA» il fnoqQd^l^ quale è canco fiqiile a qu^l 4eflVArpra , c)i* ie^ 

noB giudico b^ne il diftinguerla in quefte^ luogo ^ co^^ft^ bèni(Km9 ^|i* 

gal* averla egli diftintfi in quello* /; j if j ; : : » .": 

.Due p^rcanco 4ic|(99io qpi efler \f Z % f^ per mulciplicar manco ^ei*-^ 

C } • jjjj.« 

(1) La S gagliarda , è come un S dop* RODERE è S darà. DISUSATA h prima 

pia, o voglia» dire un S che è più , che la S moUe » la (econda dura . S^lv. 
iccmpia» ma non giugne a efiér doppia « 1 ^j(a).Qli Spagauoli in queflo propofito ^ìQt , 

latini quando (crivevano e»ujfnt credo forfè ,^f ventarono La %cò!ì^)^ì o^IgcoLi.z^tà/^^^ 

che il laceficro, non per raddoppiarla intera*, gnandola così (»e i Franien ut^nl^ wbs) • 

mente, ma per darli uiono gagliardo, e non Sidvm "^ ^ '. , 

rimeflo. ROSA fibre e S'mdlc* ROSA da - 



mìni che fi pud t la dividiamo in Gagliarda , e J^imefla » racchiudendo 
folto la Gagliarda e V Afpra% e b.Sp^tlls ve pèt Rimefla intendo la Rozza. 
Gagliardo Tuono per tatico fì^fem» f he hanno tutte quefte Z di ZAZ- 
ZpRA, di MAZZE, di PAZZI, di ZEZZO,di ZUCCHERO, di ME- 
STIZIA , e <fJ ^tìKJDlZIO ar telhefciflofinW W'qftèftte^ (fi ZAFFERÀ.. 
NQ , ZEFFIRO, RAZZI, ZOTICO, e MEZZULE Tra li €égH«*^ 
dé\e^a Aìkt^sxi^^^àM'^kn^hìV'Aìff^^ >o»i^pérd»M t^mi>o 

a ^pròVarlo ; àtte(b the la Gbgli^rdà fl U Rn^ua a' 

dènti èortitr per fòriharé H T,^e fifchiàndo come à profferir TS; onde 
meritamente quefla' Z fi dice '^ corapòft» di't^'^dt S.,4ico tlelté S Ga« « 
giiarda • .^ ^ ,. .. ,. . . : , 

• La '2 'tómeìr!«1(t-' forma 'tott Wtttìr^tó lìn^da «ì^*^enti , come qukmlQ, 
fi vuol pronunciare il D , e poi con gggiugnervi il éfchia ì^cHa S 

A talché *chi neghete , che T> ^d S Gagliarda fia diverfo da D, ed 
S Rimefsa? Óltre die il'fclnfo è per fé in tal cafo ^ì chiaro, chVrróci 
pui> eflfìiY'pìd; perchè ogpuno fetit* 4a differenza ;'ch' è tra PEZZO, e 
REZZOrtr^ MAZZO, e RAZZO, tra POZZO, e ROZZO;^ tra 

....H)ZZA\é RUZZA ."^ • ;• .' ' ' ' . '•' - .' ' ' y ^ / ' 

\ ^ I^'^Ài^fa^e la Sottile., come dSbiatnò detto, han-fi ole modefimà |t)r-* 

Siiiiofné';^ turche ^ ad araendue s'appunta la lìngua t* denti', cónié n fbr-* 
are ìl'^,> ad àmetidu^ fi fifchia 9 come a pronunziar V S ^gagliarda • 
Egli è ben vero, che nel firéhto elle fono alquanto diverfeV 'perchè 
aAl' Afprà la lingua s'appunta più bafla, e menò aguzzif^i n^ cqr^ pia 
forza , e i denti lafciano minore apertura , alla quale* la liDgtla prù r^avJ 
vicina, ma con minor fòrza , e Pià aguzza ,.,come dalla fperienza pò- 
tremo chiarirci. Ma queftà diVe?fiA di^^fifchrio non la fa sì divena» 
che noi Taveffimo a diftinguere c^* Afpra ; e però, come abbiamo det* 
to 9 ci bafla divider la Z in Gagliarda , e RimeiFa • 

Se il Tpéffét-'adéhtu»fi -per^Zi •- > i o^ ^ ^ - - - p ~ 

R'IdOfio molti. edòpol'll'Mfich(P'^iHegtiW''ittitil(A4 MviiiiiA^méiò' 
. ORAZIONE, FA21pWE^ e ilti^flrtW)J»aé^<èriZ'^le fe Jérl--' 
danó per grand* errore i^ei* enòt'ine p«%oah> , per prèflo ch'Io no'n dltffi t° 
e vogliono foftenere con grsnd'iinpeto ych'eUes'abbìarip a fbriyer c6n. 
T- . Veggìaino s'egli avéfl'éré a fòrte fagìóhe alcttnà* :./..'.-• 

Le Wiiòtiì , cliè da loro^' ^ addbcohd, foh qà^e; Che «He fafobo' 
fcritte da' Latini col T; Che ana fola-Z fottha ritnefla ,e ^on ^iitglttit^J 
Ai) ^ che gli antichi TòTtiifi tutti ttaAito fcfritò feél T ,' però -Àbh db- 

•' ver- 



-T 




(i) Così rtcHà X, che nói iftoin^abbiatno , pfoflferifce duro, conte P$. bra moBc, come 
credo, che fi riconofccfrero i due Tuoni, on^ BS. fi^oodo da che i dicrivato. ^SiUv 
dcIESi ora del GS>, iiccomc in Latino/»//? _ 
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verfi fegaiisr Topiniotii Daove di perfotiè partieohri di ToftaM»iHirr 
gaodofi poi bete fpcflb » e profFercQdQ parole addi pia rifolace» che la 
nodeftie loro non gli daiierebbe concedere, e che aflTas di loro non direb^^ 
boaof fé la 'niri(Sa r od alerò fiatile affetto non gli facede prevarica-^ 
re » eflendo per altro molò di qneftt uomini accoimmoJtì , e difcreti . 

Condonandofi adunque loro quel , che contro alla noftra Nazione in 
nateria^ di Lingua Adir loro il proprio incereffe ^, vogfio provare t s*to 
poflb rilevare da tanta accufa coloro, che fcrivoo ORAZIONE con 
Z, e non con T« che per confeguenza verrò anche a difendere con tut-^ 
ai ^ altri me ftefTo , fcrivéndo anch'io ORAZIONE con la Z. 

Rifpondendo pertanto alla prtma ragione dico , che fie i Latini fa? 
ccfffèro^ oinoti'£ice(Ier cosila noi non appartiene il cercarne; perchè 
la Lingua noftra ha. le Tue regole diftinte dalla. Latina, come altrove 
abbiam moftrato^,e come tutte le Lingpie de^i uomini fcienziàti confer- 
mano ( dico fciensati in qoefta profe(fiane ) oltre che a loro tocca e 
provare, eh* e* pronunziaflero ÒRATIONE , come noi ORAZIONE t 
perchè noi lo neghiamo. Ed e(fi dovrebbono pur ricordarli t» che tra* 
Gramadoi vegghia condnuamente qnidione, fé fi dierfoba profferire LI« 
TlUNf eon fuono di T, o di Z, LIZIUM; e fé debba dixfi FERI. 
PETIA» o PBRIPEZIA; e altre sì fatte. 

>Ma quando pure e^fbfle vero, che i Latini prontfnzilflero il Tavan« 
tr air I con Tuono di Z , ( che di nuovo fi nega f perchè di. queftat co- 
me dell'altre varietà di fuoni 9 fi troverebbe (critto qual cotà) che im- 
poru qsefto a noi? Se efil confijndevano que'due fuonife ootgti poC- 
fiam diftinguere» che fopraftiziofa oftinazione ci ha a rimuovere» che^ 
noi noi fieicciamo? Non pare a loroi che la Lingua fia di caratteri di* 
fettofii a baftanza ? Così fi potefle ulàce» non una Z fola» ma due, an* 
zi tre » e quattro , che allora farei dell* opinione del Salviati , che così 
alla pratica fi potrebbe adattar la ragione. Ma poiché per ora noi qori 
abbiamo fé non una^ non vogliamo anche di quella privarci coli' attri^ 
boire al T pia fuoni dt quel eh* e' non ha ; perchè e* non fi troverè 
la ragione, perchè^ in dUSTITIA il primo T abbia fuono di T t e »1 
fecondo di Z. E d'onde caverò io, che PORTIAMO, FORTIERE» 
t DILIGENTI A slabbia a pronunziar diverfb da PORTIAMO, POR^ 
TI£REy e VALENTIA? E fé in NATIO ha fuono di T, còme Id 
mota (contrario a tutte le altre regole) io NAT IONE? Sarà dunque 
leivata vu ogni difficoltà^ fé fi fcriverà GIUSTIZIA , FORZIAMO , 
FORZIERE, DILIGENZIA, e NAZIONE, ^ 

Dirò una cofii accaduta monuna volta,, ma molta ; è icafinmi que^ 
tali amici, fé s'abbatteranno a leggerlo > che io non fo per fargli arrofr 
fire , non ne nom'mando niund , ma per convincere gli altri , fé pià^di 
quelli non vorranno ftare ollinati. Trovandomi (come ho detto pi% 
volte y in diverfi paefi^ ed occorrendomi ridonar con più valentuomi4 
m f che tale opinione difendevano (dipo qaefte del muitspliee fueoo 
del T ) ho come- per diporto dato in mano ad^alcun dììotOjxinSoct 
caccio ; e fingendo la cofa a cafo t fono entrato a difcof rere fopra la 
Novella di Tedaldo^ e tantp ho fatto , eh* e'fpn venuti 9 queUe.fMrqle f 

C4 . JP^f- 
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'* ^* PsffavM0 in ghrno fami di Lmmgiaoa davanti alla caja loro\ e vedto* 
do Tedaldo gli fi fecero incontro dicendo : ben pojfa ftare Fatiuolo. E po- 
co più focto dice: Si chiamava Fatisola da Pontr emoli ^ E : Demandò di 
che fojfe fiato veftito quel Fatiùoio . E più foctò: Rkonofciuto fu colui ^ 
che era fiato uccifo , e fere flato Futiuolo , e non Tedaldo . E ia catti que- 
fti quattro luoghi FATIUOLO, che dimtiiutivo di FAZIO fi dee leg- 
gere, come AMBROCIUOLO diminutivo di AMBROGIO , fu damoàti 
di loro letto con Tuono di T > e da altri fu pronunziato in quattro fiUa- 
be FATI UOLOcon rifa di tutti i circuftanti. Ed ancora lòn vivi tre» 
che reftarono colti ìx\ una principal Città d' Italia Tua dopo l'altro ia 
un giorno alla prefenza di due gran Prelati» e d'altre Iktecate perfo- 
ne. Il . che non farebbe loro intervenuto» (e FAZIUOLO fofle ftaM^ 
fcritto^ come è in buone copie» con Z» e non con T» 

Alia feconda ragione » ch'egli adducono » che ORAZIONE » fé èfcric« 
ca con Z » fi debba pronunziare, com' e* pronunziano mocceggiando: 
ORAZIONE con Z rimefla, come in NAZIANZENO» rifponderemo 
nel fegueare capitolo. 

Alia terza» caeglt antichi Tofcani abbiano fcritto col T» ooii rifpon- 
darò altro» fé non eh* e* moftrano di non aver mai veduto fcritture an* 
tiche, fé già e* non pigliaflero equivoco nella nominazione delP antiche •! 
Percliè antiche fi chramano quelle del miglior fecolo» cioè a* tempi del 
Boccaccio poco prima» e poco poi, ne* quali tutti fcrivevano col Z 
Tempre» o quando col Z, e quando col T»come poco oflervanti d*or« 
tografia» ma ninna buona fcrittura fi truova » che abbia in que' tempi 
abandita la Z • 

Fu bene sbandita » poiché la noftra Lingua per la rìfurgent e Latina 
cadde, come fi diflTe a fuo luogo. Perchè gli uomini quafi al buio cam- 
minando, cominciarono allora a fcriver molte cofe aHa Latina, come 
JUSTITIA» DILIGENTIA, PATIENTIA» né fi curarono d'atten- 
dere, come fé Taveflero pronunziata i Latini. Gli altri poi»che fcrìf- 
fero dopo all' efler la Lingua rifurta , per non parer troppo amici di 
novità » feguitarono le pedate più £r efcne fino al tempo iti Triflino » ti 
quale» come intendente» ed ama tor della Lingua »s' affaticò di rimette^ 
re i difufati caratteri , e comporne de' nuovi . E benché nel fatto de* 
compofti non trovafle feguaci ^ nella cofa de* rimefli ne trovò mblti » 
tanto che in fettanta » è più anni gran parte ha riprefo il buon ufo 
della Z » la quale non a' Tofcani » ma ad un Vicentino ha obbligo in 
quefto fatto . Lafcio poi di rifpondere ali* altra parte della ragione , do- 
ve nel fatto della Lingua Tofcana fi cerca àk levar tanto d* autorità a* 
Tofcani • 

Se alcuno adunque vuole fcrivcre ORAZIONE» o altra fimi! parola 
col T » perchè l* db non è ancora fiato rimeflb io tutto dall* univerfal 
confenfo» non gli mancherà modo di fcofarfi » e difenderfi» perchè I* 
nio fino che non è accettato da tutti ' non forza; ma io ricordo lo- 
ro» eh* e* non pofsono anche riprendere chi fegue P ufo confermato da 

gran 

( i) Ora fi può dire accettato nnifcrCdmente da tutti » cflèndo tutti refiati peifoafi , e con- 
vinti dalia ngknne. 



ì 
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gran pirte degli .uomini » appoggiato alla ragione • t ftabilicoi e prece* 
nizzaco dall'utilità , cha ne cava la fctictura . ' , 

Se la Z pojja raddoppiarli . 
Cap. XFJII 

Aggioffis f piò imporrapte ^uiftione è qaeir altra , fé la Z pofTa 
fcriverfi doppia > perchè in tal propofico vafj variamente difcor* 



M 

roBO. 

Alcam aflblutgflMnte dicono» i:h'ella non pud raddoppiarli perque-^ 
fto, che la Zi per faa natura è 'doppia». e le doppie non fi raddoppia- 
no, perchè una leuera.noe li può mettere più dì due vòlte feguente- 
mente; e a quello modo ella verrebbe a metterli quattro. Però voglio- 
no, che e MAZZA ^ e PEZZO» e RAGAZZO, e ROZZO, e GREZ- 
ZO fi ferivano indifferentemente con una Z^MaZA» PEZ0»RAGA* 
ZO, ROZO, e GREZO. 

Altri diftinguendo vpgliopo $ che quand* ella, dee fonar gagliarda iCO* 
me in MAZZA, PEZZQ, e RAGAZZO, s'abbia afcriver con due. 
Ma qnand'ella dee fonar rimeflat come in ROZZO, GREZZO, s'ab- 
bia a fcrivere con una: ROZO, GREZO; concludendo in quella ma- 
niera, che il (bpar gagUairda » o rimelTa» nafca dall' eflere fcritca fola ,o 
accompagnata • 

Altri hnalmente , fenza peafare ad altro , raddoppiano femprc la Z » 
quando lor pare di raddoppiar la forza del fuono , e fcrivono , e ten« 
gono , e predicano doverfi fcrivere e MAZZO , e RAZZO , e GIU- 
STIZZI A , e ORAZZIONE , ^ così V altre « 

Dirò anche qui al folito il mio parere , e fcoprendo agli ftudiofi la 
ftllacia degli argomenti , Ulcerò poi a ciafcuno libera la volontà , e la 
penna • 

il fondamento de* primi affermanti ,.che la Z fia doppia ,è tutto con-^ 
trario alla comune credenza de' Maeftri di quella Lingua . 

' E fc elfi non apportano altra ragione , che V ufo de' Greci , io di- 
rò , che il Bembo fentenzia contro di loro , dicendo , che la Z è venu- 
ta fola delle tre doppie da' Greci-Hi' Tofcani ; ma che ella non è rimala 
dof^ia , ma fempUce , eccetto che quando ella fi raddoppia come 1* al- 
tre • Ecco le foe proprie parole regiftrate nel fecondo libro del- 
le foe Profe un poco avanti al mezzo ; Quantunque ella appo loro non 
rima» doppia ; anzi è fempUca comi f nltre , 7r non auando eff$ raddop*^ 
piar ta vogliono , raddoppiando la forza del Juono i jiccome raddoppiami 

il 

altre Nazioni • Il raddoppiarla è wcyitxQ del» 
la Doftra Ccrittura. Il dottilTiino Xarlo Dati 
noi folca , e dicea» che il raddoppiare odia 
Zeta era un rìnquartare, e che a poouoxiar* 
k cosi fi correa txQco di romperfi una ? cna 
fui petto. Quando fegnono a lei due vocali» 
non fi raddoppia; quando uoa a Iccondo la ci; 
ccvuu opifùooe: PAZZO, PAZlA^ SmIv. ' 



(f) La Zeta , che i Latini ancora ricono- 
fcono dal Greco, per k ftellà hccA dolcez^ 
za t come affarsla Quintiliano fentiifi nella 
voce Zffbffust e naie limili. Era letten 
doppia i e quantunque i Dorici la rifolvefloro 
im fi , come Tlmtl^w in iWrJìr a me paret 
che naturalmente fia formata dal d. f Elia è 
lettera doppia» e non fi è mai (critta y fé non 
^na fida e ^ Cieci « e ^' Latini , e dalle 
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il P, il r> e itW altre. Ma fenufi la ragione» perchè ella ita reni[>lt- 
ce» e non doppia » addotta par dal medennio immediatamente : Prrr/0f- 
chi nel dire Zaffiro » Zanobioi Zanchio, Alzato» Inzelofito»r jfmi/i eU 
la è femplice ^non folo per qaefto » che nel principio delle voci , o nel mez' 
zo di loro in compagnia d^ altre conjonanti ninna conjonante porre fi puh 
feguentemente due volte ; ma ancora perciocché lo fpirito di lei ì la «r- 
tà pieno ^ e fpejfo di quello, che egli fi vede pof da effert nei dire Bellez- 
za» Dolcezza. 

Se adunque ella fi può mettere» come fi mette» in principio di paro* 
la» come in ZAFFIRO» e ZANOBIO ; fé ella fi può mettere, e fi 
mette nel mezzo in compagnia d'altre conftmanti , come iti ALZATO » 
e INZELOSITO, come non farà ella femplice > poiché avanti» in prin- 
cipio di parola » né in mezzo in compagnia d* altre confoninti non fi 
può metter imina lettera doppia? E fé in BELLEZZA^/ DOLCEZZA 
\\ fente ch'ella ha ipirito pia pieno» e fpeflb il doppio» come fi dirà , 
che in ZAFFIRO, e nell' altre non fia il femplice ? 
Ma ecco un'altra ficura pruora, ch^^Ud' non è éòppia. 
Quella lettera è doppia, che ha due fttofii«a u» eratto » ^me a'Gre^ 
ci fono il Z » il S » e P Y ; ma quefta non ha doe foont a un tratto ; 
adunque ella non è doppia • Oh ella fiforma di T8 , o di DS . E'bi- 
iogna- avvertire » come hen^ avverti il Sahiatif che altra è compofto^ 
altro è doppio. ' 

^ ^cco» il Participio è compofto di Nome, e di Verbo» ma per quefto 
nop fi dice doppio^ perchè pigliando parte dall' uho , e parte dall'ai* 
itro» fi viene a fare uno 'ntero» e non più» doppia farebbe» fé pigliait- 
4o tutto 't 4iome> e tutto *1 verbo fi venifiè a formaf un cóm^o{lo»che 
comprendeffe tutta la quantità d'amendue^ così la Z di due fuoni pi« 
glia una parte di ciafcuoo» che fra tutto fa uno intero» e non pièv 

Quanto a' fecondi» che vogliono eh* ella fi feriva doppia in MAZZA ^ 
FEZZO» RAGAZZI» e femplice in ROZZO» GREZZO» MEZZO, 
fi' ingannano» perch' e' confondono i termini» che altro èfoncr^eonpià 
fpirito uno Aeffo elemento \ altro è fonare uno elemento piA gagliardo 
dell' altro. Se nel pronunziar POZZO fi maifdafl)? fuora^ tt fiato per la 
medefima apertura» che nel pronunziar ROZZO, direi eh' e' potefiero 
avere qualche po^ di ragione. Ma noi non fiamo in qaelhi tafo.^ per* 
che quella maggior gagliardìa, che fi fente in POZZO» non nafeeper 
efler raddoppiato lo fpirito di ROZZO » ma per aver mutato apertura, 
(e ingagliardito il fifcfaio; come fi moftrò nel capìtolo innanzi al prece- 
dente. 

Ma come non hanno avvertito coftoro» che in ZOCCOLO è una fo- 
la Jé^ ^JP^^^ fuona tanto diverfamente da ZOTICO » quanto POZZO 
da ROZZO ? In MARZO io non ho mai veduto mettere pia d'una Z, 
con tutto ciò non sòych'e'fi profierifca come MARZOCCO. Ma che 

di- 
fi) La ngiooe, die la >Leta fia compo- che neUa fcrittura Greca, e delle altre Lingue 
ibi , e non doppia , mito , (ìccome nel To* mai non fi ferire raddoppiara > come in To* 
(cano » coti vÀ Greco , percbè è fondata fti^ (cano . Bnlv. 
\x natura di cilà. No& vi ha altro, fé non - 
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diremo di quefta parola MANZA > che fé fi vuol dire di qnelP animai 
vaccino 9 che è tra vitella» e vacca , (1 profFerìfce rimeffa ; e pìglian* 
dofi per ' amata borchereccia > ha 1,3 Z^ i^gliarda ? E Te in ZAZZERA, 
perchè nella feconda fillaba (i dee profferir la Z più piena, e piùfpef- 
fa # fffirìto' che liella primi > 6 nfìi ^di taddùpptaiphi.f x rctvr^tt Z$%^ 
Z E RA V 'e non .ZIA'ZfiR^ ; perdbb iMm ù^doifiA ifkr, la :Bied»fimt; r^i(|- 
nr*fa(dAoppìar« lidia' feoond'a. di ZI^ZiJ^NJiA ? Mcat ^ pronunzia ipJIa an- 
che qaivi più TpefFa» e più piena di fpkito vcfae rodla prima ?t 0r per* 
che adótqve ZIZANIA , e non ZIZZANIA s* ha a dice ? - Forie 1* au- 
torità degli Stampatoti jnìerperti » b rtér<imj3Ìo de'trafcorati Scrittori po« 
tra in cosi chiara cofa ^ffìiAtai^ -altrui la 'otell^to^ -Creda di ndipir- 
che le ragioni appa^àrKV'^liiUomìniidi ni^ioQ cepaci » e noolafisiamo re- 
gnar tiT Mbbia ide^capmcciiTfi {uenfietì » ridMS fuole ofoorare *1 foi della 
verità. 

I terzi poi, che vogliosa raddoppiarla Tempre, non fon da feguita- 
re , perchVe' parlan troppo riiblmd ; e fenza alcune limitazione • 

Diciamo Dot'pérciò brevemente.,^che e MEZZODÌ e PEZZO« e MAZ-' 
ZO, e RAZZO , e in fomma ti'a due vocali fempticemente fi può di' 
ragione ' metter indiflTerentementé ena, e due Z ,. 7>erchè. canto fone- 
rà MFZO, PSZO, M AZOiRiAZD; quanto MfiZZO^PEZZO^ MAZ* 
ZO, RAZZO; benché Tufo d^ migliori iia^diTcrirvede per tutto dop«' 
pie , forfè perch'e*pare alt* orecchio fentirle con pii forza» che non fi 
fente con^ femplice . Onde V ufo jb da feguitase fino che da nuovo . vSo 
non è ftabilita altra legge « •' . * r ^ 

Ma quando eli* è avanti ad :Q]a I» e che dopo. qoeHo ne «iene altra 
vocale,^ per h medeiima» fiim deU* ufo (i dee «etter Templice ^ . e non 
doppia ; -e (i dee fcriver DOVIZIA, GRAZia, GiRAZIQSO^ UFI* 
ZIUOLO,^ non farà bene fcrittiy DOVIZZIA., QRAZZIA , GRAZ-' 
ZIOSO, e UFIZZIUOLO. 

La ragione fi può catare da xfBieì che dice il Salvtatìyeéa -quel che 
abbiam detto anche noi.poco^di *fiDpra della Z.finnpltòe, mentre dimo^: 
Arammo come tlla,finiUe:f[jOiliffÌ9re«ite dattftfpra fi &ìrm\ ptvdhSb: La /^^l,^^ 
miW9r farti le f0mmo'sffréi;^j^uz7t»fifa hi nci'PUfcefhte ^mmfi^ # 3. ctip ù 
guifa d" un fija^h forda^ fgr la feffutM /»à jtweua^ e fft lià tkiuàe^là ^*''* ' ^ 
pia la lingua j il fiato efce più unito ^ ed il fuono ne divìen doppio; e 
quindi nafte , che quefta Z ficcome /* altre non fi può raddoppiare ^ ma è 
Jenza alcun fallo doppia di ^u a nat0e¥% y^ r ^ 

(1) Lerereì quell^ aggiunto di èftfdnfie^H^ imi nkmnr . <Ìc(la mia rUticente , e vaga 

perchè oon sd che ci abb^ clic ftre . A|««- Aòaaoaa . SmIv^ 

zs per animai vaccino, è Zetg moHe, perchè , (3) 6hi &iive ZlZANIA con una Z (b« 

è da Manfit cioè manfueto , domo • Mmozs là «aitttene.la fcfittura Zil^auut, che fì legge 

per amatsT è dallo intero jitmutzm h ùefh nello Evangelio Salv 

che jùneri, come noi dichiamo per vesso f ^ I^ tutto i^uefto Capitolo parrebbe, che 

aUe perfboe amate, e ritiene lo fbeilb £upii0» .di lagiene non fi poteilè aflblutamente i ma 

per. dir così, quadro ed intero » gagliardo , e ferie il Ripieno fcrifle così in grazia di Be-> 

non molle, che ìì fente nell* intera voce Amam- ncdetto Fioretti Tuo grande amico , che fo* 

XM • Vegganfene gli eferopli nel Vocabolario • ileneva acremente non doverti raddoppiare ta 

Coal ^«A«TiK amidi fì prende per ^/^ ami- Z , e così (bmpò i Tuoi Progtaaauni fotte 

CO , preflb i Greci. Catullo Qm defiimo nome di Udeoo Ni&li. 
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Si repSca tt tutto in empe/ttiio, 
Cap. XIX, 

Rlftrkmndo adoaque il tWio in ano i ì caraneri del ooftro At^e* 
toTon veoti* divift in cinqae voctU, e quìndici coolÒMnd. '^ 
I vocali fooo dnque A,E('I, O.V ide'qotli A,E> O fon fempra. 
vocaU' I. V. fon tuora coolòmnti. 
I coafoaantì fon quindici* e il dividono in fetnÌTOctlIt e moti* 
I femivocali fon fette .F.H,L.M,N,R, S. 
I moti fon iotto.S,C, D»G, P, Q. T. Z. 
Tn* fcaivocali quattro fon liquidi. L* M» N* R. 
Con qnefti caratceci fi fegaaa tteòtaqoattro eleaenti > cioi trenca- 
^oattro aperture di bocca. 

' T ____ . làgegno . 

jacìnto. 
,. Lione. 
Màeftro, 
Nato. 
Orca. 
Ordine . 
Principe. 
Qoiftione . 
Rifoi . t 

Sol*. ', - 
Sbarra. (Jfìgtmolo.^ 
Tetmihe • 
Uccello.' - : 
Vago. 
Zazzera . 
Zizzania r - 
Iqaati,coiae abbiano detto, fon trencaquattro , bcncbè in vctoì 
fieno molti pia. Ma quello batti quanto ^ eleraenti» e alle lettere. < 
Oca dìToendianio a vedere come fé ne componga la fiUàbi . ■ 



A. 


Amore . 


I. vocale* 


B. 


fieato . 


1 confoaaote ■ 


C ctuaro. 


Celefle. 


,U , , 


G. moto. 


Canio. 


M. 


Cbt rotondo . 


Cherubino . 


N. 


Ch.fchiacciato. 


Chiefa. 


O. largo. 


D, 


Domenica > 


0. ftrecto. 


E. larga. 


Erba. 


P. 


E. filetta . 


Efercituo * 


Or 


F. 


Foglia. 


R. 


G. chìar*^ 


Glio. 


S. gagliardo. 


G. muto^ 


Governo. 


S. rimello. 


Gh. rotondo. 


Gbigno. 
. Ghfino. 


T. 


Gh. fchiacciato 


U. vocale. 


gì* rotondo. 


Gladiatore . 


V. conToeaiite 


Gì. fcbiacciato^ 


Gli amori . 


Z. gagliarda. 


H. 


Huooio. 


Z.tiidr,. 
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DELLE SILLABE 

TRATTATO QUARTO. 

^ìiaba che fia. Capitoh I. 

RA tante opinioni, e sì varie, che circ'alU diffini- 
ùone della Sillaba fi trovano appreflb agli Autori» 
noi ci accofteremo t coloro, che la dìfTero Elf- 
mento cùm accento . E cosi ci pare fofficientemente 
defcritta. Avvegnaché mentre fì dice ELEMEN- 
TO, fi viene ad accennar la materia , poiché, fenx* 
elemento la fillaba non fi compone. Mentre fi di- 

ce poi CON ACCENTO, ecco palefata la forma, 

perchè gli elementi oTcirebbono fuor della bocca uniformi tatti, e con-, 
ttout, appunto come fuole ufcir l'acqua d'alcuna fontana , o condot- 
to; ma coirefler da una certa mifora riftretti ad ordine proporziooa- 
cc.-efcono in varie particelle diftintl, come fì vede ufcir 1* acqua da 
ao fiafchetto ftroczato , o da ano fchiEzatoio * 

Qae (le particelle fi dicono SILLABE . nome derivato dal Greco . 
che fìgninca in quella Lingua quanto nella noftra umprenfime, perchè 
fótt'una certa nifura fi comprendono più elementi. 

Cotal dillinxioiie ,. o niifura fi dice ACCENTO .quafì accanto, 'cioé^ 
ti canto, o fecondo il canto; perchè dalla cantilena delle voci fi mifu- 
rano le fillabe . A tal che queir accento ■ o per dir meglio quel rice- 
ver r accento , farJk la forma della fillaba . 

Ed ecco la differenza , che è tra elemento > e fillaba . Che elemen- 
to fc voce fempUcc , mandata da un folo fpìngimento di fiato , e fiUaba 
è. voce mandata sì da un folo fpingimenco di fiato , m.i non è voce 
femplice , eflendo miforata , e ordinata con accento > E però fempre che 
un elemento fia regolato da accento, non elemento , ma fillaba fi dee 
chiamare. Lo elemento potrebbe afiomigUarfi ad una canna dell'orga- 
no, e la fillaba ad una quinta, o fefla, od ottava , o altra fimll confo- 
nanza; dove lì vede, che tanto fiato va a fonar una canoa fola > quan- 
to ad una confonanaa intera . Cosi in propofito ooftto diciamo , che il 
medefimo fiato va a mandar fuori una lettera, che a profferir una fil- 
laba. E ficcome più canne, fé non fono ordinatamente fonate , non fi 
pofTono chiamar confonanza; cosi più elementi non faranno mu fillabe , 
iino che non faranno raccolti fott' un* ordinata miTura; efott'no nume- 
ro proporzionato. 
Nella fillaba fi confideran quefti due accidenti» o varietà. NUME- 
RO 
(■)DÌcc>: 6 dice J€em9,^i& cinto >1- entut , quafi àieniKt' Gì. gfftim . 
Uto ; canto accoiBiagalnu la voce . Lati4f- SmIvì 
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Delle Sillabe 



RO, e MISURA* Il numero è qualità molto alla materia congianca. 
La mìfura appartiene alla forma. E perchè la materia è di tempo an- 
teriore alla forma » prima veggiam del numero » e dopo fi tratterà deU 
la mìTura. 

DI quante lettere fia compoftn una fillaha . 

Cap. IL 

LE lettere fon quello fteflb alle fillabe » che fono le foglie , i rami , 
o le radici alle piante « Perchè ficcom* egli avviene delle piante ,. 
che altre con piàt altre con meno foglie» rami» o radici fi trovano ; 
così interviene delle fillabe , che altre di più , altre di meno lettere , 
o elementi confiftono . Onde noi pofliamo dire, che fé una pianta d*, 
una (bla foglia »d' un fol ramoso d'una fola radice non è eflenzialmeU' 
te diveda da una di più foglie, di più rami , o di pia radici; fimilmen^. 
te una fiUaba d' una lettera fola non farà differente ( di diflerenza for* 
male) da una di dne, o di più} perchè quelli parte iuaterìale fi, oBR ,| 
la qual concorre a formar la fillalia BA| o BRA/1i(»i èxhe per acciai 
dente diveda dalla parte integrale A • I 

Pud eiler adunque, ficeome è in^ effetto, fiUaba d* una lèttera fohi'.' 
Ma quando, eir è di più d*una, non paflà il numero giammai di cin- 
que ; perchè tanti elementi y e non più abbiamo facultà di pronunziare' 
fott' un medefimo accento in quefta nofttà favella • 

Ma o fia una fola, o fian più fino a cinque , bifogna che una voca« 
le vi fia fempre,e non più. E chi defiderafie ritrar di*cìè la cagióne» 
ricordifi di quanto s'è detto, che fillaba fi fa da uno fpingitoento di fia-' 
Ito* Pra non fi potendo mandar fuori il fiato fenzach e* s^ apra in qual- 
che 



(i) Potendo efiere, ed efléndo in effetto 
p)oIte fillabe d' una fola lettera , come fono 
le vocali , che a una a una formano una fìl- 
iabQ , non par che fufiUb più i] Capita I del 
piefbite Trattato, e particolarmente la defi: 
nizione della fillaba « o la fua fpiegazioiie> in 
cui fi legge ; lAentre fi dice poi c:ON AC- 
CENTO , ecce pale/Mtét U formét , perchè 
gli elementi ufcirebbmo fuor delU bocca uni- 
firmi tutti #r. ma eoW ejfere da una certa 
mfiera rifretti ad ^rdia frop0rxS§9at$ , e/c$- 
m in varie partUelle difimti • Tutto qucflo 
può efière che vada bene neUe fillabe com- 
pofle di più lettere, ma non in quelle con- 
fiflenti in una fola vocale , come è noto per 
(è fleifo , fenza che ci fi aggiungano parole > 
poiché come dice il Ripieno medefimo al 
cap. 7. del Trattato tetzo efprimonfi le vo- 
cau cen aperture [empiici di becca • Laonde 
la definizione , che ne ha data à*' Elemento con 
accento pare men propria di quella del noftro 
Vocabstario, cioè : Aggregai M più lettere , 
deve t imluda fempre M necejptà la Vocaloi 



ed anche una fola Vocale CenxjL compagnia di > 
confonante • Quantunque pìccolo A menta nell' 
Opera Detta Lingua Nobile d' Itàttà Lib. 3. 
cap. I. riportando la definizione ' del Voca*' 
bolario vctxfaio , Che è p^Co di^rG déqae*-' 
fta, dic^, (ihfi d& f piega piuttofie^tome fi. 
faccia la fillaba , che tptel che fia la fillaba . 
Ma con buona fua pace, ci fèmbra tutto il 
contrario i poiché dicendofi Aggregato ù af* 
fègoa il genere, e non il modo di compor 
la fillaba , e col rimanente della definizione 
la dtffereoza , che detamina il genere , è io 
diftingue da ogni altro aggregato. Nd a' in 
tende come Io fleflb Autore approvi la, ^ 
finizione : Sillaba è una » pia lettere cem* 
frefe [otto uno /pirite , diciamo fiato j la 
qual fu data dal Dolce nel principio deHa fìja 
Gramatica; dove none fatta menzione dd * 
non poter conteoer altoo ,.chentti vocale^ Jl 
che era neceflàrio, fé non fbffe un Ditton- 
go , dì cui fi ragiona a parte. Vero è , che 
pofcia s' appiglia aUa Definizione del noflro 
Ri^eno* 
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qhe modo la liocca > né aprendo noi la bocca pia che ih fette manie- 
re , ne r<?guit|i 9 che ad ogni fìUaba bifogna che ii ritrovi una di quelle 
aperture. E fé quefto è vero» bifognerà che ogni fìjlaba abbia di ne* 
ceHirà la vocale, poiché egli é vero, che ciafcuna di quelle aperture 
una vocale ci prpnunsia • Ma fé un fqlò fpingii^ejito .di fUtó non (i 
può mandare per pia aperture, ne feguetChe una fillaba non può aver 
piò d*una vocale. B però dal numero delle vocali, fenz'aver altro ri- 
guardo alle confonantl» fi diTcerne il numero deUe (tilabei perchè le 
confonanti non fervono che di accidenti materiali. 

E quefto credo che movéflé gli antichi a dire r che la vocale é (a . 
forma della fillaba, e la, confonaoce villa come materia. Ma non s'ac* 
corferoy eh' e* venivano tacitamente a concludere it che la forma poifef* 
fé dar Teflere fenza materia » poiché lafillatra fi può formar fen^con? 
fonante» che é il medefimo che fé 4iceflero, eh* e* fi potefle formare 
an animai fenza corpo. Io direi più cofto» che e la vocale» e la con- 
fonante fofiero materia» laf^iando Tuficio della forma allo accento» ma 
che la vQcale fi potefle ognfiderare come membro integrale » principa- 
le » o maggiore » giacché^ di efla confitte principalmente il compoftoi e 
che Ip confonanti potefiero dirfi membra non integrali » minori » o me- 
no principali » da che il compofto fenxa di loro può fiilfiftere* E fioaU 
mente direi» che elle folTero alla fillaba quel che fon le dita al piede ^ 
le quali cofa certa é, che lo diftinguono da umano a cavallino » o bo- 
vino; ma non fanno» che quel dell* uomo fia più pie di quello del 
cavallo» perchè tanto è pi?de l*ano> quanto l'altro • - 

E fé alcuno penfàfle d'arguirmi da quefto» che tagliaodofi un dito» 
il prè refta » benché nella fua perfezione non intero , abile nondimeno 
a camminare» e correire» cofa che non avviene alla .fillaba» q^iora 
una delle fae confonanti fé le togliefle » io negaodo la inabilità prefup- 
polla, rifponderei fenza partirmi dalla fimilitudine» che molti pronun* 
ziando te fillabe lafciano» o fcambiano una »o piò confonanti; come in 
particalare avviene de* piccpii bambini» che dicono PAE, e MAE» e 
noi intendiamo eh' e* vogli<m dir PADRE» e MADRE. Quanti fono 
che non hanno mai proiii^nziata l'S» o l*Rin lor vita? E quanti prof- 
ferifcon il T ' per TE? lo ho fentito uno in Tofcana » che volendo 
dir Roma 9 o Aitiore nop diceva mai altro» che Goma ^ e ^mt^gbe ^ E xin^ 
donna in Padova ho fentita infinite volte» che diceva cosi bene: 7a- 
miìtta a tonare i Tampanone per Comiocia a fonare 7 campanone » eh' era 
una bellezza. E in Roma ho veduto un poverello» che domandava ca^»- 
ricà con quefte parole*^ Pafem* una tìmofina per F amor de Dio» ma egli 
aveva la bocca sì diferta dal fuoco » eh' e* non poteva proiFerire ninna' 
di quefte cqafonànti D^ M» N» S» T» onde il mefcbino era forzato a, 
fttpplire a tutte con L » che formandofi qoafi tutta dai batter la liimia 
nel palato » gli rtefciva men difficile dell* alcre , che ricercano pia eiat- 
f amente» o denti» o labbra. Diceva egli: Lalel*' ula lilolHa le lata* 
le Ho. 

Nella vocale adunque confifte principalmente la forza del formare una 

(^i) Credo clie abb^ a dire per TS. S^h^ '^ 
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iìUaba ' . E Te la fiUaba Tari d*naa fola lettera, quetrona farà vocale . " 
Se di pia, 1* altre da una in io faranno confonaoti . Se già non vi foflie 
dittongo, del quale parleremo a Tuo luogo . 

Numero', e difpofizioM delle eonfinanti, 

Cap, in, 

MA fé U vocale poo piid efTer più d* una > le confonanci poffon^ 
arrivar fino a quattro . 
Una -BA Badìa. 

Dae BRA Bravo. 

Tre BRAC Bracco. 

Quattro S P R A N Spranga • 

Di efTe» tre poflbno andare avanti alla vocale 9 e dopo non ne pao 
aver più d'una, cavatone alcune voci foreftiere, come AGILUF » 
TRANSUEDERE % che oggi fi dice TRAVEDERE : La magagna di 
i.9. qnefto tranfvedere dee precedere dal pero. Una dunque dopo» e tre 
iiuianzi ne pud per V ordinario aver la vocale » e non più • Né di ci à 
fia difficile inveftigar la cagione. Perchè dovendo, cornea* è detto pia* 
volte ^, intervenire alta formazione delia fiUaba un* apertura di bocca t 
quell'apertura dovrà eflere o fempHcet o alterata. S ella fare femplice , 
e fchietta , la fillaba ne rinfcirà d* un folo elemento , che farà quel vo- 
cale , che viene da quell' apertura di bocca , che fi fa nel pronunziar 
la fillaba» come fon le prime fillabe di quelle parole AMORE» ETA'i. 
ISOLA » OPERA, UFICIO. 

Ma fé l'apertura farà da qualche percufiione alterata, la fillaba rifet- 
ba quel fuono principale dell'apertura» ma Vi fi fente alcun accidente 
notabile o innanzi, o dopo, fecondochè fé prima, o poi quella percuf- 
fione avrà alterata l' apertura • 

Apriremo per avventura la bocca nella maggior apertura , e per un or* 
dinario la voce fonerà A ; ma fé mentre eh' ella è per ufcire » le labbra per- 
cotendos' infieme» ritarderanno alquanto la voce, il fuono non farà 
piò puro » .né femplice , perchè fi fenciràMA . E fé quella percuflione , 
o fpiraglio farà un poco ajutata dal fiato , con ufcir più veemente » el- 
la fonerà BA. E fé alla veemenza s^aggiugnerà lo fcoppio » fi fentirà 
FA • Ma fé le labbra indugeranno a percuotere dopo che la voce farà 
ufcita, fi fentirà AM , o AB, o AP , come formerà la veemenza, o lo 
fcoppio. 

Così diremo dell'altre e confonanti, e vocali; come fé alla feconda 
apertura, che forma l' E » s' aggiugneife il percuoter della lingua nel 
palato; o ne' denti» fi fentirà DE, o TE , o ED»o ET» fecondochè' 
la percufsione farà prima» o poi. 

Ma fé non contento della percuflione accofterd la lingua al palato» 

o la 

(1) La vocale è T anima ocI!a nilaba;Ie ra» benché Tufi il Boccaccio» perchè è La- 

coofonanti il corpo » che noo può ftver tioa affato almeno la fillaba TV^oi, di cui iì 

fcoi' anima . «Sn/t;. parla qui • 

(a) Trtm/vtMi fi può dir voce forcilie* 
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ù la vibrerò , o fard altro moto nello ilefa' atto di voler pronunziar la 
vocale t la ijllaba farà di tre elementi 9 uno efTenziale » e due acciden* 
cali » e non fentiremo. più BA »o PA t ma BLA » o PLA 9 overo BRA t 
o PRA« Qaando poi avanti alla percaflione ci venga accodata la Jin- 
gaa a' denti 9 e mandato il fiato per via di (ibilo 9 la fillaba diviene di 
quattro elementi 9 e fi fente SBRA ^ o SPRA* Se in altimo dopo ali* 
apertura ribatteremo di nuovo le labbra infieme» o accoderemo la Un- 
goa al palato , o a^ denti , o percuoteremo il labbro ne* denti 9 o cofa 
cale, fentiremo la fillàba crefciuta d* un* altra lettera , e fonerà SBRAM 4 
o SPLAN, o SFRAT, o cofa tale. E quello è '1 maggior moto, che 
poflano far gli ftrumenti fenza fenttr incomodo; e quella è la cagione 9 
che la noftra Lingua della facilità 9 e della dolcezza fopr* ogni altra ftu- 
diofa 'non ha fillaba, che trapafii il numero di cinque lettere. 

La ragione finalmente, che la vocale pofs'aver più confonantt innan* 
zi 9 che dopo , è , perchè la voce, prima che efca > può afpettar non 
manco fcomodo entro alla bocca fino a tre alterazioni ; ma dopo 9 ef* 
fendo già ufcita , non può per la velocità fua rìtenerfi tanto ; però folo 
alla sfuggita fé le può dare un colpo, mentre che ella fi riconverte in 
aria » oné'ella avea tratto la Tua prima fuftanza • 

Ouai confonanti pofono ftare avanti a vocale . 

Cajp.IK 

SE avanti alla vocale è una fola confonance» quella fola può efler 
ciafcuna dell* alfabeto :BA 9 CE 9 DI , FO , GU ; e cosi 1* altre . E di 
quefto non occorre dare alcri cfemp) , eflendo per fé chiariflìmo • 

Ma qgand* elle fon due 9 non poflbn eflcfr mute amendue , né femi« 
vocali amendue, fé non v*è S9 o F. Nonpoflfon etTer due mttte9per-^ 
che il fiato è mozzo troppo prefto da loro; e non fi troverà * BDA9 
CPE, o TGO in una fillaba. Non poflbn efler due femivocali , per- 
chè, eflendo tanto fimili alle vocali nello fpirito, la voce verrebbe 
troppo fnerbata, ufcendo con due percuflioni sì fimili all'apertura* E 
però non fi truova FMA , NLE, RSl » o cofa tale* 
. S'eccettuano quefte due F9 ed S9 che F fi mette folo avanti a L , 
o R, FLA9 FLE, FRI 9 FRO; e quefto perchè T F è afpirazione 
del P 9 e perciò in compofiziooe è molto fimile a quello 9 onde avanti 
a quefte due femivocali fa uficio di muta.L'S fi m^tte avanti a tutte le 
femivocali 9 perchè mentre fi pronunzia la fiilaba9 non occorre durarvi 
altra fatica* che fifchiare avanti ch^ l'altra femi vocale fi pronunzi; e 
però fi truova SFA , SLA , SMO , SNE 9 SRE, onde fi comincia SFA<» 
VILLA, SLANCIATO, SMOSSO 9 SNELLO 9 SREGOLATO ; benché 
queft' ultimo riefca malagevole a profferire, perchè il fiato mal può fi** 

D fcbia* 

(1) Non folameote b noftra Lingua . ma (a) Nella noftra Lingua sì i Nella Greca nò » 

è anco l'altre hanno fillabe , che trapaiTino in cui è fitojm mignatta, è ìSJiA>ì# Lat* 

il numero di cinque lettere ; e quefto per la b^tUìum f Così due mute in CSr#y^i nomq 

■aturjje impoftibihti fondata (ulli ftumcnti. d'iftorico» e in.|^ir<r«$. K.tiÌ/m« , Stdv* 
Cos) in Lai. J^tffltndidHs* Gr. jrf«ry<v- 
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fchiare elTeodo accomodato a vibrare • B però di quefte cali fé ne oro* 
van poche nella noftra Lingua» 

Può ftare ancora VS avanci a cucce le muce» come fi vede in quefte 
prime fillabe di SBATTUTO , SCASATO, SDENTATO , SGONFIA- 
TO, SPADA, SQUADRA, STADERA ì e quefto per la medefimact' 
gione della facilicà del formare queft'clemeaco , perchè bafta fola ii- 
Khiare nel pronunziar la muta . 

Avanci al Z non può già ftare , perchè croppo fon fimìli nella for« 
roazione > come abbiam moftraco a fuo luogo « ^ 

Lt mute non fi meccono indifTérencemence innanzi a cucce le femU 
vocali» perchè innanzi a F, M, S, non fi mecce mai muca di force aU 
cuna. 

Avanti a L fi può metter B» C>G, Pi BI4ESO, CLEMENTE «GLO- 
RIOSO , PLEBE . 

Avanci a N fi può mecter folo G; GNAFFE » AGNELLO. 

Avanci a R fi può metter ogni muca fuor del Q.edel Z,. BRAVO» 
CREDITO, DRAGO, GRIFO, PROFUMO, TRIBOLO; e quefto 
tratto avviene per la divertita delle percuflìoni, non fi potendo cracce-; 
ner il fiaco tanco ch^egli abbia cempo a lafcii^rie fonar tutte » o pure 
perchè il fiato non fi può cànco rigirare , tornando innanzi , e addie- 
tro, come bifognerebbe che hc^fi^ , .volendo prioi^ profferire L, alla 
fine del palato verfo i dentU poi C pia alto verfo il palato i^ e dopo 
A più vicina ali* ugola « 

Dove fé fi comincia per efempio dal C» e feguitando la voce air L 
fi viene fenza fcomodo airufciu A., iagiUiiente fi pronunzia CLA, o 
così Palcre . 

Q non fi roecce mai fé non avMti a V cop un* altra vocale • 

Z non va innanzi a veruna confopancir • * 

Di tre confooanci poi avanci alla vocale non fé ne truova mai > fé U 
prima non è S; del retto feguitano la regola delle due % ma avanti a fé 
medefinu non può ftare • Dicefi dunque SBRANARE » SCLAMARE ; 
SDRUCCIOLO, SFRENATO, SGRAVATO, e altre tali. Avverten- 
do, che r ultima delle tre confpnaoti non può eflere altro t che Lt a 
R » e la feconda non farà hmì fé non una di quefte B • C , D , F , G ^ 
P • T • Ma mentre L è la terza» la feconda non: tàtìi fé non C, o Pa 



^al confanante poffa trovarfi in fine di fillabe • 

Cap. K 

QUanco poi alla fola confbnante » che la vocale può avere dopo (e^ 
fiicciamo una diftinzione ; o ella è nell' ultimo delia ^rola , o el« 
la à in qualfivoglia altro luogo fuor dell'ultima^ alla latina diftioguere* 
mo in finale , e non finale • 

La finale naturalmente non finifce nella noftra Lingua in confonante » 
trattone alcuni monofillabi CON, IN, NON, PER , con alcuni nomi 
fbreftieri, come ISAAC, AMINADAB,ALATIEL, AGILULF,NA. 

TAN, 
(1} &' Too Adla noftraf Uogua» Sì 9on XUU) n^ è Vfm pfoptio, e forcftiao% 
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TAN, MITRIDANES, e altri cali. Diciamo nacaralmeote , perchè 
per accidente finifcono anche in quafi tacce le confonauci > come vedre* 
mo a Tuo luogo* 

La non finale può finire in confbnanre»s Ma per fapere in quale > bi* 
fogna tonfiderar là lèttera , onde la (eguence ha principio • 

Avatict a vocale non finifce mai (illaba in confonance » eccetto che 
in alcune voci compofte, come ABANTICO, ADAGIO, DliiEGUA. 
LE, DISORDINE, INAVVERTENTE , e fimili. Benché alcuni vo- 
gitano» che dopo eh* e* fon compofti fìen divenuti tuct* una , e perciò la 
confonante fi debba metter fu la feguence cosi Di SEGUALE» A BAN* 
TICO. 

Innamt a confòiiai^tey o ella è feguita da fé medefima» o da aN 
tra diirerfav Di quelle » che fono avanti a le medefìme » parlere- 
mo nel fegoente capitolo . Qui fi dirà di quelle , che fono avanci 
a diverfa . 

Mentre che elle non- fono raddoppiate ^ ninna fiUaba termina mai in 
alcune di quefle fette B , D* F» G , P« T, Z , e non farà ben detto 
ABMINICOLI , ADMIRANDO , DIFTONGO , MAGDALENA , 
APTO, perchè thi fcrive bene, fcrive AMMINICOLI, AMMlRAN* 
DO, DITTONGO /MADDALENA» ATTO. 

Il medefimo fi dice d' V confonante » e fi potrebbe anche dire dell* 
I por confonante, ma quefto non fi truova mai né anche raddoppiato • 

E fé e* fi truova BRAGMANl, ETNA» e fimili » dicafi , che quefti 
fon nomi foreftieri , e così non diftruggoao la noftra regola. 

In C non finifce mai fillaba» fé la ^guente non comincia per Q» la 
qnale per efler quafi una cofa medefima , è come fé il C fi raddoppiaf- 
fé; ma fi metta poi il Q ili luogo del fecondo C, acciocch' e*diftingua 
il dittongo, come fa in ACQUA , SPIACQUE » NOCQUE , ec. 

In L pofTon fimre avanti a tutte le confonanti: ALBERO , DOLCE > 
CALDO. ALFIERE, BOLGIA, PALMA, SALNITRO, ALPE , AL- 
QUANTO, VALSE, SALTO, ALZA, e CALVO. 

Cosi in R: CORBO, ARCO, ARDE»ORFbO, ARGO,VARLAr 
ARME, ARNO, CORPO, ShRQUE , AR5E, FORZA LARVA. 
- Così in S BISBIGLIO, BSCLUòO, DISDETTA, MISFATTO, 
DISGUSTO , DISLEALE , DISMESSO, DISNODATO, DISPET- 
TO , RISQUOTERE , DISRADICARE , ESTRATTO , RISVE- 
GLIATO. 

In M ncn finifcon fé non avanti a quefte due B, e P; OMBRA , e 
CAMPANA; né fi Ieri ve fen^' errore, ONBR A , CANPANA, CO- 
LONBA , CONPARE , ec. 

In N podòn terminare avanti a quefte otto C , D , F , G , Q, S , T , Z » 
PANCA, ONDA, INFIMO, ANGUILLA, COiXQUOCfcRE, DEN- 
SO » ANTRO » SAPIENZA » INVALIDO »<< CONIUGATO, 
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Se la canfonaute pffa raddappiarfi nella medefima 

Jtllaba . ' Cap. FI. • 

SIN qui s*è crattflco di quelle confonanti» che fi antepongono a di*. 
veda lettera • Ma che li dirà di quelle, che fcoa in compagnia di 
fé medefime , cioè che fono raddoppiate ? Domin fé elle fi debbon oiec^ 
ter in una medefiina fiilaba , o pure in diverfa ? Cofa certa è > che fa 
fiUàba non fi può fcrivere fpezzata» come la parola » perchè la parola,, 
formandoti con più fpiogimenti di fiato » fi può pronunziare fpezzata ; 
onde non farà inconveniente lo fcriverla anche fpezzata » qualora egli 
avvenga, che non patendo capir tutta nella ellremità della riga» In- 
fogni indugiare a finirla nella riga feguente. Ma la fiilaba non fi può 
pronunziare fpezzata 9 giacché ella fi forma da un folo fpingimento di 
iiaco^ che non può dividerti 9 e però farebbe cofa moftruoui fcriverla 
Ipezzata , perchè così la fcritcura non farebbe vero fegno della vDce • 
Oltrachè quello cagionerebbe troppo grave incomodo a profferirla ^ anzi 
credo io , eh* e' farebbe del tutto impoflibile , perchè il fiato di colui » che, 
legge , non può afpettar tanto tempo fofpelb > come^hifognerebbe che 
ftelfe, leggendola parte in una riga, e parte in uo^altra. Ond* e^bifov' 
gnerebbe, o eh* egli afpettafle di profferirla nell^ altro verfotO eh* e* ci- 
pigliafle il fiato» e così veninfe a far d'una due fillabe. E' ioolto ne« 
cedario adunque fapere a qu3l tillaba appartengano le condonanti » che 
fi raddoppiano » acciocché dovendoti fpezzar la parola » non fi venga a 
fpezzare aot^he la fiilaba* 

La comune è , che delle due confonanti lana appartenga alla aote- 
cedente» e T altra alla feguente in quella maniera PAL LA; di che 
non ho mai fentito addur ragione » perchè a ciafcuno è ballato (per queli 
che io abbia villo) T autorità dell'ufo coraunp . Può elTer che cìòfia» 
perchè mentre fi profferifce quella parpla PALLA, o altra fimile, la. 
voce va rattenuta in manierala pronunziar le due LL» e le fa fentir 
così congiunte all'una» e ali* ^Itra vocale» eh' e' par che la prima fia 
cominciata a pronunziare naturalmente coir anreriora » e così non fi 
poITa fpiccar da quella» jtome dalla feguente non fi fpicca T ultima» fo« 
pra la quale va a pofare • 

Ma io (qn del parer di quei pochi» che tengono, che amendue va- 
dano fu la feguente. E quel, che mi muove ad aver tal parere »^que-j 
fto. La confonante allora fi raddoppia (come ben-difie il Bembo) che 
noi vogliam raddoppiare il fuonodi lei.Ondcda PALA» a PALLA, non 
farà altra differenza nella pronunzia » che queir L fi manda fuori con 
più forza in PALLA» che in PALA. E però, dico io, fé l^elfer doppia» 
o feempia non fa altro » che accennar fuono di più , o di meno forza , 
bifognerà concludere , che i due caratteri non fon due lettere , ma una 
lettera fcritta.con due caiatteri , de' quali Tuno ferva per fegno dell* 
altro» cioè di come s' abbia a profferir T altro , come appunto fa T I 
in quella fiilaba CIA» che non ferve per altro» che per accennar» che 
il C dee fonar chiaro . e non muto . come fonerebbe in quefta fiilaba 

CA. 
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CA • Di maniera che ficcome qaefto C» « I non fon due lettere » ma 
una lettera fcritta con due caratteri t e perciò noà li fcritono mai di- 
fgianti ; così le dae LLv^l* altre confonantt doppie non fi dovereb- 
bono mai dividere i ma converrebbono fcriverfi così FA LLÀ , DI MM{ f 
A BBO eco SSI* • 

Dico,cheqoeftafarebbelaragione al parer mio. Ma perchè qaefta fa- 
rebbe cofa tanto nuova t eh* ella parrebbe anzi moftruofa » che ragionevo- 
le, io non loderei mai alcuno» che *1 facefle. Anzi com' tofegairòfem-^ 
pre in quefto V ufo comune , cosi eforto ctafcuno a fare » fino che ai;- 
corità maggiore non ne fpianaffe la ftrada • Dovrà adunque concederti 
un carattere^ per fillaba 9 e cosi la fillaba potrà finire in qualfi voglia 
confonance» Tempre che la f^gaente cominci per una fimile» e fi fcrl- 
verà AB BOC COS SI, RAD DOP PlOL LO, AF FER MOM MI, 
AL LOG GION NE, AV VE2 ZOT TU che folo il %eV l confo- 
nante fono eccettuati. 

Si replica brevemente quel che appartenga 

alla fillaba. Cap. FU. 

TUcte le regole )>ofte in quefto Trattato delle fillabe potranno con 
la fperienza trovar fi yerifsMne, e tanj^oficure , che chi le terrà 
bene a memoria,non dovrai temere d'invilupp^rfi n^grinefplìcabili , e 
ofcurifsimi laberincli ortografici,^ che fanno tanto aggirare il cervello a 
chi troppo generalmente s* insolfo nel vafto pelago di voler regolar que^* 
fta Lingua con la^ Latina j^ e fi vuol poi fervire per'fidifsima tramonu* 
oa delle fcorrez^oqi delle 'ftampe, e de' capricci di coloro» che tengo- 
no error non^ leggieri il non errar con gli abufi della incoftante , e tra- 
fcuratifsima plèbe, non fol di, quei luoghi delia Torcana,che in qnefta 
Lingua haniio pur qualche parte, ma, che j^ più ridicolofo , di quelle re- 
gioni , e di quei paefi,'dòv ella s* impara , ed èferctta folo da nobili 
Letterati, non già fìimiliarménte come in Xofcana, ma a tempo «e luo- 
go y come tutte 1* altre Lingue ft^aniere .^Non cercando pertanto come 
da* popoli efterni fi pronunzi , o ferina , dico , che la noftra Lingua ha « ed 
oflerva le regole • che abbiamo detto \ Ma perchè elle poflano man- 
darfi più facilmente a memoria» replicheremo il tutto 'u\ foftanza , e di- 
remo • 
K Una. fillaba ha una vocale» e non più. 

2 Può ricever da uno fino a cinque elementi • 

3 Dopo la vocale può aver una confonante, e non più. 

4 Innanzi alla vocale può aver fino a tre confonantt. 

5 Ma non fon mai tre, fé S non è la prima. 

6 Dopo S può (lare ogni conionante, fuor che Z. 

7 Non fi comportano accanto due mute . 

8 Né due femivocali, fé So ¥ non è la prima.. 

O 3 9 Ma 

(i) Così (i divide quefla parola, quando in infegna il Ripieno, cotùc fi vede in tutte le 
vocerò fia parlando fidiVjde in (ìllabc'jma ftampe qualunque effe fieno, 
quando fi' divide in i&rittura , fi divide come 
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9 Ma dopo F pa^ ftaf fol^ (. , « Jì>- -. . 

lo Avanti a F-, a M ^e * S nbo pu<^ ftiyt flipt»':, , , : i . , 

li L coiBpotF9 ?vanu4| C« foto Br ^> i^!'/; ' i . . . 

I» N fta (oIq (JapQ « Q. . , . ,-,'., 

ij L fta Tono a tutte le mote» fiior che a Z, é Q. , . . . 

14 Q» e Z t aon s* accooipagaano con veriuia :((uirenaiitei 

15 Ninna iìDaba termina in 1 conronante. 
itf Né in V confonante , fé non é doppio . 

17 Né in alcuna d<lle mute, fé non 4oppìe. 

18 Né in F, le non è doppia. 

19 Né in M I fé non é avanti a fé medelinia » o a B, o a P. 
zo In C pDÙ fArmlnare tY^an i Q- . . 

XI Niuna confonante i doppia nena medetìma (ÌUaba. 

Dicemmo una fillaba aver una vocalor» e non più. Ma ov convita 
foggiugnere: fi già •«« vi foffe diitùngo . Però accioccb' e' fi Tappili, 
come due vocali poflàno ftare in una lì Isbà , vedremo nel feguente 
Trattato» che coTa Ha Dittongo, e cual daiemo fine a qu<l che ne oc- 
corre del numero . 
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T R A T T À T Q. U I N T O. 

*2g» ^ì» ^S* *«* 

Dittongo che Jìa. Cap. t 




Vtlttongoì comprenjion ' Ai pia vocali /itt*0n medffim» 
etceato*. E fu detto da'Grecì mi(terìorimente Die- 
tongOt quali fuonò di due voci , p$r dimodrar U for- 
za della pronunzia» che cuti un folo fpìngiinento dì 
fiato fi formano due fuoni. Noi òctla ooftra Lin- 
gua ' , poiremoio chiamarlq DuiTqno , o Bifono > ma 
i teroìini quaato più fi hnno volgari , tanrò meno, 
fono iotefi^. .Onde ci contencìamo dì chiamarlo con 
nbme pià.'ftrfpietq si, rat. per la pratica delle Scuole molto più intero, 
ficcome^b^iaoK) fatto addietro, e faremo anche avanti in Pronome. 
Indicativo, imperativo* Ottativo t e altri tali ; e quefto fetTa {icr tutte 
le fcufe^che potefiìmo fare in quefio propofito. 

Dittongo, dico, è quando con un foto fpinglmenlo di fiato fi manda 
faori due fuoni ; che è il tncdefimo che dire , quando in una foia filla- 
ba fi profTerifconot o fcrivoflopiik d'una vocale. Noa eiì che nella 
pronunzia i fuoni fi fentao, tutti e due a un modo > perchè ano vi Ha 
còme principale; e quefTa è' quella vocale, nella quale fi forma il ve* 
ro Tuono della voce, l'altra fi può dir più tofto confonante, perchè el- 
la efce^firafcinata,. e quafi che alla sfuggita ^ propio come le confo* 
oaiiti. 

Ma come po5a efieMr che una fola voce efca per due fpiragli, un 
efempìo a1*ai facile cel farà conofcere appieno . Sentelì talora un or- 
^nilla toccar due talH con -tanta velocìt^., l'un dopo l'altro , eh* e* 
non ^ può così facilmente difcernere qual de* due folle il primo j onde 
con ragione quella taftata ha meiitato il nome di gruppo. Cosi fon, di- 
D 4 co , 

polIoDo (ìk ognuna da le una fill)Da,c uni- . 
tt U( tante liìlj|;e , quante fono quelle voci • 
li, lì.iinifaao )d foci^ai che due , o tre, 9 , 
fin ]t\ofi quatcco Face ifpo. una futa fillaba Ko* 
za penffre all' accento. Lo lidio Ripieno , 
p2Te cbe fi li 1 curicelo nel fiae del Cap. 4, ^ 
di quello Trattato. 
lì) Giovanoi Norchiat; otl TnRato de': 



( lì Coti ìcjfgeG nelle' pia «Dtji^iio irapr^ 
fiooi , cioS in quella del |(Sai$?e 



a qu<J'a 



sfit, 



del KÌ44 benché 1' amci:edFii 
lc;gga forfè pei: tnwt ,etmfrijpant . 

(a) En meglio dire : is km mtiifin ^ 

l»hm i p&icbè fotto un (pcdefiino aCceaco fi 

pòtTcbbouo inteoder collocate . o comprcfe 

tre e quattro, e pi. filiate , eorof yimw*, ,,, _. ._ ^- 

M '<^r. di che vedi il Trattato lé{|4, p>P- iì^ ! Dittonghi flampa^ ip Vcnetia nel tf)S; 
Olircchi la piiitia idea del Diltartgo è qùe- cbìania le ijllabe. ch^comptcìidonoi Dit]Wa* 
ila, che più tociU , le quali fogliono, o gbi,\D'/«M> Tri/«M,e^^K4^J/«fW' 
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ca , te dae vocali t che da un medefimo fiato fono pronuoziate . EUe fono 
tanto coogiame t ch*e*DOfi fi cooofce tato» snelle fieno una, o doe • 
E tanto meoo/fi fa difcernete qual di loro pofla chtamarfi più propia- 
mente la vocale , che perciò gli Autori non ne fono ben d* accordo tra 
loro , dividendofi, efsl , in varie fenteiiixfs t e pareri , che a riferirgli fa- 
rebbe cofa più j^rolifta, the frattuora. i • 



Dittorigi di quàfite forte . 
Cap. IL 



I 



Dittongi ( lafciando il dìfputaV da una parte y fi dividon da noi in 
due fpezie, DISTESI, e RACCOLTI . 
Dillefi dittongi fon quelli^. che Ginno fentlre amendae le vocali in 
maniera» eh* e* non apparifcono qaafi diccongi i come AERE, AI per «//i, 
/w. AURORA,VEEMENZA,FEUfDOefimili. Ecco: Conaofofecofacbè r 
aere tutto pare (fé da puzzo de" morti corpi , e delle' iufermttàt e delle 
meditine comprefit e puzzolente . Qui fi vede , che fé fé queir aere fof«- 
(e pronunziata in tre fillab^ A E RE , fnerberebbe tutta la grazia di quel- 
li fràfe,che paf che Terbi prófFerendòfi in dUe AB RE. Il medefimo 
pofsiam dir diquefto MEI» che per quel che appatifce fi dee profferir 




LUIf che per ragion di verfo è di due: 
ttf.u Colui che muove il Cielo ^if ogni ftella. 

cMz. Raccolti dittongi' fon queUi , che fi' pròoànziàiio di maniera uniti » éhe 
una delle vocalif vicfne qudfi affogata» come PIANO» CIELO' » GUA* 
gi^f. s. DO , TUONO, GUISA, PUOI, è fimili : Et in quefta guifapuoì.èlà 
*'^* mia pace^ e la tua falvezza acquifiare. E appireflb : ^Maa ciò' non furoh ' 
troppi priegbi bifogno . 

lo non penfo già, che NOIA t BAIE , SAIO » e sì fatte abbiano dit- 
tongo » benché altrui fia ;paruto altrimenti *• perchè queli* I v'è per, 
confonante. 

Né meno mi par che fià in CIASCUNO, CIURMATO, GIOSTRA. 
GIUSTO , e altri sì fatti » perchè V l vi fta per fegno del C, o del G, 
acciocch' e* fuonio chiari,/e non muti • 

(i) Secondo la regola, che prefcrive il nò. Ecco il Sulfìatt crede Dittongo, lA, 
terminar iq OHI le. vopi plorali de' nomi, lE , IO io 0«ùi, hAu^ fMt^t non aede 
che hanno il fingobre in GO.fi dovrebbe di< ' Dittongo VA • VE i Vi et. in 'vulko , ve^ 
re, e fcrlver Ditton^y ma anche il Salvia- /e/fii, vlx.x^ , perchè TV è confònantei e di* 
ti , il Mazzoni , e altri Oramatici pofterio» ^ ce bene* Ma anco in n$ia ^ òmù , e fMt$ V I 
ri forfè roo(fi dall' aarc^ritsk di quelli hanno è confonante • Così il-no(lro Ripieno vede 
icrìtto Dittonp , quantunque nell'ufo fi dica il Dittongo in pUn9 , e non lo vede m cU* 
JAU9ngìn . fcun9 \ gtofirari te. Il vero è , che quando 

(i) Quelli è il Cav. Salviati (Li^.} tt^f. una delle due rocali diriene confonante . per- 
I- fartìe* 7. ) Pare , che i Gramatici fi Ti* dendoefià il fuofiiono di \roàde>non vi può 
dano nlialaaaente avvolgendo in giodrcar 0ìt- cflèr Dittongo. 
toDgiù alcune coogianzioni di Vocali 1 e stoa 



In CIELO, GIELO, e {imilt è ben dittongo, perchè TI non vi fta 
per fegno» ma vi opera^ perchèT^Jo* |)Taiilitta:iaino • E molto ben fifen- 
te dair orecchio la^difFerenza » Gt\^ « trajCIELO.e CELO, e tra CIE- 
LO, e GELOSO. . 

In QUANTO^ QUES'i:^:, CraelKajkr^^dave. ya rUd9p<^;4-<èifiiQ|i: 

dico giacché non. fia dittongo tpfrcl^^^U Q/ii^P'' ^alKoCr oh^ Un f«^ 
gno del dittòngo come &*è vifto» . f' , ;; ., , li Zi ;•; 

Pae fono adunque le Tpe^ié de* Dittopgjlit; , difiefi , e j racoplft • . I di* - 
ftefi hanno per toro principal vocale U prima: ^ERE , SI, AURO-. 
RA , VEEMENZ^A. I raccolti hanno per lor vera vocale T ultima:: 
TUONO , PIEGO , CIELO , Ql^^STO • . ^ _ t . 

De* Dittorigi fermi , e mqlfiS.: ri 

Cap, III. .; ^ ■' 

UN* altra divifion de* Dittongi I? fa da noi per maggior intelligen- 
za di quefta materia , e diciamo altri FERMI, altri MOBILI . ; 

Fermi dittongi chiamo io quelli, che ^l^pr^ r^njtJl^ltQogi ,:come PIE« 
GO , QUESTO , AURORA; VfeEMÉ^NzA ,\cte jftmpue ninteogpno > 
'1 dittongo, benché mutino le (illabe,» ^, canto fi fd^rive PIEGARE ,i 
PIEGAVAMO, e PIEGO* col dittpngq , quant^^ s* lera folta nella Tua 
idinor voce PIEGO . 

Mobili dittongi appello que'che fi mutano, e fi lievano col mutar 
delle fillabe , come PRIÉGO , TRUOV A , CJBGQ , TUQNA , che * men* 
tre quelle parole fi crefcono » fi toglie ^ia il dittongo ,e fi dice: PRE- 
GARE, TROVARE, CECONB /TONARE, fenza dittongo. 

|1 dii^tongo fermo non.ha coofiderazione alcuRa' ad ^cceato , ' ptrchè^i 
fé ' PIEGO ha ISccento Topr^ )« prima» PIEGARE I* ha t<>pra la te- 
conda, PIEGHEl^El (opra la terza ,^ « por tempre jv* è. 'I dittongo ^ i 

Ma il niobilc ^ Tempre fiotto l'accento. E quando fi muta l'accento» 
il dittongo fi togfie via . Ecco BUONO , e BONiSSIMO , ♦ ecco PRIE- . 

to TRliòVA, ^AMO, SUOMO. YUQGLU e MUOREijed ec^. 
TkOVERAI, SAÉEMO, SONERÒ , VORRESTI, e MORREBBE, : 

che ^putandp j'accei>to,,Jevano ai^be via il: dittonga. ,. 

/.••■-•'■' ^ ' i ^ 

:-■''.. ,.'.■■ » ' * iViP* 

(i) Il (^ non pare (egoo di dittongo , ma cio^hi non £ può fir forzi, né accento/ ,b y,y^ 

iioa lettera come T altre corrifpoodeote air acuto in due luoghi ^ e quando j'actitetza '^: \ 

Ebraica C»^^ la qi^* era odi' antico Alfìi* . paflà ohre, fi icamifce, per^ cosVdire» il dìt* , • ' ^ ^ i 

belò Crcbo» rf!dideva^;^4,e{è^i^a(iV»^' ' tbngo ,"per Far la iÒTa^,*e.raf^)oggfaìttra^ 

cke ora fcirte ^ :regiiè^iel 90. £ da elTer^ della ròce più tt. Perciò tuit 2 da Feicr# 9 

mifchiati dì qoeia^lettcnr fiaiioo ^ctti alcuni iUedb da iMIr^ ; bnde-Ffilt/Jr , tbdJìtk^ Salr/^ 

cajylli^jptc% Affftoi^e f^tMfr^, ;Mancanp fy) fkgé è dittonga Jlmqoq féitkè è ' 

i tSreci <K quefta, e in quella vece fi (erron dal lat fUco^ ma freeor fa fr9g9 , e poi ^rif» 

dd Kt onde C^hms i lo fleflb cbe ^irhms , la per eieganxa r e rieospiturt di igetzk i pp- 

coii M* Cbir^r» Io fteflb che /• ^Màrnf^ rò può togUerfi viaj^ Lddo?e nell altri vocib 

E Ohira CMÌnhf contìnoTatore d Omero > fugo l'i è » per co^l diif« radioJe , effiad^^i 

lo ftelTo e^e ^'mtù Odkàrtfil Uh. ^ . fijccedHU j^ L • SMu^ ' .. .^ > , or-.. a % 

(i) Dicefi tkcco co) dittongo *to[cano» e (4) Qiiindi fi vedo ya ltf^o inak fi frW- 

fo\'.ufHM$9. EWaMM ]f c poi 2>9^r# rpcr« da idcun^ ^9iM^a . '' ^ 1 
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Numero de' IXfttmgi . 
Cof. IV. 

IL noniero de*dittóagi è mecolto ^vèrftmenté. (a; {|èf che non tò a 
quel che ciò pofla giovare » lafelo di rife:rire i detti, e pareti degli 
altri. E dico, che ' tanti fono i dit^n^, quàtiCefon le filtabe di due 
vocali #B iti particolare mi fovvieoe ater veduti qaefti. 
" " la Fiato, 



A^ Aere» 

Ai Maifi. 

Ao Paolo» 

Att Aurora • 

Ea Borea • 

Ee Veemente • 

Ei Mei» 

Eo Eolo» 

Èu Europa . 



le Cielo. 

Io * ■ * Pioverei 

lu Schiuma f 

Oi Oimè. 

Uà ' Guado. 

Uè Qaefito • 

Ui Altrui . 

Uo Tuono . 



E Te megliOvCt^rcheremOf òift aiiche forfè n^ troveremo; però non 
credo, che fieiild da ^ntìrru coloro, che vogliono , che ta noftra 
Lingua abbia foki quattro dittongi, perchè tàtici n'hanno i Latini • Se 
già elH non pròvaiio, che cofa fieno le addotte Compi^ndoiii di pìft 
vocali fott* una iillaba» 

Se abbiamo Ttittongi ^ o OHaàrittonjà • 



. ■ « 1 



SUadftttongp, cioè comprenfione di' quattro vdcàti.fott* una toede- 
fin»a fiUaba ) non penfo che fi trboVi nella nofttit Xingua^ peìrchè 
ACGIUOI, e F1GL«J0I le ti^e fòle| uhime gaf^ a uie , che fièn 
veramente vocali v Ma il primo I di LACCtUOl ferve per fegno^che 
quel C dee fonar chiaro, e non mnto, come fonerebbe, fé folle fcrit- 
fo^ÈAGCUOI ; e coW*^«iif ^IGUUOI qutflP t fefite per accphi\are, 
che M GL èTchiaìcfciilto'^t^mè fi potrà ricordare' Chi avrà tétto dì 

Trittongi abbiaBM>^.benerenza'' contea V coitie^ pur fi' Vddé hé'mède- 
iimlvI/ACCIUOI, e FIGLIUOI, e come chiaramente fi fcorge in 
f.5.«.4« V>UOLy MIEI 9 EIA per 0/4, e s) fatti^ecco: Dun^t difé ti d^n^ 
/•7.»'|« ntrt cbf v,»oi tn che fi fafchì FrategU mei voi fiate i ben venuti^ Eia 
x.«».«. Calandrino ^'fhe vufff dir gueJfQi Dove fi vede , cte, Vtjpj „e qi^^l 



MlEl'fi;:c^|bqnO pi:ói^pi>;fi|a^ con un foto folp r E^<^o«(l' EI4f«*ia«oii 
lil*ÌDga^o^ M.v4f^^^ prpn«)[vj^r in una fiUaba,per^è in date perderéb^ 
bf MXy^ Uug^ai&ia >che ha tifel d^moilrar quel aitano Imjpèto di vbice» 

•ti) Ildittoogo pròpriitneote faceva , ere. fogliamo dire» cioè rinfodera menti, ,o.m i- 

da > alcuna alten^'one ^el Tuoifo di;\lfi àisà ichianze di lèttere ih una (ìlbba «^ anc6è ia 

kicere^eoaie nel O^^or, e nel FnàzeTe di Latino Aurens, ^Uìns^^, Mlvei , slvefi, quaa* 

# ftretto , e di » fcf*ipvo fh fjÉ-iqucltóH; che* do fc ne (i uno (pupjfcó, branilb cfitt^DtfHi . 

me fi ha a mettere o »f7w*ry?^ ty hK>^', che ' ^ ' 1 ^ . - 



Trattato Q_u i n t o . 5^ 

che verifìmilmente per lo fpacar della galla mandarono fuori que'cnrioiì 
giovani verfo iUcatti,«etto'cti C^dvdnnn. MaÌ veifd et «elTdia; in^l[o 
provare J* intento nofltro. Eéco *i Pet^afca : ■»'•-**■ 

£ un feguìé il nipote, * t' altro V fiil'o. F«< e^. 

Dove SEGUIA bifognà ohe^iìi tìiidui! miaTe ^fitf-vero ci diri U mi- <■ 
farà del verfo . ' 

Ha la Lingaa noftra adttnqtte TtitUÒÀ^Ì ^!ei *1 numero di elfi è tao- 
tOi quanto i qael delle {illabe capaci di ire vocali . Ma il nome non è giii 
dipinto da'diKoqgi,, pcr^^ ogrt/,<ì^^«Aonir)df' più vedali rocco una 
fola lìUaba fi dicono gent^almente difiongi , fenza guardare fé due , o 
pia fitoo le vocali coiuprefc >, apcor^t^ flit^o^gp prqprl'ainence s^ìnter'., 
pretiicomè fi difTe in pripcipio ^fao^o di due veci-^ Isella RefTa manie-, 
ra che * DUELLO fi dice anche calerà un abbAtti^^tico di quactro, di' 
fei , dì diecii e di cento^ benché DVELLO ,par ctie fia interpretato 
abbactimiento di due. 

Circa quelli non è da ofTervaie.altrOtKcVVron fo^zzani tra*d!ctongi . 
diftefi * e tra* ra.(;colti , perchè la vocf »■ pefa OuU vocat di mezzo » 
come <i Tcorge in SEGUIA, SUOl, VUOI, MlGtj, LACCIUOI . FI-; 
GLIUOI, benché ,quefto non renare; ecrch^ EIA, FaZ^UQLO .« fi- 
mili lion fi racchiuggono lotto la règoli^. È, qocflo baAi di quel che cì 
occorrefTe dire in quella maceria del numero. Ora verrenua ali* .altra 
qualicit della fiUaba» cioè alla mifaia, la ^uJe confitta t come iicoMio » 
oeli' accento.^ .,' . . ■■;: .;■: _ '■ ,./. : -j . 

(libelli ditnn^i talora di' poeti fifc'wl- e £mtii tmla. àmt fcogooo petcflìrialMr 
Bono . e fé DC fbiQo ancoi con gHiòa Sue te rettiti . SmIxi- 
fiHibv. omafKfi» Onte: (ijIMifU* Ji dicendogli Antichi J4»a{Jì« ,- 

*IMfMU« mÒH'fMrÌM MfM. e in Utrao antico iuÀlttm ; e lo ftellò che • Hf,ìa. 

E odia fiw dd ictfo,Ml»>Z)i*, Aw^Mt ■ BiJfsM.conic BffnmdiceiiwIMMus.Silr. 
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DE G L I AC C E N TI 

T It ATT A T O S k STO» 

Accenti' Ji varie jir te. Capìtìdo I. 

IJNDaflzi che nOi venghìamo a trattar di qaefta difiicit 
-'I materia drgli accenti , ì neceiraria TupporrQ , che 
altro \ accento vero > altro i c^ael che fi piglia 
per accento comnneinente. In oltre quel, che co- 
manemente fi piglia per accento , non li piglia Ceqi- 
pre a un modo ' . E qaeflo desidero io che fi ten-; 
ga Tempre a memoria, mentre li legge qiielto trac- 
I tato> perchè dalla confofione de' t;ermini nafce , 
com^ognnn la, la ditficultil dello 'nttndere > come n< vede in propofìto 
noUro avvenir degli accenti ti qaalì tiella pratica poco, e nella teori- 
ca meno fono intefi oggidì. E molti penfano > che gli Scrittori fieno. 
tradì loro contrarf; il che non è cosi, ma 1* occafìone del dubitare na- 
Tee fìcaramente da qacfto, che altri in parlandone piglìano'pér accen- 
to r accento vero ; ahri accomodandoli all' ufo , intendono per accenp 
qQella cofa* che fi piglia {<er accento comunemente . L^ quale amM- 
guìtà delìderando noi levar via* diremo prima che cof^ fia 4cceal9 ,ve-.. 
jbi poi tratterem dt quelche fi piglia per accento i che ii primo alla 
fpeculaziope , e '1 fecondo appartiene alla pratica*. La qaal dtftinzione 
<ù quanto frutto pofia effere a chi ben 1' avrà iniefa, da' dabb)* che 
fi pigliano dalle parole de' gramatici fi potrìk feorgere. 

Dicono alcuni, che T accento è l'anima della fillaba, e poco dopo 
difpotano fopra qual fillaba vada l'^aCO^pto in quella , o in quell' altra 
parola. Io che apparifce mftiM)L contCAddi«ape , perchè fé L' accen- 
- to è r anima della fillaba, °Ì"*' iTlìàba dOvrà aVef 1* accento ; e non fi 
potrà dire a nìuna fiUàba difacqentata, fé. aion vogliatao dirle corpi fcni' 
anima * che farebbe eóTa .mO(lT(^o(4 a fentirfi ^^ .' Al- 

èi^m^i^Òiix - • l>«-llo*aiÌba%Ifc fi p 

A c^uefla matcrii degli Accenti , loytà<j^ ^uali b pìti^-éd*um fiUibatÀUifu qudb po& f 



delia V..<feffw*èutìle,eDecelt^fe7Wòni4 ~u. t Jd tl]Ifi^JVfln paci di famat* , e i 

A c^uefla materia degli Accenti , loytà<j^ ^uali b pìti^-éd*um fiUiba {òUifu queUa po& ! 

■' aggira qucfto Trattato, fi fiiDo Ammala. aòiattOv V ahre fillabe poi di quilfiTu paro- 
maniera aoditì avTokicchiaDdo i Ctama^M'i^.-la'lt butano coou & non aveflcio accen* 
i «aali •'imbn^iano nel numero di elTi ,^^^ poiché una fillaba fola è quella . che re- 

nelr aflegnanie le propiictì , la fede , la for. ^la la proauszia . Quefio infcgnamemo fc è 

maddlo fcrivergll, eli marnerà del pinnuo- KQ comprcTo, ci fembra, che renda fiiper. 

ua^lj- NoB ttoriamo chi abbia difirigato fluoqaifi tutto quello , che Inngiincnte.cfta- 

megUo (Quello viluppo del oodro Ripieno, to fcritto fopra gli «recati ìa riguardo alla 

Ne ha pattato molto bene anche Niccoiò Gramitiea , non ifpettando a noi il parlare 

Ameata nel!' Opera della LnwH4 N«^(l< / li»' della Poetica > e ddl' ufo degli icceaii nel 

ìi» ^ib. S- cap. I , Ma pei più beile inteDigen- compone Ì iati . 
za doTiòieftierì btOa upcre . cbe ogni parola 



T R A T T A t ò S i » -r dì &t 

* * f k 

' Altri dopo che hanno detto • «he ogni parola ha accentò » diftingaona 
poi qaali parole hanno l'accento» e quai nò. Il che accenna iacoftan-^ 
sa» e contradizione non piccota^. 

Infegiiano altri, che la fiUaba » che ha V accento , fi dee prormnziar 
lunga » e però molti (in particolare tra^ Latini) pronanziàno I^s^^ Sa^' 
ni ^ Eélfphi^ Pr$feSò^ Menth tutte lunghe , le quali vanno pronunzi t^ 
te brevi. Talché chi non vovrà far buona la tliftinzione , che da boiir 
darit bifognerà, che truovi altri niezzi per falvare tanti, e cosi degni: 
Scrittori. 

„ • . ♦ •' * . •' ' > - ■ ' 

Accento propriamente prefa che Jìa. 

Cap. Ih 

. . ■■■'■''' ^ ' 

Accento propriamente prefo è flato deferitto Atifura deiia fitlabà . ' 
Con ragione »s* io non m' inganno , il che fi potrebbe provarca-, 
sì. La materia» come c^infegnano gli Scolatici » fi confiderà guantate 
non fi truova (Te npn fé per operazion d* i niellerò >>Icih materia dall»^ 
quantità feparata. E benché la maggiore »p la minor quantità non fdC* 
eia, che M compofto fia più o meno fufianza» ella lo fa differente aU 
meno nella mifura. Come per erempia».an uomo grande non è piàuo-^ 
mo d*un piccolo^ ma egli è ben maggiore» non come uomo, ma come 
quanto» Sé la materia adunque fi confiderà quanta ^ giacché la voce è 
materia della fillaba» bifogna» che la voce fi confideri quanta. É di 
vero Te ella non fi' riftrignefle per mezzo della quantità ad una dèrta' 
tnifura » ella non (àrebbe mai fillaba» fo(Tero quanti elementi voieflero «^' 
Mamentrechèuno» o pia elementi poflbno ricevere mifura^ecco for- 
mata la fillaba ; adunque la forma 4^lla fiUaba fafà quella mifara » quell*^' 
atto del mifurarla» 

Ma come può egli mifurarfi la voce ^ CònfiderisHiio» che fé la voc» 
è compofta diaria ». come già s' è provato^ ella riceverà le ftefle mifore 
dell* aria. ^; 

L^aria fi mifara neir altezza » netta larghezza» e nella lunghezza • ' 
Neir alte7za fi mifura Ilaria, e fi confiderà fé è grave ^ o leggieri »^ 
Nella larghezza ft difcerne da grofià a fottile. E nella lunghezza fi di* « 
ftingue da tarda a veloce. E quefle fon quelle tre univerfali mifure ^ 
che gii Scolaflici dicono con. voce pura Latina DIMENSIONI. 

Se Paria, è capace adunque di quelle dimenfioni » o mifure» noi po« 
tremdire, <fbe la voce fia anch* efla delle ftefTe mifure capace. E xòx^ 
to ci farà confermato da^proprì orecchi » perchè mentre uno favella »not 

» ■ , ■ - • len*- '• 

(i) Accento non par roifùra dela fillaba; l'alto ^ a bado della (illSiba. Oani fillaba ha ìt 

pCKÌoccbè r accento non la f^ eiler hioga, o fuo accento ; e dove non fi lente T acuto, s" 

breve» equcdoTha dalla quantità* fua prò- intende eiler grave >^chè in una dizione » 

pria \ ^ accento T alza , a abballa, o alza io- (è fi fa forza d* alzare , come ^x fa pure in uQì 

uenie » ed abbaila \ onde venneto T acuto , il luogo , gli altri vengono naturalmente abbaf- 

grave, e '1 circonflcilb, o come i Greci il fati. L'accento in Latino fi dice tvnm , e u* 

chiamano, /»fri/]^;»eif9, cioè drconvulfo.Sie- n^r • '^uafi tènfione , tiratuia > accordatura .. 

che non mifura della fillaba > ma nota il direi iSi/v* 
della fillabaio £e mifiiu fi dice» mifiini'ptt 
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fentiamot che la Tua vpce ora i a1c9, ora h bafla; ora è fonile t ora è 
groH'a ', ora è tarda , orii è veloce» fecondo che richiede la pronanzia 
nel formar quella fillaba. E da quella, c^ncileo a » ciò ^ da quella porta- 
tura di voce » è milurata la filUba «i f^a qua! OMtilena diceodofi accen- 
to , quafi accanto 9 o al canto > Cioè facondo *1 canto « come dictoimo 
difopra* fi Scorgerà, che ^ ragioiie^-^ détto t'accento e(7èr Mt!>lJ- 
RA D£LLA sillaba* e di quefto accento parUna coloro 9 che dt« 
cono r accento elTer anima della (iUaba • Di'quefto accento s'incende 
quando fi dice^i che quel^ • o queir altra Lingua ha più, o meno ac« 
cento. Con quefto fanno rider i forelheri noi altri, mentre volendoci 
cofltraiTare per burlarci ^ profferifcono tutte le parole con grande ac- 
cento; dove noi tanto parliamo con accento , che pochi tra noi fi ero- 
vanoi che fappiano che cofa è accento. Perchè in vero cavatone aU 
cun paefe di monte V nella Tofcana non fi fente parlar con accento né 
poco f iìk punto • 

Queftp accento» giacché le mifure fon tret fi divide in tre fpCKie, 
cìafpanj9 da jima di quefte mifure formata* Tenóre # Spirito» e Teibpo. 

Tfnorp^ Strilo » e Tempo che fieno . 

Caf. Uh 

J r 

TEnore vale apprelTo a* Latini quanto oflervazione» ordine »o ufan* 
za« E' detto così da tenere, perchè da elio fi tìen la voce fot-^ 
lo quelle mifure» che l'ofiervaùonr, i' orcTioe^ ò 1* ufanza rtchiede, 
nelmodo, che il timpn del cocchio {iene accoppiati i cavalli. 

Ma i Greci lo difTero TUONO» e pigliarono la metafuradalla muficat 
perchè in|onar<s vale mettere in muiica » ficcom^ fi vede iefplicato da 
xitff.iob Pampinea nella novella del Re Pietro; Ijt ^udli parole. Minuccio pnfia^ 
%.7. mente intona d*un fuoffQ fiaoe , e pie f o/o. 

Tuono in lomma è quella quantità di voce alta» o bafia « che ren- 
dono g'i ftrumenti fonando. E tuono è quella quantità di voce alta» o 
bpfla» che gli uomini mandan fuori parlando^ E di qui fi cava ladivi- 
fipne de' Tepori» o de' Tuoni • Perchè ficcome gli ftrumenti rendono 
plA baflb tuono , p pid alto > fecondo che maggiore • o minore hanno il 
Corpp^ come fi può fentire in un concerto di vivuole, e nella dtvcrfi- 
tà delle canne d' un organo; cosi la voce fi fa da noi o pia alta » opiù 
bafTa, facondo che più s' allargano , o riftringono le fauci, e 't petto. 
E fi vede; na^urjalmente , che i fanciulli » e le donne hanno la vode più 
alta, dpglj Uomini » perchè hanno il petto pi^ ftretto . E tra gli uomini 
queUi hanno 1^ voce più bafTa , che hanno il petto » e la gola ^liù 
largai 

Palla quale fperienza caviamo, che dalla molta quantità dell' aria na- 
fce il fuono più baffo ,e dalla piccola quantità di efla il fuono ci fi ren- 
de più alto» Cjfquillante . E però i Tenori fon divffi in due fpezie. 

Quel 

(i) Come parla» s'ha a parlar con ac- o fimilitudine di tuono» e d'accento 9 uà 
ccDto . Il oodro parlare è un cantare Altra . modo , o fulle ^oali « o fazicvok uoiiooo • 
còGi è 9 che non vi fia una certa homotonm» S^hm 
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Qael che ii forma con le faact più larghe > fi dice GRAVE, perchè 
per la molta quantità dell* aria % che concorre /la voce refta in'groflata ; e la 
voce ingroflata per la Tua gravezza s* abbafla s. come avviene anche 
dell' aria» che qaa^do ella n fente in^rofTata \p'À dell'ordinario, fi di- 
ce anche Aria grave» Aria baffa, come ciafcùno avrà potato Té ntire. 

Quel che fi forma con le fauci più ftrctte;fi dice ACUTO forfè dall' 
effetto, perchè quello ftrigner di' fauci l'aflbttiglia, e per coìifegueiìza 
r inalza tanto, eh* eMa leggeriffima vola a ferir come un pungente chio^ 
do r orecchie • Il Tenore è per tsfntò mifura dell*^ altezza . 

Ma lo Spirito è mifiira delFd lunghezza»' E mentre la fillaba è prò* 
nunziata afta k tra le fauci con molto fpirito, allora fi dice GROSSA, o 
DENSA . Ma quando ell^efee più fùlle labbra con meno fpirito,. allora 
fi dice SOTTILE . 

Il Tempo finalmente mifura della lunghezza ci dìmoftra la fillaba fé 
è lunga ^ o brieve» fecondo che più o meno tempo fi mette ih prof- 
ferirla. 

Tutt^e ere quelle fpezie d* accenti par che fieno accennati dalla 
Fiammetta neìla novella i\ Andreuccio ^ quando racconta^ che que11t>^ 
Scarabone Buttàftioco Si fece àllA fineftra ^ e ton! unOi vtyce mjfày otri- gum^ 
biU ^ e fiera difpft €bi h làegikì > ' • ^ «^^ 

Perchè dicendo GROSSA par che vo^adir grande^ piena,e dimcil- 
to fiata abbondante I come avviene a chi bravai^ che quefto farebbe il 
Tenore. 

Aggiungenda ORRIBILE penfo, che fi^nifichì denfa y ottuTa ,e ì)ro- 
nunziata quafi che in gola, come pròfK^rifcono gli aditati, cofa c|ie fuo* 
le apportare ò'ttétt a chi fentè» E qui par che vogìia accennar lo Spi^ 
rito. • 

Ma dicendo ifi ultimo FfBRA , non creda che voglia inferir altro ,, 
che prefta» rifoluta, e fpedita ,coffte fuol* eflere if parlar di colora, che 
hanno coHora ; *ed avrebbe qui luogp il Tempo . 

^Delte Jlllabe Lunghe: ^ e Brìivì . 

LE fpeaie da nói net pf^ecedente capttoTo aflegnisite agli accenti , diét- 
ti da not veri accenti » (bno accennate più volte dagli Scrittori » 
in particolar d*altre Lingue; ma perchè noi Tofcani pronunziamo net* 
la noftra Lingua tutte le fiilabe a un modo, quefie (pezie non ci ven* 
gono in pratica» e ninno» che di quefta Lingua abbia icritto, ne ha 
trattato ch^ io fappia . E però ci fi fa poco ftudio , onde pochi le in- 
tendono, e pochiflimi fi curano d^ intenderle. A tal che forfè Taver- 
ne io trattato potrebbe parere ad alcuno di poco frutto» Ma io non ha 
voluto lafciarla > fperando ch^ ella potrebbe apportare almeno gufto alla 
curiofità di alcuno, che avefle defiderato faperlo • Avvengackè noi ri- 
dociam tutt* e tre le mifijkre a due capi • E quella fillaba § . càe; paffando 
per le fauci pia targhe^ efce fuor più prefia, e perciò con Tivofio piii 
denfa, e pia hafib, fi dice BRIEVE» E quella ^ che ftretta più tra le 
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fauci efce fiiof più ttrda » ma con fuono più acuco. e t>ift alto* fi ài- 
ce LUNGA. ^ 

Con ragiooCt perchè come la Iperienza dimoftra , la medefima qaaa- 
tità d* acqua paflerà pia pretto per ao €Ot«dotco più largo , ,che per 
un altro più ((,récEo. Cosi la medeficna fpiota di fiaro , Tepaflerà tra. 
le fauci più larghe, Tonerà più pretto , che. non faijà paflando per le 
più ftrette. Di qui è, che i Greci' ypllero, chea prpf&rire upa lun- 
ga a ndafle tempo quanto a profferir due brevi. Quett^ adunque è la 
Givifìone delle fillabe» Lunga» e Brieve » ctafcuna delle. quali ha accen- 
to » cipè. mifura ^ e di quefto iia detto a baftanza • 

Accento comunemente trefo che Jia^ 

Cap. K ■ 

Accento coqiunemente preio fi dice una certa pofa » che la voce 
fa (bpr*una fillaba tra l'altre della parola . Né in tutto fé gli dif^i» 
4i<;e'qttetto nome,» perchè anche a Tui quadra T etimologìa dell'accen- 
to. Perchè la vpce pofandofi fu quella fillaba, pare che faccia una cer* 
ta cantilena fopr* ogni parola» che in vero le reca fonoriti* p ognun 
sacche qiuelle fcritture fono appellate fpnore, che fono compofte eoa. 
opportuna ^^oUocazion d* acg^ti^cioè, di ppfp • \ } 

E quefta è la ragione , che i verfi, maffimamente gli eroici » no» 
accettano volentieri parole di molte fillabe * » perchè mentre le parole 
fono di proporzionata lunghezza*. 1* accento viene a fentirfi troppo di 
rado , e cosi il veffo ha meno fonpritV^ 

Quetta pofa adunque iì dice, e. può dirfi accento i ma non è già 
quello accento» che abbiamo appellato vero accento. Attefo che fé 
quel fi dice forma » e anima della fillaba « o t^etto non i qaeljio acicen- 
to» o in. qualfi voglia parola tutte le fillabe da una in su fi ftaranuo co- 
me corpi fenz* anime, come altra volta abbiamo detto • Poiché fé in 
una parola di fei fillabe v. g. BREVISSIMAMENTE l'accento èjopr' 
una fola « fé quetto- accento^ fofle quel, che è detto i forma, e anima 
della fillaba» T altre ^cinque refterebbono fenza forma» e fenz* anima. 
Quegli in fomma de l* efiere alia fillaba per via della mifura» quetti di* 
ftingueodo te fillabe ». fa la parola fonante • Qnde qi^etti perciò fu det«> 
to rettore f è mpderator della pronunzia, perchè» fé fi confiderai 
<fhi parla , tanto pronunzierà bene » quanto profferirà bene gh accen^ 
ti^ cioè quanto fata If ppfe dove van fatte. 

So* 



< (i) Non (bhmoite 1 Greci • mt i Latmi fo, perchè fini il primo Tetfo ^ foo P<^ 

^^Bcero» e olTenraronó» che a pfo&rite naa : itia oroico con ona par^ dì quattro fillabe: 

hioga, ec Sslv. .^ ^ i . ! i:è9^J*smi^ofi, i'àC^iém. 

(a) Pa qiiedo fia bìafimato Torquato Taf* 
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Sopra qualjillaba pojja pofarfi /' Accento. 

CapVI. 

LA Tedia di quello iccento fa ttppreflbi' Latini fa una delle treuK 
time (illabe . E però molti vorrebbon inferire , che nella noftra fi 
dovefle neceflariamente conftituire la medeiima regola. Di che effi for- 
te s* ingannano » perchè l' accento nella noftra Lingua è comportato fi* 
DO alla fefta ultima • 

Su r ultima: ANDO\ RIMARRAI, 7iIMEDlER0\ 
Su la penultima: SPARITO, RIVEDUTO^ ACCOMODATO. 
Su Tantepeoultima: SEMINA, RECANDOSI, VEDENDONE. 
Su la quartultima: 5/E^Af/r£iVl!, PORGAVISI, SEMINANO. 
Su la quintultima: MANDAVISENE\ TENENDO MIFELO. - 
Sw la feftultima: PORGA MINISENE, MANDIMIVISENE. « 
Potr^be dire alcuno » che fu la quinta , e fu ia feftultima fc ne 
trovino di rado; ed io gli rifpondereif che avefle ragione fenz*entTa* 
re in altre novelle t perchè invero le più frequenti fon l'altre. 
* La 'cognizione di quefta poft pud giovare aflai, perchè fpeftb dalla 
mutazione di efla fi muta il fignificatq della parola. Ecco: MERCE • 
PERO, PASSO, VOLTO, FARO, mentre hanno la pofa fu T ultima, 
MERC& fta per Pietà, Carità, Compafltone. PERO' ferve d* avver- 
bio. PASSO, e VOLTO' fon due paflatide' verbi PASSARE, e VOL- 
TARE re FARO' è fìituro del verbo FARE. Ma mutato l'accento, 
cioè la pofa dell* ultima alla penultima, ME'RCE fi piglia per alcuna for- 
ta di mercanzìa. PERO figolfica una pianta nota. PA'SSO, e VOX- 
TO divenun verbi prefenti, e perfone prime; e FARO un nome d* 
uno ftrettp di mare , che divide Sicilia da Italia . E fé a quefta parola 
A'NCORA la pofa farà fu la prima , ^gnifica uno ftrumento di ferro » 
col quale fi tengon ferme le navi neir acqua; ma fé lavrà la pofa fu la 
feconda , ftarà per una particella copulativa di quelle , che fon dette 
congiunzioni. 

Del fegfio delt Accento , e fua fede. 

Cap.VIL 

PBrchè dalla mutazione dell* accento nafce aflai volte la mutazione 
del fignificato, acciocch*e*non fi pigli talor quaich* errare, fi ^o^ 
ao introdotti alcuni fegni *t i quali fono una pìccola linea inclinata 
tirata per traverfo dalla finiftra alla defira dello fcrittore fopra quella 
vocale, fopra la qual va la pofa, come MERCE, PRINCIPIO', FA- 
RO' , e fimili • La qual linea , perchè ferve , come fi vede , per fegnat 

E f ac- 

<f ) E' noto il verfo ài Niccola Villani : Còftèi fenfi eh m$ffi Vnnlvir/o- 

Ottims^ t sc^iHM i ms U fìénin^btvirU fti un tefto a petina è: 
t^fim . Ctfiéi fenfi chi imjfi tumverfi • 

(a) Nei manofcrìtti Don fono icgn^ri ac- Va letto: 
centi, il che è (bto ragione di molt" «bagli. CojUì ftmì chi mojfi Funivtrfi, Sdv» 

Nel Conviyio d D?n:c : 
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r accento» npn fi dovrebbe chiamare accento» ma SEGNACCENTO, 
oNpT ACCENTO, o cofa tale. ' Pure Tufo ha ottenuto i eh* ella fi 
chiami accento nella fteda manierai» che il ritrattolo la ftatua di FER- 
DINANDO, o di COSIMO fi chiama talora FERDINANDO, o CO- 
SIMO» confondendo la figara col figurato. ^ • 

E queft*è quel che dicemmo in principio » che quel che fi piglia co- 
munemente per accento, non fi piglia Tempre a un modo* E da quc* 
fio nafce molte fiate confufione nel parlare» dicendofi ora , che ogni 
parola ha un accento » ora » che non fopra tutte le parole fi dee met- 
tere accento. ..,,.,•- ^ 

Quefia linea è di due forte » V una fi tira da alto a bafib » o pure a 
traverfo dalla finiftra alla delira dello fcritrore cofi*^ .t quefta fi dice 
ACCENTO GRAVE. Dicono» eh* e* par che la mano dello fcrittore 
feri Vendola cafchi come per troppa gravezza. L'altra fi tira da baJo 
ad a^to nel medefimo iinodo a traverfo cofi'» e fi dice ACCENTO 
ACUTO. Credefi perchè in quella Lingua chi prima gli diede il no- 
me » quelli afibttigliafle la vocie»^ e quell'acutezza andafl^ a ferire gii 
orecchi degli uditori. Ma alcuni hanno dietto «eh* e* fi. chiama acuio^ 
perchè nello fcriverlo pare , che la maqo col notarlo di giù ia su lo 
venga ad afibttigliare» perchè la m^QO nel tirar una litica ali* insù pan 
che fempre alleggerifca , e venga fempre a formarla piùi acuta • Ma a 
noi non importa cercar s\e* dicano male, o bene. Bafia che noi gli di^ 
ciamo così » perchè cosi fono fiati detti in altre Lingue . Perchè nella^ 
noftra canto va4« l'uno quanta l'altro, e Una fiUaba non: fi feate vatkf 
più dal grave» che dati* acato. . j 

Che differenza dunque farà da <iue{lQ a quello? Non altra »pare a mei 
che il grave fi mette folo fopra Vultiuia fillaba; e V atuto fopca oiafcu^ 
fia deir altre. Quando la pofa per tanto va fopra T ultima, fi fegnacol 
grave, come PRINCIPIO , CITTA, COMPARI. Quando va foprà 
r altre, fi fegna coir acuto :. PRINCIPIQ , CITTA, COMPARI. Il 
che filmo io pura imitazione d* alt^ Lingue i^ perchè nella iipftra non 
importa niente. ^ . . 

J^aj parole fi fegffiw €on Accento , e (j^ai uh . 

Cap.VlIL 

S*E' detto» che 1* accento fegna dove.fi de^ far la pofa. Refia a 
veder dove quefi' accento, cioè dove quello fegno fi mette» per« 
che in vero più (bno le parole, che non fi fegnano con accento.» che 
non fono quelle, che con accento fi fegnano. 

Niun monofillabo fi fegna con accento da chi feri ve (jenfétamente » 
benché molti abbianofumore di metterlo non folo (opra x)gni monofiU 

labo 

fi) Anche in Greco vjpM-à^Aii e in Li* mefimm^ denotare la (litui di GiaAo . 

fino Accitaujf è il canto naturale, e nota d^!« (3) MaI fiuinò le ftampe , che pongono f 

la (IHabai e quel Cegoo o lioea (bpraflègnata , accento grave fopra desìo , nàù^ , e iìmili .'■ 

che la moftraiii chiama Accento anch' efib. Quando vi fi pcnga l'accento, vi fi pong» 

SmIv. Y acuto : deuo » »stÌ9 Salv. 

(i)lKomzm antichi dicevano nif Umm 
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labo , mt ancora fopr'ogni ' monogramma come PO', SU' , STA\ QUr 
A\ O^; cofa > con pace loro, al piatto fuor di propofìco, perchè fc 
qaeft'è un fegno di pofa, che occorre fegnar la pota fu le parole di 
una (oh lettera » o fillaba, poiché la pofa non può cader Te non quivi ? 
Ma^ nelle parole di pia d'una fillaba, fé la pofa va Compra T ultima , 
'VI fi mette Tempre l'accento grave. Ecco: // RoJ/igHone fmontato ^ con 
«». colultù il petfù del Gutfiajlagwi aprì , e con le proprie mani il cuor 
gli trajfe , e quel fatto avviluppare in un pennoncello di lancia , cornane 
dò ad un de Juoi famigliari , che nel portajje , r . . . . rimontò a cavai lo ^ 
e .^.alfuo Caftello fé ne tornò. Dove fi vede, che APRT, CO^ 
MANDO', RIMONTO \ TORNO', hanno il fegno dell'accento fa P 
ultima, perchè hanno quivi la pofa. Ma quando elle l'hanno altrove, 
non fi fègna altrimente , e fi fcrive: Va^e pianamente gli apri . E : Dif 
fé fé e/prr- apparecchiata ad ogni Juo comando. Si dice finalmente: Ecco 
chi* io rimonto Vedi eh* io torno ^ e altri tali fenza fegnarvi fopra l* ac 
cento. E così s'intende quando fi dice, che non ogni parola ha accen-^ 
to. Perchè fé pigliamo accento per pofa, ogni parola hs accento, 
perchè ogni parola ha una pofa. Ma fé Io pigliamo per lo fegno, 
non ogni parola ha accento, perchè e' non fi legna fopra tutte » ma 
folo quando la pofa è fu l'ultima , perchè quafi tutte quelle parole 
poflbn fignificar qualcos'altro. E così balta metterlo fopr' una per di^ 
ftinzione, come s^è vifto in APRI, RIMONTO, e gli altri; che non 
•vendo il fegno dell' accento fu l'ultima» fi prefuppone che abbiano^ la 
pofa fu la penultima (come più ordinarii»mente hanno la maggior par« 
te delle parole Tofcane) APRI, RIMONTO, ec. di fignificaco di* 
vcrfo . 

Mettefi ancora fopra alcune parole ambigue » come PRINcrPI » STRO'« 
PlCCrOve fimili ; che fé fi pigliano per un cafo del nome PRINCI* 
PE, o per un tempo del verbo STROPICCIARE, fi fcrive comune- 
mente fenz' accento. Ma Te PRINCIPI deriva dal nome PRINCIPIO; 
e fé STROPICCIO (la per un nome frequentativo di quattro filhb? ,fi 
notano con accento, e in tal cafo fi mette 1* acuto» PRINcrPI,STRO- 
PlCCrO, benché in alcuna copia fi truovi STOPICCIO col grave : 
fFarendogli aver Jentito alcuno jflropiccìo. 

jy un fegno , che è creduto Accento $ e non è , 

Cjp. IX. 

ABbìamo un altro fegno , che fi adopera per diftinguer una parola 
da un* altra, come DI nome per giorno» da DI vicecalb; Sr»e 
LA' avverbi, da SI potenza di verbo» e LA articolo; e sì fatti • B 
quefto fegnoè tanto fimile all'accento grave, che multi lo pigliano per 

E z ac* 



gi^r. 4. 



gÌ9fp t. 

m. % 
fior. I» 

m, a. 



iÌ9f» È. 



(1) Monogramma è quando fn una (oh 

cifra fì pone tutto un nome Qu) ci va la 

diftim one de' monofilbbi d* due lerterf . o 

di pù Quegli di due non vogliono fegni io* 

n capo » perchè dicono il xnodcfimo a ellcr- 



vì 9 o non efièr?! ; come Ee, Fit Su ; que- 
gli d tre fi fegoanocoU' accento; come Giék , 
per^ he potrebbe dir gU , per giva » andava , 
/ero , ?HÒ9 ^uì^ e fimili . SmIv^ 
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accento. E' egli una piccola linea t tirata air ingiù per traverfo dalla (i« 
niftra alla deftra dello fcritcore . Onde molti ( maflimamente nelle cofe 
Latine) ingannati da cotal fimilitudine t profFerircono alcune parole coli' 
accento fu qaella fillaba t dove è quel fegno» e la pofa non va quivi» 
come fi fente in ' SANE\ FEaE\ PROFECTO , MERITO, e miU' 
altre. 

Altri dal medefim* errore ingannati t mettono lo accento non folofb* 
pra tutte le parole di fola fillaba t ma fopra quelle di fola lettera , e fé 
non ifcriverannoO BUONO, OC ATTIVO, A CASA, A BUONI, e 
cofe tali, crederanno far grave errore. Ma e'reftano forte ingannati; 
perchè fé e' lo voglion metter per fegno di pofa, egli è fuperfluo dove 
non efliendo più d'una fillaba, non può lafciare ambiguo dove fi deb* 
ba metter la pofa • S* e* lo mettono per diftinzion di fignificato , ^' non 
v'ha che fare, perchè elle non poffon efler prefe per altro ,. che per 
quel che fono fcritte; onde A , O , RE, FB, SU, PO, e sì faue non 
fi debbono Ognare altrimenti da chi non ba ^ro di perder fenz* alcun 
propofito il tempo « 

L' ufo adunque di adoperar tal fegno è , quando alcuna, parola pud 
fcambiarfi , come PIE', che con quefto fegno è d' una fola fillaba , ed 
è il medefimo che PIEDE; e fenza quel fegno farebbe di due , e fta-» 
rebbe per lo plurale di PIA. 

E' verbo fi fegna a diftinzione di E congiunzione. DT nome per* 
che non fi pigli per DI vicecafo, o propoiizione; e altri sì fatti. Bc^ 
XI «f. 8. COU& LA'» e Sr con accento: Non vorrei , zutca mia da fale ^ che voi 
•• 9- credefie , che noi fiejfimo là in qneft* abito , e con quefii panni , che ci vi" ^ 
dete ; egli non ve »* è ninno sì cattivo , che non vi pareffe uno ^mpej- 
radore^ sì fianco di cari veftimenti^ e di belle cofe ornati • Ed eccole 
air incontro fenza fegno poco quindi lontano 2 Ni vi potrei dire qt^an-' 
tafia la cera% che vi s'arde a quefie cene , ni qnanti Jieno i confetti ^ 
che vi fi conjnmano , e come fieno preziofi i vini , che vi fi J?eono • 

Ma come nel primo efempio abbiamo due volte DI in fignificato di 
propofizione , fempre fenza fegno ; allo 'ncontro quì,do(^e fta per gior- 
no, fi vedrà con quel creduto accento: Gabriotto la domandò qnalfo/^ 
'«Ti.** A '^ cagione , perchè la venuta gli avea il dì innanzi vietata . Ecco a 
quel che ci ferve T accento • Ecco quel eh* e* fignifìca in quefie quat* 
ero maniere , che lo troviamo nominato • Una mifura , che dà la for« 
ma alla fillaba. Una pofa, che ogni parola fa fopra una fillaba. Un fe- 
gno di detta pofa • E una dichiarazione di voci ambigne • E così ven - 
ghiamo ad aver dichiarato che fia , e ond* abbia prefo il nome la filla* 
ba; come fia compofta di materia, e di forma rche numero d'elemen- 
ti aver pofia; quando fia con dittongo; e qual fia l* accento, che leda 
eflere, e vita« Però che altro più ci refta a dire? Venghiamo dunque 
fi moftrare come delle fillabe fi formino le parole . 

DEL- 



(i) 5«»f , /ff«, froMPiC gli altri ayrorbi 000 fi icgnaao eoa accento , fé non foifk per 
^alosaa dlfiióxionc . SmIv. 




DELLE P A R Ò L E 

TRATTATO SETTIMO.' i 

Paro/a cbe Jia . Capitolo t. 

ÌI^M/tf • i -M feg»ù i^mna fpezie deW émim feetn* 
^» /« 90», p»fiti d qiuUa cofk,di fbe rila-i /fezif . . 
ad arbitrii dtl prim» impoiMif*. Tatto ciTifarà chti* 
ro, e rpediio , fé ci ricorderemo di quel che ib- 
biam detto di Topra > cioè che lo 'ntelletto noQra 
I non intende t né fì fa intendere fé non per metio 
deTebG. Ctd prcfiippofl» ^ e ftffbilno, che tnencre 

__} diremo in qaefto.propofiro SPEZIE, unto varrà , 

le .licciiimo EFFIGIE. RITRATTO^ IMMAGINE , o FOR- 
MA, bifogna che veggiamo come queAri fpeue fieno ipprefeRtice aU 
le *ntelletta> da'fenfi.. - ; . > 

, E diciamo) che {ìccome lo fpeccUo rtaprefenc* aUa viftì la forala, 
f l'imipagine del vifo^cosl ì fcnfi rapprcfcncano allo 'ntelleno la fpe. 
zie, e l* imn)aginf « de Ut coTcv^^'CDrar^lò fpeccbio."^ la- vifta aonri* 
Ceyono il viìb , mii l'ivinagiira dd ivtTo ^ co^ lo 'ntelIcKo nt» riceve 
le cofe. ma ia immagine :4(!lle cofti 'Di:iqaBÌen' che re&ando U'cafìa 
di fuori, fi (co!piCcerflelt9. VfelletiD U ìoiniagiDCta forma' di detta co- 
fa* Intanto cbequantanqat; io. non T ^bla'pr^ente , poflb' ad agni 
modo averla nella memof la > e confiderarla' come prefeotc i %. g. . |* oc- 
chio m'apprefenta allo 'nCfìletto il cavallo', e. :lafciaa4o il cavallo- di 
foori ,' mi 4icolpir<x xa^aentie ia:,fbraa nello; *iitetteita«i chv''iiuaiido' iV 
lo riveggp. lo rieenol«o^iB.ifi;n» wetferie me fae'riii»4o.v'e lo ^octnfi- 
dero come prefente . . , ', ; . ; "■ ' ,"'' 'j ' ' - ■ 

. Ma, percb* égli rvvVftte heoe.&cdil/ì di* 'quellersofì» ifoJi^J trovano 
Aroporzìonaiamcpte.vicinrl'lor fenfi, e perciò non ft-peflonoda quet- 
!ii rapprefeiitare alle *ntel|evo XipCrchè iJTcnfo namupèra Te non ntlT ' 
oggetto applicato) s'è ritrovato un fegno a quella forma , che fappU- 
.fce al,d»£eno della-Januatfnaai. JL(qualT'lcfno»ni»i»>'è4liM-. che «ha- vo> 
ceanicslaka , l»iqo8l« Ttgni6ea 'quella «Ha ,' ché^ytfeJìilmo acitcnnar^, 
^,n« rapprefenta a'Jl'inftllèttb la fpeiife OcCo^^y_W tt '^j^i «i\m/i(f^, 
difcorrei' del cavallo i non può ^yìeiló reniprc,^uj|y^Jiref^e'.^er,4irai(}~ 
■' , , '".'-.■-/ "s ' ■,£ ■*■ '" :■ ì i.'. : . '■'- S.'-'. V.r' ftràrr 

(i) Benché t)iic(b dcGnxtonefiaAflii )»- iHmm (e>iioftMl^ifci)ii# .come lég^ W^ftó 
dita djJl' An^enb nel l,ib. 7. «>p,,li:<MI« -iAficntt.i tuttai'it noi-ibbbniD intcpoftì U 
Lin;)M twiitif Giulia , -e ^Upcig^^ ^lilriW , .•,»«Wh«^tv^u■lMapi&Jtfc''m(>Dléoa|>a) a&9- 
che ne di jj f(pfttp,V(iub(:^i^,(:ha U.>d«lU<- - r».iÌEÌ ■defiaSi.'dowrì.jpefl» dd Ripiena 1 
fceìVeet »rtÌMÌ»tafigmfi(Miv»d*' esattili diU' , il (^ di.' Udcirp JiulìiBato.- -c.^ ■-. - 



%^ ' Delle Pasole 

Ararlo ;r accenna con quefta voce CAVA(iLO «iche (j^ntkt ci rappre- 
fenca allo ^n^Uecéo;la fpezie /<! cavillo, 

QuèRo fogno fi dice VOCE, VOCABOLO , DIZIONE , e PARO. 
LA. VOCE, qMaVoca.cioè^anM^VOqABOI^Ot.qaafi Vocaco, o 
Vocazione. DIZIONE /qiftff'*I>icerta , o Détta'méntó; e ' PAROLA , 
quafi ^ Parola con la pofa fa la prima ' # cioè Parla, Difcorre , Favella » 
ed Accenna ; perchè mand^iiidoC l^ot liaé^o. -voce > fi parla, e par- 
lando fi dice , s* accenna , e fi chiama come per nome qaella' cofa , dt 
che la fpezie ci fi dee fcolpir^ieU* animo , o icolpìna accennare. Così 
sMmpreflero nelf animo del femplice Romitello di Monte Afinajo le 
fpezie delle cofe da Tuo padre moftracegli , quando veduto daU;U[bjupiC'; 
cola celiaca Firenze; f^eggf^ io $ palagi % ii cèfi \ ie f biffi ^ e tutte f 
4Hrf 4ofi ^. dfUe quali tutta'is Città ^na fiDedi % ficc^mt cvlui j^ che 
^jktfT tnaì fii per wordanzm vtd^f snw^ A'Ofa > fi' e omincih forte a maraviglia « 
re^ e ài m^te d^mmtdajut il punire , ^be fojfer^^ • t come fi chiama ffero . 
Il padre glie le diceva; àt egli avendolo udito ^ rimaneva contento ^ e 
àomamdaita £ mC altra. . 

Ma perchè V^wriao nOQofi puj^firnipPi^^efi^r dì cai Tegno, perch' e* 
DQQ paà ftf femprè feò tir la<fuaivo(be4>r orecchio, ella fi ripoae {peT* 
io nella fìsritttira ; ìefie ila. iDòoCe^ pM appreTentarh pòi a foò Itempcf 
alia yjfta. Di f^iiiam' eSus^Q^ Uitfttceè»«n fegfio delki Inezie « la ferita 
tura è un fegno della voce« E quindi fi fcorgerlk^ che fé il cavallo è 
^iietia natura, la ibcmt det^cvaalti^è- nello *ntittetto, il fegno di quella 
ibrma k nella vbce « e l^fegira^^^ qadta voce'^ netta fcritiara ^ B iti' 
qatAa namecà ia. parolai figwit^iM ff^ìsi9 dèlt^oBfm^l^^ ^ - 

t -NonaMM ^aiè dèU'ànfao» ^m^il SEGNO ipcrébè la (pefzìe del Ca^ 
. ^aUo è fegnaitaxoiljqireftai^pamla CÀsVALèjOv ':}^^^^^^ ; * ' .V ' 

> I^M fegno delia €ora«flianDELLA'SP££l€v pei^hè quella^ pafoln 
CAVALU)jmiièiì^adaI cìivalb^>nia éri|Mlli^ iMimrigioià iiiienzio^ 
4iale, chja i| ccoUera in aflraao^fìer ramnaiiiorafci tt eavailo . 

Nòo di pìilà ^^«Qtte , >ma d^oiM'f^ percitè fé >elta ' feAé di pia • ellla non 
Artiibe paraUv ma)oe4kianiei Né amcparoltf «aM^«ftif>>fi fdò «rre^ilE^ 
4i .ptà 4* Bn^c;;Q[ic2ie ,c(cecauatl^U ^Affivdè^ qatf(t^paf4«réttia ^ &o fuo^ 
go, perchè le compofte fi pigliano per una, come ^ ft p^Ò '"Mdere tii 
taHANDUeA ttn^ofto 4i imANTOG,^ di DUCA-/oa t>èriAè que- 
ibi parola accei^ni «na cofa lohi ) itioè ^ael nohiKlBdio Principe , ehe 
Ila ieli^iffimo dominio fopraJà flMgpore , ^e miglior pane deità Toica* 
j ^ , ' ^, i ■ ' - • ' 'j ''o ^ '- \ • ' '' na ,' ' 

f 0. Tnrùyii ^cm.4a Tofioéùla,. in PaBw> ifiilk .prtfnlianÉiPJbyato 4ott I^BmW)ed«^ 



,^ì4^umi^fivm&or^mlé^ii:éà€9gélmm 
(4) Sì pocceiibpiio. eccettuare kparokacfce 



^ ciocche quando uqp "^^ff^ ,» p,.£urelk , tao* {^y di ooncpopoo. ecc€iu)are jc paroK» ciie 

*fe'urare nzutt]/ ^. tràÙ' iKre mauentemente lìapno più (Tua iigniEfalp « o che figai£c^* 

"ÉbmpanziobiS^^fimiHliKf^'ii^^K;. /" nò' van> coft fecondo W mòÌo ^di pronuti- 

flf éaróU eolli po(k fuUa prima « inlc:La ciarle j come mik liauor dolce > e meU frut« 

fMTù» Sdv* te s code almeno sella (pittura alcn^ paro- 

e ()| Foffi -ìfiitdc 1} RtpSèBa , dw qvafta la fono ftgkM di più fpette , e alcuoe aeOa 

r Voce detif affé da far^ìaffotfarìart;^- «fevtttdra; enel^rWe , come r/if», <4^» 

^bi dìre*^ «Paiólay ekè Wm^ » >'D^iar»^»«e* * ép¥ éci le tfM ìiMùbo^ù figèificifi , C6* 

.Mi ohce^ iiiaieftoca£bc(racceacó«oia me fi può vtdtie nel no^o Voa(bolirio . 

poù noa andcrme. iolk ^priatt- lilabar Àa 



•^ . r» 



TRATTATtf" SrrxT A* O r 7t 

M» ietti à ftgpo 4* uni foki (i^^imiX fidìceimi fiDl^{MUi9li»« noèdiie» 
: E qaefti fpczie non mi 8*ipprefent« di èn' fes no ttmmal (bHi piom*^ 
fi, o dilli fcolturi, o di iUro feofibile» oomeiiano > conno ^ p* cofi 
file» mi dilli voce; però dicemmo li piiroii. cfev fegno d'omifpezie 
SECONDO LA VOCE . ' ; 

Oucémmo |>oi POSTO A-QUELEA GOS/V,DI«HE ELLA ^ S^E« 
ZIE f perchè qoefto fegno CAVALLO non è ftico fofto nlU £gom 
del CiviUpf ali il civiUo ftieffo « accioccjtò inomniindo il oavitlo mi 4 
rifv egli nello *ncelIecto li fpezie» ed effigie, del 'OiViilo> Mi di «|0tfl 
che s'flggmnge AD ARBITRIO DEL PRIMO IMPONENTE, ci E 
porge occiiioofe 4* ^ifoiom te Cegiioiti ^ftte^^ 

Se il parlare fia natismle , o per arte. 

Csp. IL 

IL pirlif^ è^ come ogni ikro cbmpàfto^ perchè inefla «obe cofo fon 
oicarili» mfUVilt^'e dìpendon fole 4lntt*iirte • Li iroce, gli ftrumeii^ 
ti che le dionio li formi t Perito:, il bnflb r il tirdo»' it veloce fono co^ 
(e, oicocalìv Mi ti oòme* lì.nUftn^^ 'liLdompofixione^ hón^'è -niiuféie % 
perclpiè fitvnqnefte^^o^rlfodero neoMi^ gli ^nomini' pnrterebbò- 

no i un modo , perchè tatti hinno gli ftroineofi i un modo ; « tanto 
fi&rebbe i t«jttirgU'to<Hiiliili comune il piriere* qoin^o è comune i tutti 
i tori il aiu^biire» i tn^i i Ci velli il nitrtre, » i^tpui i caxù PihHaii- 

re; f i qunh 'tuoi ibbiiteoV ^^^ Mthfcono^ e coxci ' ^mugghiano i un 
incedo t ;perch!in! non he n no i voto altro^ oiieftra>,'cfae:li^Mtiiri ; hrqai- 
le i ittiu infei^i n .uomodo^ pe^chVelii^è (e«ipi«# «oort cutti i un 
modio • ; Ma.qMl che i viene ànfe^naia^dsU^ «irnr ^^ non £ ^ . gtè di tutti' , 
né Tempre i, un modo» come fi vede ne'pippigilU* nelle cornacchie « 
e ne*corbi, dkie nel modo loro cinguetcano , e proiTerifcono molte vo- 
ci irticolife, e fecondo li ooftri' ioteUigeiazi fignifficenti • Me perchè 
qoefti.lur fivelU.( imptopiiimente pirUuidó )nDn è naturile; elutipap- 
li Spignuolo, iltri prooun&ii iFmncefe », eliri mendi fuor le "voci Inf- 
diine I altri neUa diverfità delle LidgiK' d'.itetii^ftvflferifoe le fue da fe 
non incefe parole f fecondochè dm ehri^ten>noii»''Cuftodii fU feronodi 
primi infegnate« v 

Il pirlir degli upmini idunque è naturale » perchè Ila principio dal- 
li natura • Mi il coom ^ nrtifixiiler- perchè. :e* dipende dall' arte i cbie 
lo raffini» e preferv'i dille . condizioni detf imperito»' e ftònftder&to 
vulgo » il quite eppoot jnppoco loi condÉrrebbe con m epavfllbì^ ddBuo 
i certifsimo fine » le li>difageii£i degli Senatóri non lo foftencfle/e gli 
fod'e Tiparo conrmuO » » ? '• ^ . . . -- 

Co0ìr4f a^ coi fi di méne » e tli forttma. petrufé 

» E 4 On* c««s.4a« 

(i) Vpgi i prefa alle ^ydte^pcf fm^U » co* pieno» che^ firebbe Ubm ftr Utm » lo che è 

aae m quefta dciin z. one , poiché in cflà tao- contro b Log.ca . Quindi fembra , che elfo 

to VdfùU «quanto Vocf fignifica fegno d' una Ripieno prendeflè TmtoU perla Voce iciitta» 

rpcxie^)Ii .neftra -nterite» e àtXt •Bìmdr' nò- e ^vrr^p r ia parola pronunciata colle labbra; 

ftros ficchè b Vt^rtls fari fegno d' una'ape- nel qual ciiò b definizione avrebbe biiògno 

aie CKUfido b t4Nr$U » come ^ui dice il Ri- di eflcr Varitta. 






à. .w '. .- i - - • ■•' -*••' 
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. Onde il maggior Pòèta^ Tofcanb ^ al:«et|è(imo trofti-o {larere^ aKà4eir«i 
do« «legoi^iifiinaaieiue oéntè ih perfòaa djik noftro pfimà^adrr AdlKnò t 

tfsfXé: : \>:j Òpera naturale è cb'jooocf^nkffàiyi 0-/1 ti r. . ;ì.j o ■ ; ' *> > , 

Po/ /i/f II io/ fecondo che v^ abbella . * . / . ; o . : . ^ 

In Téimnà ^cfae iiite 'éòCa'fi* hòiMdìTè^ «filaf^Iéi 1^^ tiottiÀla 

Domina; ma il npminarla. in quella, b ia qtiefta monterà è afttfisiale^ 

{Perchè ciò dipende dall' arbitriocdl coloro > che pcimi le diedero itno* 

me è Ed jeccocl air altra.' )qui^iHié »» , o ^ . . ^ ) ^ ^ 

kUeft* arbitrio talora fii regolko4^là ragione; talora fa fpinto dal 
' capriccio « o dal cafo • 

Palla ra^toiae fi» rególkm^ alloibfa^ cbi «ofe «00 , cT'^akró tibAtè « «ha 
co(W>. gUel pQ&t cenforme; al itdno^to f du» 1 ne - Bvts^ftmo én pfittir^, 
cheoU yeddé>y qi che gh lOCCotlEei pacltrite ; moflb^^'^aft^eflTettd ,b^al^ 
Ja^QagfQne ^onda?me:czit cpn)Che(i'pcqai(là>idcli«' I^fiice^'^venlre inco«^ 
gnlaione 4^ve ; prima: fionderà .ctnpfiawita'^ b daypti^lay f \affezibne di 
«colui, che primo Ja^fcópecfe. f? - ; , > ' 

Il Mondo nuovo ( cioè quelle due gran ^ parti del Perù ;^ e del Mefli^ 
co > perchè {il, da principio per la. maggior^arte fcopePtodcil ^fioftra 
Amerigo VefpuQci, ha prefo il jiome di AMERICA « ti^AR PACI- 
FICO fu così T detto 9 per c3ìè quegli Spag4iuolì,4heprimk^ìI*^YÌgaróri 
no 9 9* abbacteronq a: paflìirb cacto feqza ianutf». Qifi^" pf oméntèrtd 
«deir Affrica,. il jauale p;'i«ia£f'ptfchèi«on & (tfpeva^airapeéleh£a«maiif^ 
fedo pericolo, te chiamava da tutti i Cofmografi CAPO DEL NON ^ 
fu poi detto da un Re di rPortugallo » per dair anima a*<%ioi ,che v* iTtH 
daUerp, DI BUONA SPERAI^Z A ; .e perchè U effetto per buona for^ 
tuna rÀi^^cV profperoL^ oggif fi)dioeicQsL da tatti» 'Ecco, ;dali'^ffelcò aveVtf 
«n nome» e dal caprieeio ne prèfe. «n àitno*. Fdtfvnil Galileo nomi^ 
«^i^ar io altre mille mftniei!e:titteHe ftéUe, che aggiorni Àldietfofco{^er^ 
4e col fuo mirabile oodiiaiei^ellaaf era di Giove '^ gip pi acque per'ap* 
plaudere a' Tuoi naturali Prìncipi di chiamarle MEDICEE, e MEDI- 
CEE fon dagli altri ora ^ette. Io pènfo, che chi da prima nominò l* 
ar^hibttfOf.fi jnovene ^ datirederctt che quella canna y quel ferro , o 
«quel bronji&o for<ai^ avventavli unaifialla;) come fitol far la baléftra» o V 
airco^f e però dalTrcfEetto loìdóamaflei ARCO; mw npfn wc0 toffco, ar- 
co vero , e reale f come^è.^el deHèbaleftna^ o quiel che i Veneziani 
adoprano per tirare in mare agli Anerghi; ma AR<IOBUSOs arco fini- 
to, arco detto cosi per metafora dal^efietco dell'avventar la palla ,ma 
che ^realmente è una canna forata • Ma per venire a un efempio aflTai 
facile, Mefler Erminio Grimaldi era talmente conofctato per mifero ^ 

che 

• i . • ■ ; • i'i- '; . . ■< ì * 

(1) Forfè dee dire CA?0 DEL^TUONq« X ^tx^efUmìì> a agli whi degli a&tidiit 

(1) Arehibufo : cioè Arco bugio , ovvero ^àtu, 

hicMto, ArcP , perchè fiicccdè 4lle baldlre, e 
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che in catta Géaota Gf//\ era de^ Grimaldi caduto fi foprann^me » e Jola^ ^iT't/* 
mente Jiejkr Ermioi^. Avarizia era da tatti chiamato^ \* 

Venga èdttUtjuc dalla ragione > o dal cafo, o dal capriccio (che dall* 
Oli modo » e dair altro può nafcere ) il nominare una cofa in qaella , a 
in alicra maniera» tiitto dipende dair arbitrio di colui, che prima la no- 
ipinò» B per^ ci par che fia ben detto, che il fegno pofto alle cofe 
iia pofto AD ARBITRIO DEL PRIMO IMPONENTE. 
.■■*"* ' 

: ., . Come s* intenda ad aròitrm de/ prima. 
- " Cap, IK 

JSf* altro dubbiaci fi para davanti» ed è quefto»^ Se il nome è* ad . ^ 
arbitrio del primo imponente» ond' avviene» che una cofa noti fi 
ftQC^nfi per. tatto ».e, Tempre a un modo? Certo è » che tutte le cofe 
conofciute hanno il k>r nome» il quale fé fu loro impofto ad arbi»^ 
|rÌ9.4flpripio» quel primo fauno» o uno per efler un foto » ovverà 
per efter pMi^» che conVjemvano in uno. Però fé una colà ebbe il no- 
me dal\ primo ^ ella fi dovrebbe chiamare per lutto a un modo» per« 
ch^ tutti i paefi non la poflon aver nominata a un tratto. E puri! ve-»^ 
de in effetto il contrario f poiché quantunque le cofe fieno le medeiime 
fempre» e per tutto» elle non hanno gi^ iempre» e per tutto i mede* , 
iimi'nomi. Ecco im)ì diciamo CA VAIALO quel chei Latini già difle^ 
ro EQUIIS» e i Greci Tavevan detto H(PFOS . In Italia (i dice CA- 
1^6 aa^i che ifi Francia i< dice CHIEN; In Ifpagna PEBRO;in Ger- 
mania HONT • Quel pezzo dì panno t che le donne fi cingono dinan^ 
zi» che da'Latini fu detto ' P£RISCELIS,fi dice da noi GREMBIU- 
LE »i Romani lo chiamano ZINA Li£ ; i Napolitani MANTESINO» i 
Marchiani SPARAGREMBO; gli Umbri PAR AINN ANZI ; i Milanefi 
SCOSSALE; i Veneziani TRAVERSA , i Padovani GROMBI ALE; i 
£ergai9afchì BIGAROL; i Furlani GROMIAL. In fomma chi andati^ 
|>er la Tofcana ftefla feotirebbe chiamarlo con diverfi nómi.. Adunque 
rie cofe non jQon dette per tutto a un modo» 

Si rifponde » che i nomi o fono originar} » domcfiici » e natii di 
quella Lingua» che gli parla , o vi fon trafpoirtati da altre Lingue . 

1 domeftici » e natii furon podi dalle perfone di quel paefe » dov' e* 
fi parlano » fubito eh* elle conuderarono le cofe da lor nominate » o fof- 
fero nate » o fabbricate negli fteffi paefi » od* altrónde venutevi; bada » 
che chi le nominò» non ebbe riguardo a com*elle fi noiminafiero altco* 
ve» ma al concetto» che n*avean fatto veggendole. 

Ma i trafportati d' altre Lingue ubbidifcono a coloro » che gì* iropo* 
fero già nelle proprie» folo veftendofi della pronunzia del paefe ove 
vanno» 

I domefiici fignificano fempre qualcofa , benché talora a noi quelU 
«fignificazione fia occulta» Abbiamo del Pifiolefe Ricciardo: // quale sì gi^*h 
ornafo » e sì pulito delta perfora andava » €be generalmente da tutti era *' '* 

tbia- 

(i) Terìfetlis è la legacela, opàt i Cafalicri della Giarrcttierr fi dicono Equttfs ftrifceìb% 
ZìntÀi da Sinus quafi Sinult . Saiv, ^ 
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iUamaio il Zimé. * Qaafi la ftefla politura > fo fteiTo oriumntft • 

I trafporcati non è ncccflario t che faooino io ratte le Lingue ; ba« 
fta ch*e fignifichioo in qaella»dove4bn nati* Come CIMONB » nome 
pofto al gioTanecto Galeiot il quale per efiere di groflb ^ngegMt i^tti** 

»?#r capace al tutto d* ogni ammaeftranicnto : QjMp ptt èfihfrn^ ìb ##/!# 
n, u ' tfi^'xbUmato Cimone » il €be mella lor lingua /airM« qmtuio nelU wftré 
bejlione. 

Egli avviene anche talora ^ che i nomi non fono in tutto trarporta** 
ti» né in tutto nati t ma fentitt in qualche luogo diramerò > e non in* 
tefif fono (lati contraffatti in maniera, eh* e* Tuonano e nell'una t e oell* 
altra Lingua • Ecco fer Ciappelletto: // ^ualé per€Ì04cbi piccolo di per^ 
^ivr.i. J^^^ ^^^* ^ molto 4$/prttatuzzo ^ non fappiemdo ti Pmanc^fiH tht'fi vt« 
n. u * lige dire Ceppatello , credendo » che Cappello » WW Gbirìanda fìionia 1/ 
ior volgare a dir venijje ; percioccbè peculio tra » lOfoe àitemin^ t iiM 
Ceppatello > ma Ciappelletto il ebi amavano . 

In fomma mentre fi dice: ad arbitrio del prìaie» nontè^^* intende t thè 

Jiuel primo abbia a efTere ftato Adamo^ ola chi prima 'in quel pi^« 
e nominò così quella cofa • Ed ecco eTplicato » come la fèrola fia ft^ 
gno d'una Jpezie deW animo fetondo la voce , pofio a quella coja ^di cbé 
alla ì fptzie , ad arbitrio del primo imponente . Cd ecco veduto perchè 
ella fi dica parola , dizione , voce t e votabolo . Però feguitando avanti 
diremor che s*ella è fegno, gi^cbè in tutti i fegnifi confiderà lama* 
feria» e la forma, fi dovrà anche nella parola confiderar la materia» 
• la forma 9 che farà veder di che ella fia compofia» e quel che ella 
fignifichi • 

Parola di the fia formata . 

Cap.V. 

LA parola \ formata di fillabe , le quali fono il medefimo a lei » che 
alle fillabe dicemmo efler le lettere* Perchè ficcome nelle fillabe 
fi confiderà ^1 numero , e la dtfbofisiou delle lettere^ tosi nella paroh 
li considera *J numero, e la difpofition delle fillabe» 

II numero delle fillabe nelle noftìre parole è da uno fino a nndic}f 
che maggiori non ho io giaimaai per ricordanza t 6 vedute» o fenrite* 
farlo delle parole vere , cioè fignificantt ; perchè * le compofle pef 
burla, o per ofientaz'ione » che non figmficano alcuna fpette dell'ani- 
mo, 4)on poflbno > e non debbcmo dirfi parole* Tale è Quella » che fo^ 
glion dire i fanciulli per dar la baia a chi non la fa proftcrire a un fia- 
co Arcìjibirtbizzevobffimevolmente . <iiiefta non fi può dir parola , per- 
chè ella non ferve per fegnarc alcuna fpetie dell* animo- Sino a undi- 
ci dunque n'abbiamo» e non maggiori nella nuftra Lingua » $' io non 
m'inganno. 

Me fi mette in dubbio» che una fola lettera pofia fare un'intera pa« 

ro. 

fi) V Zlma. dalT andare aix'mato, tìci ne, e Plauto, e in un Epigramma della A n- 
•ttillato Smlv toìogìa fatto a pofta di due pa ole pcf ver- 

(aj Tali fono le Comiche preflb Ar.ilofà* fo» ua^ttc m akiettaate m Latino • ^niv. 
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rtUtper^è fr P9«;4Mr4la pud effer 4*uaa ftUeba fola » giacché ant 

iillaba può efler druna (btà tenera , fé una parola s' abbatterà^ ad efTer. 

fo»iimd*iioa tal (iliabat neceiTarìaiDence quella parola verrà a eflec 

d' ona tetterà Ala* Soao .adóp^yie <2ttefte>i e^ fioÀU;. 

P' titia Jettera: B. . 

D'uvafillaba: Stìi. 

Di dae : Èr^r. , 

Di tre : Erano • 

Di quattro: Sarfhbpno. 

Di cinque ; Preci pìtofo , 

Di fei : Precipiterebbe . 

J)kftx»si Prw0ferebh90a:. 

D*otto: Principaliffimamente m 

Di no^e i,Miftefi$fiffimémenee • 

Di 4ieci : Inconveméneiffimamenté • 

VnndìQÌ'^Mifericordio/ifimamenìe. ' 

• fi' ben verof che qu^e così lunghe fi trovano ufate afTai parcamén- 

tei; ma noi non diamo in qoefto capitolo il naodo dell* ufar le parole ^ 

pÉrchib Mi cerchiamo foto di quante fillabe fi poflano far le parole t 

né crédo » che alcuno fia mai per negare » che Mifericordiofiffimamt^^ 

$é 'fia paróla ToTcana # 

Parole di quante forte fieno. 

Cap. VI. 

Qdancd alla fi^rma, cioè alla difpofiuone diefle fillabe, è da faperfi, 
\che le ^ole £boo e SEMPLICI » o COMPOSTE i che da aU 
cri lono anche dette SCEMPIE > o DOPPIE. 

'Sémplice^» o^&empia è quella , che è formata di fillabe non fignifi* 
canti da fé fole rifpetto al tutto, come: DUCA , PRINCIPE, RE, MO- 
XUMUCtL, LIBRALE, MAGNANIMO % GRANDE ,ec. (^efte fé fi 
divfliòao aeTlé fiife ilUabe , o nelle file parti , quelle fillabe » o quelle par« 
ti doti figoifi^iano cof . alcuna rifpetto al lor tutto # Ecco in quefta pa« 
rola liberale ^ le fillabe LI , LE poflbn fignificare , o articolo , o prono* 
■Je« ò atóa cofa, potendofi dire H Padri ^ e le Madrid ti preftarono^ 
te diceffè* Similmente quefta parola BER A può fignificar*un verbo, o 
diciamo ^un tempo del verbo Bere\ ma né quefia, né quelle avranno 
maLcht^ire col fignificato del lor tutto, cioè di LIBERALE. 

Coóipofta', o doppia parola è quella, che fi forma di più fempUcif 
^me: GRANDUCA, ARCIVESCOVO, NONDIMENO, ec. che. 
come fi vedCf ciafcuna è compofta di più fempli^ cioè di GRANDE 

DV- 

(0 ìiifiruor£9fiJpmMmiHt$ è di dieci fil- mìftrìeordhfé di (ètte • Se,Ut. 

\ÙK. Si potrebbe far d'undici in verfo a chi (i) Se GrMndncM » 4rmifc9v$ e$. feoo 

avelie tanto ftomaco. Fra Guittone in una parole con^poRe > come alcuni verfi fotte 

fi^a Cai^aone alla Madonna citata djj Redi dice il Ripieno , anche Magnanimo , anzi a 

'^néit Àottocazioììi ài Ditirambo : più ' forte ragione , ùx^ compofta • 
09ifi 9W tn mfnkeriUfMt 
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DUCA ;dM ARCI VESCOVO; di NON DI MENO . B Ciifi»M ba 

che far qualche cofa rifpeuo al tocto, come fi vede. 

Le parole feroplici fono o PURE, o ALTERATE. Per pare in- 
cendo qaelle , che efcon ttelia ^propria lojr forma t Tenta che fieno alce-; 
race io cofa verona-, che però da alcuni fon dette NON ALTERATA; 
da altri fi dicono INTERE. Sono quefte: CASA» SIGNORE iAMAN-» 
DO ce. Veggtarao di ciafcuna di efle« 

Delle parole pure» e k hr regole » 

Gap, yil 

LE parole pure , intere » o non alterate fi copfideriAO nel prind« 
pio,, e nel fine • 
i^aanto al print^ipio non fé le danno altre regole di quelle, che già 
fi fono afTegnate alle fillabe non finaii. E ciò, cnefidice lei principio, 
€* intende anche di tatto *1 rimanente delta parola , faorchè dell* ùltima 
fillaha^ Perchè le la parola è fatta di fillabe, ogni volta che avremo lec« 
tere difpofte ;tra Joro in maniera» che pollano ricevere accento ,qaeU* 
le faranno atte a principiare, e a finire una parola • Può adunque \m 
^^gla cominciar e da vocale, e da confonante. 

Se comincia da vocale, ciafcuna può elTer principio di parolai AM0« 
RE. EBANO, ERTA, INFINITO , OCCHIO , ORPELLO, UL- 
TIMO. / 

Se comincia da confonante *, o le cofifonanti fono una, odue^o tre« 

Se uns fola, tutte le confonanti poflbn (fere principio di parola; 

^ENE, caro , DEGNO, FORTE .GÌ USTO, LIETO i IERI ,MON^ 

DQ^ vNlEN TE , PATITO , QUADRO , ROTTO , SILURO^ TRAMA^ 

VOLA, ZAPPA. 

. Se due, non poflbnójefier due mute , né due femivocali, fé PS, O 
TiF Jiqn è la prima.. 

. S può ftare avanti a tutte le femivocali , eccetto che a Ce ftèflat 
SFIORITO, SLUNGATQ; SMALTO. SNELLO, SREGOLA'rO/. . 
Ma J^ npn può efiere avanti ad altr^ femivocale , che L,o R,FLB# 
«ILE. ff RANCO. vi I 

V Niuna femivQcale può ftarc avanti a una mota, eccetto che PS , la 
iqual può ftare avanti a tutte, fuor che al Z: SBATTUTO, SCAC* 
jCi A JO , SDENTATO^ SGONFIO., SPENTO , SQUADRA, STEN* 
JO. . 

Una muta può Aare avanti a femivocale ; ma con quefta regola . 
^ ^opo B , Ce P,non può andar fé non L^o R : BLE^O.fiaUNO» 
jCLAbS^, CRINE, PLACABILE.. PRONTO. ..... . . 

Do^o D, e T, non va altro che R:* DRAGO , TRALICCIO . 
DopoG può trovarfi folo L, N , ed R : GLORIA. GNAFFE , 
ONAy,G^ATQ. V 

K tal 



. i 



fi) At^eì ^aie non fignifica , ficcomc ne anclie k^x^ donde è bttoj ma beasi. S^Gc^ 
in oempofisione • ^«/v. ^ 
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A talché da quel clie'V è detto fi può' cavare , che hìeiitre una pa- 
rola comincia per.dae confonanti» niam di quefté farà làptima L » M» 
Ny R. Né meno faranno Qt Z» oè It né V conTonanti^ perchè òue-^ 
ftì non fi trovano mai. ft non (oK. • ' ' ; ' .\ 

- Se poi la parola comincia per tre confonintif fa pilma^ rarì\ie'm|'re 
ys» e l'ultima non farà mai altro chb L » o Ri é fa fecondi può e(^. 
ferB,C,D,F, G,P,T^ ' >,. 

Ma L non va fé non dopo C » o F: SCLAMARE, SPLÉ^rDÉÌ^^TÉ ^ 
R può andar dopo tutte le notate: STRANO, SCRIGNO, SDRUC-' 
CIOLO , SFREGIO, SGRETOLATO, SPRANGA, e STRACCO. ; 

Di manieMche M, N9 e Z non faranno mai delle tre. 

Noa parlo dell* H , mentre la Teggo in SGHEMBO, ò SCHIFO f 
perchè io non la confiderò come lettera v ma come fegno del fuoaó» 
che dee ùx quel C ^ o quel G,coÉae ho detto tant* altre Volte » *' 

Né meno ho detto dei dittongo di SCHIAFFÒ, oSFlATÀJKÉ ;pér* 
che il dittongo è compòfto di &e vocali. Benché addietro dicefnmò^ 
che una di effe fi può chiamar ]^ù toflo confonante » perch** èlV efcé 
ftrafciflaca,ce come alla sfdggtta, come avviene delle confbnanti. lì 
che fi difib da noi pia per >via d'^e(èmpió, che per vera parlare. 

Della: fine poi delle porde toriiiafUo- a replicare quef , che ^ di(Fe tf 
fuo luogo delle fillabe finali, cioè che le parole della noiftta Linguai 
terminano fempre in vocale, eccetto atcuni pochi monofillabi CO^ ^ 
IN , NON , PER, ED ' ET, AD (fé però voglianfo mettere gli ulti- 
m\ tre io quefta clafle ) ed alcuni nomi , e altre parole foreffieré , co-^ 
me; AMINEDAB, ALATIEL, ALIBEC, NATAN ^MITRIOANES^ 
t fimili.^ 

' ' ... ' , * 

Xkììe faroh attertne, 

Cap. mi. 

\70gliono alcuni» che la notltn Lmgua fia povera» poco abile ad e(- 
fV plicar cofe gravi, baila, e piena d* intoppi > e di durezze; e ch^ 
ella lion abbia in fomma né dolcezza, né decoro , né Tonoriti^ , né aran- 
deaza , come haoao molt* altre dell'antiche » e delle mt>déT^ne ; e cne iit 
partici) lare ella non abbia faeùltà d* efj^rimere i concetti f{)iegati negli 
altri idiomi, fenz' alterargli t e peggiorargli aflTaiffimo , e prirrcipalroentc 
nella lunghezza* 

E domandato loro della eagion di tante rovine t dicono non efler*' at* 
tro f che il terminar tutte le foe parole in vocale • ^ 

Cofa che a prima vifta par che non fia lontana dal vero» perché le 
vocali fon poco atte ad ingrandir V orazione da fé medefime , perchè 
•Ile non hanno la -forza delle confonanti . 

Onde fé le parole ooftre termineranno fempre in vocale, T orazione 

ria- 

(i)EJ,9 :Eì n Vedi ì Depotati. Fare cbe pretta LatiiB| e SD in £i., e in.Jd ètgf 
TC^ Ha dri tutto e(c!u&.5«fi/. £», o £^i e giunto come in Ched fì^td^tùmiW per fugn 
^^'^doo terminano ìd conlbnaDte > aia £r è gire U confronto della vocale» cbe fego^» 



7$ , P S LI B P A.ROLB. 

tlafcirl 1>a(rt al ficaro , percfh^ la grandezza , e la baflezza > 6 Biciàmù 
la fonorità i o U fiacchezza delle parole dipende principalmeote dal 
fine. 

In ^Icre le vocali per jo poco Ipr numfiro, e per T noiforme fao« 
tiO| che hi(nA0:9 ibn poco atte a variar di. molto la fcrittura > e la vo- 
<ei pelafcrìtcura non è dubbio-» perchè altra varietà farà tra quelEe 
parole , xihe poflbn terminare in venti , o più car^teri »:cbei %t^ quelle » 
che non .hanno dove pofian terminar /e non in cinqaer Della voce è 
chiaro; perchè le vocali rotte fi formano da uo puro panagffto di vo« 
ce per gli (iramenci, i auali non facend* altra mutazione • che alquan- 
to altargarfì, o riftringerii, vengono^ a è>rtnatte .itiOlto piàfimiU fra di 
lorof^ch.^ lion .ranox:on le cpnian^^uij e jche je(re:cooC3iiaati non To- 
kio fM toro fteHer poiché quelle, qìtgn all' efler dr. maggior numero « 
Ibìi formate con dìverfe actii^tiini» e^percuflionid^ Uramienti. 

Aggiungo^ che Te la voce non /efce te non nel pcofFerir la vocale t 
«sentre che la vocal farà T ultima» la voce aTciràfempreierndnacafCoii 
fare ad ogni parola una certa, .cadenza y.cpme fé volgile fermarfi • Uove 
le die.^rp a queir apertura della vocak Jà voce verrà foAenBts » e innalzata 
da alci^na di quejle percuQiopi » che forman ie confonaoti» il parlarla^ 
jà pi^^ rotondo» e Jpnorp» do^Qi^Q^ifiefce interrotto, e faerbato • 

Quefte ^' o altre :s) fa^e ragion^ penfo che potr^bob addar quo* tali 
per pru^va delle loro accufe coiuro alla noftra' povera Lingua » benché 
fin* ora io non abbia né fenticp» .né vii^o.rjBgion alcuna» ma Iblo è ba* 
ilato loro pafTarfèla così di leggieri ai^torevc^mente aiFerniando» cheli 
xofa ^è così » perch^ell* è 90SÌV <;he AQn. llflÀndp jliionl^ direbbooo; 

Acquati ti dovrebbe rifpondere nella ftefìTa maniera; cioè che la cofìi 
non è com* e' dicono » perch* ella fta altrimenti . Ma per non parer d* 
imitargli in quelle cofe «che aUoi paion rÌd{Cote, fi potrebbe aggiu- 
gnere, che 1 efperienzà ormai chiaramente dimoftra quel che vaglia la 
noftra Lingua . E benché le addotte ragioni fofler vere , e che da lo- 
to fé nVadducefler più altre, poco mQo^erebbofid,; petcbè ognun vede 
1^ varietà grande delle^materie » ^ iaccf » « pjrpfaiic^ e doitcànali»' e 
poetiche » ipi^gat^ iq quella X^ngua in verfp » «iaprofa » in Ailgra^ 
ye, e bdrU;ip3\« Ande il voler ^on je ragioni ribatter la^fperienza è 
un moftrar la luna nel pozzo.»-un provar <» ctonie fannaii^ftif ch*aa 
.uomo Ha urr cava lo» o chVegli abbia il na)o lungo fei braccia* 

Ma ammettanfì loro le ragioni , eh* e* non adducono; io rifpoadot che 
il fondamento loro è falfiflimo » perch* egli ,è ve^o^ cht le noftre parole 
finifcon tutte in vocale , i^a •elle non finiicpii ^là fempre» perchè rnol^^ 
te volte elle (i fcemanò» e crefcono » fecondo il bifogno^'è allora fi 
dicono ALTERATE» e non PURE 1^ così dpve pure noifcono in vo*" 
cale » afteratefinifcono in vocale.» ^e in coiifoimpte. Onde reftando Ì9 
facnità allo Icrutore^-o al dicitore d' ufarle ' e pure, e alterate»* la 
Lingua ne riefce pia varia , e pia copiofa» e per confeguenza piò va* 
ga, che ^on farebbe » fé le terminafle. fempre ^ U9, modo , ancorché le 
CerminaflTe in confònante* 

Èpe. 

( I) Turi , e jOterM i direi ; iù tofto : Intm » o TmiIìmìì » o ? ogliam dire AfcQfM • Saln 






E pè{fò:!aficUiHfot6ft<*d'n€Ìloi' credete p'er quan'fò a^ loi: piace di; 




Le^^i^lè Wlierbcé^ aétehqufe Ibtìo^ alteratelo ^er rtàttifà J^ o per àcci*^ 



dcìtif ; 



' ■• ' ' • • : . t 



. ALTÈRAZIìQN T^ATURALE fi diéè, qùahdo la natola è altera- 
tia coAtunemence dàlia Tua formar per fola autorità deirulo. 



' • V* 



ta comafiemence dàirà iua tòrmar per 

ALTERAZIONE ACC IDEN^Àf. E diciamo ., quaiidp u«i^ 4?iro^, 
ifó» è aftèraté cionmnAiiehte , né pìet fola* autorità dell' ufo ,^ iiia B^F^^ 
coiarmeiìte i e^pcr qualche rt riotte • Di tacte fki^a bea vedere «v' \ .': 

Dell* alter a^on naturale deìlè parofe . ' ''^ 

"• . ; Cap. IX. 



LE paròle alteratéPn^ttralmenjce fonalo MUl:Alr£»ò CRESjCJ[tI>C 



Mtkate fono: FER4RE,- PENTFRÉ/Sf lÀ; DlÈ^O ^ WOJtlVA.i 
WO,<SUARlRE?'eift^3tri?;' Jé'auàft^ià fi tfirtèiro IPEDWIE,. PENTE-, 
RE, tìTEAVDBANOy MORTBNa; GtllRiftBJ , ! 

• Crefciiite fono: DISDEGNO, Raggi;', MAGGIO, GAGGIO (no- 
me prtìprk», ) e akre tali ^ t:he licJi^àttérhte fi dicono SDEGNO ,RÀti| 
M Aid ♦ « GAIO.. ' Fri'-' ausile, pi^xihmó.^nfhe; TETvCP^RA , I^A-» 
TÒkh , .Pftl#<Ì!RA? ,%OllG(H64-,^d V^^'I^Ttt, t^tl,ÌRAsTÌ.^ 
e BORGHI. Poflbnfi anche metter fotto al medéflnio É'àpo t PiAZZÒ- 
NE, PIAZZETTA, PIAZZUOLA, ,CASONE,, CASAQCIA , CA- 
SUCCIA , »-eASM^ÈA^^iCASO?lM«Òr, CASINO; « kltì^e'irifinite , al- 
terate, e crefciute comunemente per ^moftrare alcuno accidente in' 
quel nome, i;ome vedremo a Tuo luogo. , . r ... . r *v 

^Séeriraté;TtrAo. fWàWjéfHfe ?¥l^H^¥l' HyfTTA' j yi|^;!Rg'REi 



TORRE , DIRE yVUOf , V^t^Dt) , PftQTJt/RRf , V E 
dOPrf'é^^trtilP altri i chfe* i«rerI'!ì''ditoh<J :"'fel^È'.J FfeoE 
VIRTUp«% BEVERE , TOGLIERE , DICERE , VtJOQI^n, 

■ In pi-opófHo dBlIc (bpréddettti pàrol&'fHtttate/érérciatel, e fcéinit^^ 
rofida^^vvertiré due coft. 

'*■,. ' ',. '. <:. . •«[; »i ^•-•^vrn.tiWr. :WxWi<<i.'W<'^ «*tU>w«»-^>r<> ';.■•.' ' t>' 





». 



flìo'.ch»;*ìia ineéifò'ift4e;(i mè:mm:^c\ii:^^^ 

o dàlie nuove* Perche Ir difroefre, iliihoiràadoii^ diventan.jDupvèV eie, 
nuove poKTon pierla novitJlì loro flobiTsut róWziòhei rendendola in un 



ccr- 



U de' tf. Benedettini . Agorà fine , csmtódn^ X}] .^^^ T-^^t^i Tcemfere . . , 'fjon IL . 

di qaci*, che vendono gli atgii Sah. trovc;rÌ per ay^^tijura à&un^tetlo a ]Jeì^l3 da* 

(i) CafifoU • Picelì più comtihemetite' Petf^rca , che nel p^imo .^opcuo iKml dica ; . 

fole . XnGìl^Q oà^ìtxvio AtgìròfuU 9 v^tt E feniérfii Saly. ' ' - - 
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Argento piccolo: FMfadcfHléftiCtbxó, qaalT 
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td TbaTTATO SBTTIKOt^ 

terto modo ammirririle^come fanno catte le cofe inafitite f mébtfe tà^ 
cii fé ne ferve a propofito^ Ma Le mutate , avendo il lor cootraccam* 
biOy'clie gli riid cavate di poflefTo^farebbon riufcir T orasaone fcabro- 
fai e affettata I e odiofa a tutto M popolo» che le dice altrimemi « On** . 
de io non ^iafimerei chi fi ferviOe a propofito di SCHERANO» ' 
CitlGNTE» e altre taH parole antiche» Né meno riprenderei chi par- 
lapdo di ri^zarfi a feder fui letto dicefle : LEVARSI IN SENTONE t 
ò gettarla P IETTA IN CALISELLA » per gettar la coperta dietro al 
letto; voci ison ancora fentite in Tofcana. Ma non mi rifolverei io già di 
dire CÀftfeÓGl are;, * RUBÀLDO ,DIUCANZA, f ORTUNAGGIO, 
FEDIRE» o altra tale» avendole il buon ufo di ToGcana dirmeflTe » e- 
introdotto in lor luogo: ACCAREZZARE» RIBALDO »DILICATEZ- 
ZA* TEMPESTA» e FERIRE. 

La feconda cofa , che dicemmo doveri! avvertire » è che le parole 
mutate , come fono le fopraddette » e altre iimili in quefto o in altro 
modo iterate ^» no^ levano ^\\ Scrittori antichi quella doriav^he per 
altro It Venga loro* Perchè e^'le ìcriflerb in itempo» che '1 pòpolo o 
rqfava» o non 1* aveva ancop^a difmefle in ^uito» cioè muttte. E al- 
l0t;a che il popolo le ufava» .élPeran co8.ì belle iquel}e » come ora foir 
^ueft* altre. Non farà dunque a propofito biaitmar^Tiprendfre gli Aur: 
tori antichi» e in particolare il Boccaccio, perchè egliufa PENTERfi » 
STEA» PEANO I MORANO » GUERIR^ , e .altre taU » che in quel 
cempo eran (ensa dubbio tenute cqsì belle » conie pggi PENTI^^E » 
STIA. PIENP;, MORIVANQ , jPIJARIRE. E.qucftp.^fti , chi ha 
iprecc^i per intendere..' ^ 

peW acjEidfimaie aìtè^azmf delle parnk»^ 

Gap» X» 

£j>arole9^c(he noi flif ^ipò aiterat» fpiér ii^d^ote » fofpo P.i^« 

jfmte^V (cernete » « ru,^»/e ^ atto è^ f in priBCipio, o ii^ fi«^ 

aie • Il i^ tdtto (i fa {>^ fuggir gueli* apprezza ^didiè parlammo ^ell* 
«cattavo capitolo;. - ! , ;- 

' Crefcònfi' in principio alcune parole icon Ugg^gWt loro w\ I » e ta* 
iqra anche^ qh ]E • Il che ii fa quando dietro a un di que*mono(illabi » 
6 akra paiola» che fìnlfca in confonante» fegue. uoa»che cominci per 
4ue.cQnfonanti» delle Qua,li prima fia V S^ pecche^ da ^uell* incontro 
^èrrcérAlfe'àVafore«ia',*A^^ f orecchie aivyewer 

j^édlknz^ della r^roaunzUTofcana^ 

•^onfi'rcriveaàÌinque»4iè fi pronunzia I. IN STATO, NON STN 
MÓ^»C0N SPAVENTjO, PER StQSA, NATAN SBIGOTTITO; 
ma: U^ ISTATO, NON ISTIMO^ CON ISPA VENTO , PER ISPO- 

SA, 
' ' , .... 3 ' r 

(i) CMt'^'i^oaàdlelIfiàtJ^.ÌCl^ <ay^oniara>fe forfè ftiroata paMlt ftra- 
Ht f ì^umU. ^ui, ^'quàìis. Ed lia quc«. sa e del tHlto difufata cureggisn^^ molto 
ilo fuo propncrfignìficato tmoroo alla Qui^ meno rw^/i/^fo , fc jfi uIÀflcro anche oggidì - 
dita i maiaincfite è Jréfi per ^àniéi (j) Tutte le parole fi poflon dire io fuo 

5j]f« ' Ùògo» e tempo» e col (eano, Salv. 
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SA, NATAN ISBIGOTTITO. Ecco: C%me iljuwro il pofi in ifia^ ^;f^;J^ 
IO. E : Per non ìfmàrrìrle , o fcambiarU fftce lor far un ceriti fegmUuz- ^. Vw-jk. 
zo . E : Contro allijor piaceri voleva aver per ifpoja . E : Guardate , J*/**/,^ 
che voi non m* abbiate colta in ij cambio • E : Non ejlimò dover poter ejfere . gi, «.9. 
Dgve mentre fon dietro a vocale non fi leggon alterate: i/lvv(/i»rf«^''®*'^* 
miuna co fa di fuo flato doverfi fapere • E : futto fmarrito , e paurofo. ^' * **** 

Si truova in mille luoghi NUOVA SPOSA ; BELLA SVENTURA- 
TA , LEGITTIM^A SPOSA-, ma in quefta parola SCOGLIO fi vedrà 
tutto chlarifiimamente s' La giovane un giorno di fiate tutta Joletta al" gi^e. s^ 
la marina di foglio in ijcoglio andando • Ecco dopo DI dice SCO- **^* 
CLIO, e dopo IN mette ISCOGLIO . 

E qaefto è oflervato anche da* Poeti • Ecco Dante ; 

È allor per ift tingermi al Poeta • Parg.t^. 

E M Petrarca: 

Per if colpirlo immaginando in parte • Psr. r. 

Vero è, che i Poeti non oflervan Tempre la regola» perchè talora ^•**f* 
dicono: 

Non' sbigottir , cb*i^ vincerò la pruova. inf. g. 

Non fcaldò ferro mai , ni batti ancude • P^^ 24. 

Prender Dio per j camparne. catz.^ 

D* un bel diamante quadro , e mai non fcemo . canz»^^ . 

Ma quefte fon licenze poetiche, ed è bene valecfene piò parcamen- 
te , che fi può , come pure hanno fatto i medefimi padri della volgar 
poesìa. 



H 



Delle paro/e , che fi crefiono in fine . - 

Cap. XL 

A la noftra Lingua alcune parole d*una fola lettera, come A ,B, 
O; A voi, E con loro, O con quelli. Ecco A due volte: Co^ ^'V t. 
minciò a verfar tante lagrime 9 cbe mirabil cofa furono a riguardare. "' *' 
Eccole tutte tre: E con guai compagnia ne potre*io andar più contenta , /«<'- 
meglio ficura a* luoghi non conofiuti ^ cbe con lei \ Io Jon certa ^ cbe 
ella è ancora quicentro , e riguarda i luoghi , ec. 

Ma perchè alcune volte dopo quefte tali parole ne viene un* altra , 
che comincia da vocale , per fuggir quella cadenza , e languidezza , che 
nafce dalP incontro di due vocali , quelle fi crefcon d*ttna confonante, 
che per 1* ordinario è il D , e dicefi AD USARE, ED AMARE, 
OD 10 • * Ad u farla pareva la Jtonvenevolezza maggiore» E : E pofto- ^'^'jj*'' 
le r occhio addojfo ed una volta ed altra bene aft ut amente. 

Talora in luogo del D fi mette un T, ed in alcune copie fi ha nel 
medefìmo efempio : (f una volta ^ ér altra i e così da alcuni fi fit quafi 
fempre , mentre che E fta in luogo di copula i né attendono fé ella 

F fia 

(1) li cominciare da S con muta appreC* (2) I L^t^oi reJam^re t rfdtntegrare .Phuto: 

€0 è ripudiato dille» due Lingue forellc della MtJirgM,^r ergs me y'ì Franzcfì T^ • / • // f 

Italiana, cicè dalla Spagouola, e dalla Fran* per empiere Tiato. SmIv. 
zefe . Efpadu. Zfie » e va difcorrendo . Stilv. 



tii Delle Lettere 

iia fegoitt da vocale» o da confonante » e tanto fcrivono,éf partiva ^ 

• if tornava , quanto ^ andava , ^ era • ' Ma nell* alerò modo » cioè ED 

avanti a vocale » ed E avanti a confonante è più alla Tofcana • 

Si crefcono anche » ma più di rado alcune parole maggiori di una 

gìit.s. fola lettera» come è quel NONNE di Crivello: Si ella nanne ftari 

"• 5* €beta^ ella potrebbe aver delle [ne. Simile a quefto è quel CHBD di 

Inf, uiu D^ncc : Ched è oppofto a quel , che la gran fecta 

Cover cbia* 
Abbiamo: Bencbed ella^ Cbed è novello^ Sed egli è troppo ^ Cbedbai^ 
Ned altro ^ e fimili« Ma oggi- non s* ufan molto » e chi né è parco » 
ne riceve più lode. 

La particella SU » o INSÙ fi cr^ce d* un R » quando la feguente co- 
mincia per U, e (i dice : Sur * un monte ^ Inf'ur un palco ^ Non fi fiia 
in fur un* ujcia , ne* nfu fineftra . 

Si crefcono finalmente d* un E o d* un O alcune voci » che hanno T 
accento fu V ultima , come : FU , TU , PIÙ , SU , GIÙ , DA , STA . 
DI , FÉ , UOr , PARTr, POTÈ' . e altre , che per fuggir quello accen- 
to, o per altro, fi dicono talora FU'B » TUE, PIU'E , SUE, GlUE, 
DA'E, STA'E , FE'E, UDÌ E . PaRTIE , USCIE, USCIO , FEO, 
g.v^na. POTE'O , ec. Fece vijia di fvegliarfi, e di fé : come dieì 

Ma egli è più ufato^ nel verfo ; e principalmente in rima • ^ 

Da9 M. ^^^^ '^ ^^^ • ^ poicbi mejpo fke . 

^** "''• Come voftra natura a Dio s*unio. 
Péréd.2. Voi vigilate nèW eterno die . 
^'''^'^^' Ecco il Petrarca : 
CiM.a. ^^^ 9^afi un bel fereno a mezzo V die. 

Ma quefio cotal crefcimentp è più licenza poetica t che puro, e no- 
bile ftitè. da profa , perchè ninno l* uferà in profa , fé non per imitar 
gente bafla ^ come fece Emilia nel luogo citato • 

Delle parole , che fi poffom fcemare in principio. 

Cap. XIL 

IN principio non fi può fcemare alcuna parola , che non cominci per 
I feguito da una di quelle tre liquide L, M, N. 
Ma con quefio , che quella delle tre confonanti non fia feguita da 
una fimile, né da veruna vocale* 

Né 

(l) £r è un 6c con forma Longobarda , e dal Latino furt^ prima dettoli Fue, poi Fm . 

r ufano i noftri pcr^ fcmplice, ilccome qud 7 Così Vnt pare che (i accorciailè da Vìm >chtt 

òfTcrvato da' Deputati fino tn mezxo alle di- ne' Profatori antichi tali forme fi trovano • 

zioni , ove non fi profferifce altro che un E Prima ^ dilTe AnÀM , e poi AnJ[9 Dus latr 

fèmplice . Quindi ne venne il Proverbio del no fece Die in Italiano , e poi D$ Salv* 
fette fuo da quel che R lede ndlc antiche fé- (4) La gente balTa non eftcndo ufcita del 

polture 7 /noQi. fpiegato per Io numero» e piefè natio , né avendo praticato foréflieri, 

non per la copula . Salv, né letti libri » o pochi e volgari , e compo* 

(i) Sur un monte ^ non pare Su crefciuto (fi da' fuoi paefani » né apprefo (cieuLe, ha 

d^UQ Ri ma bensì un accorciatura ài fovrn . più conièrvata h Lingua antica. Ciò fi ve- 

Salv* de chiatamenfe ne' noftri contadini, che an- 

(^} Fue non pare crelciuto d' uà E > ma cor oggi parlano la Lingua del 300. 
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Né (i ^oncft nkina» cbe abbia Tacceoto falla prima. 

E finalmente bifogna , che V antecedente finifca in vocale • 

Dalle quali regole fi cava • eh* e* non far) ben detto : LO*MORE , 
LA^RBA, DrMIDO, PATTO^NORATO , per r^iftw» l'erba, d" 
umido t pan' onorato . Né meno farà ben fatto icriverLA^DOLATRIAt 
LA*PERBOLE, LO'RACONUO per F idolatrìa, P iperbole ,F iracondo : 
uè LOXLUMINATO , LO^MMORTALE, MOLTO^NNANZl ' per 
r illuminato t F immortale, molto innanzi; né LA'LIADB» DA*MI^ ^ 
TARE, FU'N ABILE per /j iliade, da imitare, fu inabile; né GRU* 
DA'DR A , LO'MPETO , LA'NCLITA per cruda idra, l'impeto ,l' indi- 
ta.\ìih fi potrà mai dire PER*MPERIO,IN'NGEGNOt in luogo di 
per imperio, in ingegno ^h talché quanti* uno vedrà una di aaefte tali 
^larole, come alcuni dicono, fenza teda, e contraffatta, non fi fgomen- 
ti 9 e non s'adiri, perch*c*non vi può pigliar errore, non potendo ef* 
fer tronche d* altra lettera che d* un^ I • 

Si polFono fcemare adunque, mentre che gettando via un I , re(!a 
loro nel principio una di quelle tre liquide L, M, N. 

Delle quali L per le ibpraddette regole non (i lafcia mai fé non 
fola • M non fi lafcia mai fola , ed N fi lafcia e fola , e accotnpa- 
guata* 

L non refla mai fé non fola, perché niuna parola fi truova , che in- 
cominci per IL, che o non fia con L doppia» o che non abbia una 
vocale, come ILLECITO, ILLUSTRE, ILIADE. E però foto refta 
da troncare lo articolo, o *1 pronome IL, e farà ben detto: CH1*L 
SAPRA', TRA X PADRE, e X FIGLIUOLO : Sp^r/f»//o/J, che digior- v^ ^■ 
no in giorno tra V figliuolo 9 e V padre doveffe efjer pace • > *' ^* 

M non refta mai fola , perché niuna parola fi truova di quede due 
(ole lettere IM , ma può bene reflare in principio di parola più lunga 9 
purché non fia raddoppiata, come 'mperadore\Wmpetuofo vento-, Spìe* i'ff^-^» 
co dallo *mbufto\ Tu non fai d* onde elle fi 'mbeccano. '*^- 

N può reftare e fola , e accompagnata. Sola quando la.propofizione 
IN fi vuol troncare , come Porta nfuora ; Venne 'ngioftra ; falito 'nfu 
la torre \ Accomp^nata, come Ne 'nvaghì\ la 'ncantagione J E : Lo'n- gic^. ^ 
gannatore rima/e a* pie dello 'ngannato . »• 9- 

E bench* e* fi dicefle , che niuna delle tre liquide poflbno reftar fé 
fon raddoppiate, pare che la regola fia eccettuata in quefta parola IN- 
NAMORATO, o INNAMORARE; dicendofi lo 'nnamarato giovane ; 

F a la 

(i) Non fi fa vedere, perchè il Ripieno pare che fiaoo venuti dall' elifione òéVEvun" 

qui dica , che non farà beo fatto fcrìvere gelo la EfiftoU. La Vanguardie M Bottega, ìà 

MOLTO 'NNANZl » perchè pochi vcrfi Bozzima tÓ2Ì[*MvangMMrdia,óg\Vapotbeej^M\'^ 

fopra ha dato per regola , che li po(&no lo «^«enij», bolli tura, coli' eh (ione dell* A. ^ji/v. 

fcemare le parole, che cominciano p^ I» Ne' vecchi Manoscritti fi ttovcrà dtllom» 

quando all'I fegue 1' N , e perchè poteva ^4ipf^# attaccato infieoie l'articolo e '1 no» 

iapcre e vedere, che tutto d) fi ufi. me $ ma va divifo chiaramente coA : dello *mpe» 

(1) Gli antichi diceano lontellettOf Icnfer" r udore. In Bottegé^ f e in Bozzima non pa- 

no , LmviMs , Umfer udore , elidendo" cosi la re fia icemato , ma bensì nelle due paròle 

▼ocale Is ma Gio: ViBani dicendo la Uzio' sfoihecM^ e afozema , che non fono Tofca* 

m del fu fa , o dello *mperMdore , jpnc che eli- ne, ma firanicre , delle quali qui non ù ra» 

dai'E la ÉkxJono* E Vangelo, e Piftok, giooat 
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ta^nnamra di /e 9 ec. e forfè qoalch* alerà parola farà comprefa nella 
medefima eccezione • ' 

^ //n qaafiPi modi le parole pojfano fcemarfi in fine . 

Cap. XIIL 

IN fine le parole poflbn troncarfi in molte maniere ; ma tutte fì ri- 
ducono a due fpezie » perchè due fon le fpezie delle lettere ; e dal* 
la lettera f onde incomincia la parola che fegue* nafce la general divi-- 
(ione de* troncamenti ; attefochè altro è quel che fi fa avanti a voca* 
le, altro quel che è innanzi a confonante. 

Avanti a vocale fi troncan della lor vocale ultima ; e così vengono 
a terminare o in confonante » o in vocale • 

Se termina in confonante , ecco levata via quella cadenza tche la vo« 
ce avrebbe fatta fu la vocale, onde reftando quafi fofpefa^ viene ad 
appoggiarfi fu la féguente, alla quale concatenata con Tapoftrofo» par 
che faccia di due una fola parola» e così viene a render l'orazionpià 
rotonda » come fi fente in foprg V erbg , m' è caduto neir animo » andar 
ficr.x. apfrefjo 9 Jeder allato. E: VJcito di là dov^ era , chetamente »* andò ad 
••4* un pertugio . 

Se ella termina in vocale 9 fi leva via pur la ftefia cadenza, perchè 
fu rnltima, che refta» fempre fi fente l'accento « che rinforzando la 
▼oce , 1* ha prima appiccata alla feguente » eh' ella fia cominciata a man- 
care» E così r orazione, o nell'un modo, o nell* altro riefce corren- 
te , fonora , e brieve. Si può dire adunque : /* ardo , P eleffi , Af/V 
ordini , Tuo^ intrighi , Vui nfcira , Colu^ ombreggia , Io non ci fu^ io . 

Avanti a confonante fi poflTono fcemare o dell' ultima vocale fola , o 
d*una confonante con la vocale, o di tutte le confonanti con la vocale 
( che per tutte le confonanti intendo tutte quelle , che fon tra le due ulti* 
me vocali ) e così nel primo modo poflbn finire e in vocale , e in confonan- 
te ; nel fecondo modo fdlo in conlonante ; e nel terzo modo folo in vocale • 
Troncandofi della fola vocale ultima , la parola finifce o in voca- 
le, o in confonante. In vocale, come * MAI, VOf, SUOI, IO, CO- 
LUI , e fimili, che fi truova fpeflb: Ma' pia ^ Vo^fate , Suo' penfieri , P 
giof. I. dicea , Cola' truoMa . E ( Conjumarfi nello albergo co' fuo' cavalli , e co'Juo^ 
••^* fanti. 

In confonante: come PALO, SENO, UOMO, MARE, UNO, 
GRANDE , e altri; dicendofi ; Pai di ferro ^ Sen d'avorÌQ , Uom di cor- 
te . Oltre mar paffato • 

Troncandofi d^una delle confonanti con la vocale, finifce tempre in 
confonante ; come CAVALLO , BELLO , FARANNO , CAPELLO ; e 
/l«^. 9* fi dice : Cavai donato , Bel giardino , Faran piano • E : Per punto Jenza 
•• •• un capei torto avervi . 

Tron- 

(1) Sopra fi è detto* che INNAN2lcade come appredb i Greci ^ell' Atticifmo; e (b- 

fotte quella eccezione . no più detto ftile poro familiare > che dd fu* 

(a) Ma* fik f Vp'f0t9 » Suo' Infierì. Quo* Uisne • Salv* 
&e ppoflrohaioni louo del FiorentImCmo t 
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TroQcaiidoli di tutte le confonantì, che fono avanti a|ld voeal» che 
va via» verranno a terminar Tempre in vocale; come: . CAVA I^L^U 
QUELLI , TALI , FIGLIUOLI , VOGLIO , MEGLIO /e sì fotti , che 
fi trovano fpeflb così: Cavùf bUncbi ^ Qu$^foldati y T0* favori^ jFiglÌMO^ 
grandi , lo non fi vuo" dir ptùf ec. 






Q^m' parole pjfantrinkatjtiim^ a me ale, 

Cap. XIK ■' 

LE parole ultime de* periodi^ de* membri y e de^1M;ici|^^ é In fom* 
ma dove va punto > mezzo' punto, interrogativo », ò.^ppipip^^one » 
dove il parlare poco, o affai fii trattiene, non fi troncanòV Ecco : .fi/- ^IZàìr. 
fojatamente ^ e con tetitia ceHarono\j levate le tavofe,f fóicbì alqùan^ 
to la piacevol valle ebber circuita \' effendo ancora irSoltt 'alto. Qui 
RIPOSATAMENTE , CENARONO » e CIRCUITA , b^chè el- 
Je fienfeguite da vocale, fono con tutto ci& po(^e ^intere r .perchè il 
parlare par cHe faccia in effe alquanto di poFa. * ' *V. 

Secondo. N& fi troncano quelle^ che hanno.!' accentq Tu 1* ultima; 
come PERDE*. ANDO ; CITTA\ SENTr , e non fi può 4ire^ Perd' 
ogni cofay And^in villa ^Citt* arre/a 9 Serif ii rammaricò.. ìiii; Perde 
ogni co/a. Andò in villa ^ ec. 

Si può ben dire: Terd^ ogni coja , e Sent* fi rammarico ^ quand*elle 
(tanno per Verde ^ e Sente fen// accento fui f'ukinla. ^ 

Da quefto fi cav^, ^|ie niuna parola.j^ che abbia TO l^rgp , ^NPUin 
nltinfo, fi può di efÀ fcemaré , perchè quelle 4ettere hanno fcìoipre V 
accento: Virti^ ornata , Pajsh slargo Hi. ^ 

,|| fimileji-può j^lcdejre jafga^^pecchè xlla non fi (ruoyniUfti.neH* 
*oItima, fé già non è monoìdltaba; à talché, ha iti quel caPo Pac^ento. 

Da quéfta regola s'eccettua' fa parola CHE con tutti i fuoi compo- 
fti^ ANCORCHÉ, GIACCHE , ACCIOCCHÉ', BENCHÉ , e V altre 
ditte » le quali , contedchè aboian i accentò »fi, poffon^trohcnre' , e dire;: 
Ancorcb^io veggia t. BencV allàrgdìhy \ AccìocCh* ògnuno\ Fuorcb* , entra- 
réf ec. ^ ■'*', ■ ; . ■ ''''''.;'■ ■ •- ' / . '^' " 

Sono anche eccettuati ^nTcuni monofillabit come LQ ,.LA>, LE «NE-, • 
VI, TI, MI, ME, SE, SI, DI, e altri, che fi poffon troncare: ' /* a 
Abate ^ l^ Ancroia^V injegne^n^oppofe. ' t 

Terzo «Non fi troncan quelle, che hanno dittongo' nelP ultima , co« 
me: cambio; DOPPIE, EtóPIÓ, I^EBBlA, GRAt^FIO, ec. né fa- 




non per dar luogo a fé medefime; e non farà ben detto : Le lanc^antiché , 

, . F 5 Le 

(t) V Ab^tt , Però nel Bocc. dd. Mannelli ler rappre(èhtare la noflra {IròniTn^Lla apòftro- 
' fi trova iènipre :^/9 u^4fe. Sal^. fata, anderèlibe '^a fcrittuiHi accomodata còit 

. <a) N^HMH^X^^"* ÀctfAf^enii^ tKÙ B\;l4i9ci*^nfkìà^fóìtié ^/i(iVj^^ quafi dall' Ra- 
dice .non in altra maniera* E non farà ben tico dclcU . E altrimenti farebbe da Dolco t e 
. detto U lènte' antichi» Non è ne anche.be* . di|d>be dokagro cpl C a(bro, non C molle • 
' ne fcfittb, perchè direbbe /^«)ir4»dri^. Avo* Caù Vbgì^ mf^t. SUli! 




oO I/ELLE PAROLE 

te fàcc^ prnMfe^ Videfù* uniti ; Ùoie ampteffì , Piaggiamene , Franga alte , 
/frS^p«</?i. Sìpot^beijf i^t 9 poU" imenei^ fÌ4gg'^rlfofc^ Freg* iUu^ 

11 <^ L ptt privif ^glo ttàti &(pog{ià mai dell' I , quando ila in fisnificazion 
di faono fchiacciato • Ed è mate òfle'rvaca la regola dà chi urive : GP 
amori ^Gt elementi^ Gl^obbligU^ Gl^afià^BeglicflHyéu ^Tdrne altro* 
ve dicemmo • * * 

^ ^ ^^^ permette mai 

i^ amofe^pgn\unoi 

appiccàfTerò infieme,è H f^cefle di due parole una , co* 

., *mc, OgnalìfOf Ognuno^ ec.[' 

* 'Oi quiete prùibi^ic^ni fi pu.O cavare alto *ncootrò le co^nceflioni ;ciòè 

dif T'A, rÈ/c rO ftretti. e* IT, fuor che ne'cafi avvertiti, fi poff 

fon levar via, e nietter^ip Tuo luogo 1* apoftrofo > e fi potrà fcrivere: 

A. KoV unta , Acerba » Rom^ antica , Sopr^ otto • 

E. y e dd" andarci Ver d* e nero , VolT imitare ^ Cavalter" a^Jff^^J^ ^ Oftr^ 
ogni credere. 

I. Ebb\àjfa$, Cadd' in^ terra , Credendomi io , tu fcrìv^ a me . 

t); Un* anno, Tro^p^\emì^ènte^ Quan fogni altra ^ Senf nfcire . 
'' Akvtitétìd^Ot che noi diciamo » che quelle fi poflbn troncare t ma 
non diciamo per quello^ eh* elle fi debbao troncar Tempre; come già 
$* è toccato» e còme à fuo luogo vedremo pia largamente* 

t* •tfféiriié de^periodi/dé' Wrfi/^j^^delté «etitè^noii fi tróiican ^al. 
j come dicemmo^ nell* altro capinolo r perchè clorazione •.^9fteré{>be 
troppo appiccata > c^i riùrc4re;bbie troppo rotonda. . ^ ^ 
^ ^ Bifogna adunque polare alcuni volta' la yocé t e ripigliale U fiato % 
li ch^t non fi^pup, far fu la parqla tpnca. «^ 

'S'eccettuali da quefta regola' àlchnV verfi, introdótti con ^ molta va- 
ghezza da*ooftri moderni Poeti nella noftra Lingua» come: 
Non Ja ibe fia dolor ^ 
^^' Chi non ba '/ mot d^Atrior . 

E altre fimili^deil^ analisti gehtiUrsimo Ottavio Rtnuccini » e*I dot- 
tlflimo Gabbriel Chiabirera Àe juftnnot olu^ a i^ol)Cr* altri, in abbondanza 
arricchm..^ ^^ . —^ . , / 

Secondo,. Sje riilt^ìma' vociile h^r accanto» o dittongo^ pop fi getta 
.mai via» ónde T ^»,^. l* lar^hf, e TU nóp' fi getteranno, mài via, né 
fi fcrivecà i^jr'i^w; Tarf tanto ^ tÌagion^prefii\ per Farò", Parlò iRa'» 
'gionò. 

Terzo. Avanti a due confonanti» delle e«ali la f^ma^ fia S , non fi 
trpnca» ' né Q fcnye , (porrett^aiiinte : kefiarpn shigotciil\Asf^t4^^ 
-sforzati 9 Fur Jgannati^, Par /korzaHa f A* ./nerbati \ Ne* firanlinco^rri • 

Stuij% e non 1 



( I ) Dilccodòfi io^, ?r«4^^'» J5, ìjipi^ , 'il^^^éH^j t\^^%. ^Vi^% V^^Ì^ t^ 
Suu^, U Spiub'tp \ ili Sj^cchì » e fimìU . Sulv» 
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e* mi fi potrebbe addurre incontrario q^ * jpwr. 

Che fon fcala al f attor chi hf»Ì^J^^^ ,> Cénzii, 

Vher Jlando dal cor V alma divija .^ ^ .' 5, ^ S9n. ss, 

P/tf cb aUta che l Sol jcalde^ e che l niar tagne. 
Con altre molte , le quali fon licenze poetiche » e quando> aoii (i pof* 
fa far .altro» fon tollerate facilmente. jdj^I y^rfo,. e, talpca fi trovano an- 
che in qualche profa > nsa chi' pift fé ne guarder^ 9. far^ più lQ4ajto^ 

Quefte regole fi debbono odervare in tutti i troncamenti avanti a 
confonante. Ma perchè quelli fi poffon fare in tre modi » bi(bgna ve- 
dere che regole fi dieno per ciafcun di quefii tre modi • 

Quaì parole .pojfaiitrofìcarfid'' una vòcak fola , 



< <; 



A Vanti a confonante non fi troncano mai d^ una vocale» fé non quel* 
le, che podòn ferbare in ultima una delle quattro liquide L9M, ^ 
N, R f feni* altra confonante appr^flb. ' Perft fi può dire VAL» AIS- 
DREM> SOGLION ^ POTER; in luogo di Valc\ Andremo; Sogliono^ 

otere • 

In L non jerroina alcun, nome plu^rale, come: PALI, VELI, St- 
ÒNORILI , MIRABltl , GIoVENItl^MULU né fi dovrà fcrivere: 
VaV ferrati ^ VeV hi anobi ^Signor il giovani ^ e e. 

So che da* Poeti è (lato detto talora , ^ 

. £ dì lacciuoli, innumer/tbil cario. Peté 

Cbe tn poca piazza fé fntrabtl prove . ^^ , ' .-^^A-.f- 

Segnendp l'ire , e / giovenil furori. ; ^ ;/! : , '], ^ 

Ma queAe fon come P altre licenze poetiche,, tp qu^U Tono tollera- 
te , e fcufate né* grandi , ma non fo ,' fé fièno lodate in atcMno^^però .è 
ben aftcnerfcne più che fi può. 

Né anche termina in L Verbo alcuno, ecicftto che le terze perfone 
fingulari degrindicativi prefenti , che fcaccia^^ V E ,' icpip^ XA(i|5 • 
SUOLE , VUOLE, che fi può dir Fai molto ^ Suol chiamar^ y Vuol dor- 
mire . Ma non fi può^^f già J Pyi baffo y Co^j^ol noi i ^imefcol prefto ^ 
per Vola baffo y Qon^olanoi^ RimefcQla prefioynjt mciìQilevoffi^ a volp 
Io non mi racconfbl' di niente , ec» 

In M non termina alcuna voce, fé ella non difcaccia PO , ferban* 
dofi l* accento fu V ultima , che refta ; e fi può dire Uom d" arme , Siam 
giunti , Andrem piano ; ma DURISSIMA, PESSIMO, SpM E ^SP ASI- 
MI , e firaili non fi poffon troncare. 

N non caccia mai l' A , opde SANA , SOPRAN A • ALCUNA , e C- 
mili non fi poflbn troncare, né fi dirà: San doma ^Sopran regione t,Al^ 
sun gènte . 

Non difcaccia né anche TE, né 1' l ne^plurati de* nomi, come : 
CANTINE, PENE, CAMMINI, IMMAGINI, e non fi dice: Cantin 
frefcbe , Pcn gravi tCammin lufgbì\ Immagin brutte. 

F 4 Fupr 

(») Ftt CI meato nel "t'affo: Amico haìymo^ U ti firdon, ferJwa, Sdir. ^ 



88 1> E L Vr P A ti O t E 

' Fuòi di ^efti éai! mète le sfocali pofloA' eflbr cacciate dall* N ( eC 
^ \^ cetco le comprefe nelle regole antvenali) e fenz' errore fi pad feri ve- 
re Pa» mQllet Vien meno ^* Confin largo ^ Andron lungo ^ Tien per /f, 
Pon qua , Capitan famp/o ^ Asnoft la 'gènte « Seren chiaro , ec. 
. Può anche fcacdare il dittongo IO : TESTIMONIO » DIMONIO , 

ANTONIO . 
fttrXéu. O teftimon della mia grave vita . 

^^* R non caccia mai T A ,fuor che nello avverbio ORA con tatti ifuoi 

/.y,«a.cortipofti QUALORA, OGNORA, TALORA, ALLORA, ec . Go- 

r. » » /. ftanza mia or Je^ tu viva .^ . E : Quale egli allor divenijfe , ciafcun Jel può 

penjare . 

^ Similmente il nome SUORA , mentre (la per faftantivo, non fi può 

troncare! né fi può dire : la Suor del tale^ Cara Juor ^^ec. Mia mentre 

Ita per aggiuntivo, fi può troncare tanto avanti a confonante, quanto 

avanti a vocale : Suor Lucrezia 9 Suor Cberubina , Suor M^ria , Suor 

Angiola 9 Suor /polita • 

Dèi retto V A non fi parte mai dair R , né DIMORA , SIGNORA, 
FIERA, OSCURA, AMARA» IRA, e fimili fi troncano mai^ né fi 
' troverà: Dimor lontana , Signor bella i Pier novella ^ OJcur grotta , Amar 
novella^ Ir Jubita . 

So eh* e* fi truova Fuor di eaja^ Fuor del muro , Fuor cbe noi M^a 
avvertafi, che in buòna Lingua fi truova più fpeflb FUORI fche FUO- 
i.^.n.u RA, maflimamente in profa : Era Jtato fotterrato in uno avello fuori 
g.gn. Lutila Cbieja. Le fi gettò in capo^ e ufcì fuori. Così abbiamo Dal 
^.i.«.7. Papa infuori. Sportata alquanto in fuòri . Per queir ufciuoló ^dèd" era 
i.tn2. ^„f^afg^ il mife fuori. ' 

E però nel troncar quefta parola non fi fcaccia via l* A , ma V l • 
.1 Verbi non fi troncano, fé non hanno a terminare in R , eccetto 
che negt* infiniti, nelle terze perfone plurali degl* indicativi paflTati , e 
nelle terze plurali degli ottativi imperfetti» E può dirli: Amar foven- 
te , feeder nato , Sentir lontano , Effi amar cordialmente , Vider venir , 
• Sentir gridare ^ AmaJJ¥t meglio , Vedejfer giunti , Senti ffer romore • 
Nel rètto ella può fcacciar tutte 1* altre ypcali. 
E. Cuor dolente^ Alar pacifico ^ ^Dolor graéde ^ Signor benigno. 
' l.MeJlier nobili , Fief dragoni , t!Mar tempeftofi. ' 

O • Penfier noi o/o , Pier tormento^ Primier combattimento . 
Ma io non penfo, ch*e^fia molto ben fatto il difcacctar così facil- 
mente rO da ogni parola; perché Nero^ Riparo f e altri non credo ^ 
'che fbffe ben troncare, cr it)* non mi rifolverei' a dire: Ifer carbone^ 
Ripar novello 9 non fappiendo che da altri fia ftato mai detto. Ma for- 
fè che il non fi troncare verrà dalla ftefla natura di quelle parole, che 
*non pati(can troncamento, d da altra cagione; poiché qaette non par 
che fi tronchino né anche ne* plurali , perch' io non ho mai vitto : Ner 
carboni \ Ripar fatti t né meno Mer gonne ^ ec. 

Ci retta da avvertire, che 1* N fottentra alcune volte in luogo del- 

■ ^ • la 

' (i) Con ]icen7.a ^e1 RipicQO non e da coDfigliar neflliiio « uiàr quctti troncamenti, 
^ né io profa , né in vcrfi . 
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la M (nella pronofixia tanto t ma non^ nella fcrittora* ) E ciò in quel- 
le parole» che fono avanci ad nna di qaefte tre lettere B, M >P;per- 
che la pronunzia, come abbiam. detto , cercando Tempre la rotoncutà» 
ie> preflKerifce canto congiunte, come feelle fòfTero attaccate ; e bench* 
e* fi Tcriva : Andrem csuti , Siam forniti , Starem graffi , Vom da he^ 
ne , tt. \it pròniHizia le pro^rifce : Andrm cauti , Sian forniti , Startm 
graffi. 

E di qaì facilmente pad efler nato Tabufo det noftro popolo, tan- 
to da^nodri detrattòri rinfìieciatoai « del dire ANDIAMO , STIANO, 
S ARENO, perchè quegli fentendo pronunciare Andian piano ^. Stia» 
itfti f Saren /ir/ri /poflbn fiicilmente reftar ingannati più- di tutti gli al« 
tri popoli, che non 1' apprendon- dalla voce viva» ma dalle fcriccttre » 
che non poflbno ingannare •. 
< - - ' 

Qtiai parole tnandinO' con la vocale tma delle cotpfònanti. 

Cap. xriL 

IL fecondo modo di troncar le parole avanci a- confonantl dicemmo ef- 
fer quando la vocale porta feco una^ delle confonanti • 11 che pud» 
ftr(i negr infrafcritti cafi». 

- Primo. Deono aver avanti air ultima vocalfe a due L, o dite N». 
fen«^ a'tra confonante, e di qaefte due una va via ,e V altra retta .Ott^ 
de elle verranno* a terminare o in L^ o in H: Cavai donato ^ FfattP 
caro , Andran lefti , Saran chiamati . 

Secondo. Deono aver T accento fu la penultima, cioè fu 1* ultima»- 
che rimane, onde STALLO', MOLLO), e fimili non» (!• poflon^ tron"» 
care • 

Ma in L non< terminano» (e non certi nomi, e pronomi fingulari 
mafchili, che abbian nell* ultima t* O , e nella penultima non abbian né 
I, né O; a talché ORPELLA» SELLA , PALLA» TRrACOLLa, 
SPILLO, POLLOs e altre fimili non fi'poflbn troncare- 

Mi potrebbe efler* oppofto Co/ , Fèrola Dirot^ Udii oon altri tali: 

E udii' nominar Gerì del Btllo • DàM.n/t 

Ma io rifpondereiìy che qui fi tratu^ delle parole femplioi'» e quelle zp., 
fon compofte • < 

CORALLO , CRISTALLO, BALLO; FBLEO, SNELLO non Ho 
mai vifte tronche. La ragione credo che fia difficile immaginarfi, non 
vedendo che differenza fia da CAVALLO a CORALLO, da ZIM*- 
BELLO, a FELLO; e pure CAVALLO, e ZIMBELLO fi troncano, 
e non CORALLO, e FELLO. Di maniera eh' e* non fi puòdir al- 
tro, che l'analogie nelle Lingue non portan neceflité« 

In N non finifcon fé non certi Verbi in quefti due fòli tempi ,.pre- 
fente , e futuro dell* indicativo , e quefto loto nelle terze perfone 
del plurale, come SANNO, DENNO per Debbono, PONNO, AN- 
DRANNO, VEDRANNO, che quefti fi troncano : S^m /irr » Den du- 
bitare ^ Andran ri/i retti , Vedran crefciuti • 

SANTO, e GRANDE fi fcemano nella ftefla maniera» cioè con^ 
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gettar una copronanfe ^\ ^ 99a ferliaffie i iBftriioa quelle regole^ 

Che f^ien per aggmaiivi, e (ieno accanto at lar fuuatitivo» come 

fi§r 8 ^^^ Giuihmfy San Piero ^ San Bransazio ^ Gran CQja^ Gra» mercante \ 

m/%/ Ma fc ftaqnop^r fuftaiicivit non fi tvonc^x^^NQnàf^fpo^né^i ì$ SimHu 

fior. 1. Tuffo il tuo difiderio i di Jivenir Sunto . ' j 

"'^' Né ^nctie fi troncano», fé non fono accanto i e avanti al lor fadànti* 

gif. a. vo : Laonde egii era in grande^ e buono fiafp. EJfendo bel giovane^ f 

Ivi» jgrande Mellafer/ona divenuto^. ' 

ORTO , PORTA, MONTE fi troncano alcuna volta nella fteflama* 
•niera , e fi truova : Or /an Michele^ Vor /anta Maria ^ Moffommuuo . 
Ma per eHer parole aoftre particulan, le tralafcio; perche i ooftraK 
iipn n* hanno di bifqgno» e i foreftierrper avventura non fé ne curano • 
Avvertendo per ultimo., clìe qaefte voci privilegiate SANTO , GRAN- 
DE , ORTO , PORTA , e MOI^E non fi troncan avanti a vocale t 
A è. ad S 9 dopo .la quale venga un^ altra confinante* 

Situai farole fi tronchin della vocale 4:oh tutte le 

^ tcmfonanù . Cap. Xf^III. * " ' 

- '■■ , ■ t. * 

1!L terzo modo di fcemar le parole avanti a cotifonanre è quando la 
vocale pqpta fec^ tutte le confdnanti, lohe le fono accanto i il che 
quando fi pofla fare » dalie regole « che fi porrmino » potrà vederfi^ 

Niuna parola fi tronca in quefta maniera «fé non tia la pofa fu 1* ul- 
tima * che refta , come CAVa\ ZIMBE', FRATE\ 

J nomi > e pronomi -mafchtli phiralt di<que* fingulari^cbe G tronca» d* 
«na vocale , « d^ un L, come CAVALLI, ZIMBELLI , FRATbLU , 
FANCIULLI tQUELLI,efimili, fi poflbn troncar deir I,edelle due L, 
«e, può dirfi Ca^\le^gjieri , Frat-é^miei ^ F^uciù* modefti ' , QAté" Signori . 

E tra quefti mettiamo anche ALLi, DaLLU TRALLl» DELLI, 
NELLI , PELLI , e gli altri, benché fien compofti , e non (empiici t e 
lo face amo per non nver a replicar tante volte una regola. Si dice 
aduhque A* Juo,i , Da' noftri iTra\mifi 9 De*nemÌ£Ì 1 Ne* tetreni , P^' Santi . 

Nota » che talora s*aggiugne a quelle vocali, un I ^ e (i dice fenza 
apoftrofo CAVAI . FR ATEI , QUEl^ Al ^DAl. NEI , ec. Ma non già a 
tutte le parole; perchè io non ho mai trovato FANCIUI # né ZLM* 
BEI; ma la ragion di Cotal d|verfitSk non è ancora fcoperta» 

E* per egli fi truova in ameodue i numeri ; e tanto fi dice E^ fece » 
quanto E fecero. i. . 

Gli aggiuntivi « e ì pronomi plurali di q<ié* fingulari ^ che fi troncan 
d" un' E , come (fino MALI , QUALU TALI , COTALI s « sì ftitti » fi 
troncan di tutta T ultima fiUaba 9 « fi dice: ^fMa^ penfieri ^ ^ Qui dolorh ^ 
Ti parenti ^Cota' parole . 

Ben- 

(1) Non fi fcnte aWr in TwtxiXt fanciu tara, faraofa -per Niccpiò , detta così dai 

tnoiefli , oc ^ trova fcritto , per quanto fi mali chiodi : M^* chiave) iì ^ £iceodo per que- 

lappia, ne* buoni Autori . Ho f>er arme "quattro chiodi iQlorno alla Cro- 

{t) Mm* fen/terì , Md' frttcrì . Machiavelli 'CC, Salv, ' \ 
Famiglia nobihlTima, oggi Marcbefi in Fer- 
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Benché talora fi dica. TAI , COTAT » QUAt » m» MTAl per malk notk 
fi troverà » forfè perchè MAI figpif£òa. «Ure coté » cbe-fiirehbo«o equi- 
voco ; pigliandofi talor -peci avverbio t lo «o«3 Jirh^ Mài 4i qu^a^cojs g^- 1** 
€0BfèJstai9^ talor per la plorale di Maggio ,. a cb Maio :. " ^' 

Là fréM viariéaiM iU^frii/cbL m P»ti.iS'^ 

t^fUP'&Anxitàwjpimt^^ che dopo 'L ditvoogo UO^ hanno» per nhimc 
fillaba LI, come FIGLIUOLI, LACCIUOLI, FAGIUOLI, fi poflba 
troncar dell^olciina fillaba, e lafciar eh' e* fioifcant nel dittongo : F/;f /ina* 
fofii , Lacciuo'moUty Fsgho^'roffl. ^ 

Alcane feconde perfone deli* indicativo prefente , o imperativo di 
alcuni verbi della^ fecondale terza coniugazione, come SUOGLI*, VUO- 
GLI» SCIOGLI, ^ TOGLI, COGLI, e altri, fé ve ne fono ,fi poflbn 
tfoiicare , e fi àiC€^*Tm fiat fare, Vué! ^f»^V4»i^e^' S^io^'que^ cant^ TV 
qufl ferro^Co^U Tèff ^ 

Il verbo VOLERE fi fcema. anche oellai pdflia perfona > e fi dice : 
Ttir ve! dire ^ ^ Vo^ vedere. 

MEGLIO, avverbio anch* «gli Ci trbnca , e fi: dice vMérpek lui ^ Ol^' 
di ìeJ ' ' 

MEZZO f.qual' ora egli i dopa 1# pactlcella^^ PERv^ fi pu& troncare, co* 
tte? Per me* quì\ Fer m^GaÌ0ul$tina. 

H refia in dubbio , fé SCIOLUe DUOLI fi poflan troncare. So che 



e*^fi dice dal vulgo Tu^ fio* fare r Tu^ ti duo* per niente % ma non fo fe^ 
io fi^'imitafli, ò iroitandfogll Sr* ia fiicefii bene • Se già non- votefll con* 
trattare qualche contadino f^ofante^-; come fa maravigUofamente nel^ 
ftto DecameroneiVBiiccacclo in^niiandel.feniplici<, che di tali artifi* 
c) non hanno cognizione- 

FRATE mentre fta.per aggiantivCf. ed^è' avand^, . eallato al Tuo fa* 
ftantivo , fi tronca>.e u. dice ^' Fnt Domenico *^ Era: Ptero^fFra-^ Cipolla. ^ 
Ma avanti a: vocale noa fi tronca i Prafi Alberto^ 

Troncanfi fifialménte nella, pronunsia, ma non nellaifcritturrr alcu- 
ne voci deli-ultima fillaba, malora elle fien d^ tini confonante , e d** 
una vocale: come NOIA ,. GIOIA , PISTOIA:-, UCGBLLATOIO ». 
VASSOIO ,, PRIMA IO , CATAIO ve fimilii le quali fono alcuna voltai 
fcritte ne* verfi de* poeti intére ,. ma^ di maniera, che non poflbo pro& 
ferirfi intere ,. perchè la mifura^ del verfo non^ Io comporte:- 

Onde •/ viver m* ^ noia-f nà aà^ morire.. fétma 

fOi'igieìa tolta, e; diporto. . . „ ri!^*.' 

■.■■•■.. ■ " 

(i)Aiicfaequcfli troneameoti non*|»fecIìè' (3) Hv#''>»-vf»ir»'S*'u& frequeniemeflle • 

fieno troppo io utb. Si potreU» paòTeorit Gli altri fon pretti FioreitKJnifmi ulàtl dalh. 

difficoltà ulàre in ?erro)^/iiic0f,JlMrMMÌ>/4- noftra plebe. 

g'm^i.. f4) Non è fUmaco troppo regolare il dire- 

(1): Accilo^ diflè Dante per Aee§glìle m 7b" Tuo per Ftf;^/fa » quantunque gli antichi dicef* 

ctoe Tògli i I>* coli' e aperta non da! Dorico (èro: Io voglio-^ t^vuogÌt\ onde ci è riro*- 

Tii, thè vale >mlii frenili i come vuole il Mo- '(b^Tkvin^* Laonde dicendo lù^^vogRot tn 

Dofìni » che ogni cofa ama di - far- venire dal vmri , pare che troiKando fi debba dire /r vo\ 

Greco, n>i rroidair intemo» cioè.' tieni. £ tuvufi*. Salv. 

noi per quefio diciamo al cane» chiamando»- (5) F^« DótnenkOf TrM$* Alèerto »Qosi Sàrn 

Io : 2> lì. Salv^ Dmeniee, Simt'j6Hkté, Salv- 
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Tr.jii.4. Ecco Cin dà Pifiais » GuhfM d" Arezzo t * 



i-i*. 



-^"14. Nello ftàto primmo non fi rinjelvcf. 

ìfM.ii. Dal nofiro UcceiUtC^^io ^ che com* è vinto f ec. 

Dove fi vede» che NOIA» GIOIA, PISTOIA, PRIMAIOtB UC^ 
CELLATOip il deono proiFertr tronche , volendo aggiaftare.U tyerfo . 
Il che non è ftato per uno fregolato ctpriccao r come qualche fACCelKe 
ha avoco ardir d* affermare , ma per imitare i Proveosali » come ben 
diiTe il Bembo . E qoefto h quanto ho che dire delle parole feoipltcì • 

^ . Delie Parale compofte \ 

Cap. XIX. 

V Edato dellévparole iemptid, reftaa veder^ delle <ompoft^KCÌQÌt4^ 
quelle , che , come dicemmo , fon formate di pia femplici • Queftct 
da noii! dividono in d«e Tpefiie. SEPARATE, e CONGIUNTE. 

Separate fono SOTT* ACQUA . OGNI UNO , PAN BOLLITO, NON 
DI MENO .NON PBR TANTO , TUTTI E TRE * 

Congiunte fono SOTTACQUA. OGNUNO. PAMBOLLITO , NON, 
DIMENO, NOMPESTANTO, TITITETRE \ In fomma dalle fepà- 
rate alle congiunte non è. altra diflTereua^.che il modo, dello fcriverlei 
perchè tutte le congiunte fi pofibno Ccriver feparate^ e le fepartte 
pofloDO fcriverfi congiunte» Benché alcune non fi icnvon mai fepartr 
te, come INVITTO, SOPRANNOME .SOTTERRA, e altre fimiU. 

Ma te ièparate non ii- poiTon 4iire usa fola parola ( propiriameot? 

Jarlando ) perchè a voler eh* elle fien tenute . e conolcìute per una** 
ifogna fcriverle tutte unite cosi: SOTTACQUA, OGNUNO , ce. . 
Né fo con che ragione da alcuni moderni fi ripreixda. chi fcriye: 
ADDI, AtLO, COLLO, ALTRETTALE. SENZ ALTRO, TREN-r 
TOtTO, CENQUARANTUNO, GBNTILOMO, e fimili. Queftidi 
ragione dovtébbon prima moftrar, che il far cesi fofle male. Il cbe per 
mio ccedere non proveranno giammai ; pecche fé nella fignifica^ione eir 
Je fono lana fola parola .-e nella pronunzia noti apparifcon pia d- ana» 
perché non £ potranno fcrivere in una fole parola ? Anzi chi avvertì^ 
t\ he ne 4 crovcrà^ che quefto é pia conferme «Uè ftefià natur# ^ prr* 
che le quella « quando al concetto , quanto al (ìgnificato , quanto alla 
potenza, é una fola , che inconvenienza faràt eh' ella fi faccia apparire 
anche una fola nella materia ? non fi fugge egli T ìnconveni^ntejd'af* 
regnar un'anima fola a due corpi? 

Io non riprendo già coloro , che fcrivon moke di qaefte difgiunte # 
perchè nelle cofe gramaticali non fi dee proceder con gli ftrettiflinù 
termini della filofona. Perché in queft*arte (come altrove abbiam det- 
to ) la ragione cede all' ufo approvato • E forfè che ciò non é aflegnar 

un* 

(1) Ottimamente qui oilèm T Aotoie: tir ufo Provenzale, che ii trova in rimatori 

I/U9 On ds Fijiùid» Guitton À* Artx,XA^ la Antichi ; Frim«iM/irfWi«<oi'> fc non voktTimo 

mifura del verfo no) comportare * e doverfi dire ?ìj^9i^^ FrimM i che (krcbbe irJlo iiio- 

fioiili voci profferir tro.nche, ma non dice» t^. SmIv» 
concilo dira Pf/f^r» come Gipì' per GiW« 9 
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Oli* anhna fola a dnCf opid* corpi ; pefehèqaelle pÉròte'ffMcotrfideran' 
ciafcuna come da fé, e così ciafcana viene ad aver pròpria materia, e 
propria forma , beochè tutte infìeme convengano ad accennare una fpe- 
zie; verbi grazia, fedirò.- ANDO' SOTTACQUA i^c fcriverò quea* 
ultima parola così appiccata SOTTACQUA , ella farà un avverbio efpU- 
cante il verbo ANDO' . Ma fcrivendola difgiunta SOTT* ACQUA el- 
la non farà più avverbio , ma nome con prepQfizione , che però fa il 
inedeilmò con quel verbo^ANDO'l ma 'h ella pronunzia àoh d feiitirà^ 
diverfità veruna dall' una air altra. 

Potrà adunque ciafcuno ferì vere a fuo talento per ora* ADDIETRO , 
ADDOSSO ,' APPir, COLASSU\ GIAMMAI ,OtTR ACCIO, 
OGNISSANTI , e altare mille così in una parola , come in dtieio'pìà^ 
A DOSSO, A PIE, COLA' SU, GIAMMAI, OLTR* A CIO , OG^I 
SANTI, fenza riderfi, e riprendere il compagno /che (crivefle a1ttì«^ 
mente, fino che dall'ufo univerfale tlegK Scrittori autorevoli^ non fa- 
rà ftabilito qual delle due maniere fi debba feguire; perchè T ofler^a- 
zione de' paffati non ci può molto in quefto cafo giovare. 

Ma o nell'un modo, o nell'altro che le fcriviama , et ricorderemo'^ 
d' off^r var quefta regola , che mentre^ fi fcrivoho feparate , ciafcuna dee 
fcriverfi come fi fcriverebbe fé fòfie -fcempié • Ma fcrìvendole congiun* 
te, fi deono feriver come una fola- parola, «le fillabe eflfrethe, che (5 
congiungono, debbon oflervar rar<&Muniverfal dette fillabe tn>nr fi^^ 
nali, o medie, (^uefta parola» per efempio, PAMBOLLITO, ^ fé fi 
fcrive feparata, fi dce'fcriver con N,*PAN BOLLITO; ma fé è fc rit- 
ta congiunta, non fi guarda >ehe e' fi dipa PANE con N, ma fi guar- 
da , che avanti a B noir va N/- ma M, e t*-N fi- tratrtura<io M., tur 
fcrive PAMBOLLITO re còsi s'uflerva nelP altre, crefcendbfi. Tee-' 
mandofi, o mutandofi feconda V ufo, e M Infogno,, e Toflervazioa' 
della pronunzia. . , . . • 

Crefciute fono ACCANTO, ADDOSSO, APPIÈ', COLASSU% AS* 
SAPERE, DELLO, ALLO ^ LAGGIÙ , e fimili. 

Scemate fono MALFATTO, MALPERTUSO, PANCOTTO, SOT- 
TERRA, CENVENTOTTO, e firoili. 

Mutate: IMBORSATO , IMMODESTa, IMPOTENTE , e altre 
tali. » 

Scemate, e crefciute: OLTRACCIÒ, * ALLONGIU^, SOPRAC- 
CIÒ, ec. ^ 

Mutate, e fcemate: PAMBOLLITO, FARENLO, AMI ANCI, SO P-* 

PAN- 

{%) AJJietrc, AdJoffohnno un aggwgtto eflì pypcfcritte od $, Vili, dtlh/ Pte&z^ne^ 
formale» di più pati così fipcome x»^«^ mm di quel? Opera 



rip quimt^imodum % e fìroili . 1 Litini; (;) FumMlUo » L N in Latino , e in 
ed i Greci » dettando così la ragione , metto* Greco per forza naturale degli organi fi con- 
no quefte particelie in uno^ e così è dovere, verte in M davanti al B, e al P altre lettere 
che facciamo ancor noi, mentre rufoaper- labiali Tue parenti s méiuperaior ^ imfirMtor 9. 
tamente non refifb in alcune di quede. Salv» imprimh > impedire , wàfurm» trttfjufimo-i^avi^ 

(2) Scrittori autorevoli fi pofibno giudica- Salv. 
fé i Compilatori dell'ultimo nofiro Vocabo- (4) Scemato d'un E,e aefciuto d'unC», 

iario 9 e oflèrvacc i loro ufi » e le regole da venendo da Okn 4 ciò • 
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P ANNO , SOXZOPil A r «00 «Uiwiiiolier^dc^o fiaito il trittico del 
li macerii delle parole* 



e 



De/la fifnìficazhtt del^ parole . 

Càp.XX. 

Ime s*è potuto vedere, te fillabe fon la niateria delta parola* M« 

perch* e* oon bafta per collituir la parola qual fi voglia oumero dà 

fillabe» ficcome aoche ne la fola materia bafta per treare il compofto» 
bifogna per coo^iniento del trattato efattinar^ adeflo qqal fia la formi 
della ij^rola. . 

^^ giacché forma è tigella > ehe di (•eflere latJa matecii, fé trovare- 
imo qual Ha qoel che. dàrPefler parpla alla fi^ls^^, avrem trovata qual 
fia la forma y che apdiaohcer^aida* /r - 

Le fillabe allora cominciano a efler parok « che elle cominciano a 
iìgnificare alcuna fpezie deir animo « perchè mentre elle non fiignifican 
cos* aloona» non ;fi poflbn dir parola. 

Éfempio ci fia queir artifiziofa v«rfo del iloftrò divino Poeta t pc^o 

da quel miracolpfo ingegno in bocca dèi iUpcrbo Nembrotto « per rap* 

xprelentar vivamente al fuo folito la confiifion delle Lingue « con ki 

quale Iddio gaftigò queir altiero della fua temeraria pania di voler ii^ 

Itr fino al Cielo coli* altezza di quella torre : 

/'/fi* Raffi mai amacb zabi almi. 

Qaedie fon tutte fillabe t e quanto alla forma eftrinfeca ^ elle appa- 
rifcon parole; ma perdiè elle uqh fignifican niente , né ci rapp^efenca* 
no alcuna fpezie dell' animo» non poflbn dirfì IncfUa Liògua nóftra pa- 
role. Dove mentre fa dire da Virgilio alb fteflb Nembrotto^ 
ivt 9,70. ..... . Anima /ciocca 

Tifnti sol forno » r lon quel ti disfoga • 

Eccole tutte parole ^ perchè tutte hanno fignificato; tutte ne rappre* 
feotano alcuna ipezie dell* animo • A tal che noi potrem condudere t 
che ficcome la difpofizion delle fillabe è la maceria » coi) la figciificai» 
zione 4 cioèqo|i»ir attitudine , che eli' hanno di figoificare alcima fpezie 
deiranimo» fia la forma « 

NeUa fignificazione adunque tutte le parole convengono^ perchè tut<* 
te generalmente fignificano • Ma parche tra le fpezie dell* animo fi 
truova qualche differenza , di qui è t che le parole non hanno cotite il 
medeiìmo figntficato . Anzi tanto fon tra loro diiFerenti 1 quanto fon dif- 
ferenti tra loro le fpezie 9 di che elle fon/egno^ 

Però volendo ftaoilir di quante forti fien le parola, 9 bifogna efami** 
ilare» e vedere di quante fòrti fica le fpezie dell* animo « 



Di' 
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Dìvijfon delle fnr^ fecondo la fìrmn^, 

Cap. XXI 

LE rpezìe detraUHno noftro fono a di COSE , ò d' AZIONI . 
Nelle cofe fi comprende tutta quel che è fopra » e fotto al 
cielo, tutto quel che (i crede» e tutto quel che s'immagina, o che ù 
<ìnge,come:CIELO, TERRA, PARADISO, INFERNO, DIO, ETER. 
NITA^ , GLORIA , PBNA,GITTA-,SEt,VA,SOLE ,OMaRA,TEMì. 
PO, CORSO, ANIMALE , CHIMERA, CENTAURO, e finalmente 
tatto quel elle è o nella natura , o neiropintone^ Tra le azioni fi rac- 
chiuggon tutte le operazioni cos^ naturali, ^ome divine, così vere, co- 
me finte, come: AMARE, CREARE, NASCERE, VEDERE, OR- 
DINARE, SOGNARE, PENTIRSI, e tutte quell'altre, che non mi 
fanno fovvenir della co(à, ma deiroperazion di effa cofa. 

Perchè mentre ch'io fentìrò- vgt. FERDINANDO, mi fovVètrSa» 
alcuna' perfona così chiamata ; ma aggiungendovi GOVERNA , ecco ac- 
cennata un' azione fatta da quella cofa «. 

' La nota delle còfe fi dice NOME , quafi nominazione, o notizia '»» 
perchè per lo nome te cofe non conofciute ci fi fanno palefi . 

La nota delle azioni fi chiama VERBO , * così detta già da' Lat'mi » 
da' quali r abbiamprefd poi noi, credo per dimoftrar la fua nobiltà;, 
perchè dicendo eifi géncrahtiénee tutte It p^^le VERBUM ,dlfllferopot 
a quella in ifpezie VERBUM , come fé voleilero dire » che queftà fia 
di tutte r altre pid degnai, però la chiamino in ifpezie col nome gene- 
rale, come fi fa di mòTt' altre cofe in virtù di quella figura , ^ che i 
Greci difiero ANTONOMASIA , noi ^ interpretiamo ECCELLENZA. 

Quefte fono adunque le principaliflime parti dell^ Orazione , perchè- 
di quede fi può formare un intero parlare , poiché con quelle fi efpli- 
ca e la cofa , e razione , come : FERDI1><AND0 GOVERNA . 

Vero è , che l' Orazione in quefta maniera non è chiara a baftanza , 
perclrè quel FERDINANDO può aver molti accidenti ve molti ne può 
aver quel GOVERNA. Ond'egli è neeffffario férvirfi^ d'altre parti, che. 
poflan eiplicar quegli accidenti , o quelle eircoftanze , che il nome e '1 ver- 
bo non poflo.a da fé efplicare «.Sopra. le q.uali pcnfa ch«^ potrebbe fpe?- 
cularfi così . 

Tutto quel che è, e tutto quel che fi fa^, ò è cagione, come DIO; 
od è effetto , come CREARE \. o è Tuno , e l' altro , come UOMO , il 
quale può confiderarfi effetto , come da Dio creato, e pjiò eonfiderarfi 
cagione, in quanto egli edifica , pari», o in altra manièra- opera^. Ora 
la natura di quelle cagioni, e di quefti eflEètti può bene efplicarfi o col 
Nome , o col Verbo , come s^ è viflo ; ma il modo non è poffibile • 
* Ond' e' fu neceffario trovar fegni , che a^ tal' occorrenza, ci lervifTera 

^ del 

fi) U$m9n quafi S^fcimmtum t Nefcimen ; (3] Potrebbe meglio dlrfi » e più glufto 

fipiAh . Salv. Chi i Greci Mffero Anttnomafin : ovvero ««r* 

{i) Il Verbo fimìlfrente i Greci dìfTero l|*x>^ > * ^^'^ ^' mtrpitriamù EfftUiuxM ì xh 

S btma 9 cioè Ditto , Motto , furoU • Saiv. Ditto ^ iccilUnM . Sai?. 
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.del loro aiuto . E que* che dichiarano il modo delle cagioni » fi drcon 
FREP0SlZ10NrI> con le qaaU'efpUcbkraio,rev la cagione è finale , o 
formale , o materiale , o ftrunencale » perchè s' io dico • Dio per amore 
Jncarnò , efpUco la cagion finale . Ma fé in cambio del PER vi mette* 
rò il CON , e dirò : Con amore crea ; Con yt^tenza nutrifie ; o Cifl Fi^ 
gliufilo Jpira ; farà efplicata la (Irumentale > o di Compagnia» o altra. 

Qae'che accennano il modo degli efiettt fi dicono AVVERBI; e que- 
ili ne palefano quando quegli effetti feguifiero , come : Dio crea conti^ 
i!fi^tfi»f^/^,;MO in jche maniera» come <' \^l»9i/^ tjeneramente ; o con quali 
.aiuti ^ come : Impera foto . ^ 

. Vorremo alcuna .fiata accennar con un folo* fegno e la cofa^e razio- 
ne. E per ciò fare, fi cava alcuna' fignificai^ion del verbose fé ella in- 
:plude tempo , e riceve accidenti di nome » e coftituzion di verbo , fi 
dice Participio, e con eOb efplichìamo e la cofa, e T operazioa 
ideila cofa infieme,coroe: Dio fpirante amore crea. ' SPIRANTE» 
cioè U. quale Tpira, o mencre' che (pir«. 

Ma fé l^^efta fignificazione non include tempo» e non riceve acci* 
4enti di nome» né coftituzion di, verbo, è appellato GERUNDIO» e 
.con.efTp jtocchiam nello ftefla modo la cagion di efia azione» come : 
Eùo amando crea» AMANDO» cioè perchè ama. 

Sono oltracciò molte cofe, che non fono fiate ancora nominate » o U 
4iome non è ancora pervenuto alla nofira notizia, o non ce ne ricor- 
.diamo ».o non lo vogliamo u(are,o replicare, e l'accenniamo qua fi col 
liito (Con un fegno detto comunemente PflONOMEi come fé aven- 
jdo nominato PiO» foggiugnerò: Egli jnha; Lui temiamo. 

MiK cosi il i)on\e«come il pronome non poflbn. tempre dichiarare, fé le 
,cofe da loro accennate fieno accennate in confuro,e quafi in attratto, o 
{>uredi(lintamente» e quafi in concreto; eperòda*nofih fumelTo in ufo 
y ARTICOLO, come prima era fiato meflo da' Greci, il quale quanto 
importi fi può veder da qiiel luogo del Vangelo •' lo fono il buon pa^ 
fiore '^ dove .con la forza dell' articolo Jl viene efplicato quello , che da* 
Latitv, come di eflb mancanti *> non fi potè*, perchè il Latino : Ego 
Jum pafior bonus non efplica quella fingularità » che il Greco ne vuol 
'accennare.; ciqè che niuno è veramente buon pafiore»fuor che chi in 
quel luogo io difie,. 

Similmente il Nome , e *1 Pronome vanno continuamente piegandofi 
in varj fignificati, che Vac.cennan da' Latini con la variiazion dello ftef- 
fo nome» e quelle variazioni da loro s'appellan cafi • Ma perchè noi 
nonabbiam faculti di variargli, perchè i noftri nomi non hanno diverfo 
a^ccto in un medefimp jittmeco » accenniamo alcuni di quei cafi con 

cer- 

più ipeditt » e non così fastevole per lo ri« 
corfo , e ritorno di quelli ì pure <|uefti dan* ' 
no una grande enfafi al difcorfo ,e una furia 
mararigliofa • Avendo noi fmarrito le dicer- 
ie definente de' cali , fu giuoco fona il ri* 
correre all' ajuto di queAi articoli » co* <]uait 
moke efprefiìoni de' Greci pofiìam più age* 
volmeote rapprefcmare • $iUv^ 



. (i) Dh jpinmte amort erta .11 participio 
attivo prelente l'ufa molto j1 Bocc. nelle Tue 
•deicriitoni nello Ameto» e altrove; e parca 
che voleflè introdurlo ; ma li noftra Lingua 
JKrn lo riceve , fé -non parcamente . Del re- 
Ao farebbe un bel giuoco . SmIv. 

(a) Ancorché la Lingua Latina, rbe man- 
^a degli articoli» fcmbu paclò più fiiella, .e 
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ceree particelle i che (i dicon VICECASI , o SEGNACASI , come : CriJ!$ 
figUuol di Dht dove quel DIO Te non fofle ftato fegaato da qael Vi- 
^ecAfo DI» avrebbe (ìgnificato altro cafo^cioè che quel DIO fi predi • 
cafse del Figliaolo » e non del Padre . ' 

Alcuna volta poi s' untfce una parola con altra > come : Dio crea » e 
governa-, queir E fi dice CONGIUNZIONE, o LEGAME. 

Altra volta in parlando s' interrompe il filo del difcorro » e fi 
mandan fuori alcune voci efplicanti 1* affetto dell* animo* come di dolo- 
re lAime, à* allegrezza f^va^ e quefti fon chiamati INTERPOSTI, o 
TRAMEZZI; ' 

Abbiamo in ultimo alcune note, che non s'adoprano per palefare 
fpezie, né azione, né per dichiarar circoftanza di cagione , o d'effet- 
to, né per dtftinguer potenza di nome, o di verbo, né per efplicare 
affetto, o pensiero occulto, né per legare, o divider 1* orazione; ma 

Ser dar numerò alla frafe, e forza al concetto • Quefti perciò fi dicon 
LIPIENI, e fono: Egli non Jono ancor molt* anni * -, Feilde ben venti 
lafii dove queir EGLI, e quel BEN fi vede che ftanno folo per riem* 
pier, e dar numero alla frafe, e forza al concetto. 

Da quefto dunque mantfeftamente fi può cavare , che dodici fon le 
fpezie delle parole: NOME, VERBO, PREPOSIZIONE, AVVERBIO, 
PARTICIPIO, GERUNDIO, PRONOME, ARTICOLO , SEGNA- 
CASO, CONGIUNZIONE, INTERPOSTO, e RIPIENO* 

• Se le fpezie dei/e parole peffan ridurfi a minor numero. 

Cap. XXIf. 

DODICI abbiam provato efler le fpezie delle parole» e dodici af« 
. fermiamo efl'er le parti dell'orazione nella noftra Lingua Tofca- 
na« Né ci fiam curati, che gli altri quafi tutti non ne voglian conce* 
fler più d*otto, moffi,come fi vede, da una cerca fopraftiziofa oftina- 
tione'^' (ila detto con ^pace, e riverenza loro) che gli Autori pie an« 
ùchi hanno ftabilito tal nuniero; quafi che abbiano in tal modo proi« 
bito a noi il paflar quelle fatali colonne, che efli , per qualunque ca- 
gione fi foHè, non potendo fuperare , avevan fegnate col Non plus uh 
tra. Ma quanto quefti moderni fieno ingannati, T infinità delle cofe , 
che tutto il giorno s' inventano ( non pur fuor dell' afpettazione ) con« 
fro al parer degli antichi, lo manifefta. Ma in.propofiro noftrofeleg* 
gendo: // Saladino t il valor del qaale fa tanta ^ domando che parte d'r«i««l« 
prazione è queir IL replicato due volte \ e fé e^ non mi fi moftra com* 

• G ella 

(i) luarfofii 9 o Trumnxi . E' mejglio dì- cioè : tgli 'm* mcnfa . Franxefè . //. Véi- 

re il termine proprio Latino gramaticale in- éU òtn venti lupi • Qui Btn non è tanto 

tirìexJoni. Ermolao Barbaro nella traduzione particella riempitiva » o, come dicono i grt-> 

di Temidio dice: c$mmeniMtiones , etUe^U* matici Greci» f 4r4^/ertfi»«/ìr4 , quanto di for- 

9f/. Eva meglio, e più Intelligibile il dire : %a, e d'eleganza. Btn venti f cioè non me* 

Snthymem^tM Sjllogìfmos . Salv. no di venti • Sétlv, 

{%) Egli non fino ancora molt^amu. Dan* li) SofrnflixÀofn ofiintixione. Con pacedelT 

te Canz. e. %^.\ autore dirci: fnftrftixjofn. Sai?. 
£'m' increfii dimoA maUmiwtt t 
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ella» pofTì ridarfi. ad una delle ocjto da lora cooctclatt ^ l^fogoerìÉ- beo. 
coB&flar eh* ella (la ana di piai e così vengono a tff^t nove*. Certo 
che queftML non è. NQMEr oè VERBQrpercK*e*fioii accei^na cofa» 
oè azione. \ 

Non pu^efler né PREPOSIZIONE ^ né AVVERBIO, perch'e'non 
palerà né cagion, né effetto « PARTICIPIO non fi diri , noa avendo 
accidenti né di verbo, né di nome • E fé* e*^ non lega » né divide L* ora- 
zione, non farà anche né CONGIUNZIONE .né INTERPOSTO .Pop 
trebhe forfè per la fomiglianza parer PROKOMEì mas'^e' fi fomlgliaa 
fyj^ nello afpetto,. fono con tatto c\& nella fignificazion diverfi» perchè il 
Pronome ila in luogo di alcuu Nome», come (la qaì:^ Di pics0l uomo il 
fé 41 Babilonia. Soldano. Dove fi vede, che IL (la in luogo del' Sa« 
ladino; perché non farebbe (tato ben detto :^ li Saladim % ti 'aifhr dai 
qnale fu, tanfo , ' che non folamenie di piueJo uotno^ fi il Saladino di 
Babilonia S4>ldano $, perd lafcìando queft* ultimo Saladino, nella penna i 
mette in fuo luogo il pronome IL, che già il nominato Jipmé fenza 
replicarlo ne pccennfa* Ma che noioe acgenn^^c^g^i avanxta.«M«i//o9» e 
valore ? ninno per (;erto . O che vi fi fa ?:iparciculareggia;> per oosi éL? 
re,, que' nomi. SALADINO , e VALORE r cofa che non pofioo far 
ninna deU' altre otto parti • . /, . 

In oltre mentre che io {cjìrjgo i Bi Babilonia Saldano, ràommC^ che 
parte fia quel DI . Se mi fi dice PREPOSIZIONE rio io negherò , pef-r 
che ella non efplica niura cagione, ma folo accenna , che quel BA* 
BILONIA é genitivo , e che i aUrimpnti nw* fi pouebbe conofcere*. 

iitr. u Q]^^'^^ ^^^ ^' f^^ le nove \ aduntjuf farà If decima.. 
i«.'4, * Se poi poi pafTando più oltre , truóvo. : Egli noi faprà^ per fona maì\, 
cerco fé io po(ró ridar qoeir EQLJì a- veruna delle dieci;. E veramen* 
te s*e*non é PRONOME\^ noa mi l'efià da dubitar d*alara parte. Ma 
pronome non può. e(rere,. perché* farebbe una difcordanza chiarùfi* 
ma , non accordando né col verbo SAPR A' «né cól nome PERSONA ^ 
né col fatto» di che frf^OTU%Mc^nàQQ-<cbi*k/ata^ih^giimàiJapràgaì^^^ 
namaKr Dove fi: vede, ch^ il pronome*f che ila in luogo del fatto, d 
ha nello afiiiTo NOL4.,cioé Noii. /p /d^^rÀ ì adunque EGUL vlftaper una 
parte più delle .dieci. 

Fioralmente che il GERUNDIO fia diverfo dal PARTICIPIO fi può 
vedere dalle loro.diifinizionii poiché uno indude tempO;, e riceve ac* 
cidenti di nome, e coflruzion di verbo }. e T altro non include tempo» 
. . e npn.ricieye accidenti di uome , né» coftruaion di verbo; però^ è dt« 
verfo • Con. ragione . %nqut (i dice eCTer dodici le parti dell* oraxione^, 
e dicano gli altri quel che. a ìojr piace^« 



CAf 



(tO II Sutadùuh ilvulàrt 4gi qu^U^fk tmi-- oTò mi' :pi^e die ù foiCi rtdufte allo Arti- 
co, io. npn so perchè quello 7/ iipn ^ poffii; colo } il Ripieno alla Pre]^fi2;soiic ; al Farci* 
ridurre allo atticolo degli «fitichi^ 11 Segna? cipìoJl Gerundio. Sslv^ 
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Che il mukìplkar tanK fpesàe fionè contro all' opinion 

degli ofJtUhi. Capi XXIII. 

GLI tntichi (cioè qa«U che incorno a cetni*anni fono fcritTon le reg- 
gete di quella Lingua) come quelli, che cofe nuove» e poco al-^ 
Iota pr^giite infégnaronp , cercarono di proceder più eh* e^ potettero 
còti le regole della Latina . Onde perchè i Latini dicevan tutti con 
una voce uniforme: Partes orarìonis junt odo; ejRi ccminciavan conta 
medeiima cantilena: Otto^ come iti japer e ^ figliuolo ^ Jono le parti del 
fgrlare ; così difTe il Gabbrielfi , Vengo ora alle parti del r orazione , le 
^li dko ejfer ottoi così fcrive il Corfo;e così in fcmina fcrivonoper 
la maggior parte gir antichi. Il che fé (ia da commendare, oda blafima- 
re non dirò; bada che a me par cofc ridìcolofa dire: Otto fon le par '^ 
ti éetf orazione ; e fubito foggmgneret Ma innanzi che io di quelle /«- 
comincia ragionare ^ fa meftitro^ che /opta gli articoli alcitna co fa ti' 
^Vtf . pènque- gli articoli non faranno a qtefto modo parte d* orazione. 
Qàefbo è il medefiinOf <fhe fé diceflimo : tre fon le parti del lì/lonào ; 
ma prima ch^ io ti ragioni di quelle , fa mefiiero , che fopra V Europa 
alcuna €0ja ti dica. Trattò dell' ARTICOLO il GabbrielU , come s'è 
accennato i e trattò del VICECASO quando difTe: Sono , oltre a quefi* 
articoHf i fegni ^ che fi deon dare t^ cafi volgari ; né alcuna di quelle 
due è comprefa fra le otto parti. Trattò delP articolo il Cor(b » e lo^ 
mede nel numero delle etto parti, e perchè elle non foflèro nove>pe 
levò (o tnterpóftóv nominandole, e numerandole così: Prepofizioni » 
Articolo^ Nume, Ptonomr^ Verbali Participio^ Adverhio^e Congiunzto-', 
me . Dóve il Gabbrielli lafciò di trattare, e dell' INTERPOSTO, e dèi-' 
la CONGIUNZIONE • 

Ma Tafcinfì tutti gli altri da banda in quedo'caib , è veggiam quel' 
che ne dica il Bembo Sctinore trb' primi di tempo si , ma il primo af« 
foiutamente d'ingegno, e di dottrina* Tratta egli, oltre all'otta pani» 
dell' ARTICOLO , del SEGNACASO, e del RIPIENO ; ecco dello 
Articolo: lo non fo già f fè/vot ^ Giuliano^ parte de^ nomi jeffer vi ere'- 
dete quella f che cbiamafte ieri àriitoli * (dove dall'Autor della. Giunta 
è provato r articolo non poter efler in alcun modo parte de^nomi ) • E4 
appréflb . Voi non potete ae* nomi awre a haftanza detto ^ fé degli arti'^ 
coti eziandìo non ci ragionate .- Ecco del Vtcecafo due righe fotto -^N^ 
folaminte gli articoli i ma anco'ra di quetti\ ihe Jegni f(iHo. d* alcuni cafi; 
e delibano, e dell* altro dà regole diftinte , e particolari • Del Ripieno 
poi fi può veder nelle' fue parole .• Refi a , mejjer Ercole , d^ intorno a ciìf ^ 
eh* io d* una cofa v avvertijcai e cìh è ^ che quefta voce EGLI nonjem" 
pre in vece di nome /f pone ,- conciojfiatofache ella fi pon molto fpejfo per 
un cominciamento di parlare. 

Del Gerundio poi non occorre trattale ^ perchè (ino molti Latini l* 
hanno netl' infegnar le lor regole diftinto dall* altre otto parti ; però 
non potremo con ragione efler dannati noi , per aver detto dodici ef* 
fer le parti deir orazione» e non òtto; perchè élla noti è chimera in- 

G 2 ven* 
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irentata da noi > ma dottrina fondata fa la ragione $ e appoggiata alt* 
autorità degli antichi, dame Tempre onorati, e (limati* 

Cbe differenza fia da parte d^ oraziane a parola . 

Cap. XXIV. 

TRA parte d'orazione» e parola è pochiflima dtfferenca; perchè 
parola , in quanto ella concorre a formar T orazione , può dirfi 
parte d* orazione. E parte d* orazione , in quanto è fegno d^ una fpetie 
deir animo » può dirfi parola. Onde quefta voce AMORE, mentre ella 
fignifica quella paffion deir animo ^ che foot nafcer negli uomini per 
dcGderio delle cofe» che piacciono» la poflb chiamar PAROLA «enon 
la chiamerò male* Ma mentre io la confiderò per una dizione » onde l* 
ri^*4« orazione fi forma: v. g. Am^r puh troppo più , che ne voi » ni io fof» 
'''^' fiamoi la pofTo dir PARTE D* ORAZIONE fenza errore. In due co- 
fé fono con tutto ciò differenti fra loro . 

Prima i la parola è fempre una , come : UOMO , CXÌNTUTTOCIO^ » 
NONDIMENO, e fimili Ma parte d'orazione fi può fare anche di 
più dolina Darola;come HO AMATO, SON PER AMARE .e fimilit. 
A tal che da parola compoila » a parte di più. parole , non farà altre 
differenza» che di fcrittura; perchè qaefta (l fcriverà difgiunta « e fé- 
parata in tante parti , quante fon le parole t che la formano; come 
CON TUTTO CIO^ e quelU fi metterà tutta unita CONTUTTOu 
CIO\ 

L* altra differenza è « che parte d* orazione accenna con più parole 
nna fola fpezie delf animo» come HO AMATO, SON PER AMARE; e 
ta parola può alcuna volta efplicar da (e fola più d*una pifirte, oome t 
DONOLLOMI; DlRÒVVELO;MANL)lVENE ,eSlEMIVENE DO- 
LUTA; che Do9Ò> quella coja a me^ Dirò tal cofa a voi ^ Mandi a me 
quella cofa in quél luogo » e Sterni doluta con voi di quella cofa, 9 s*^ 
intende* 

Ih quantt nk>di te dette parti pojjon variar fi ^ 

Cap. XXV. 

DI dette dodici pard akre fi danno fempre con la medefima fàccia » 
altre fi mutano in vari modi. E perchè tutte le cofe naturalmen- 
te « nel girare » e mutarfi, vanno calando al baiTo, e declinando > que- 
fta mutazione fi dice DECLINAZIONE v e però le parti, che fi. varia- 
BO> fi chiaman DECLINABILI r e quelle , che non fi variano t IN« 
DECLINABILI. 

Declinabili fon quefte cinqaerNOME, VERBO » PRONOME, AR- 
TICOLO . e PARTICIPIO . 

Indeclinabili fono tutte r altee fette*. PREPOSIZIONE, SEGNA- 
CASO, AVVERBIO, GERUNDIO, CONGIUNZIONE, INTERPO- 
STO, e RIPIENO. 

Le Declinabili, come abbiam deuat.mutano con quella variazione t 

afpet- 
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tTpetco i come da UOMO, tJOMINI; da AMO» AMEREI; da EGLI, 

LORO; da IL.GLI^ e da VARIANTE , VARIANTI. Ma le Inde* 

ciinabiii non mutan mai afpetco » perchè la Prepofizi(rne CON « il Vi- 

cecafo DI, T Avverbio ASSAI, il Gerundio AMANDO, la Congtun- 

ftione ET , r Interpolo OIME, e *1 Ripieno BfiNE, fempre Con, rem- 

pre Di 9 Tempre Affair Tempre Amando^ Ef^ Oimf ft^ Bene fi Tcor* 
gono» ' ' ' ....V. ,...*... 

Qiiefte variazioni non Ton trovate a cafo, ma con ragione; an^i fon 
cavate, chi ben confiderà, dalla ftefla natura delle parole, dallo ft'eflo 
lor fignificaco. E Te andremo eTaminando quefti lor fignificatì, Tcprge* 
remo anche il numero di quefte variazioni, o accidehrì*. ' > : 

Riguarderemo nel primo luogo , Te la nota accenna una , o più coTe^ 
una« o più azioni; dalla qual dìverfità naTcé il NUMERÒ, che fi divi- 
de in SINGOLARE, e PLURALE, Tecondo che una, o più coTe ac* 
cenna. ' 

Nel Tecondo luogo fi confiderà , Te vien accennato colui , che opera , 
o parla; o colui, nel qual fi opera, o a chi fi parla; o colui, col qual 
fi opera , o di chi fi parla; e di qui vien la PERSONA ( benché non 
Tempre di perTone^fi parli» come vedremo più .baflb) Qjiefte perTone 
Ton tre, PRIMA, SECONDA, e TERZA, TecoodoT che V accenna V 
efficiente , la*^" finale , o la materiale ; o pure* dictamp il Tésmine da 
chi, cioè la prima; o a chi, cioè la Teconda, o per chi > odi chi , • 
con chi, cioè la terza. IC \ \ 

Nel terzo luogo fi confiderà , Te la coTa fia maTchio , o ftmdiina , e 
da quefti duà nafce il GENERE, che fi divide in MASCHILE, e 
FEMMINILE. Ma perchè egli fi dica Genere, diremo ^réf leguente 
Trattato . f ^ y 

Sappiamo in «^It^; che gli affetti umani Ton varj ; petéhè^o Templi- 
cemente ragiona, altri ragionando comanda, altri néll^ pajole dimoftra 
voglia ; ed ecco onde viene il MODO . * * 

Ma auefti affetti, quefti genfieri , o quefte azioni pofTono o eflerce 
efTere ftate , o avere a eflTere ; e Te quefte varietà fi miTuran dal teoi- 
pò, quefte fi dicon varietà di TEÀll^Q. v IJ 

Occorre talora, che noi caviamo dal fignificato d*una parola un^aU 
tra parola di fignificato non in tutto diveno, né in tutto fimile» come 
da TERRA TERRENO; e quindi TcaturiTce U SPEZIE , che fi divi- 
de in PRINCIPALE , e DERIVATA . • 

Altra volta fi piglian due ,o più parole, e Te ne Torma una Tola ; co* 
me di GRANDE, e di DUCA fi fa GRANDUCA ;e quefta variazio* 
ne fi dice di FIGURA, che è o SEMPLICE, ó COMPOSTA. 

Finalmente le parole vanno bene TpefTo movendofi d'un aTpetto ìa 
un altro, variando in parte non il fignificato, ma alcuno accidente di 
quello, come da IO, ME. Ora perchè nel moto tutte le coTe piegan 
naturalmente al baflb, quefta variazione fi dice CASO ^ quafi caduta . Ma 

G j per- 

ei) Il Siogahre da' alcuni noftri Grama- (i) FrìncìféUeyì Latini FrimUivo , i Gtc* 
tici è aoche detto NumnQ M mmoi t ilPIiu ci gramaticì Frototipo. DmvtUQ , i Greci, 
ralo Vbimtro M fm% FMr0i§g9 , cioè Dedoft$9 Sa!?. 
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^rchè U Toee non A pìMi Tempre imeotrc cheetlft-oftn fi pìeei» fi 
dt«ellETTA ; e menttè U piega* fi dice OBBUQUA , cio^ torta. E 
cosi veiighiamo ad svet diqioftratQ che còfa fia parolai dì che compa- 
fta I e quante fiUibc .pofsr'' avere i che differenza fia d^ilà (doppia alla 
fcempia ; dall' alterata allt.puraie dpll' alterata' pCE accidente «II' alte- 
rata naturalnience; gomé le pai;p1e..fi mutinoi crefcano» e fceinìao} a 
finalmente qual fia U lór 'fi^tufitatb ,' ecome mediante la forma 'fi va>^- 
Tìno. 

Orft dirceoderemo « trattar di cia/cuna delle dodici parti io ifpezie ». 
le quaU per maggior ìnceUigenza degli ftudiofi. dillribtuceaio io altrcc- 
ttnti trattati ,, a ciafcano U faa. parte alTegnanio » 

IL FINE DEL PRlJUa LIBRO.^ 
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DE L L A 

LINGUA TOSCANA 

DI BENEDETTO BUOMMATTEI 
LIBRO SECO WJ) 0. 




tA' s'è veduto nel ptìfflo Libro e qael ohe fia Pa- 
rola, e cooK fé' ne faccia Orazione per palefare i 
concetti della oollra mente ; e ingecae dette fue ca- 
gioni) cioi di quelle cofe , che a formarla concor- 
rono. Ora efaniìnereiB le fae fpezie > che > come s* 
i ditnoftrato, fon dodici} perciò tantifarannoiTrat- 
tati d( qat^o Lìbìro.Ma io non vorrei già, che al> 
cuifoi io veggendo fui bel principio difcorrer di ma- 
cerie cosi difficili t e difputar qiiiftioni tanto foctili , di più avanti leg- 
gere fi fpaventaire . quan Tempre tra i difcorfi . e te fpeculazioni debba 
la faa iezion trapalTare. Era neceflVrio (cosi richiedeva l'ordine della 
natura) trattar prima di quelle cofei che prima fono , e .difcendere ■ 
quelle poi ■ che da effe procedono . E fé le varietà dell* opinioni ( per 
non dir capricci t chimere i e orinazioni] intorno ali* ollervazione, all' 
orìgine > e fino al nome di quella Lingua eran tante > eh' elle facevaa 
reftar coofulì , non pur* i femplici > ma i più favi t e più addottrinari ; 
bifognava ben dichiararle , e come lì dice * reftar d' accordo di quel* 
che trattar dovevamo, per non aver a fermarci poi fpefTo fpeiro a di- 
ftinguere. ed efplicare quel > che fenza tali premelTe mi lì poteva met- 
tere in dubbio ; cofa , che apporta Tempre lunghezza « e tedio in ogni 
fcritcura<Orsù ecco che dopo alle fpeculazioni fi difcende alla pratica; 
e rpero , che un principio sì ^ticofo rìufcirù a* lettori Non eltramtn- Dttém. 
ti , the a* (amminanti una montagna afpriy td erja , prego alla qutlt un i""*- 
G 4 *(-/- 
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Mtiffim» pimi , # Jilfttfwtf fia rìpojh ; ìt fi$4ì« tMto pia vinte ior 
pttevolt » jMM» tmfggiare tfiatt dtt Jiàir* , e dell» fmonsar la gra- 
vezza. 

B fé pare alcon dubitaflè , che I» non piena cognizione di qael , che 
fi difcorre in catta queft' opera > potefle impedirgli ^ o in pane ritar* 
dargli r ineelligenu ; eccogti trovato un modo , uie Cenza guaftameota 
delP ordine da noi tenuto potrà faddìsfiire a fé nefTo con fìio gran co» 
mòdo I e fegnicando l*' ordine della dottrina Bir sì > che la faa lezione rì> 
oever pofTa quel fiiuto appieno , al qua) fono ìn<tirizzati ì nofirt Tudori . 

Leggerà prima il fecondo libro , e quando lì conofcerà impoflelTato 
dìòò.che t'inb^na in eflo» allora potrà con fao comodo farli dalprì- 
ao . che gli riafcirà mea di:£cile , e pia Èaccu 
■ù pctToide > 



t Èttccuofo i così il mio creder 
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D E L N O M E 

TRATTATO OTTAVO. 
<^ *35^ ^S2• <^> 

Ifme ebe^Jta, e onde detta. Capto/e A 

ataj^aywJ M M wl OME & pirola declinalvile per calT; cofà fenza cwb» 
jJI'^Pp!^4!«k%J pò fìgpificaDie. Diciamo PAROLA per accennati» 
j^b^MjnwM materia , perchè ìl Nome i &tco di parole , come' 
^WBotiMiim *^'' '' 3^^^ P^*^ ^^'^* orazione . 
^^^\SEa A^iungkìamo DECLINABILE , « cocT reftan- 
hB^^^^H tfclale tutte le pitti indeclinabili. Con qael che & 
BSHH^^H (peGifìca PER CASI, s* eccetto* il Verbo , il qoiL 
J^^B^B^BSH Qon iì declina percaft» 

Dicendoli poi SIGNIFICANTE , venghian» ad accennar la format 
pecche intanto i parola» in quanto ella lignifica • 

Ma col figniflcar COSA SENZA TEMPO , ecco efcIaTo il Participio.* 
r Articolo; perchè il Participio non lignifica mai fenza tempo «el* Arti- 
colo, non lignifica cofa, raa. accenna atcoDa particolarità del Nome. U 
Pronome . poi non fìgnifice femplicemence cola , fé non quanto , accen> 
Dando an nome* viene ad accennar in'ao certo modo 1» cofa*) cheac< 
cennetebbe quel nome. 

Quanto all'etimologìa del vocabolo* t Latini (come afferma Fèfto)' 
diflero NOMEN quafì NOVIMEN.cioè Nozione, o Notizia rperchlle 
cofe non conofciute da noi ci lì fanno per lo Nome palefi ; come fareb- 
be fé diceflìmo : Cento novtlle in dieci <A dette- defìtte donne, r da tre 
giovani uomini. Ecco mentre diciamo DONNE , e UOMINI , venghia- 
mo in cognizion di qae* che parlano* NOVELLE ne accenna' le cofe- 
da loro narrate. TRE.e SETTE dichiara il numerodi coloro, che ra- 
gionano . CENTO il nomerò delle novelle dette , e DIECI DI' il tem- 
po , nel qual fr diflero . GIOVANI poi palefa la qoalità degli ttonùni ». 
che a novellare intervennero • 

Similmente fé porgendomi alni una cofa , né fapendo dò' eh' ella (ìa i 
mentre legge.ro nel. principio * o fentìròdtre LIBRÒ, tolto verrò in co- 

Sniziooe, che quella cofa fia una quantità di fo^ì caciri infìeme ad ufo- 
ì leggere ^ o fcrivere . Ma fé vi fcorgerd aggiunto : ebianuto Dtfamt- 
ron, tognomnato 'Prineipe Galeotto ; m' accorgerò fubito , eh' eli* è quel- 
la finiffim* opera, della quale ci lìam ferviti per regolo (ìcurìlGmo , ' pcr 
bafe, * per foodaneoto raldifiimo di tutta la prefente noftra opera* 



(i) Ttrni^ ^rìJIlm* , tìok per Cmw( V, il Cafi ÌA CaaOM^ Polidcto , che e^ 
chiana Us^e Clà*ri^m . Salv. 
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Nomi di quante /or te, 
Cap. II. 

IKomi fono ftati dagli Autori cosV div^rfamence divtii, che a voler 
qui regiftrar I* opinion di ciafcuno porterebbe confufion troppo gran- 
eie fenz* alcun mile • Diciamo perciò noi 'l>revemente > che i Nomi ven- 
dono o da cofe» o da voci. Da cofe viene UomOf Animale y Libro ^ 
Pénfiero 9 Paura ^ Ombra 9 e altre* fi milif che fempUcecnecite figntficaa 
'quella cofa » alla quale fono (lati podi « Da voci viene Paurofo^ Luna* 
ticOf Lettori^ Noftrale^ e fimili , dhe fi deducon dalle voci Paura ^La-^ 
•^9 leggere ^. e Nofiro . Quelli boh* figniScan fempltcemente una cofìi 
fchietta» e (cornicila fi dice) iocoaplelfa > «ome Uomo ^ Animate^ e 
gli altri , che veogon da ccrfe ^ ma acoennan cofa quafi compIeiTa , e po- 
co men che compofta • Perchè Paurofo non fignifica femplicemente 
;iino« ma UDO t che Ila paura; e Lettore fignifica un che legge « ec. 

Qae'che vengono da cofe» fi dicon PRIMI, o PRIMITIVI. Que* 
che vengono da voci ^s'appellanDERIV ATI, o DERIVATIVI. E chi 
volefie ventilar quella materia minutamenie, bifognerebbe ragionar f|p- 
parattmente dell^ uno, « delP altro. Ma a quel, che pretendiamo ncÀ , 
par che badi dir qui, che o Primis o Derioatì^ fi dividon di nuovo' 
in Affolutl^ e Retativi 9 fecondo che aflblute , « relative fon le cofì^ 
da loro accennate^ Perchè ognun fa » che cìaicun Nome (i potreb- 
be dir relativo t confiderando femplicemente la natura del nom\S'^' 
perchè fé ogni nome fignìpfica , ogni nome fi potrà dir nome di 
gualche cofa nominata^ Ma noi diciato relativo a quel che accen-' 
na cofa, che abbia relazione ad un^ altra, come Maggiore^ e Mi^ 
nore^ che non fi profierifeo'n n^ai fenza venir in cognizion del Tuo 
correlativo. Perchè s* e* fi dice Maggiore ^ bifogna eh* e* fia maggior 
di qualche minore 9 e dicendo Minore 9 fi viene in cognizione , che egli 
abbia un altro maggior ^i fé ; e ì nomi di quefte cofe dici^m nói 2t^r 
Jativi. Affoluto poi diciamo a quel, che accenna cofa non dipendente 
da verun* altra, come Uomo^ Penfieroy "Grande 9 Magnifico 9 e gH altri ^ 
che nominati non mi fanno venire in- cngniziofle , le non dellt coft 
accennata. E qui fi pocretfbe fare una lér^ diviiione ^ affegnando ali* 
uno, e all'altro diverfe fpezie, le qa»li però tutte fi polFon confonde- 
re fcambievolmente. Perciò diremo noi,- che o Affoluto 9 o Relativa 9 
il n Olile è o Sufianeèvo 9 o Aggiuntivo * Suftantho fi d?ce quel, che 
può (Iftr nell'orazione fenz^ appoggiarfi a un alt^o, come Vomo , f^Wxi- 
€ife9 Ferdinando 9 Pudre ^ ec. Aggium^i-oo è -quel ,che non pud ilar hefT 
orazione fen^ appoggnirfi a Suftantivo , come Grande , Gio'o^e^ Màg^ 
giore^ Foree 9 ec. E quella è la più general divifione , che fi -pofli fiir* 
de' nontt» perchè tatti fi riducano ti quefti due capi. 
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Del Nome Sufiantivo^ 
Cap. IIL 

NOME Suftaocìvo è quel» che ftando» neU^ 0r«si«^iie fens^ apporto 
d* altro nome, accenna refTeaza della cofa .. Onde forfè farebbe 
{lato meglio dirlo eflènziale. Ma com^ accenti' egli refTenzadeUa cofa? 
ecco: E dovendone in Tofcana venire con MeJJer Car^ Senzaterra fra- gif t^ 
tello del Re di Francia da Papa Bonifazio addomandato ec. Dave H- **'' 
i^ede» che Tofcana ^ Francia t Carlo ^ Bonifazio^ Siti Papa y t Ftaiello 
fon tatti nomi , che dinotan. cofa eflènziale ,e poflbno dar Aell* orazio- 
ne fenz* appoggiare ad altro.. 

E' detto Saftantivo , non perchè egli accenni fempre cofe della fa- 
ftanza> attefochè egli accenna molte cofe accidencaii > come /r^ * Do/o^ 
r^, Allegrezza r Grandezza, f e ratte qiieiraltre ^ che qoancanqiie el- 
le fieno in altri » fono con tatto ci& intefe fenza quello-, in che 
elle fono; e in brieve il Saftantivo accenna- tatti gli attratti; che 
per quefto abbiam. decto^ eh:* e*' farebbe ftato forfè nieg)io chiamarlo* 
Eflènziale iw 

Ma l Gramatìci antichi lo diflero^ Saftantivo,. perchè egli fta* a gaifa 
della faftanza fenz'alcan appoggia, e come la fuftaoza riceve acciden- 
ti contrari', o diverfi, potendbh dire: Re Giovane- f e Vecchio ;^ Vapa: 
Sano 9 e Infirmo y Tojcana Beliate B^una'% Francia Alta^ e Bàfsa^ 

Ma qaefta eflenza paò eflTere o particolare , o cornane; perchè Tef- 
fenza dell* uomo è comane a Atti gli uomini;, ma T eflenza del tale uo- 
mo, come di Ferdinanda ,. O; di. Cofima,. è. patticolare di Ferdinando t. 
o di Cofimo . .. i 

In due 0)ezie per tanto fl divide il nome- SuftantiW ; e- auel che ac« 
cenna Teflenza particolare^ (Idice Vìroprio\. quell'alcro, cne fegna 1*' 
efler comune, è detto ApùeJlativO; E chi lo dicefle dalla faa natura 
Comune 9 Io chiamerebbe forfè con nome pia: propriO', Ma noi in^ que- 
fto feguitiamo gli antichi per non confonder i principianti conila varie- 
tà , e novità, de* nomi ;. che in fine il chiamarlo- piit Comune^ che Appel* 
lativOf non apporterebbe né facilita,, né- chiarezza alcuna a^ chi impa- 
ra • Pro/>r/o adunque , ed i^pp^Z/j^/vo Io chiameremo • E nomi proprji 
faranno qaefti : Decameron di Me/ser Giovanni' Boccacci Cittadin FiO" Tm 
tentino;, che una particolare opera d* un particolare uomo d* una par* 
ticolar Città ne palefa*. 

AUolocontro nomi Appelli^ivi farebbonO' ftati ,. fé avefle detto Libro 
d^ un uomo , d* una Città ^ df una. Provincia , ec.che non fi. farebbe intefo , 
fé quel: libro era Decamerone, o^ Tefeide; fé quell' uomo era Giovan 
Boccacci,, a Dante Allìghieri; e fé quegli era Cittadino di Firenze |0> 
~ Siena f o di Ronui o d* Atene •. 



^ 
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fo8 Del N o m b 

ì)eì CottettivOf e del Comprenjivo. 

Cap. IV. 

PARTfi iSeir Appetlatìvù dicono elTere il ColUttho , il qaale nel (tn* 
galare accenna moltitudine » come : lo EJercito , la Gente » il Pop9* 
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titì delle cofe» di che e' fon fatti; ma per la diverfa unione» fótto al 
la quale» comefotto a forma fpecifìca.fi accolgon quelle più cofe;co* 
me : gli Eferciti » Tofcano , o Lombardo \ o i due Efercitt » che formò 
al Granduca, Ttinoper aflalire il nimico, I' altro per falvare il compa* 
|[no; le Genti Italiane, e Tedefche; i Tefori di San Marco» e di San 
Giorgio » le Greggi » che fon nel bofcò » e nel prato • 

Non mancan di quelli » che diftinguono il Comprenfivo dal Colletti- 
vo» con dire, che il Collettivo accenna una cofa compofta di molte» 
come Popolo y Efercito ^ e altre tali; e *1 Comprenfivo accenna una co- 
fa, che ne comprende molte fotto di fé » come Vigna ^ Canneto ^ Cafta^ 
jneto^ e Umili* Io confeflb di non gì' intendere ; perchè io non so che 
differenza fia da efler compofto di più cofe , a comprender più coftf 
futto di fé. Ecco: Efereito è compofto di molti foldati» e comprende 
anche moki foldati u>tto di fé • Vigna comprende molte viti » perchè 
dia è compofta dì molte viti* Ma io domanderò loro: Granata t Fafiel* 
io 9 Pagliaio faranno Collettivi » o Comprenfivi ? Granata è compofta ! 
di molte fcope ; Fafiello di molte legne , o erbe ; e Pagliaio di molte 
paglie; dunque faranno Collettivi. Ma s*eV(i confiderà, che la Grana* 
€a comprende molte fcope; il Faftello molte legnerò erbe ;e M Paglia^ 
io molte paglie; dunque faranno Comprenfivi . Meglio fari dire adun* 
<]ue, c!he Vigna ^ Canneto ^ Bofa^ ^t gli altri iien tanto Collettivi quan- 
to Gente ^ Popolo f e TeJoro\ perchè quegli come quefti fon compoftidi^ 
piò individui. 

Comprenfivo poidiciamo che fia il Soldàto^Xo Italiano^ il Cavaliere ^ VUo* 
«910» la Donna it altri tali, mentre non iftannoperun tal Soldato^ per un 
tal Italiano , o un tal Cavaliere , né per un tale Uomo, o Donna, acceo-^ 
nato nominatamente, ma per la univerfal natura d^ogni Soldato »d* ogni 
Italiano, d'ogni Cavaliere, d'ogni Uomo» e d^ogni Donna accennata 
indeterminatamente con tal voce; perchè queft a è quella» che com- 
prende fotto di fé più cofe, ma non è già di efle compofta « 
Mentre fi dirà per tanto: Il Soldato Jogna arme , cavalli » guerra 9 e$. 

^.f.a.9. • ^ ?*^'' fubitamente { purché fuom voglia) di tutto *l Mondo ci Jon 
recate; come anche; 

Ar. fwf^ Giftar la canna lo Spagnuol leggiadro ; 

cén.ii. quel Soldato 9 quell' C/of9o , e quello Spagnuolo è nome Comprenfivo. 

tVuuì. ^^ mentre fi dirà : // popolo di quefta terra ec, fi leverà a romore. 

g\i\n!{. E: Avendo in diverfe guerte ec. Jpejo tutto il fuo te foro; quel Popolo 9 
e quel Te foro farà Collettivo. 

E fot* 
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E rotto quefto capo credo che fi pofla regiftrare . Fonfifriéì Salme^ 
rìa^ CbericatOt e Dioici altri. 

■ *^ 

Dell' Infiniti de* Verbi , the fervon per Hom « 

Cép. K 

SOTT*al medefimo Appellativo fi pad ancora ridurre tatti gl'^Infinrttt 
de* Verbi , qualora egli ftanno per nomi ; come il Fare^ i\ Dire fio 
Sfare , il Federe r A Porgere i il Di teff are , e tuccv gli altri , che per ef- 
Ter tanto noti ^ non hanno bifogiu) di oiaggior dichiarazione ^ Ecco : Er ^. ^.w^s- 
il dire quefla^ ^ il tornarfi denere\ e cbiader la Jineftra fu ima c^fa^^ 
Dire\ Tornare \ e Chiudere fervono in luogo di nomi, e come nomi ri^r^ 
cevon articolo^ e forfè poflbn decUnacfi a foggia di noon , come rice« 
vere gli aggiuntivi » che gli variano in.contrar^» o diverfi lignificati .^ 
Beco: Lafaamo ftare F aver couofciuii^gli aworofi baciari t e i piacevoli g.^fr^fè 
abbracciare » ec. Dove Baciari -^^ Abbracci ari hanno articolo, e aggiun- 
tivo» che può Servir loro per epiteto , e ricevondeclinazion. dinooie.^' 

Degli Augumentativr ^ e Diminutivi.. 

Cap.VL ,. 

f I ^JLJTTI i Suftantivi fi' pofTon ^ cof cVelceriff rfi fiUahe r ^refcere, q 
*JL fcemare nel fignificaco. E benché quefii fienoi accidenti , e per*' 
dò fra gli accidenti foflero (Vati pia convenevolmente pofti i. noi con^^ 
ratto ciò sii regidrereroo. qui tutti uniti per maggiore incelligienza d<e* 
principia ntt» è così faremo di tutti gli altri t • che qqpntunqiie fi deda*»'* 
can Ida voci , fi poflTon ad ogni moda ridurre JL^que*capi.r. l'otto a* quag- 
li gli raflegnerem0. '► ,,. \ ./ ;-v :• 

I Suftantivi adunque , crefcendofi di filla(>e>.fi~'pdfl9n.crefGeref,o.rce« 
mar di fignificato. ^ Ma quefto crefcer di Cgnificato fi fa o per dimo-* 
ftrar la cofa più grande i o per riprenderla ^ e biafimarla.I primi fi di- 

(i) Ciò è comuDiflimo a'tlreci. F Lati-. % unificare una cofii del tutto d'ivttfarcìoèr 

ni tentarono dT introdurlo anche nella lor Lin^ Sterco di Colombi . Così da guercia fi f% 

gua» LucTtzìo òìCki Ad fedétti fisìm. "E VìX' ^umÌMoUi che (ceina nel fignificato; ma 

gilio: Fukhrum meri fucmrrit ht armis» Ida da Brscgio fàccndofi Bréùciuolo'^ \o nnuta i e 

non ebbe eorfb» e queft* ufo non fii ab- parimente da Bvy^,B»/«l«i^,queftb por mu- 

braociato. ta fignificato. 11 Ripieno io quefto Capitolo 

(2) Si Tolera qui afvertire per quelli» che pone Càfmo per accre&itivo di Cefs^ » e il 

non fopo nati » o non hanno lungtmente noftro Vocabolario full' autorità d'un folo 

abitato in Firenze» che alcuni Nomi Suftan- Efempio del Varchi lo contrappone al Lat; 

tiri paiono ridotti in forma d' Augumentar hgen% domns . Pure nell' ufo comunemente 

tiW »ndi Diminutivi » o di Vezzeggiativi , ec». non (blo non fi prende per una gran Cafa ». 

ma non è coiì^ perocché fono non^i Appel- ma né meno ner Gf/#-» bensì -perlina fian- 

iativi » e propr) d' una co{à notabilmente di* la pofticcia d^ l^:no . Lo fiefio fi può dire 

ferfii. Il Chiabrera credi » che ColomàfUa di Cameretta ^ t CéimiriUé^.j che quantunque 

fofie diminutivo di Colomba % ^ ppcc è. no* fièno Diminutivi di Gfmfr«»pur nell'ufo fi. 

me d*una fpeziedi volatile diver{ada'0>/^m* gnificano tutt' altro $ che chi gli ufaflè in* 

hi t come notò il noftro Smarrito nella Pre- ifaittura per diminutivo, di CamirUi farebbe- 

fizione alle Profe Fiorentine Tomo I. Por tidère. 
da C$Ua^ ft fi ferma Cdèmbinat £ viene 
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con Mgiiminfàtivi . t fecéndi fi polTon dk xon'qtiefta parola ^poco ia 
vero hoftrale » Improbathi , o Ripranfivi é ' 
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vei:ainente cliiainandoffit tacci Diminifivì » i. fecqndt £ pofToti 4ir ,dtl 
Difp^iio, ìéVxetzV^Ali VezUò, Jaftian&'ìaiei primi fi dicaii OiJ»/4f»- 
:Wvi fìiinplicemence. ; 

XjIì ^ir^iii#ii#4i#/9/ diventano tali col mataìr loro rutcìiha vocale in 
OjTif >4)m ^ , Otto\ÙHit\ e Otf^<ir; é tfi BracM ^ Donna ; Càfieìh^Ca^ 
Ja^\(è^Mifieftré , fi fa Bracjcìont , 'Donnona ^CaJtillbtio^Cùfìtia \ e Miwf 
• fircccia. " ■- ■ ' ■ < ■ • " ' -' '-;■ -^^ ;■ '- "' ' ' ' ,' ' ' 'V 

Alcun» vòlta ^lidiè •s'^accréfce ifill ititi tare iT jfémfhinilè in iiiarc'h>Te,^, 
coiMi Z)oii0M^, e Cafottòi \i\ik '-^ar eli* e* fignifichln alquanto di. più» 
- 4ÙktVt àxct^tot Donnona^ t Càfotta. 

^V Improbathi ^ o 4el riprendere , ò bìafimare'finifcotfp \t\' Accio ^ 4c*. 
xhf e^z^ot Górpaccfà^ Perfonàtcia\ é Popolaccio ^ ó Popotà^o'^'À ùi» 
fninnfivif o dello fcemare» nnifcono in^Tivar 7»i, H^^^^i, Crftf, Eilo^ 
/cello f Eretlo 9 mta^ Uccio ^'Uzza ^ Ipola, e OrtoiFanciullino^ Cavalli^ 
na , Carretto , Carretta , CampoHetto , Fraticello , 'Venterello , Catenella » 
Carniccio, Teggbiuzza^CaJipoia^ e Signorotto^ . ,,. . -^ , . 

piJpregtàtivPÌ^Aé\\o avvilire efCono in Vr^/o, t7po/j ^Aglia^ Àm^^ 
Itiatto , Jccinola\ )4eeìnai Capéllnccio , Cdfìpola^ Soldataglia * t ^^f^^t^ 
nter Omlciatév'^DòWnìttHola i t Donnaccina. '/ e n -j 

$^tte^gidtft9,6Ati veìzò,4ètci in Latino Blanditivi iCi ct^ftopp f», 

/ifì^i J&//d ,^17Ma • 'V^(t;'Antàolp'^to, Accio , Accia: frateUino,, Sòréir; 

lina. Cattivello 9 :Cfttti^^Z0y Fìtùèoto \Triftànzi$olo )^ Poveretto^y^C^^ 

vaccio > € Femminacj^a \ ^che mentre ^ dice : fidr/?^ egttèra un tatiivì^* 

ti9r.'%. tio.Bi O ella vi pahebbe'labella femmtnaicìà. Cattivacelo » e femmi- , 

»^* naccia paion now\ Vezzeggiativi ^ e non Dijfregiativy,^ . ^^ 

. . Del Vqme AegUttjti'm . 
. ' / Caj^ VÌE ' 

NOME Aggiuntivb^^ quel » cbe ìigorfica akano accidente nel Saftait-^ 
r.i.n I. • -ttvo# a cui 8* aocofta; ed ecco in qua^ rfia^iiera : EffenSo Mafcht* 
* to Franz4fi di riccbiffimo ^ è gran mercatante ^ cavalìer divenuto. Qui fi 
'^tà'tff i^w AtctbiJ^mo i t ffra^ ii^lT oratiose^ perchè fono ap- . 

(i) yhix^g^tM* ^^•ft»fttrtm lAfM,tiL,é t^ij^i Tdfcana » ma 4* uno dì <}ueif dialetti 
.5Wv. ./ \ ' Itiiiaii'i ,' che mutaap if C in Z- ' 

fi)^(^%'^àGnefìza in^reco^ e in Fnn« (j^) Soldaugìia ^ot£c non (i dìrebbdq baoo 
zefò di dimmotìro* (?/^rff4. Is JoUe. Oly^ Tofcano; Ci farebbe Tcfempìo ù} Sf9Hx,3!M^ 
cerion « in Latino Glycermm i il diminutivo^ glia da SfruKzo , li^rmtigfU da MtarMm 
VnlùH in 'Fi^nz*iJ Violine. L»iyi;f Luigina, quafi iiÌìir4M9M^/i^ > <a€iai^lià ^da <3^l#. 
ThoUon Caterintó, .Cuf^ìon^ X>[n^mo A *(|-J|^ AlcMna v<?IjKi mic^nQ F**»ai«gj^iT«f » ini^ 
Figliuolo, che Ccfatic eWsc di Cìcipktra •, .^ prppriamcntc ioQO Jp^j^^r^/is/j « f q, yogjliam ' 

^4/v. diifc;4^/jJrf^i/i^Mr ^ ^ '.:,.- 

(3) Ptfftf/iix*^ «on fcmbra Voce Fiorenti- 
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poggiati al (vSkiu^waMerc4tanf0^tJcJkt'^l%M^ 

le l'oli » che npa. fo quel ^f fig.ni^caQe.iyLfl, rivdàii^ùr ^^\ffKcl\grén* 
de p TeDza ^qeL ;5?f/'r.raf4i|F^f;^^4)aIV9vSui(lwiiv^ JS^ qifdkovfiirdtoaifò 
Aggiuntivi , perchè e* non fon mai fé non ag^unci a qualche Sultaiì'^ 
tivo; onde poiché quegli altri fi dicon Suftancivi , quefti pare che & 
pocefl'ero dire AccidentiAi ^pexth^ nel modo ; che l^ accidente s^ appog- 
gia alla fudanaa ,l' Aggiuntilo s'appoggia al ^ftantivo,e lo varia bene 
l'peflo, come gir accidenti variano / cioè fanno diverfa la fuftanza • Ec^* 
co cpBie fon qui variati ro/2rfr Le JéSioin difille qunli vi& fdfie di^^rùf^ gur\^., 
bianche y e vermigp , e di gelfoq^ifii efonB. qjmfit ckhfe- : - ; - ^ * ^: ^ 
E come 1* accidente non pud ftar fenza la fuftanzar così quefti^BMfft 
€H^Kt f^^ri^/^/i jKin.polTQpof^^lVaf neU* strazione Tenia uh SiiftaaÀwoi» e 
dandovi,, non Vi ftarenhofi' % propoAto^ff.pérahè* iion!<l fi^iftoherébbonr 
niente, come chi avefle detto: Le iaforì^^Ue - quali viefuPée. èi hian^ 
(bit e vermigli^ e di geilfomìnl emo quafi cbiufi • ften* poteva ffiarvi 
Kojai fenza gli aggiuntivi « e fi poteva, dire : Le làPora delle q^mli-. vie- 
tutte di rójat^ e ai gelfomìni èrano quafi ^/b/^y^^ioa iioM-iflTi^^hbe ia«. 
tefQ di che qualità fofTeco (Uti i. ilprai-,^H5me,reoz« quel Ai^/^i^ 
G/arjidc ò .altro aggiunto (ja^i^e^.^oq fi farebbe* inte6>^ife quelsM^rcanm^^ 
te fofle ftato. ricco , o povero^^i 4i gR^Q^er^^^da^piccd^ negozio^ •3^f a men 
glio Ci'.^fQCgfi^à. negli aggiunti qui; dati Ut UdHiQ': t/l^tigH: i> quMa.uk' r* 9'^^* 
Cqiaiière ibiifmatxi: meffer FìlifpOs Arfftpi , Uomo g r onde %f nerboruto , e 
forte t Id^npjo^ iracondo , f bizzarro .Q^niQ Citebbe ftato-di verfo » fé 
ivoft^dwo: u(fm fUcphi,^^ ^'. 

Quéiti^ Ag^R^yi £ diiMdpqp in. Pìerfietti t«e Inptffttti «^ . 
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/GIUNTI Vp:fpjer/cjctp( è /qqe»Vr phr >a«i^ifVfKil*vf'pi«prio^ aedi- 
(Jente ^el Suftai^i v« \s»Ì!k^ ricf i^ref il 4p^ e "l.menò •,• e paò Ter- • 
viré "per, epiteta /,YaM^<>»^*W Lèciéo ^ 

Verde , Laudevol^i^, Piacevole;^ a I^^afko^iV^lq^eKg^oiHianii^^^^ ne^ j.tM.to, 
lucidi ferenì fono le ftelle ornamento* del itelOL^^ e mfllaifrhm^iyera' i:^BrHm. 
fiori ne'' verdi prati ; coti de" laudevoH <oftami^ e- d^^ ragionamenti piacf» 
voli fono i leggiadri motti i. Game fi vede, qaefti Aggiuociyi fceopro« 
no accidenti veri4)e» l^ (oftancivi <?ff vmì -, Sereni ^r Prati ^Cpjhmif IN« . 
gionamentìt e Motti ; pecchia aitrq, èi dire Coflumi landàvolii Ragiona'^- 
nfenti piacevoli^ o. Motti Ifggkàrik altro Urebbe,ftatQ,frJiyèfle dettr; '^ 
fo àoftumibiàfimevoii^ Ragionamenti noiofi\ Motti g4fiv'0.fgar^tlji ... 
. Qiieft^ anche, poflba. hce verf ; U - ptù^» e M meno i pbrehè abbiamo più \ 
e men valorojoi poco^ e moltA ìncido^h^ffai verde ;^ everdijffimo* E-^*;^'^;^. j. 
nn prato di minuti ffima erba ^ e verde tanto ^ cbe quafi nera parea^ di» 
finfojuttoforyf, dijmHl^ narh^t dàfim^ cbiufi d* intorno di-^n^fi^ 
mi 9 e vivi aranci . Si ha^ il bèi Qerbino ♦ che divenne Bdlìffimo giona'^ 
ne f e amò una figliuola del Re di Tùnifi, che Era umi delle più belle:^^^^ ^ 
creature , .cbe mai dalla natura fh0 fiata formata • . Pud •. V, 
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Può anche fervir per epiteto, cóoie pofton ferrtt tutti ^i altri difo- 
^i«ni«i» pra> dicendofi : G/i uccelli Ju per li verdi rgmi cantando piacevoli ver fi. 
Dove fi vede p che Verdi ^ t' Piacevoli ferreh* per epiteti a Itami ^ e a 
Ferfi. 

é 

De" Comparativi 9 è Superlativi. 

Cap. IX. 

DICEMMO f che una deU« condizioni dell* Aggiuntivo perfetto è 
ricevere il più 9 e *t^^meno . Però è ben veder com*e* Io poflTan 
ricevere. 

i nomi Aggiuntivi perfetti accennano atcuno accidente nel Suftanti- 
VO9ÌI quale accidente fi può accennar da efTo in tre modi » o Templi* 
cernente 9 ocon qualche ecceflb , o con tacco V ecceflTo. Quando fi« 
gnifica ftnplicemente 9 fi chiama POSITIVO. Quando accenna alcuno 
eccefto, fi dice COMPARATIVO. Quando nota tutto V eccefso, s* 
appella SUPERLATIVO i 

Pofitivot dico, è quando fignifica alcuno accidente femplicemente t 
eioè fenaf accreCcimento f o diminuzione ;» come Buono ^ Bello ^ Dotto ^ 
Verde , « gli altri di fopra con altri fioÉilt •' 

Comparativo è quando fignifica alcuno ecceflb di accrefcimento 9 o 

diminuxione rifpétto al Pofttivo , còme Migliore » Peggiore , Maggiore ^ 

£. i.«.a. Minore t^ « fimilì** De" quali il maggiore non aveva oltre ad otto anni • 

M'hM.i. E.: QnamùUjperauzik diventa minoire ^ uUto P amore fàaggìér fàjjl: '' 

Maggiore , e Miuore , cioè più » o men grande ^ ecco accre(ciutO co^ 

MAGGIORE^ e fcemaco «al MINORE H Poficivo GRANDE . 

Ma perchè non ogni Poficivo ha il fuo Comparacivo , non fi crovao* 

4o uè LUCIDIORE^ né 9ELLI0RE,nè VERDIORE.o cofa tale; fi 

ricorre ad uno ajuto aflai neceflarìo» che è accompagnare lo fteflToPo* 

ficivo con un PIU\ o con un MENO, o cofa tale, a fi dice PIU\ o 

MEN BELtO «'V^KJVv^MeW' GATTfVO^; e cóSì *H PIÙ* iùgùfnén- 

f.i.n.9. ca\» e *l MENO dkainuifce lo'fteflb Poficivo: £r/ri^ / (nà^efti, e ipiè 

19*^'^* vez^ofi faneiulii dH mondo. Pet^ f ofte Hvéen cattHo acconcia f per li 

.due compagnie PiirfieUii^ //é iv«i^, edco creftìdcoàl Poficivo •CHen^ 

cattivo. èccéiofcémHo. ^ 

Superlativo «è quando iigmfica tutto recceiTo dò! crefcere • o dello 

fcemafe^come Ottimo 9 Peffimo^ Jitaffimo^Boniffimo^'Cattivijffimo ^Ric* 

cUffimo^i e ili fomnaa tutti quelli, e^é d^rPófiiivk>'fi''tìvoItano in IS- 

/i?« SIMOt ta volte piene di ottimi vini, fi voflro ad un gentil giovane; - 

/.Kwr.s. ^iji Qifipf9 ad un fiU gentile ^ ^ ti vofiro ad un ricco giovane; quel 

di Qifippo ad un'riccbijjìmo . , . 

, Talora par che V accenni il Superlativo con replicare il Pofitivo • 

Verde verde ^ Buono ^ buono ^ » Grande grande f'Piccin pi^ctno » Lungo 

• • luu* 

C>) Prdlb «gli Afitidii noftri Scnttdri ii ^è fl>tt& (è «on dt alcattt d^no(hi Ia?oritori . 

trova^ aggiunto il PIÙ' apche t MAGGIO-* - (^) ILprimo meoibro di quello cfémpio 

R£> , come (Ipuò vedere aegH Arverchneo- . non «è di /Superlativo , ma di GomparatiTo • 

jti (fello Infarioato Vofm 2. Ltù. f. Cap, ^, nu (3) Bucna ituciM . Così in Ebueo «mìÌ 

è mariterà di parlare da non fegukarfi oggidì y wtòU i^ moìfo mèUo \ cioè mokìSimo . SmIv* 
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lungo , Corto t corto. Benché verdoiente quefti foflero da diri! pia ro« 
fio Avverbi» che Nomi. Perchè dicendo: la via è lunga lunga; le fiaf* 
fé fon cor tg corte \ egli è buono buono f non par che voglia dir altro, 
che affai lunga; molto corte ; affai buono . Con tutto ciò non credo» 
che dirgli anche Superlativi Ila male, perchè aquefto modo anche del 
Comparativo (i potrebbe dire il medefimo»e molto più ; dicendoii » co* 
me s*è veduto» più belli ^ pia vezzofi ^tc. e pure da ciafcano fi dicoo 
Comparativi» e non Avverbj. 

De^ Diminutivi 9 e Augùmentatìvi Aggiuntivi. 

Cap. X. 

ALcuna volta fi dà il Diminativo» e 1* Augumentativo anche ali* Ag« 
gìuntivo ; e quanto al Diminutivo » fi dice Pocbino » Focbetto , 



Si dice i Di color RofftcciOf Gialliccio^ Rofftgnos Un pocbin di eerra ; Di^ ^•g* 
ve^to maggioretto f ec. 

Quanto ali* Augumentativo fi dice: Bellone ^ Grandaccio^ Grandonac^ 
'iiot GrandottOf t fiùiili. ' Benché forfè fi potelTe dlfputare» fé in tali 
cafi egli ftieno per Aggiuntivi , o per Suflantivi » il che a noi poco im« 
porta di ricercare al prefente ; e quefto é quanto all'Aggiuntivo per- ' 
fetco. 

DeW JggìuMÌvo imperfetto» efue fpezie, 

AGGIUNTIVO imperfetto fi dice goando gli manca alcuna delle 
tre cundizioni » che lo fanno perfetto» cioè, o non palefa acci- 
dente particolare nel SuAantivo» o non riceve piò o meno» o non vi 
può ftar per epiteto • Tali fono : Ciafcano , Colui , Quale » Alcuno , Signo* 
re 9 Madonna^ Celefte 9 e altri fimili. Ecco: Come che a ciafcuna perfo^ Pmm 
na ftea bene » a cclvro è maffimamente ricbefto , li . quali già hanno di 
-conforto avuto mefiiere ^ ^y bannol trovato in alcuni . ^ 

Quefti mancano di tutte le condizioni» perché dicendo C/tf/^irM per^^ 
Jona^ quella Perjòna non refta dichiarata da qutlh dafcuna 9 come fa* 
rebbe nato da Buona jRea^ o altra tale. Né fi. dice.: Pii^.tO.men Cia^- 
Jcuno^ né Quali (jSmo , né Coluiffimo\tìh meno pofTono ftar per epiteti t 
perché ninno fentì mai // ciajcun uomo 9 gli alcuni beni ^ o cofa tale» 

In fomma quefti fono Aggiuntivi » perchè non hanno forza di ftar 
da fé nell'orazione*» e fon detti Nomi » perché s* accompagnano con 
nomi fuftantivi ; ma e' non hanno qualità de* Nomi Aggiuntivi perfetti » 
e però fon detti imperfetti , e impropri » ' e pia tofto mezzi Pronotni 9 
che veri Nomi .-.:.. H Que* 

(1) Noa a troverà per avventura &1tra tante varie congìanzìoni dfqoefte (ledè pra- 
' Lingua» che «bbia tanti Accrescitivi, Dimi- prtetà ; cooae Fùebettino» GUlUttucci» 9 GmI* 
fiutivi > Vezzeggiativi» Peggiorativi » ec« e Uttncciacch» GaUittinucfmciB * ec. 
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Qaefti it divido» in diverfe fpezie» come 

Dimoftrati vi «. Chi ^ Che • Tale . 

lotetroffitivi. Chi i CBeì^ Quif lei QjfMUi 

Retacivi. Sitale » Cbe^ Chi » Cui. 

Dtvifivi » o Partitivi «. dafiuno ^ Jgi^a/^n j^nr ^ Chiunque.. 

Rendicivi . Tamte t Tanto « 

Uoiverfati. Ognuno ^Mìuno ^Tuttù^^ Wente . 

rzTWoXtxì, Alcuno ^ Qualcuno ^ Chi che fia., 

Aflegnana gli Autori oltre a qaefti i Dubitativi» gì* tnfimtf »l Siini* 
Ktodinar), t Fattizi:, i Generata» gii Speziali, gU Ordinali, i Tempora- 
K , e taot' altri , che il volergli qui regiftrare ,. farebbe coti Long^s^ e di 
poco frutto» 

De^ Nomi partìctpantu 
Cap.XlL 

7 

TUTTI i nomi it riducot» geneiaknente' a <peMii# primi capi^ aiTe^ 
gnau in principio della divifione; SuAaoctvLt e .A^ttodvi*. Son«^ 
- ne bene alcuni», che danno talora per Suftantivi » talona ^per Aggiunti* 
nri ,came t. Megere^ Ahidonnu^ Sdutto * Ma^ra^ Serfy Prejto^ tàèdùmu ^ 
e fimili • Ecco Mejfere una volta Suftantivo ^ perchè fi f egge da fé ; e 
L'altra è Aggiuntivo» perche fi regge dal Suftantivo C^r/a». nome pro-^ 
r'^t>prio d*^un uomo- Meffir" io vengO' a iefinar C4iu wi^e co» la^ vojtra hri* 
*• gata .. A cui Mejjer Corfo dijfe i tu Jie *l ben wnuto . 
if^r.Xs II medefimo diremo di quelli due Frefcoi Ptr io frefco avendu man* 

giatOf dopo alcun ballo ? andarono a ripoJìure>e da quello apprtffo lai * 
nona^ levatifi^ come alla, loro Reina piacque ^ nel frejco prattUa venuti f, 
a lei éT intorno fi pofero a federe ^ 
tior,%» Ecco Madonna Aggiuntivo: // che Currado udendo ^andatojène a Mé^ 
/^f* dofuta Beritola^ piacevolmente la domanda. Eccola Sudanti vo. Che dire'- 
fie voi. Madonna yfe io vi faceffi il vefiro figliuolo utaggior riavere t 
gi0r. 8. ficca Maeftro due volte Aggiuntivo t Trit quali un Maeflro Simon dm 
''^' Villa, ec. Quefio MaefirM Simone ùovellamente tornato» EccolO' tre volte 
Ivi . SuAantivo:. Maeftro ^ io noi direi u molte perfone ^ ec Oime ^ dijje Brur 
no , Maeftro^ cbe mi domandate voi ì II Maeftro affèrmh'r che non farebbe ». 
Ora a quelli non occorre aflStgnare altra regola , fé non che qoan* 
do egli ftanoo foli» s*abbian per Sudanti vi , e come Snidanti vi fi ten^* 
no t e ufino; e quando fi reggono ad altro, srabhiaa per Agg|UQ(ivi» 
41 come Agguantivi fi mettano in opera •• ' 

Dtl Nome Numeraiè^ 
Cap.Xllh 

NOK molto difiimili da^^predetd fono^ i numerali «^ Perchè bench* e^ 
fien di natura Aggiuntivi, hanno con tutto ciò* alcuna fiir^a diScu 
ftantivi ;. per& qui farà luogo per loro •. Q^e» 

(i) GH Aggiuntivi » quando mancano' del Softantivo, non Uciano qaaff. mal d'eflcse* 
Aggjuotin I gcvliè ij. Suftandya ?i fi. £actiitte&de: •. 
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Qaefti fon di tre forte • Principale , Ordinativo ^ e Diftribativo • Vnu^ 
cìpaie fi dice qaando (ignifica nucoero a^lblatameme : come Uno ^ Due ^ 
Sottro i Sii ^ Dwif Venti ^ Cento ^ MiUe^ Centomlaftc. Amdando dm imnimt. 
Preti eon una croce pet aknno ffi mi fero tre\ o quattro bare da* porta- 
tori portate di dietro a quella \ e dove un morto credevano avere i Pre* 
ti a Jeppeilire^ u* aveano Tei , v otto • Metti cinquemila fiorini d* oro dt^ t- 2.w.t.. 
tuoi , ec» contro a mille de* miei . Che non tra si poco » che oltre a dieci ^ p^ 
mila dobbre non valere ^ '*'^** 

Ordinativo è chiamato qiiando i numeri vanno in ordine Pan dopo l* 
altro, come: Primo ^ Secondo ^ Terzo ^ ^into f Nono^ Decimo^ Vente^ 
Jimp^ Centefimo^ Millefimo ^ec. Delle quali la prima ^ t quella^ che di t'^^^. <• 
pia età erUf Pampinea chiamtremo •* e la feconda Fiammetta i Filome- 
na la terza i e la quarta Emilia s irapprejfo Lauretta diremo alla quin- 
ta; edallafefia Neifile . Il veutefimo giorno dopo la mia partita. t-^ "T» 

Diftributivo s'appella quel che accenna quantità numerata, come: c.y.s* 
Decina , Ventina » Cinquantina » Centinaio , Migliaio y ec. E ordinigli a 26. 
decine , e a centintàa , e migliaia • Egli non ne vuol meno , €be a ragia- x*^****^ 
ne di trenta per centinaio • 

Alcuni aggVungon per quarta fpesie il Partitivo «ma^ io ntn Io Co tro- 
var differente dall' Ordioacivo , che tanto pare a me Veutefimo ttTren^ 
t efimo , quanto Centefitpo^ e Miiiefimo; però quefti come quelli fi pof- 
fon chiamare Ordinativi • 

Il Principale è ordinariamente Aggiuntivo, dicendoli t Cento novelle^ 
Sette donne , lire giovani , Dieci di t Cinquecento fiorini , Sei danari , ec. 

Ma talora par che abbia forza di SuftanttvO » particUiarmente in quel 
luogo di Dante: 

Come U quattro nel fei non è raccolta. - 9sr.t. 

Dóve quattro, e fti ftanno fen scalcano appoggio a guifa di Suftantivi» 
Si fente anche tutto dì da color, che giuocano a dadi, o a carte, no- 
mijUire // Tre , il Quattro , // Sei , Due Setti , Due Cinqui , Tre Sei , 
Tre Novi • E nota , che diciamo due Setti , tre Novi , ce. e non dna 
Sette f tre Nove 9 eccome fi dice in altri luoghi fuor di Tofcanaìper* 
che nella Lingua noftra quefti Numerali principali , fempre che ftanno 
per Suftantìvi, fixleclinano, come vedremo a Tuo luogo. 

L'Ordinativo fimiimentejè per lo più Aggiuntivo , perchè quaii fem* 
pre fi ha // Ventefimo giorno , la Terza forelta , la Gente fima coja , la 
Mitlefima ùarte . Ma alcuna voTta anch egli fia per Suftantivo, come 
U0 Terzo di Soldati , Ire quarti dalP entrate^ Eletto da cinque fefti del 
capitolo, Sentefi anche i Primi , i Secondi ^ e / Centefimi . Za prima 
ihiametemo Pampinea , La Jeconda Fiammetta^ ec« Benché veramente 
quefti non fi pofian del cotto dir Suftantìvi ,Xe non quanto hanno for- 
za di Suftantivo in vigor di quel f elle è da loro rapprefentato , come 
Donna , Cavaliere , Fanti ; perchè dicendo La prima cbiàmeremo Pam'- 
pinea » altro non Vuol dir , che La prima Donna ,cbiameremo Pampinea ; Ut 
Jécénda intendafi pur fimilmente Donna, ec. 

Ma il Diftributivo par che fi^ fempre Suftantivo, e non mai Agg^un* 
tivoy perchè Decina^ Centinaio ^ Migliaio ^^q. ftanno fempre fens'ap* 

'Ha pog* 
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poggio. Anzi molte voice ricevono e T accompagna nome C/m » 
o Una , e V Aggiuntivo , diccndofi Una Tìtcina di Frati , Due Centi^ 
naia di feudi , La btUa Decina , Un graffò Centinaio » Un infero CMi* 
giw. I. gliaio ^ec. E fé e' li trova : Erano radi coloro, i corpi de' quali fojfer piU 
che da un dieci , o dodici de'fuoi vicini alla Chieja accompagnaci ; di* 
cafi, che un Dieci, e Dodici ftia.io qaefto luogo in forza di Diftci* 
bucivo» 

De* Denominativi. 
Cap. XIV. 

BEnchè la maggior parte de' Nomi». che fi dedacon da vo^tt fodero 
(lati meglio tra gli Accidenti» noi con tutto ciò gK regiftreremo 
qui tutti uniti » acciocché i pni^cipiantt poflTan meglio reftarne capaci 
col vedergli qui tutti uniti % che non fiirebbono avendogli in più luo- 
ghi divifi • . 

Tra* Nomi adunque , che ìl deducoo da voce » fono principaloiente i 
Denominativi > i quali fon di più forte » cioèi 

Quando fi nomina una cofa dalla cagióne efficiente ; come chi diceC- 
fe di andare a^ Pitti ' : cioè a quel Palazzo del Granduca > che gi3k fa 
fabbricato dalla Famiglia de* Pitti ; ovvero quando fi dice di legger 
Dante f o V Boccaccio fCìot i libri da lor compofti; quel Dante» e quel 
Boccaccio > e quel Pitti fono adunque nomi Denominativi » dedotti dal* 
la cagione efficiente • 

Altri fi deducon dalla forma , come oEioftranilo la ftatua di Cofimo> 
dico: Fedi Cojimo . 

Altri dalla materia » come Alabaftrino , e Cedrino » cioè fabbricata d* 
alabaftro » o di cedro* 

Altri dall* ufo » c(raie Scettro , Città » o Palazzo Reale \ cioè afato » o 
deftinato per Re» o^egno di Re* 

Altri dalla pofledione , come Prìncipe » o Re Tojcano » Ambafciator 
Veneto , Dominio Ducale » Camera Regia . 

Altri dair affezione, come Cartagine/e , Romano • 

Altri dall* attitudine , come Arrendevole , Pieghevole • 

Altri dalla imitazione , come Dantejco » Boccacce/co . 

Altri dalla fimilitudine» come il Belar delle Pecore ^ f Abbaiar de" Ca- 
ni, il Miagolar de' Gatti. 

Altri dallo efercizio, come Vendemmiatore, Portatore, Toccatore. 

Altri dalla operazione » o effetto » come Rofaio , Sciugatoio , Toccétù» 
i^ ' E qui s*avvertifca, che molti, reftan facilmente ingannati col pi* 
gliar r un per V altro • Però non fi dica Scingatpre , o Totcatore per lo 
ilru mento, che afciuga» o che tocca» ma folo per colui» che ha l*afi* 
ciò » o efercizio di afciugare » o toccare • 

Se ne deduce anche dal tempo» come Annuo, Mefiruo , Diurno^ 
Notturno , e quefti fi dicon Temporali • 

Ci 

(i) 2>ì andari a* Fìtti » ce. Chiabr^rt. 
Ov9 riffliitdi 
lì marmi » • d'er fìncmfarabU fìtti, Salv. 
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Ci fono anche i Locali, come Terr^fire^ Marine , Cclefie% 

E i Pfttrii 1 come Fiorentino , Veneziano f Genovrfe . ' 

E i ti^sAoozUf come To/canOf Lombardo^ Romagnnòlò. 'T.>^ 

E oI(r*a qaefti i Ndminaiì, come 5fiu/itfrr» 

. l VetbUi^comt Bravata. 

1 Pronominali , come Nojlrale. 

I Propofizionali» come Efierno. 

Gli Avverbiali» come Tardanza; de* quali tratteremo più ba(Tb ih luo- 
go pia opportuno. E quello badi di quel , che il potefle dir delle fpe- 
zie de' Nomi » avvertendo , che tutte in fine (ì riducono a due capi 
generali» Suftantivo, e Aggiuntivo; né mai nome fi troverà, che o l* 
uno , o r altro non (ia . Ora difcendiamo a trattar degli Accidenti • 

Degli Accidenti del ìiome. 

Cap.XK 

LE varietà del Nome,4ette comunenfte'ète Affetti ^o più comune- 
mente. Accidenti ^ fon fet: Numero, Perfoitia » Genere , CafoySpe- 
w^ Figura.. ' 

Aggiugnerei per fettima la Declinazione , giacché ella è differenza 
fpecifica , diftinguendofi per efla nome da nome , onde altro termina 
così, altro cosi. Ma perchè il terminar così o così non è altra diffe* 
tfnza, che; di materia 9 cioè di quei caratteri, di che Puno, e 1* altro 
ènformatQ ;'.di' qui credo che nafca, che gfi Autori non La mettono fra 
gli altri accidenti V perchè) gli altri accenoan differenza di fignificato, 
a^tefd che. altro è ugnifìcar un (blo; altro è accennar più d*uno indi- 
vidua i altro è. lignificar mafdhio,, altro femmina ; ma il teriMnar in quel- 
lo t o in queir altro carattere non io rende in veruna fignificazione da 
le diverfo • 

;Non fi* dà al nome accidente di Modo, né dr Tempo; e la ragione è 
quefta» I nomi» coom più volte abbialm detto, f<&i.£i^i delle còfe« 
Ora Taffiettf^; non. pud ^variar le cofe, né il tempo ha ftcultà di mifa* 
rarle; perchè tanto jè.cofa quella » che è fatta prima , quanto quella » 
che è fatta poi, o che ancora fi fa \ e tanto è cofa unaf cofa, mentre 
'è defiderattda flle« quanto è méntre U dimoftro altrui , o da altrui m* 
è moftrata. Se 1* affetto adunque non varia la cofa , il nome non può 
cfler diffinto per mtodi; e fé la cofa non fi mifura dal tempo i il nome 
non potrà né anche variarfi peiJ temici * '^ > o 

Alcuni non vogliono, che nel nome fi trovi diftinzìon di perfona » 
fopra di che non intendo molto allungarmi . Bada che la perfona , o 
tacitalo efprefla s' intende. fempre nel nome • Vedreiho poial fuo pro- 
prio capitolo » s* ella fia f o nò dichiarata . 

Altri negano il cafo . Io dico* che quanto alla forma» cioè quanto 

Hi al- 

0) Qaédi fi confondono, o almeno non (i) te varietà, del no p^ dette eQnmwmm' 

fcrabrano diftinti da qudli , che nella pagi- te Af€tti\ Dirci , Tàjponì (Qtccp^fàthet 

m antecedente il Ri^o deduce «]all* 4fte- Latino Affe^m , ) Salr. m '^ 

ftione , come Okttf^gmfk , Umitno • 



/ 

/ 
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la (igni Reazione, il cafo è diftinto ; perchè sMa dico t Cèfimo generò 
FerHinandt) ; Cofimo farà cafa molco diverfo da Ferdintndo • Ma 1* ano 
non è diftioto dàU* altro 1^ elementi macerralir ^^ 
con che Tano.» e 1^ altro. fi icrlv^, non fon tra lóro dtftinti; perchè i 
medefìmt anderebbono» £è , fcaoiihiandoli fra di Loro» diceffimo: Perdio 
nandù generò Cofimo • ^ 

Con tutto ciò io (l'imo, eh* e* non (i debba altrimenti efcladere , per- 
chè la forma è più nobil della materia % e pia fi dee confiderar la il^ 
gnificazione r che i caratteri «^ 

Dei Numero. Cap. XFL 

• - • ' .V 

IL Numero tra gli accidenti del nome ha il primo luogo i perchè fu- 
bito che noi fentiam nominare una cofa» corriamo z confiderare», 
fé quella cofa è una > o più • Se la cofa è una (bla > come Uomo , Prin^ 
sipe f Ferdinando ; ì\ nome fi dice Singulare». cioè nota d*ttn (blo indi» 
viduo d'una foia falesie*, a d'un fol getiereL«. 
-Ma fé la ^ofa accennata è pia d'una^cohie Uomini ^ Prineìpi , Fer^ 
dinandi'r il nome è detto Plurale ,. quafi nota di più individui di piilb 
^ziet o di più generi. - 

Due fono adunque i numeri, Singulare» e Plurale» di(Hnti in quefto- 
^.. f^ifL nome Lupo , e Lupi : Tojh ci avvediremo ,/e iilupo [apri megfÌ4> gui^ 
fiu dar le pecore , che le pecore abbiano i lupi guidati • Ecco quel primo 
accenna un lupo fold , intènieiìdo .giocò(àmeate di Filoftraco eletto m' 
nuovo Re da Neifile per lo giorno venturo » Onde' quefto numero può» 
dirfi certo « o finito, perche per eflb s'intende^ cn* e' fi parlai* una 
fola eofà. Quel fecondo accenna più: d* un lupo, fcherzàndo fopra tut- 
ti gli altri giovani,, l quali erano Aati per addierro» alle <lonne (agget- 
ti. Ma il numero di quefti: lupi aon (ì dichiara, perchè tanto pud dir- 
di due» quanto di cento; e mille, a talché, esporrebbe disfi numero 
inc^vfO* e infinito^ E' per.ò^qunndo *egli*:è necéfl'ario efplioare il nume- 
ro del; pKirale, bifogna aggiungervi riouni di que^ iie;ml< , > che fi dicon 
numerali > come Tre ,. Sètte , Dieci i<lenio,'r altrimenti non; fi: fa> iè non^ 
che e! fon. più^d'uiio. ' ; : : > ; > , . » 

'Ma qoefta variazione» o difttnzionr Ai miriieri non è in tutti i nomi 
' generalmente; perchè altri fi variano, cioè hanno diftiato il fingolar 
dal plurale V altri oon (i variano, non avendo P uuniraiero diverfo dall* 
altro; ed ecco un* altra divi(ione de* nomi » poiché- alGd^nDetUaibl- 
li ^ altri Indeclinabili •• 

DelNom DectinàbUt. Gap. X^IL 

QUE Nomi> che nel fingulare finifcono in uoa delle tre vocali pa*» 
ire A, E, O, fcnz* accento, fon: decIinabtUi , e vanno- a finir 
nel plurale o yn E, o in I • In B (ì voIcanque\nomi' femminili § che) 
hanno if finguiaré in A , come Donna y^etna^ Maddalena. Qaefli , di- 
co, hanno it giurale in E >. Donne %, Re ine r Maddalene ,. E chi dirà le 
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D$nnì^ le Bollii ie Monignìt U^MarUai^ e altre sì fitte, errerà. 

In I generalmente cafcano tatti i nomi dimafchto da qualunque del^ 
le tre vocali predette A > E » O , come Papa » Cardinale , Vefcovo ; e fi 
dice fenzValcatia controverfia nel Plurale Papi ^Cardinali ^VefcovÌMC^* 
fcano in r (iqùhaente tutti i femminili t i quali hanno il fingulare in 
E, o in P» come Madre ^ Botte , Maaoi e nel plurale fì dice. Ma- 
éirif Botti t Mani • E chi dice le <Madfe^ ie Botte ^ /f Mane « fa errot 
manifefto. Si dirà dunque 

Nel Singulare • Nel Plurale . 

// Papa Li Papi 

Il Cardinale J Cardinali ' ' . 

Ji Vejcovo I Fefcóvr 

La Madre , Le Mndri- 

La Mano. . < ■■ Le Manf» » ' 

E dair altro canto fi dirà ^ - v 

Nel Singulare* Nel Plurali^ . 

La Donna Le Donne 

La Reina Le Reine > . 

La Maritata. • Le Maritate^ 

DeyNoinì Indcclifìabilì. 
Cap. XVllI. 

TUTTI que* cl\e nel Angolare finìfcono in confonante, o in I, • 
in U , o che hanno T accento fu T ultiìna , e per confeguenza tut- 
ti i monofillabi, fono indecUnàhiIi; onde indifferentemence n dirà 

: M^l Singiilare* . Nel Plaralc. : / ' 

: 4latie( , ^ > Pia, Alatiel 

Bèminedab ' Degli Beminedàb 

. ^gifatf : Dèe Agilulfo 

Parigi Molti Parigi 

. Cittèz r Ampie Città 

Podeftikr . .Onorati Podefli . 

Mera, ' li . Vafire Mercè^ 

'Fiilò l'o: - . . Caia. Fatò ^, - 

Re Potenti Re . ' • 

Po Piò t un^Po . 

^Reftano anche indeclinabili, alcuni; nomi terminanti in E t come Spe^^ 
zie. Superficie f Requie f o fé altri nwé ne fono; ohe tante fi dicono in 
uno » quanto nel!' altro numero • La ragione potrebbe efier queAà ,ché 
anticamente fi dice Va nel fingulare Spezia ^ e giacch' e' non s* ha nien-^ 
te in contrario f fi può credere, che per una talproporziòne fi dicefle 
nache Superficiur ^ tequila. Onde e*bifogAava dir regolatamente nel 
plurale Superficie ^ Requie^ come fi diceva Spezie. 

Quefto vocabolo andò poi in difufo , perchè e' fi cominciò a dir da 
eìafcuno nel fingulare Spezie , forfè per ridurlo alla terminazion Lati- 
na » che nel fedo cafo did Singqlar^e ^oifce in E ;€ofa non dico neeef* 

H 4 fa- 
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faiia , come ha detto Ucan. 4lt^b ; ma ttfl^r1\)fìtV rfèllt nòftr'a^ Lrngiri; 
ctonie fì vede ii>^ Poeta f Padre ^ Beato f Donna ^ Madre ftfAtri aflaidlmi* 
Ma benché il Singolare fi mutafle» e fi faeefl'e di Spezia Spezie^ 
come di Superfiàa , e Requia fi dovette ht Superfieie % t Rèquie , non 
fi mutò già il Plorale ; ma Tempre a* è eonfervata la' fliedefima termina- 
ziòn oel maggior miméno ;? dicendofi' Còme piiina te Spezie yìt Suptrfi* 
oie y e le Requie . Il, che'iioti è ftat^^aiiche fedzé mifterio , come inge^ 
gnofiflimamence difcorre il dottiflimo Albertinfò Barifoni i cól quale ha 
conferito più volte quefte mie fatiche , e fottopoftole alla faa prudente 
cenfura > di che io fommamentie mi pregio , conofcendolo per uno de* 
più fioriti ingegni d'Italia • .Dicexglt, che ciò fia feguito » perchè la 
noftra Lingua abbia voluto, faggirein termi nazion femminile que*dueii» 
cola non lolo infolita nel genere -femminile » ma poco grata anche nel 
mafchile; poiché tutt; i nomi, riducon volentieri i due ii in on foto ) 
lungo» e in luogo di Sacrifica ^ Uficii ^ Pallia SPudiif Occbii^ e brinci» 
fìi^ fi fcrive pia frequentemente da' buoni moàttni Sacrificj ^Uficj ^ Pa^ 
Ijf Scudjf Occbjf Principjy ec* Ond^e^non fi poteva con modo siftra« 
vagante t e infolito» particolarineute della terminazion femminile» dire 
Speziiy Super fidi i e Requiif é caiito meno Spez}^ Superfic}^ e Requj ^ 
che fi farebbon troppo dilungati dalla lor voce fingulare con pericolo , 
che molti non li avefTer piatati fiòi ctconòfcere. £ quefto fia detto per 
foddisfazion degl* ingegni cialofir .; > 

» ■ Del'ì^om di dopp'm ufcita , 

■■■■' ■'■■ 'Cap. XIX: 
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T Rovani! molcl Nomii che ora fon decltnabilt» c«diflMjfidèótitfabiri; 
e ciò avviene > perchè ora li profferi(coiio tronchi , ora^fipèo* 
Hunziano interi . V'y v ' «i^ V^n^n^^A 

Tronchi fono Città ^ Merài , Virtit ^ Pìi , R> , e altri tali; e <ltiefti^ 
perchè hanno T accento fu: r ultima , fono tndeclìnabilt» 'v 

Ma quando i medefimi^oaltrr fimili fona interi, come Cifìade 9 
Mercede , Virtude , Piede^ Rege^^t xèt. altora , perch' e* non hatm^ i^ ac^^ 
cento fu r ultima, fon de«!tfns^U,^ nel plurale fi dice Cittadi ^ Merce <- 
di ^ Virtudi ^ Piedi ^ e Regè^it &\dè noti occorre addur teftimonio , che 
per fé è chiarifiimo . •^'^ ' -\ ^ . 

Altri efcon nel fingatàre>e in A » e in E » ( almeno ap^efib gli Au- 
tori antichi ) Come Porta ^ e Porte ; Vena » e Vene * ; Sputa ^ e Spiue ; 
loda 9 e Lode^ Froda f ^ Frode p Fronda ^ e Froftde^ Ala^ e Alei Ar^ 
g.t.n.g^ i0if > e Arme% e^kri. Onde memre (£ Icggct Di^^ì alle Parei di Pa^ 
z.s.M.s. rig,i f Nonjo a queUo jcbe io mi teng^^ cVio.non le Jago le x>eul. E: 
Càitt.9. ' ^ roje in fu lefpini f.e i kian<bi giglLy > . .. . 

fUMi è errore'; perché già fi diceva in plurale « Vo^e ^re P09W; etVt^ 

ne , 

(1) yenì^ e Vene. Tir uà pillo di Maefh'o nl^ ufi correttore a prezzo , fé non , era uno 
AldoMnflino , fe*io non erro» che traslatkto 1 letto ; metteva: fegMr i^ uni > clic era uV 
ckl France&o avea rifenato dello origiaàlei paztQi^^me^ìo^.^^M// * : .. . . 
ove fi dicea ,pcr cavar ùngic feffuir k ^ 
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fiff e FV»/;e Spine ^ e Spini; e L$df, e Lorf/; e Frode ^ e Frodi ; e 
Fronde^ e Prendi; e Àie ^ e i4/i v e Arme ^ e Armiy come in tutte le 
fcrittare antiche fì può vedere . Ecco Giovan Villani parlando di Fi^ 
renze: Con quattro Porti mafire ^j ciò fonù dette Porte San Piero ^ePor- //>.|,r.». 
te del Duomo 9 Porte San Brancazio , e Porte Santa Maria* 

Ma pochi di quefti ncmi fon rettati doppi ammodernile quafì cornu^ 
nemente oggi fi terminan in A» o in E» come Porta^ Vena^ Spina % 
Fronda ^ Ala ; e Lode , Fronde f Arme^ ec« però nel plurale hanno una 
fola terminazione t conforme alla regoh dataci Copr». Benché chi fi 
pigliafle anche oggK qualche licenza parcamente » e in particolar nel 
verfa» non fi dovrebbe riprendere; perchè Tautorità degli antichi è a 
tutte le perfone modefte lÙ diletto r e riverenza • 

EVvi no' altra Torta di nomi, che hanno due fingulari , come Orec^- 
cbio, e Orecchia pt però hanno anche. due plurali r come Orecchi , e 
Orecchia • *^ 

De' Notni di doppio Sìi?gHlare . 

Cap. XX. 

ALTRI fon di doppia nfcita» ma folo mi fingulare, come Confile ^ 
e Con/pio ; Cavaliere > e Cavaliere ; Scolare , e Scolaro . 

E non folamente di due , ma fé ne trovan molti di tre ; come Me^- 
fiere ^ Meftieri , e Mefiiero; ' DefirierCr Defirieri^ e Defiriero ; Leg* 
giere ^ Leggieri ^ o Leggiero^ Mulattiere y Mulattieri , e Mulattiero r 
cofarche in particukfe fi fcorge nelle dlverfità de* Dialetti * , nella va- 
rietà degli ftili , e nella differenza della locuzione della profa , e del 
yttfo .^Vtt^Vt Cavaliere per elempio fi dirh ia un propofitor e Cava* 
fiero in un altro ^r e Leggiere farà familiare a un^ Dialetto» che un altre 
non fé ne fervirl» fé non di rado» e per accidente» ma per ordini^r 
rio avrà Leggieri » o Leggiero. 

Tutti quetti nomi , e tutti gli altrV fimili ad effi , hanno un fol pkira^ 
le^ perchè» come s^è veduto per le. regole date, tutti debbo n termina* 
re in t • E cosi dicafi in finjgolare come fi vuole » in plurale fi dire 
Meftieri » Deftrieri > Leggieri » Mulattieri » Scolari » Cavalieri » e Conjo» 
H ^ ^ Confuti .. 

De^ Nomi di doppio Plurale r \ 

Gap. XXL 

Doppio plurale hanno quefti: Caftello^ CHulino-f Braccio f Rifo, Ti-^ , 
nOf Lato^ Labbro^ Campo y Tetto ^ OJfo^ e molt* altri »i quali ha n^. 
no un fol Angolare » ma nel plurale efcono iti Cafielli^ e Caftelia; Mu» 

linif 

(i)Ideftier9 9 e Mefiierc. Aggiogni Tenff " (i) Per efempio i Piftoiefi quafi tutti i 

re, e Fmfiirci Foichè Fenfiire fi trova più. Nomi» che terminano in ERE , com^Cai* 

e pia voke nel famofo Codice del Decame* vAlitrtt Cancelliere 9 lAefiìef , g^^^^imana 

rpne del Boccaccio (critto da France(co df anco ne! Sìngolate in ERI» Cl0secitm%€M^ 

Amaretto ManoclH,che fi confèrva neQa Lt^ Mmit Mefiieri. 
breria Mediceo^Laurcnsiana # Mv. 
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iinif e Mulina; Bracci , e Braccia rKifi ' » t -Rifai Ttnì^ Vna^ e Ti^ 
mora ; La^ri » e Labbra f ec« jnucando col numero il genere ; perchè di 
marchili diventtn nel plurale femminili » -come diremo a Tao luogo; e co^ 
5Ì tanto il dice Dal f un di tati , quanto U Latora delle vìe ; tanto Tra* 
^ndo 4on ti labbri , quanto Gocciar fu per te labbra; e tanto Vomijnran* 
do dìverfi campi t'C Entrato ne'borgbi^ quanto Vrrfero te borgora di Pa- 
dova » « Tofonvi ie campora • 

De^ Nomi 9 ^be non hanno Plurale . 

Cap. XXII. 

SEnza plurale fono Niano^ Nejfuno , Veruno , Ciafcuno^ Qualche , Qual^ 
cuno , Ciajcbfduno , Ognuno , Qualunque , Qualfivogitay Ogni , Mane » 
per Mattina > e Uno^ e Vfia { nomi numerali aggiuntivi) é forfè desìi 
altri • Quelli fon fempre fingulari » perchè fempre fono aggiunti a (u* 
ftantivi iin^ulari , o fempre accennan cofa (ìngulare ; né mai fi dirà 
Niuni onort , Nejuni uomini <, Ciafcuni vennero , Quefie Mane , Uni Aba^ 
ti ^ Une Donne ;mz Ninno Of^n^ ^ Nejfuno uomOyCiafcunv venne ^Que» 
fta Mane ^ Uno Abate ^ e Una donna . 

So» che noi abbiamo in diverfe fcritture ( come raccolfe il SraWiati) 
Y9i. a* Apparecchiato ogni loro cofe ; Far copia d* i>gni atti ; Ogni altri Jlatuti i 
o!t.io ^^^^^^ fecoti conobbero ; Qualche meluzze fahaticbe ; Ciafcbeduné meffi 
* * ' ' del loro uficio ; e Come dejtnato ogni uomo ebbero * » e finalmente 
Jtttt.S9n. In qualcte etide in qualche fir ani lidi. 

ati. ]via dicafi > che quefti fon modi di parlari antichi 9 « oggi non ere- 
do che fede lodato chi gli frequentafTe, perchè anche gli antichi gli 
tifarono di rado; e Tufo moderno è: Ogni toro cofa^ Ogni atto ^ Ogni 
altro Jìatuto » Niun fècolo^ Qualche meluzza^ Ciafchedun meffo » Come de* 
finato ogni nome ebbe^ e In qualche fidano lido. ' - ir 

Io non metto D/o, Sole^ Luna ^ e (imiti. Perchè quantunque noi né 
gli crediamo, né gli veggiamo più d^uno, non reftiafho per quefto dì 
nominargli di molte volte in plurale» almeno pei* legazióne, ó* per in'* 
terrogazione r o per comparatione , o per accomodarci airuf^nza de' 
Gentili yO perchè così porta il prodigio • Geco : Il Padre ^ ii Figliuolo^ 
e lo Spiritojfanto fon tre Dei? Non fon tre Dei^ ma un foto Dio. Ma 
ne* Poeti principalmente t 
fett. r. lutti fon qui prigion gli Dei di Varrò . 

1. Am9. E non folo i Poeti, ma gli fteffi Profatori: Affermando per niun^ altra 
rtj«»»i. ^^y^ quella tempe^of a fortuna effer nata ^ fé non per chi gP Iddìi non vo- 
£yi^ levano f e e. Così come gV Iddìi fono ottimi ^ e liberali donatori delle r«- 
fe f ec . Ma eccolo in comparazione» parlando degli fpiriti celefti : 

f jT. s» ^^'' ^^ ^^ ^^' infili fpi^ti pii 

Detto mi fu , e da Beatrice di* di^ 

Sicuramente , e credi come a Dii • Del 

(i) Non fi icntira ufarc Rìfi io vece di (a) Qaeft* efèmpìo non fa a propofito , 

Rf/^ , forfè per fuggir 1* equivoco , acciocché perchè qui 9gm non è plurale , ma frtigoìa- 

non fi prendano per Biifi frutto delia terra a re, acccxnpagoato bensì da un vciIk} p!u. 

tutti noto. rale« 
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Del Sale pai» è della Luna non occorre parlare 9. perchè chi nor» 
r<nce dir meco di da' Poeti i Soli per ^11 occhi di bella donna ? e 
non fi legge nelle ftorie > che alcuna volta fono apparfi tre Soli} e non 
fi dice; quel tale ba due Soli^ o tre Lane ne W arme l Oltreché pia 
Soli f e più Lune fi piglian talora per più anni » e pt4 mefi > come paj* 
fate due lune ^ cioè due mefi » 

Ma i* ella viva fotio molti joli.^ ^ '^ Uf i^ 

cioè molt* anni. Però non fonda afcoltarfi coloro^ che dicono D/a non 
aver appreflb di noi plurale 9 perchè non ne crediani fé non uno ; e 
SoUy e Luna efler feoipr« fingularl» perchè da noi non fé ne vede 
pia d'ano- 

' Dicemmo t che Vno^ e C^ivir non hanno plurale S ma<vi aggiugnem-^ 
mo queiUt parole ^ Homi numerali aggiuntivi 9 perchè mentre Uno fta 
per Sttftantivo » riceve il plurale » e fi fente cucco dì Gli uni > e gli al' 
iri^l L*unap e Falere : Ti priega^ che le mie coje r & ella ti fieno rac^ e.ia.7^ 
comandate ^ e quelle delV une^ e delf altre fatci , che credi ». che fieno^ 
conjolaziona delF anima mia. 

De' Namif che wmìcam del Sivgfilare\. 

Cap. XXI IL 

SEnza fingulare fon fempre Nozze\ Efequie ^ Minacce ' , Vanni (per 
penne» o aiie ) S/^z/> ( per droghe ,0 aromati). Reni (parte dire- 
tana dell* uomoS) E di ciò non occonre dar« altri efempii perchè h 
troppo.qhtaro » che «iunò. di qu^ftt nomi fi tr4>verà mai in fignificaco 
di fingiate V ola Tempre fi dirà in plnrale:- Per vaghezza di ci>s) /p^/* ^«t.^.r 
fé nozze • Ad aver comfàut^ epquie . Le minacce e^er arme dei mineC' z-^ •-^^ 
ciato . Così giunge js* egli tefte nelle reni a Calandrino ^ ifiuJil. 

Dicefi in oltre i H'e giovani^ Sette donne rDuf. fratelli ^Tre o Qnat^ 
tra bare f Sei ,0 Otto, morti j^ Ventotto*^ Trenta ^ Settant* anni. Cinque 
lire ^ Qinquetento fiorini f MilÙ ducati f Diecimila dobble; e cosi rutti i 
nomi iiumetali prioctpaU da ano in fu» che mentre ftanno peraggiun» 
tìvi fon Tempre plar4iU.. 

,Ma 9^ egli ftanno per fuftantivi^, hanno e fingulare, e plurale di- 
ftintOy non folo nel fignificato, ma nella materia ancora » eccetto Tre p, 
Sei^ e IDieci f che per le regole date di fopra. fono indeclinabili . Ma- 
gli al(ri fi declinano», e fi àìct II due , i dui s II quattro^ i quattri; II:- 
cinque, i cinqui ; Il fette » i fetti ; V otto , gli otti ; // noveri novi f co- 
me dall^ ufo continuo della (avèlla fi fente* 

Ma che diremo di Fentunv, Trentuno 9 QgarantunOf Centuno t e gU^ì 
alcri? Dicafi» che quando il nvimtto Ventuno ^ Trentuno ^ ec* è e vanti' 

al • 

(1) Dante : hla $'$U4 viva foU$ $»pUì fé^ pieno dica» che quefto Noaoe non ha ùxt^ 

li . Prefek) in qualche maniera dal fuo Vir* golare • cflèndo notìfliino » e'ufàtiflimo il di* • 

gilio . Of ^40^, UHnùiU m9^499difi filis.'.' re , e lo C€tvmt^A§ituuc90t S. Agdftì CD» 

Salv. TUtto e9mfr9fi.{\U9lU minactia.Vtt qnedoi- 

(a) Anche i, Latini le ufàroao in piatale • Compjbtori del noftro Vocabohrto hanno > 

Cicerone nelT Epiftole didè : MOf/ /i/ffii . tratto fuori quella foce nel. numero del 

(3) Non l'inteode per qaal cagioneìl Ri* meno* 
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al Tuo fiiftatitivo» fi troverà femprc finsakre; perchè Tempre fi dice 
Vcntutt anno 9 Trentun dmcato; Centuno jcuJ$ . Ma quando il numero è 
dopo al fuftantivo > Tempre è plorale » e fi dice Anni Centuno , Ducati 
trentuno S Scudi centuno; e qae(h> fallerà molto raro» o non mai. 

E Te alcuno defiderafle d* intender la cagion di tal differenza » ella 
Tara TorTe quefta ; che il fuftantivo s' accorda coì ^ vicino aggiunti* 
vo; e così mentre il Tuftantivo è avanti i cornea 
fitr, Tennemi amore anni ventuno ardendo; 

Aw.|«i* o vero: . '^ - • 

Cantando anni trentuno interi jpe fi ; 
Quegli anni s*accordan con quel Tuftantivo Venti ^ e Trenta ^ q\ì^ 
gU è più vicino, qpafi dica anni venti ^ e uno; ann! trenta , e uno: 
cioè Fenti , a ^n pid ; Trenta , e un più • Ma auando fi dice VeHtutf 
anno 1 Trentuno feudo ^ ec queir ^1100, e qìiMo Jcudo s'accorda con uno^ 
x:he allora gli è più vicino^quafi dica C/i» anno pia di venti-. Un ducato 
pia di trenta ; Uno feudo pia di cento ; e quefto fi chiarine mirabil* 
mente in un luogo nel Convivio di Dame # dove dice * 

Altre novantuna ruota 
dove altre s'accorda con novanta ^^ ruota con unàm ^ \ 

De* Nomi terminanti ia Co t 9 in Go, 

Ca$. XXIV, 

INomi» che nel fingulare eTcono in Co, o in Go i laTciano TpefTé 
voice dabbiofo. altrui % come fi debban profferire i lorplundi^; per- ' 
che alcuni Ti mutano in C/., ein (ii<» altri fi voltalo in Cfcf, e In Gi/V ^ 
Ecco io Cii Monaci 9 Calonaci y Nimci^, Ebraici ^ Medici ^ Porci ^ ec. 
> Ecco in Ci : CMagi , Aftrologi , Sparagi , co 

Air incontro poi abbiamo in Chi iAntÌ£{)i ^Abbachi ^ Pubi ^Puocbh^^c. 
^ -- E ì\\ Chi: Draghi ^ Spagbi ^ Aijbergbiy Fanghi^ èC' 

Quefta cotal differenza non cre4<> che u pòffa iaaparar fé noìP per 
pratica; perchè io, per molto pen.Tare>:cioa: ho mai Taputo ritrovili^ ^ 
tanto, ch'io la riduca a regola i e per quel chi io mi creda , dÒ è ' 
Tenza regola alcuna ; però in queft0 biTogoa rimetterfi àU*iiToV ^ • 
quello ubbidire. 

.De* Temminili terminatiti in Ci, e in G^^noa occorre trattare T^en- ' 
i;hè ad alcuno parefle altrimenti j perchè tutti nei plurale vanno a fi- 

, . . - . - • ■ ni'- ■ 

(i) In foipnia la regola, che da qui il ne, ma anche ^el dooieizo delle parole co^ 

Ripieno circa a Ventuno , Trentuno, ee. è, nc'jiomi malchili ^ come ne'^iunpiiflir) per 

che nòti hanno plurak , e per ragion del hu- quel che riguarda T interporre , o non inoer*- 

mero non aauuno la finale» non f\ dicendo porre l'H ^ 'I C » o li G, o 1' I $ onde (i 

Vemum, ec> La aiutano bensì per ragione trova fpeflò Jchìfo^ e fcifc i fiikvo ^ e fcbU' 

del gpncrc , e perciò fi dice : VeniuM • Trm* vo ; càfà , e tMfrhi ; èiece i e ùieche ; frnta-^ 

tuna^ic. L'alt» regola , che egli dà circa ftice, # ftuUMftiehe^ e fithìii . Dant. Inf a^-. 

al fulbmtifa poHp avanti «o dopo al nume* OoM ttff^rh fue vfere ùUrt* ' 

tOp è buona, ma non ha che fare colla re* E Par. óL U pMroU éiece,.^ 

gola antecedente . V. la Nota cLxxtz. e cccix. alte Lettere di 

•» |i) Ne'Tefti a penna fcritti nel buon fé* Fra Cuitcoiie, 
colo fi trovano molte varietà non folo nel fi* 
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Dire in Cbe^ e ìnGbei e di Menata f Medica t Tursa fParcd % Rocca ^tc* 
vitti Monache , Mediche r Turche , Parche , e Rocche » come da Zi^at^j , 
Spranga , Firrf ^ , ec» efce Lunghe , Spranghe , e Verghe ; e niano dirà , 
> ne fcriver2i Ólonace \ Medica ^ Tupce ^ Lunge ^ iprange^ o Verge. 

E fé e* fi dice Mance ^ Pance r Facce .Rocce, Frangere Fogge ^ e altre 
fimili; quefte cafcano da Mancia^ Pancia, Caccia, Roccia /Frangia ^Fog" 
^ìéi, e aitre^ cla^ banaa ncirultiroail Cr o UG chiaro. 

De^ plurali terminanti in Chi $ e in CIA ^ 

Cap.XXi^. 

GIÀ' abbiala toccato nell'altro libro , come fi pofla conoTcer le pa- 
role, che finifcono ia Cbi\Q io Chi fchiacciato, p rotondo^ Ma 
«non/farà forfè InfrattuoCò »che. ne diciamo anche in qaefto iiìogo qi^al 
coCa, giacché qui fi tratta in particulare de' nomi. 

JPcr difiinguerlo adanque diciamo, che qucfia fillaba Chi, o Ghi è 
pofta dopo vocale, o dopo confonante • 

Dopo vocale è fempre rotonda , come fi può fcntire in Bachi ^ Bìe^ 
€hi% Fkchi, Rochiye Ciuchi i come anche Vaghi ^ Pieghi t^ Intrighi ^ 
JàU4fghi , e Sughi - 

Dopo confonante, o ella è dopo una fimile^> cioè Cr oG*,/o,dopa 
.una di qnefte L , N, R , S; e in qualunque modo fé il fingular^di que** 
tali nomi finifce in dittongo , come, Bacchio, Vecchio, Gran^chio , Sover-^ 
ibio. Ragghio r Megghio, e altri tali -, il plurale termina fchiacciato ,. e 
^ 90Q rotpndo ; e di qui è I che dopo L non fi trova plurale in Chi 
Tchiacciato, /perchè e' non fi trova, niun fiogalar«» che dopo L abbisi 
^uefta iillaba, CHIO con dittongo •- 

, jAÌa in Glfi X^^ijicciato non mi. ricordo avf r fentl^o^ alcun pialle , 
fuor che quefti Ragghi ^ Megghi (Je pur qucfia paròla ^ riguardévole 
per altro y e Mugghi . 

. Quando poi il fingulare fiinifce in Co, o in Go f^na^a dittonga, fem- 
.pre il plurale cade in Chi,,o in Ghi rotondo fé peto é[^ Sacco ^ ^<'^f » 
Palco, Tronco, Arco^ e Frefco, viene Sacchi , Tocchi^ Palchi 9 Tronche, / 
écArchi, e Frefcbi rotondi •^• 

E fimilmente da Lungo, e Albergo CMÌ,e Lunghi ,n Alberghi rotondi. 

Dopo quefte tre G, L, S non mi ricordo aver veduto nome termi-^ 
nante nel fingulare in <Sù . B qiaefto fia quanto al Niimer^ •• 

DelU Perfofia. Gap. XXP^l 

IL fecondo afFetto, o accidente ,. die. fi^ confiderà nefnomè »& laPer** 
fona . Perchè intefo , fé il nome è nota d'una,o di più cofe , lo *ntel- 
Jetto va fubito a confiderare , fé quella , o quelle cofe fieno , o fia quel- 
la , che parla , o fé quella a cui fi parla, o fé quella di cui fi parla; e 
da quefio fi cava che le perfoné fien tre, come addietro abbiam detto •- 
La prima è quella, che parla, e da alcuno è detta efiiciente , ^O'- 
mni. Affaticato grido ^ Allegro vàfgo\ Son contento . CMi chiamo CO'^ 
J!mo^ Lr 



i%6 ' < ^ Del Nome. 

La feconda è qae'lla , n cai fi parla » come : Che aweftì AhìcUm t 
Dimmi E£§no . Ove fé* 4u rea femmina ì FraftUi miei va' fieie $ bem ve* 
' mnft j e quei^a è detta £nale^ 

La -terza è qaella, di cai fi parta , «ooiet ArrìgnUlo 49tfe. Ls Ms* 
are Mdtmh. làdia s" inmfmerh de Pirro tti^t^iò quella fi appella ma* 
feriale^ , . . j 

Dicefi efficiente atta prttiKi< pereliè«tt*è'<]MtlatO'afde<^vi6ne il par- 
lare \ alla feconda finale » perchè in «(Ta va a terminar la favella ; e 
materiale alla terxa , perchè ^ella prefta la maceria al difcorfo • notando 
femplicemente le co£e,di clte fi ragiona. Chi volefle accennarle in 
. una pairola & potrebJ>on dire: Onde , Difve , e Di jcbe; Onde la prima; 
Dove la feconda ;- Di jcbe la terxà ♦ , 

Ma dicono alcuni : gnefta perfora prima» feconda f o terza non fi 
jdtfcerjìe conila fola forza del nome» perchè iCo/fivia ver. gra« farà can- 
to CofimOf fé Co/imo parla a me » quanto fé lo parlo di CofimOt o é 
Cofimo, SL talché il ragionar qui della perfona poteva lalciarfi ilare. 

A queili r tfpondo » che. per non fi far concKcere con 4Ìiftloti carath 
eeri, per quefto non fa, che il nome non includa fignificàzion di per- 
fona. £ fé elle non fi fanno conofcer con la fola forza del nome, eie 
50CO importa. Baft^ » che fé io dico : Teffi odi /n ;ciafcnao a* avvede- 
erà i elle Teffi è feconda perfona ; dove s* e' diceva z Tejfa ri/pofi ed 
0iaritO4 il medditno nome di Tejfa farebbe ftato conoCciuto per terza* 
Replicano , che la perfona feconda non s* intende ^ fé non nel vo* 
vCativo ; e la prima non k inclnfa mai dal aome^ > 

JSd io foggiungo, che Ce la feconda non fi ha, fé non nel vocativo # 
poco importa ; baftaT^h* ella fir nel vocativo. Se egli è. vero» che la 
feconda fia nel vocativo» e la terza negli altri cafi» ella' vien pnre.m 
' eflej^ difilnta i e però non fi doveva lafciar di commmerar la pevibna 
era gli altri accidenti» per chi fcrive in grazia di coloro » eoe vo« 
glign ritrovar^ i veri fondamenti di quefta bella fcienza « Clfe a* e* a^ 
sveflè ^d aver folo riguardo a coloro , ^he fi contentan di trafcotrer 
leggermente ipiàgedcrali» eiiecefiarj princip] » molt* lltre coTe pòh 
trebbon eflcr tenute fuperflue« v , ^ ^ 

Ma io. non so giàjt pome alcuno dica » che là prima non fia diftinta 

mai . S* e* diceficfto'.xli' elfr fi trovi rare vòlte fenza il Pronome IO » o 

NOI; forfè che gliele concederei d'accordo; ma quel mai ha troppo 

>4V«4* ^^' f>'ol^ro.. Eccone uno: Sorn^ adunane ^ fkcome da te genernea ^ di £at* 

n,jL. net e sì poco vivala^ che ancor /on riovane. 

Ma forfè nis^ Poeti farà pia manico 'i Ecco Dante* 
féf.n. Cejare fui , e fon Giuftiniano • 

fgrg.io. E 2 Girar dami pnr^ ben fon , ben fon Beatrice 



\ 



Ec- 



(t ) Tanto od* Poct? ; die n^ Pfofitcrt tch fofl^ ee E dopo : <^m cìh libn$ Jhr mi /•/•• 

no frequenti gli efempi, ne' quali è taèlifeo £ quivi pure: intenda di rmtUÉiM9 amo m- 

IO ,, e: NOI. Il BoMìOcio. ad bie?e ?fOm ^lU. £ itiahncaie tli-^nalì mfè fnmjk fmfm 

moM D^tìifirò9c /lift; Pit^è ^§^ ftè* /mmeq$f^MitóAmn.£r9d0 tifi ffi^no. inmrn- 

tkofy ejftr foUa ec, Mleftevple il fenu tjferè nir§ . " 

eimàff , £ poco apprclTo ; Ufi muifiejfo fr$** - 
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Ecco il PecrftTM ^ ^ . _ , 

IV. 7V«. 
Ci», tf. 

. Ma dicono «itfi^» che da' è col^ verbo e/fere r tret quale fi I|e qualche 47. ' 
diflicokk» perchè^ akane -voice ii^ ^efta Liirgaa^ il liiftantiva h» dopo, fé 
robUiqma . A qaeftl potrei rìfponderef cbe o recto » a obbtiqiso che 
fia » bade che è prime -perfona «^ Me veggaft qol r che neceAariameDCe 
hifogiae dire> che Rodotnoace (ia prime pevfoiie ^ e cafo racco : 
, Spm dijpt il Rt di Sana Rodomonti ». Àrh,céw. 

- Ckt f^Rugeier4haif^ baifaglÌ0 sfido *^ ^ ^ t "J^^if'* 

EcUoiSfiriPp naPMo con. alerò rcbt con; verbo ruftfnfivoi:; 

. Clotinda fui r ni Jol qui fpirto »manw 'UlTto^^ 

. .étì^rgo in quefia.^49saf.tu *^'^ 

e alcreve Ikto» mejf,0f* 

Venirne a $e vorpee pii IfeOt mèfo*. '**•*' 

Lafiao gif efempU d'alcre Lingue »e ie panicaTar delle LaiinerCooir 
il Hìtoef,. tr mifen pr$mns> 41 Viio^pVìO^h^^'SaivP' nnbere Nimpbm tnli di 
Qvidio. Orator adwr vema^ di Terensìar e alari ; e condado r che le 
Fer&ne è diftinca< anche ^er lo* nome i^per^ di^ efla fi doveve cradare*' 

Dc£ Genere^ Cup^ XXyiL 

COnofciaco fé Ir coTè» o le co(e accemiffe (ury^p iieno' prima tO (es 
^ conda r o terza^ perfona ^ ù giiarda« fé eiriccenei» fedb- di ma** 
fchiar e, di femmine. Pejrcht in- qneftr due fefli fi dividón^ cucce le- 
%azie deglr ammali perfecti', e ptrò> i nomv fi' (fiftiegnon^ nel ceraso luov 
go peD ftfli ; e quel che ne fignifice il fefTo di mnfcmat* fi diceMafchi«r 
le» e quel che n^^eccenoeqiielr delle femmina» fi chiama Femminile «^ 

Queft* accidente fi d|ce cpmunemence Genere. Forfè X come ad alerti 
piacque) perchè dalla» congiunzioni delmafcbiat e delia' femmine fi ge« 
oefm: la- confervaùon degL* indirvìdui^ y\ ^ .^ o ,- 

Me ia (limo ». che e* fie decu) ce5ì^»< perchè^ Genere fi! pigile per quel»* 
che eofnprende pift^partl focio.di^ fé; ,oode que* dieci predicamenci »> 
e'qpaU come e capi fi« ridùcon* cotte le cofe>.fon' detti^ Generi» o* 
capi, generali di tutte le cofe • E però giacché tutte |e fpeaiedègli^ ani- 
mali perftcci fi' dividon in mafchio » e femmina» può efler che de queU 
la comprenfiòn di feifi^ la^ ft^a^ diftinwm' di Mtfohilet e* di Femmioiir 
fi dica: Gènere • ^ « > 

Overo diciamo» che Gènere fi pigUe jlalòra per:^quel » che accenne 
laqpaUtèd^ alcuna cofa. Quindi fi dice Genere di morte j di vivere*»* 
di combattere» dii negoziare »rdi xanro » di' marmo ;> per qualità, fórca ». 
o (jpezie di morce»' di vivere ,ec« E perciò^ mentre fi^ dice Genere dr 
marchio ,0 di fémminer o Genere Mafchtle^o Femminile» tanto venge 
a dirr» qftanco Qualità »o Nàcura mafchile» o femminile »• perchè Ge^* 
nere fi piglie anche più d' una volta per natura • 

Il Genere per tanto è il cerzo acpidènce del nome* E fé i pomi fe« 
guttaflero fempre la nacura delle cofè nominate ». e foflero applicati ve*^ 

. re- 



ramente fecondo il feflb della ftefla cofat il nome non farebbe fé non 
o Marchile » o Femmioile , o Neutro . Perchè gli animali perfetti non 
fon (e non inafcbi , o femmine» e ^^'akre eèfe «opnvfèn né* mafchi > nh 
femmine; É cerco che la Lingua nfe rìofcii^ébbe -; come p\ik diftinb» 
più facile ; perchè ciafccm faprebbe fenta fatida di&emer fabiio i Generi 
di qualanque nome fenz'aver neceflicà di ricoi^rer feiiipré agli efempK • 

Ma poiché VuCo ha inci^odOfcto, ^e quantunque i nomi non secco- 
nin Tempre cofe diftince per feffi» tutte non di meno fien coofiderate 
o mafchili » o femminili » come fé le cofe da laro iKceonate foflero ve* 
ramente o mafchi , o femmine; T tifo fi* vtiol Seguire > e dire^, die «fa- 
le f Cith , Sptifndort^ MÌÈd9 r Zodiaci^ , Ràggh « Lume^ e alt^i- tali fica 
mafchili; e Luna ^ Terra ^oirià , Lute^ AcqM^Fàfcia^ e Amili fleofem- 
minili) benché in altr^ Ungue Sale iiapruferito con feflo di femmina» 
e Luna (ia con mafchil pronunziata» 

Ma io non reilerò già qui d* avvertire i che quantunque per la dtftin- 
2ion dèi neutro la Lingua fi migUorafle non poco» non concedo per 
^eftò a^ L*atini altuna prero^gativa fopra di «oi per a verlaxhftinto «^ Per- 
chè a* egli aveflero nominato^ con Genere neutro tutte le cofe prive di 
fefib, la ior Liiagòa ne (bntirebbe il beneficio accennato; ma^ol chia* 
mare alcune cofe col Genere neutro t come Coelatn % Sìdns t Lignum % Ma* 
rt^ Lumen ^ Caput \ ^\itt in Mafckile « come S^l^ Mundus t Ocalus f Ra^ 
dius ; altri in femminile , come Luna , Terra » Lux » Lingua : e tutti fon 
pur fenza (eiTo^^ vengono ad averla più intrigata di noi, che gli divi* 
diam foto in d«e/ < ' "^^ •' '^ 

Egli è ben vero , che là Lingua non ha trovato ancora tanti oomi t 
che baftino ptr accennar le cofe diftintamente,ond*eirè forzata afer- 
virfi più d'una volta d**ua medefimo nome nel^uno , e neir altro Gè -i 
nere • E quefto avviene in due maniere . Perchè altri fenza mutare afpec* 
to f mutan figcìificato , e accennan or V uno « or V altro feiTo » come > Pa^ 
revfe, Grande^ Forte \cht tanto fi dice Uome^ oCavalloJorte ^ ogram^ 
de quanto forte ^ o gran Donna ^ e Cavattn. Altri accennando ièmpre 
ó Tuno, o raltpofefib, fignifieino indiftintamence e 'l mafchiOf e U 
femmina^ come Tordo^y Paffitra^ Tanna 9 Anguilla f che tanto fi poò in* 
tendere del Tordo femmina # quanto dei mafcbio > e tan^ della Pajfara 
mafchio, quanto della femmina. 

Il primo da quella cooiunit) d*appltcarfi a più feffi è detto Cornane • 
Il fecondo per la confufion » che dimedr a- nell'accennare i feffi , fi dice 
Confafo . ' - 

Quattro fdne adunqtfe i Geheri de*noftri nomi ; M^ifchile , Femmini* 
Ie> Comune» e Confufo. - 

MafcbilCf Come Uomo ^ Animale f Princìpe\ Ferdinando ^Oenere ^ Va^ 
lore, PenfierOf Bì fogno ^ e tutti quegli altri, che T ufo ha introdotto, 
che fien confiderati con mafchil fello. 

Femminile, come Donna ^ Anima ^ Principejfa^ Spezie ^ Forza ^ Im^ 
tnagipe , Luna , Carta , Opinione , ec. 

Comuni , come Parente , Nobile , Singulare » e altri fimili » per lo più 

Ag. 

(t) ai dki tonfufot Lac fromifcuum . Gr. hluéom • Salv, 
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Aggmncivi termioanci in E • Se ne trovano bene alconi anche Suftanti- 
TI non terminanti in Eccome Tema^ e terminanti in E, come Fonte 9 
dicendofi e Sacro font f , e Lungo itma^ e Fonti di mnrmo binncbiffimal 
# La tema piacque alia brigata . 

*' Confafi, come Tordo % Corto » Luccio , Fringuello^ Rondine ^ Pantera t 
Vipera « e ii.mili » che fon tanti , quante le fpezie degli animali o poco 
a noi noti, come Balena^ e Grifone i o poco domefticit come Vante^ 
ra » e Aquila ; o poco (limati da noi , come Grillo , Formica t Rondi" 
me • ec. Perchè t domeftici » e noti « come Cavallo , Cane , Gatto , Por^ 
4ro» o almeno notif fé non domeftici, come Lione ^ Orfo^ fervo, han- 
no il femminile diftinto dal mafchile: dicendofi t Cavalla p Cagna f Gat^ 
iap Troia ^ LioneJfa\ Orfa^ e Cerva. 

Se il noftro nome abbia Neutro. 

Cap. XXVIII. 

.... . ( 

VOCE veramente di neutro pare a me col Bembo nella noftra 
Lingua non aver luògo • E' ben vero , che noi abbiamo alcune 
Yoci polle neutratmente , come Opportuno per opportuna cofa : Ttepn • //«r. a, 
to opportuno di mutarci di qui. Alcuno per alcuna cofa: Senz^ alcuno /•s*«s* 
ajpettar fi levò^ E così Le quali per le quali cofe» e Che per che co- 
fé» come ben prova il Salviati. Abbiamo anche, e *l medefimo Salvia- 
ti ce l' avvercifce 9 alcuni modi di dire, come: Subitamente fu ogni co r.e.9,u 
Ja di rumcfre^ e di pianto ripieno, leggendo ogni cofa così dijbrrevole^ r.6. «.^ 
e così difparuto. Rinaldo^ che ogni cofa udito uvea • Dove ogni cofa r*7***>* 
accordata con ripieno , fparuto , e udito bifogna dire che fia pollo 
neatralmente » che in altra maniera farebbe error di coftruzione • Si 
fente anche fpeflb , e fi legge in molte (critture : Paffuto la porta ; Pre* 
Jo cafa^ Toccato la mano; i quali fon tutti modi polli neutralmente; 
però chi gli ufa non fa errore* Ma non fa anche errore chi dice: Re* 
puto opportuna cofa mutarci ; Senz* alcuna cofa afpettar fi levh ; Ogni 
aofa di rumore^ e di piantò ripiena; Ogni cola di [orrevole , e f par ut ai e 
Ogni cofa udita; Paffuta la porta; Prefa caja; Toccata la mano; per« 
che nell^urt modo, e nell'altro può dirfi . 

-Alcuni metton tra' neutri que*nomi, che cafcando dal neutro Latt- 
ilo hanno nel Singulare articolo » e terminazion di roafchio ; e nel plu« 
rate articolo di femmina 9 e terminazion pcoptia in A» come Arcora^ 
Borgora , Ciglia , Dita , Braccia » e fimili • Ma quelli non pare a me 1 
che fi d^bban chiamar neutri in modo alcuno. Perchè neutro par che 
il dica a quel , che non è mafchio , né femmina * Onde quelli per ef- 
fere In un numero fempre mafchi» e nell'altro ora mafcht» ora fem- 
mine > ,più toilo fi dovranno chiamare Eterocliti» Sregolati » e Inco- 
danti. E dove nel fingulare fon fempre mafchili , mentre nel plurale 
avranno articolo » e fine di roalchio» come Arcbi ^ Borghi yUQ. potran- 
no anche in quel numero dirfi mafchili; ma quando avranno il fine in 
A, e varieranno T articolo» fi dirà, che in quel numero fien femmini- 
li • E di qui (ì può cavar la ragione » perchè non abbiam regillrato il 
neutro fra gli altri Generi • 1 Del 



Del Cafi. Cap, XXIX, 
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L Cafo è il quarto affetto, o accidente del nome* Perchè dopo alla 

dichiarasioffi del feiTo fi confiderà ^ ' s* e* Zia retto» o obbliqao; doè 
s* egli accenni cora operatite , o cofa ooerata • Che il cafo muti Terà*^ 
mente il fignificato dei nome * potrà chiarameote fcorgerfi nell* iofira- 
fcritto efempio fotto il nome di Majetto f che replicato beo cinque 
volte» ha Tempre fignificato diverfo: MaJePto If difff il fHtPt il f&# 
ti9r |. l^ Badejja udendo , ec* come difcrtta finau^ litfdsr Mafitfo fsriire » di* 
fpofe di poler trovar modo a quefil fatti ec$ acciottbè da Afàfeito nom fof^ 
Je il Moniftero vituperato . Ed tjfendo di fut* dì morto il lar Cafialdo » 
con piacere di M afitto ordinarono , che le genti circoftanti crede ffero 
che ecs a CMafetto fiato lungamente mutolo la favella fgjfe reftituita^ e 
lui Cafialdo fecer fare » Dove fi vede quanta differenza fia da Mafitto 
le diffe il fatto a Senza laf dar Mafetto partire \ la qual differenza è 
toche dal primo ri fecondo Caftalao i 

Similmente gli altri tre Da Òtafetto^ Di Mafetfo^ e A MafittP di« 
moftrano» ch^e'foo variati non folonel fignificato « ma nella ifcrictuta, 
e nella pronunzia» Te tìon per mutazion cB lettere ne'proprj fini» 
come que'd* altre Lingue ; ulaie no per aggiuazion di particelle, che 
antepone a qneUo > o a queir altro nome lo fanno eonofcer d' uno f o 
d* altro cafo. 

Quanto alla fignìficazion del fao nome/ Cafo, come acoennammo a 
foo luogo » fi dice da quel cadere ^ che fa il nome d' un fignificato in 
un altro* Non che il fignificato veramente fi muti, perch* e* figiiifica 
fempre la medefima cofa ; ma e* non la figoifica già nella ftefla manie^ 
ra » ma alquanto alterata » come s' è par veduto ne* nomi Ma/atto » e 
Cafialdo. E fé noi voleffimo adbttigiiar la cofa, e. cavarla deUe vifce* 
re della ftefla natura , potremmo d^ cosi • 

Il nome nel fuo primo , e femplicé fignificato non fii akro » cfre ac* 
cennar la cofa che opera» cioè T efficieote • Alcuna volta fogna il com* 
pofio, cioè quel che dall' efficiente fi genera. Altra volta lignifica il 
fine, cioè in grafia di chi, o per chi 1* efficiente operò. Un'altra fia« 
ta accenna la forma, cioè T effigie di quella cofa» c^e T efficiente gè* 
nero, o compofe. Ed altra dimoffra la materia» che non è mai fcom- 
pagnau dalla privazione, fin che non è fiitto il compofto» Potrem dl« 
re in poche parole : Lo finitore di ftatue a chi lo paga cava f ^figi^ 
dalla pietra. Dove SCULTORE fta per efficiente. DI STATUE; ec* 
co M compofto. A CHI LO PAGA \ ecco '1 fine. CAVA L* EFFI- 
GIE; ecco la forma. DALLA PIETRA; ecco la materia, fi tutti 
quefti cafi fi potranno ritrovar nell* allegato efempio fotto *1 nome di 
Mafetto. Hanno poi ritrovato un altro cafo per folo ulb di chiamar al^ 
can prefente» o coofiderato come prèfènte, come; a Caterina mismCba 

(i) Non (kpretnroo, (e fi polTa dire prò* tioiie> cioè il modo d'operare» come pò* 
^riamente » che i) C«ib muti il fignificato co più fotto dice ki fieflb Ripieoo. 
del Nome* Pare» che muti la fua modifica* 
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A 9^i^% ErmiUhm t ec t cfHÌ iti tnitp veogonp a efler Tei . Ma per- 
chè qaefta dovette parere inveftigazione troppo fottile agli antichi « 
elfi non gli dioominaron da quefti più intrtnrechi uficj » ma da altri af- 
fai più comuni ; dicendo ali* efficiente Nominativo ; Al compofto Geni* 
fbr^i Ai fine Dativo r Alla iGorma AccufativoiA qael che chiama Vo« 
cativo; e Alla materia Abblativo ; interpretandogli poi Nominativo /f 
nominando \ Gtmtisjo a g^ernmdù : Dativo a dando i Accufativo ab ac^ 
cpfandoi Vocativo a votando : Abblativo ab auf erendo. \ noftri poifti* 
tMndo forfè cotal dinominazioa troppo comune , o perchè altro fi fien 
oioffi» gli hanno cominciati a nominar dal otunero di eflif conforme a 
che gU abbiam pofti dì fopra ,> .cioè Primo xafo, Secondo # Ter io» 
Quarto, Quinto, e Sedo cafo. 

Mi » dicona alcuni » fé Cafo ii dke da cadere , ta prima voce come 
fiotti dirfi cafo ì Certo et eh* ella non è cominciata a cadere • Meglio 
farà dvrt aUa prima voce Retto» e air^ltre cinque Cafi. Kifpoodo » 
che qui Calb non fi pigUa per i*atto fteflb del cadere» o dell' efier 
caduto , ma per quella cadensa » che fa il nome nel variare i fignifica- 
fi • Onde mentre fi dice Primo, o Secondo cafo » non venghiamo a dire , 
che ouella vece fia caduta, o ftia per cadere, ma eh* ella è la prima, 
o U ieoMMU di quelle « che fi varian per Cafi • U primo fi dice bea 
Retto, e gli altri Obbltqui. 

Delle Spezie. Cap. XXX. 

Sin* ora abbiam efaminati quegli accidenti » che Tarlano il nome da fé 
medefimo. Gli altri due, cne reftano , varian nome da nome «Per* 
(he jiiip diftingue i primi da* derivati; e 1* altro ùl difceruere i fiempli» 
/ci da'coa^pofti. Ma perchè l*efler o primo» o derivato è cota ietrin- 
fiacri; e TefTer femplice» o compofto, è eftrinfeca ^perchè queftocon^ 
lifte foto ne* lineamenti eftriafechi ) prima fi dee ragionar della fpeaie • 

Spezie tanto vale, quanto forra, o maniera ; perchè ogni nome o è 
principale» aflbluto, e independente; o è derivato » e dipendente. 

I Principali, cioè que*, che furon da principio inventati ad arbitrio 
del primo imponente per fegnare alcuna cofa » come Terra ^ Uomo 9 
Scienza 9 fi dicon della Spezie (cioè della forma, o maniera) Pri- 
mitive.. • 

I Derivati da un* altra voce, come Terreno ^ i/man$ ^ ScienHfico , ii 
4teoa della Spetie Derivau, o Derivativa • 

Di due. Speifiìe fono adunque i .nomi • Primtdri^ e Derivativi*. Prif 
mitìvi fon tutti quelli^ che am dipeadoo da nino* altra voce, come 
Mmetpe^Gitiàv Valore ^tt. i 

.Derinapvi fon x|uelli, che u:atti da iuo* altra vooe».cambtanQ in par^* 
telo afpetto, o almeno il fignificato,come Vr/n^/^^ra, 7>rr^jfe, S^'r»'( 
fifopje quefti fon quelli , che nei capitolo de* Dinofliioativi appeU 
lammo Nominali, Verbali, Pronominali «ec. perchè tutti i Derivati de^ 
fivn no o 4a Nome t> come da Omorf^ onoroio t miortvole , onorane 
mn i da Caitpana » iampanaio ; da Colpi 1 ujlere » cajalingo , enferexcié^ 
e eafefe. la Da 



\ 
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^ Da Verbo , come da Portare , portatore; da StrOficcUri ffiroffoeiOt 

e firopìcaone • 

Da Pronome > còme da NofirOfWoftrale. 

Da Propofizione » come da £/7rtf • efitrno. : 

Da Avvèrbio» come da Prtfto^ prefiezzé\ e così in altre namere* 

Della Figura. Cap. XXXI 

L* Ulrimo aiFeteo è la Figura , la qaale d pigfìa in qaefto luogo per 
formai fembianza» immagine 9 o afpecco. Perchè figura è una 
oerca qualità intorno alla fnperficte del. corpo, procefloote da copcoc* 
(b di lineamenti. 

E -perchè ii nome o è formato femplicemente • come Duia^ Ve/co* 
vo f Grsndc'9 o è compofto di pia d* una parola» come Grs9dMCdf Arci» 
vffcovoi il primo fi dice di figura, cioè di forma» di fembiaoza»o im« 
magine» o afpetto fempUce; il fecondo di figura compofta* 

Semplici » o fcemp) fon quelli » che non fi poflbn dividere t come di* 
cemmo nell'altro libro t come Duia ^ Priiuìpe^ Città. 

Compofti fon tutti quelli , che fi forman di pift paròle per figoificare 
una cofa fola • E quefti. fi. compongono • Nonie con altra nome » Grém» 
duea^ Buoncompagno m ^ - ì . 

€on Verbo-, Guardaroba^ Salvadanaio. 

Con Avverbio; Benemerito 9 Malagiato. \ 

Con Pronome; 7Wm0« 

Con Prepofizione ; 7»;^ iff/Z0» 

Con Panicipio; Onmpotente. 
E cosi r altre » che ciafcuno poeta oflervar da fé medefimo , perchè oè 
di quello » né dell* altro accidente occorre dar regcrtà alcuna ; perchè » 
o primitivi, o derivativi» o femplici» o compofti » e' fi confideraoo » fé 
e' fieno o fuftantivi» o aggiuntivi» e o come gli ani» o come gli altri 
fi pongono in ufo • 

Della DecHftaziotte. 
Cap. XXXII. 

LA Declinazione finalmente è una differenza materiale del nooiet 
per la quale alo'o fi varia cosi , altro così • Ma jnella noftra Lin- 
gua poca variazion materiale fi trova $ perchè i nomi efcono io tatti i 
cafi a^an modor ondp (blo vengono a efler declinabili per numeri* 
Nella noftra lingua le Declinazioni fon quattro» 
La prima è de* nomi Mafchili terminanti in A, come DnAf» Profe^ 
taf Monarca^ che nel plurale TA fi converte in l. Dacki » Profeti ^ 
Monarchi. 

La feconda è de' nomi Femminili terminanti in A, come DomtatRei* 
su, Ca/af che T A fi tramtlta in E» Donne f Reine^ Caje. 

La terza è de* nomi Mafchili » e Femminili terminanti in E » co« 
me Signore^ Padre ^ Cardinale 9 Madre f Moglie^ Botte i dove l* E fi 

• Cam- 



Tkattato Ottato. 



«» 



cnnbia in .1, Signori, ^adri,,CarjlÌnaU t Madri » J^ogU , Rotei. 

Lsi quarr^ è ài tiuti i nopii rermin^t^tì in O , rtr/irotff^Byqpo /Jiamo i 
che poi li volge in 1 , Véjcovi , iuont , Mani . 

Si potrebbe •feiiigscr pec- qifint» quelU ^ <^Dwlr Eterocliti « che nel 
fineultre fon Maichìii ,e fiiiìrcono' in'O', come'CampOt Offe, l'ino, e 
nef plurale l'on Femminili, e fi .yoltatip in.At Camperà, 0£a , TÌKg, q 
Tiaora, '''.''•.'■ 

Qui parCt che Ci dovelTe dare eretnpio pia diftinto di cìafcana De- 
clinazione; ma perchè 'noi~;ion abbiam flalti (comeVfe villo) diflinto 
per diverlìt!t di caratteri , è Tenza Is cogn'izVòn del Sègnacafo potrebbe 
poco intenderli ciò. che diceflimo in tal propolito , 2^f.Pì-^ intelligen- 
za vedrem ptimà %ne cofa £a SegnàCafo ,« pòì'da^^m di ciafcuna De* 
clinatione qualche efempio* Fero qal fii fioitft ilTr&tiato del Nome« 
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DEL SEGNACASO 

'rRÀtTATO NONO. 

Segneeajò the fa. Capito/o L 

• [jBjB— wpwm^mEGNACASO è;parob moDaflllibi ìadeclinibde* ri* 
Hl^«g»^^r^3 trpvta per rqpplice A dìleno di tlciini CbG. 

B yfg^ (^j ^ "^^g Gii s'inceade quel che vóglii dir PAftOLAipet- 
liEl^nLj^^lta/j chi tune le parti d' orazion Ton piroU. 
léjJ ! 3al kfeBl ^>c>"'"'> MONOSILLABA per dimoftrarla diCe- 
Hin^9R^^3 rente > oltre al Ggniiìcato * anche nella materit 
^^BSS^SSÈli^ ^'"'' P^cpo'ì^if^'iB > che non 6 Tempre monofillaba. 
^■^^^■I^BI Avvcrceado, che per oioDofillaba intendo tutte le 
fole iìllabe. o d'uno , p 4ì-diik «aratteri che fieno. 

S^a^ipgne INDECUNABltEi e coil'fQti eTcloTe tottt le partì de- 
cfioabiti . . ' 

Si dice poi RITROVATA PER SUPPLIRE AL DIFETTO, cc.e 
.qui oltre aU'e&luder tatto l'akre. parti indecltBabiti , ptcÀ^ nian* al- 
tra Terve a tal ufigìo , H accettjBa la forma del SegnacaR^t^ j^*"^^^ unto 
è Segnacafo. qnanui eTupplifce aldifecip di un Cafot" civ accenna di 
qoal Caro fia q«elnag^, a wi <^b ;All«eo ;; vec ^rì ytyii^^iftradur oQefte 

r troie Latine PETEO FRAflClSCI DO; bifogitetk. ch'io dica DO A 
[ERO DI FRANCESCO. Che vi fanno qaell" A. e ^ael DI ? Ac- 
cennano, che Piero h OatHraj e Praneefc» k Qeaitiyoi.9^* > che non ft 
niun' altra parte d' orazioìie ■ ^' s' e^parcAe Id «la&no ^ che la Prepoli-* 
EÌoae avefle anch' ella tale i;fi«io • rìcordifi di qael .^e ■* è detto ad- 
dietro, cioè che la Prept^aione i vovaca per crptìcire i modi ideile 
cagioni, e non per accenatre i CaG . 

E (ì potrì vedere, mentre fi dirà) Vteuù d'wgoglìot Voto di vaiar*» 
Carità d" mai , Vo a BoUgma ; dove quel' DI i o qaell* A , non dìmoftra 
qoe'nomi Or/0f//o, Valore ^ Anni t e Bùttgaa ^^ d'un Cafo, ^lie d* 
un'altro; ma pid predo par eh* e' ferva a que* verbi Pieaot yoto, Cg' 
rito, e Vo, come tratteremo a fuo luogo. Adunque il fopplire al dì- 
fetto de- Ca(ì è particolar uficio nel Segnaeafo. 

Non fi dice per fapplire al difetto di tatti i cafi , -ma A alcoiu, per- 
chè quello fegno non fi di a tutti i cafi , ma ad alcuni . 

Si dice per quel fuo uficìo Segnaeafo, e potrebbe anche dirfi fegno 
di cafo , o nota . o accenna cafo ; come anche è da alcuno detto Vtce- 

• cafo ,da'qaaH noo ci fiam volati in tutto difcoftare, e Tabbìam detto 
alcune volte Vicecafo anche noi , per moftrar , che il Segnaeafo è tt 
nedefimo, che da litri Vicecafo i cbianuco. 



Tua t t'a t o N o m a.' i|| 

Sluantì t f fualì fieno i Segnacafit e a quali Cafi fervano. 

Cap. Il 

ILnàmero de^Segtmcttfi è pofto variamente. I migUori ne àfTégffitt 
Tei. Di, A, DA , IN • PER , CON; e fi sforsan dì provare, che i 
tre aitimi iien così Segnacafi, come i tre primi, lo non danno ^e'ioro 
ragioni, che certo non fi poflbn dannare; ma non mi piace per ort 
mettere gli oltìmi tre nel nonM^ro de* Segnacafi $ parendo a me più att« 
le lafciargli al Trattato delle Prepofizioni. . 

Tre fono adunque* al parer mio* i Segnacafi * che propriamente pof* 
fon dirfi Segnacasi DI , A » DA ; né fuor di qQefti peofot che fé ne 
pofia trovar alcuno • 

I Cafi da loro accennati fon fimilmente tre: feconda t terso , e fefko^ 
con queft' ordine t che DI ferve al fecondo » A fegna il terzo t e DA ac- 
cenna il fefto; e quefti ratti, non folo ne* fi ligulari , ma ne* plurali 
ancora. i v 

Agli altri non è ftato aflegnato alcun fegnò; ma fi lafctuno alla Intel* 
ligenza di chi leg^e, o afcolta; il che non vogKo credere io che fbfTb 
per dimenticanza t o penuria » che P uno te I* altro farebbe vanità aflTer- 
mare ; ma pénfo, eh* eMafciaflero fenza.fegno il prinu», il quarto, e *l 
quinto, perchè a loro non parefie» eh* e* n* aveflero ta'ito bifognot 
quanto veramente ne avevano il fecondo» il terzo» e *1 fefto, e così 
per non multipìicare i fegni » fé non 'dove la neceflicè richiedeva, fa* 
cefTero per faggio avvedimento quel* che altri potrebbe attribuir loro 
a errore; amoffi dalP autorità^ de* Greci » e de* Latini ' rche nelle vo« 
ci neutre non hanno tra quefti tre cafi alcuna diiFerenza in niun nu- 
mero. E *1 prim», e *i quinto anche in altri generi fon per lo più i 
medefimi , e prefTo gli antichi fon fempre gli ftefli • E nel numero dua« 
le de* Greci il Nommativo, V Accufativo »e *1 Vocativo hanno una vo* 
cevfola tutte le decimazioni non folo quanto al corpo delle voci » 
ma quanto alla quantità di tutte le fitlabe» Che il primo» il quarto, e 
U quinto fi pofialfi incender fenza 1* aiuto del fegno , fi può vedére • 

li primo è facii cofa conofcere, perchè mentre fi vede » che il no- 
IM opera qual cofa nel verbo attivo » riguardandolo dirittamente » o 
vero elTendo riguardato dal pafilvo , come principale oggetto « quefti fi 
dirà fempre primo cafo^ o Nominativo. Dove quando il verbo -fi pò- 
fa fbpra nome» che non accenna la cofa operante » ciafcuoo lo cono* 
fcerà per quarto cafo » o Accufativo • E perchè il vero apparìfca » men- 
tre fi dice Mafeno fé diffe ti fatto; giacché MASETTO è quel, che. 
diffe, MASETTO farà primo cafo agente. Quando poi fi •ggtugne 
( parlando della BadefTa ) Senza lafciar Mafetto partire , dijpofe di v9m 
ter trovar modo , ec. qui MASETTO fta come cofa paziente > però da 
cìafcuno farà conofcìuto per quarto cafo fena'altro fegno. 

II quinto poi (cioè il Vocativo) è facilismo a conofcerfi » perche 

I 3 egli 

(l) I Greci hanno diverfo trtlcolo ne) pnmo, quarto, e quinto Calo in tntte k Decfiuaaio* 
mi, ed in qutfi tutti i Cenai, l Latini poi non hanno ni Articolo» ni S cgo a ca fo* 
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egli chiama» e Tempre parla o a prefentet o a confiderato come pre- 
fen^ev i&ccp*: Mddoéna itf n^fien cosi-. Donila tu n'ffiiUbi) in VWP •Jd- 
dio perdonami , ec* Onde né ancl^e queili aveva bifognò di fegno. 

Ma gli altri tre non pocevaiì cosi- fàcilmente intenderfi; cu e* non fi 
fpR^r pia fa^linerite pottito farvi iqualche errore • Che fé àveife detto i 
JiMQCfbi M4ifetfo non f offe il MonifteroyviPuperatq i o Qon piaier Ma^ 
Jetto ordinarono ^ o Mafeito la favella -f9jJer€jHtuitaic\ì\ aVerebbe mai 
potuto cavar il vero fentiroento ? Era dunque neceflario aggiugoerv t 
que'fegni , che face ndogVi conofcer per que* Cafi » che fono 9 fi facili-< 
ta, e rènde piana ogn^ìntelligeozat. Si.aggìugne per tanto ai primo 
Moretto il f^gno DA> al fc^condo il DI i. al terzo l'Ai e così diccn* 
dpfi : fUiiqccfKl da Afafafio^fion foffèji^ ^omA^rP Mtnperafo ; e Con pis^ 
ter di Mafetto orilinarono: e A Ma/etto la favella foffi rifiitnif a } tut- 
to i fatto-intie;jligit>Ue , e. chiaro t né fi dubita di qual Cafo fiat* uno »o 
r altro nome. 

.Tre fono adunque ì Cafi t a cui fervono i Segnacofi^ ^ecoudOf Ter* 
zo» e Sedo ; e tre fono i Segnacafi tanto nel fingulare » quando nel. 
plurale: PU A , DAf i quali con tutto<:iò^ nOp feoapre fi trovano ac* 
cafnto al nome ^ di cui egli hanno ad efplicare il Cafo ; perché olorat 
il traoifette fra efii ftlouu' altra , parola ; ; talora fi cambiauo ; e ulora . fi 
ti^alafciano in^utto. * 

, Se il Segftacafih vada fempre avanti al fuo Cafo» 

- ■ r ••• ■' 1 ' "•■ • ; 'Capi 'MI. • ' ••!•>...;. J . ... - ) 

i ■ - 

T . A fede ordinaria^^I Segnacafo. é avariti al Tuo Cafo, e quafi fem* 
■ ^ pre accanto ' perché per lo più (i dirà: Di /angue nobile •Bollai 
di forma . A Dio ^ea me ì piaciuto • Da Jperan^ia » da povertà ri^: 
tenuti. 

^ Mz alcuna volta fi tramette fra '1 cafo , e *I fuo fegno » uno » e più 
Aggiuntivi i come : Di bella » < ge0til' forma. A grande^ e molto aGtHdal, 
fuoco 0D0 forte ^ e fuor di mgdogrsn braccio • 

. Tramettefi anche fra efli talora « Propofi^ione » o Avverbio» a Ri- 
pieno 9 come; Vecchio di fettunta, anni « Vecchio di pr^fo a fettunte an* 
«f .' Ecco tra DI, e SETTANTA fi tramette PRESSO K. Parln a 
tsftti • Parlo a quafi tutti , a poco men che tutti ; dove QUASI , e POCO 
MEN CHE fepara il fegno A dal Cafo TVTTl.Stgnitaioda^entoper- 

X • 4. r% \ • i., t U'^ 

;(i) Ha Parlato qui il Rlpleoo con quella ne^ il di Iti ^ M M lui^ ulU di iti 9 ec. 10 

precisone, perchè veramente Tufo univerfale vece di dire : il fuo , dal fuo ^ uUa fuum \\ 

non Telo degli Scrittori dd 300. ma anche Ripieno dice quafi fimf re r E in vero tro« 

df quelli dd soo. è ftato di porre il Segna- viamo nel Bocc. g- a. nov. 18. tiherMmtnte 

cafo. accanto ij Caio* o a nn Ag^untivo di gliel coneedetto,- quantunnui noìofo gli fofi il 

cilb Cafo. Ed è cofa moderna « e non di DA LUI dipartir fi* Ma queflo è l'antico 

Tpf^ana (.benci^ iofenfibilm^nt^ vi fi vada efempio d' approvato Autore , che ci fovvcta- 

introducéndo* da Scrittori poco accurati ) P ga. Talora però quella maniera ha ià fé k 

anteporre il Segnacafo a un altro Scgnaca- comodità di sfuggir l'equivoco, che qualche 

fo« Onde tuttora nelìe odierne Scritture degl' volta genera S-Reciproco/iM, tfuu. 

Italiani s'incontra, qucfto modo di cellnixio^ . 
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yitr. X^fte CENTO PERSONE il pdflonorpiccar dal fegno DA; DA 
P117 DI; VICINO; OLTRE A. Ben feguitato dà pia di cento perfi^ 
ne% da vicino a cento perfoGe, da oltre é cento perfone/e da ien 
cento petfone . . ^ 

1 Segnacafi come- talora fi camhtn tra hr medefim . 

Cap. IV. 

L'Ufo de' Segnacafiy come s'è detto» è tale» che DI ferve al ge- 
nitivo» A al dativo, e DA all' abblativo^ Ma queft' ufo è alcuna 
volta mutato , mettendoli un per un altro: come Di per A: Vicino di 
Napoli ; prejfo di qui \ - intorno di mille ec* £ i pia ai tali Jervigi non Imr: 
«fii/i. Io era tefti in penfiero di mandare un dì quefti miei infino vicin g.iojt.^^ 
'di Vavìai che A tali fervigi, e Vicino a Pavìa^^zt die dovefle dire. 

DI per DA : Ferito di lancia ; Morto di amore ; Opprejfo di fonno ^di 
fiupore^ di dolcezza. Il Guardaftagno ^ ec. pajfato di quella lancta cadde ./•4.«.9. 
. ^ Oppreffb difiupore alla mia guida D^n^Fst. 

^ Mi volfi^.ec. ^ aj^^ 

E di tanta dolcezza oppreffo'9 e fianco . s^n^M. 

che doveva dire p4r//2iro da quella lancia ^oppreffo da ft^pore ^ da dolcezza . 
. A per DI : Rimajoin mano a Cofimo. Ben forniti a danari; dove/- 3**9* 
/^ mano di Cofimo , e Fornito di danari vuol dire • Se ^à non dicefli- 
mo,.che (ì debba intender quanto a danari; ma comunque fia»ordina« 
riamente fi. direbbe fornito di danari. 

A per DA: Fatevi pagar a lui. Vederfi fare ingiuria al marito. FJr- • 
derfi torre i capponi a coloro . Sentirono alla donna dirgli villania. 
Amendue gli fece pigliare a tre fuoi Jervidori . Fatevi a ciafcuno » che giit. u 
mi accnfa , dire quando , e dove gli tagliai la borja ; che fempre fi "- ' ** 
fcorge » che A fta per DA . 

Da per Dì : Cibo degno da voi. Biafimare da follìa \t da codardìa^ 
cioè di voir di follìa » di codardìa • La Donna 9 a cui pia tempo Ja con- ^'^^J* 
forco , che da riprenfioni parea . V * . 

DA per A . Andare dinanzi da voi.Levarfi dinanzi da tutti . AnJar^ 
fine da lui t Intorno da fé ^ Io vi menerò da lei. Io voglio ftanotte pò* gi9r. 3; 
ter venir da voi; che tanto vale, quanto dinanzi a voi 9 a tutti ^an^ «•7- 
darjene a lui , intorno a Je » menerò a lei 9 e venire a voi . Èlle Jono r'^* >•« 
interamente qui dinanzi da voi tutte. ^^ 

Segnacafi come talora fi fcambinù cott altre parti . 

Cap.V. 

NB' fi contentano i Segnacafi di fcambiarfi tra lor medefimi » eh' e* 
fi fcambian anche talora con altr« parole, e in partìcular eoa 
quelle Prepofizioni » che da altri fon numerate fra' Vicecafi • IN , PER » 

CON, 

(1) Quello modo di dire non H aferebbe del Boccaccio bafta i ed è ulàco tutto di in 
Odi Burilmcnte , e iè (^ u&lTe , ombrerebbe altre frali . • 

uno ftrano modo di favellare • Ma l' cfcmpio 
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CON ^ dicendoli IN per A « Metter in ordine ; tioè é étdine . Gietnri 
g^ 9. «•!. il bréMio in ioUo % cioè n follo . JS gittatogli it krncdo in collo nmvro^ 

gémente il bacie « 
M7,nm. ^^^ ^ Ittogo di DA t Atcìocchì per gli nomini fi conoftn. Ter Pam* 
g,6\msl finca fn mofirato. Per la teina ^ e per tutti fu un gran romore mdito # 
x*^ t^» che per le fauti^f famigliari fi faciva* Dove PER m (émpre per DA. 
Air incontro i Vicecapi molte volte fi pigliano per le medefimet o al- 
tre (imili Prepofizioni • E allora non fo come poflTan chiamdrfi Vìcecafi* 

f. 2. IV ». Di per IN : Andar di brigata . Così i di verità . Di buona fé diffe . Dim- 
p.f.m. 1. eni di che io ti bo offejo . Almeno m* bai tu confolato di buona • # di 

onefla giovane di moglie i che Andare tu brigata/ Effere in verità i 1é 
buona fa n In cbe in ti bo ofejo par che doveOe dire • 

DI in luogo di PER : Di certo . Di fermo cbe la cofi fia così • Laerì* 

g.S^u»4' ^^ ^^ ^^/'^^i E« ^lln non ba in tutta notte trovata luogo M caldo ^ 

che per pietà * per doglia^ per caldo ^ e per certo vuol dire. 

^ DI per CON: Combatter di forza. Lavorar di forza • Et' abbilo in 

g*0'9'f'»'9nefte braccia^ e di molte mie lagrime gii bagnai it morto vifo . Maeftri 

Dàm. a me conviene andar tefiì a Firenze ; lavorate di forzn • 
Porgli* E ferioU carro di tutta Jua forza. 

dove fi vede, che feinpre vaol dir con for2^. 

A per IN: Andare a fretta. Viijeire a f per ama ^ Correre a brancbi. 
^ r«7* ^ P^fi^ vfdean notar per lo lago s grandiffime kbiere ; cìte In ifperau* 
za ff In fretta , In brancf'i t e In ijtbtere è il Tao vero fencimento • 
p^, A in ittogo di PER : Eleggere uno a Ha* Parlare a giuoco. 
#iM« 4* £ mi face òbhliar me fteffo a forza ; . 

cioè per Re « per g fuoco i e per forza é . 

A per CON : Amare altrui a fede « BaCterfi a palme . Ricevere a ave* 
f.fji.a; re • Éffer morto agbiado .. Venire a man vote . In un fuo orto , cbe egli 
- ^ ,, ^ lavorava a fue mani . Se egli fi vorrà a buon concio da me partire • Ne* 
<}oa* luoghi Tempre fi dee incender il Con% 

DA in luogo di PER : Elle fon cof/t da pari tuoii cioè per pari tuoìm 

g. a./r. Dioneo quefla à quiftione da te. 

Scaìnobianfi ancne con altre ^ parti , come ciafcuno potrìi da (e ftef- 
fo vedere ne^ Vocabolari » a* quali » per non ci dilungar tanto dal primo 
oofiro propofito, ci rimettiamo* 

Segnacafi come talora fi tralafctm . Cap. VI. 

Sogliono alenili Segnacafi anche talora tralafciarfi*; ma ciò avviene 
folo a DI , e A; che DA non fi traiafcia mai, fé non per dariuo* 
gè a prepoiizione , come CON i o cofa tale • 

DI fi può fottrar da nome dipendente da Cafa , qualora Cafa fia (e« 
condo, o terzo* o (^^o cafo, e fcnx' articolo in queftj modo» 

I nomi Prop) particolari fi pofion ufar fenza fegnacafo, e (enz*arti* 
colo: Di cafa Egano. A cafa Cifti . Dà cafa meffer Currado. In cafa 
Pietro . Per cafa Ercolano . 

Ma fc Cafa è con articolo in qual fi voglia cafo , il nome propio 

non 
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«Qfi il fMlie fcMf VicecifOt e fi direbbe: Ls safr di EgM9^ Dfll0 
Csfa di Cipp e Alla €éj0 dl\Mefer Currado . 

I ooflù Appcllilivì lilcittto il (ricecafo • ma vi^lioiio T articola femr 
ptice , o *1 pronome, Qjf^fio^ o J2f</'^' * t^^ ^^fi ^' ;^rr ; Da cafa /# 
s/tf ; A iofa It buone femmine i In cafa quefii ufurai ; Per <aja quefie 
donne • Né fi direbbe i Di caja Padre » A cafa buone femmmìne ^ Per ca^ 
fa donne » 

Si può anche foctrarre DI dal nome O/a dipendente da Mercè ^Cra* 
zia > o cofa tale ; ma foto qoando Dio è avanti a* predetti nomi : La Dio^ 
merchi la Dio grazia^ Ma quando i predetti nomi fono avanti , non li 
fottrae il fogno del cafo de Dio» nh fi dirà La mercè Dio^ La grazia 
Diop ma La merci ^ o mercè. di Oìa« La grazia^ o grazia di Dio^ 

B qui è da notare > che e* non fi troverà mai Dio mercè fenza V ar« 
ticolo avanti ». ma fempre la Dio mercè i ma fi coverà bene cosi Din 
grazia p come la Dio grazia^ 

Si leva anche da* nomi dipendenti de Meti^ Doppia ^ ec Tu non fini- 
ti la meii M/4t»Alcam ci pocrebbono aggiognere Altrettanto i Io pro- 
vo altrettanto diletto^ cioi il doppio del diletto i ma forfè che qaefto 
farà nome Aggiuntivo» 

Sì 4eva anche ad alcuni nomi di fiimiglie; come Tedaldo Elifei ^ F#« 
lìppo Figbinolfif Aldobrandino Palermini, Gianni Lotteringbi ^ Guido 
Cavalcanti^ Corfo Donati . Filippo Argenti •> 

Ma di q[uefti non fi può dar regola; perchè fi ha ali* incontro Na* 
ftagio degli Onefti^ Federigo degli Alberigo , Giannotto di Civigni^ 
Erminio 4t^ Grimaldi y Guafpanrin £ Oria » Ricciardo di Ctìnzica^ e aU 
fri molti » che ora con Vicecafo» e ora fenza fi trovano ^ onde di ciò 
non fi può dir altro, fé noo rimetterfi all^ulb v il qual ufo non, credo 
anche che in quefto cafo pofia tanto legare» ch*e*noo poiefle di'rfi Tt^ 
daldo de^gli Eltfei^ Aidobramdìn de^ Palermini ^ Giudo dr Cavalcanti ^ co* 
me air incontro Na ftagio Omeftif Federigo Alberigbip ec»fe già il leva- 
re ^ o 1* aggittgnervi U fegoo del cafo non ca^onafle qualche durezza » 
cmalfuono* 

. Tralafcio quel DiV fuirWe, e quel Sono dtverjk manieriti t Fatto df^ 
vetjm materia^ Per le digiuna quattro tempora p perchè og^ non fi di- 
rebbono» e oltre air efler* antiche »fon cofe afTai fingulari» 

I Pronomi Coluta Coler ^ Co fini ^ Cofter^ Cotefiui^ Cotefiei » Coloro 3. 
Ci^orOy e Cotefioro poflòn lafciare il Segnacaso DIf ma bifosna eh' e* 
^po avanti a nome» e abbia» innanzi T articolo r Per la cofiui fagaci-' 
ta .. Per le colei bellezze » At coteftui ballare. Dal cofioro avvedimento^ 
Ma noo fi direbbe Per la fugaci tà cofiui p Le bellezze colei i né Colui 
fagocita ^nh Per colei bellezze ^ 

Loro » Altrui , Cui poflbno ftar (enza vicecafb DI innanzi » o dopo 
cbe fieno al nome; né ricercan di neceffità articolo-» e fi può dirti La^ 
toro donna f L^ altrui prurito ^ H cui figliuolo; e La donna loro^ Il ma* 
ritfi alìtui » .e li figliuolo cui f come anche Loro donna , e donna loro ; 
Attrmi maristoti e marito altrui; Cui figliuolo^ e figliuolo ^r • Ma non 

fi JlMlterà ma» i^articalo tri^^nome» pronome » né ^ dirà: Donna la lo- 
ro^ 
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r^ , Marito f altrui , Figliuolo il fui f vkLoro ladMnaf Màrìté V àU 
fruì. Cui il figliuolo. ^ ^' ^'"' ^ ' 

Mio , Tuo y StfOi Nr;/Zro fVo/ro appoggUtit Dome, 041 loro , non hianno 
bifogno di Vicecafo DI; perdiè U ntitura .tòro & di acéenoare poflcT* 
iiune , che canto vale Mia^ tua^fua roba^ ciuanco di me ^ di te ^ di 
lui \ però a quefti non fi dà mai» eccetto che aaando fi dà al nome, 
che lo regge , che allora fi dice : di mio con/enfo ; di tua parola ; di 
fuo volere. Ma eflendo i nomi Nominativi, anche quefti pronomi fon 
Nominativi : Mio conjenjo ; Tua parola ; Suo volere • 

A » fi può fottrar da quefti Pronomi Lui, e Lei ^ e Loro ogni voU 
ta che dipendon da Verbi: Diffi lui^ Rifpofi lei ^ Fece lor bene, comt 
anch^ Luì dtffi , e Lei rifpofi ; Lor» negata e Negsi loro ; Diffi altrui ^ 
e tÀltrui dijji. Fedi tui parli • 

Non parlo di quel Diede lor credere citato dal Bembo , perchè qui 
'^è difetto di prepofizionei e non di fegno di cafo, quafi vogUa dire: 
Diede loro a credere . ' ' 

Né meno regiftro quel Tuo mal grado della Giunta ', perchè queir A y- 
che manca , ftimo io con altri , che fia prepofizione in vece di CON • * 

Fuor de' predetti cafi non fi tralafcia mai il vicecafo A , mafempre 
ii dà al fuo terzo cafoi o con articolò, O' fenza^ fecondo che richiede 
il bifogno. 

Il fegno del fefto non fi tralafcia mai , fé non per dar luogo ad al- 
cune Piepofizioni» come: Con amore f In cafa^ ec. 

Segnacafo talora non necejfarto , 

Cap. yii 

A come i Segnacafi talora fi tralafciano , e non fi mettono in * 

que* luoghi 9 dóve doverebbono andare; altre volte airincon-' 

ero fi mettono dove o non operano, o almeno non vi fanno bifogno.* 
Dicefi dunque fpefle volte ; La Città Ji Fiorenza^ di Romandi Napo'^ 
li , di Venezia ; Nella egregia Città dt Fiorenza , La provincia di 7b«> 
jcana , // regno di Cipri , Il fonte d* Agamppe II fiume, d* Arno , // gihr^ 
no di ieri ^ Il dì il* oggi ^ Il cattivel d' Andreuccio ^ Quel poverin di mitH^ 
fratello , Quel bravaccio di Scarabone , Quel porco di Me/fere . Dove • 
per tutto a vede , che il fegno del Vicecafo fta lenza operare; pe'r« 
tanto fi poteva dire £41 Città Firenze r Roma ^ Napoli ; La Provincia 7>.^ 
Jcana f II Regno Cipria II fonte Aganippe% ec. che tanto s'intendeva;' 

f. 7.II.I* °>ft ^^^ feguirava la proprietà dalla nottra Lingua: Ajtolterete bene ciò 
cb* io gli dirò , ec« e la/ciate fare a me . Altra volta abbiamo t lajciate ^ 

g.1,n.s*f^^ m^ . // Giovane , contento molto di quefio fatto , diffe : Madonna M* ' 
Jciate far me. 

Tra quefti fi poflbn regiftrare ,per non far tanti Capitoli , anche quegli, 
che fon poco da quefti didimili: Co/ii/ ba di be\Jegreti. Sentirà di gran 
romort • Trovò dì fieri intoppi . Incontrò di firane avventure • Ancora V" ' 

#. J.11.8 ^ ^'' male. Qui è del buono. Fece di magni fiibe cofe , Io bo di belli 
\,f.n.y. gioielli , é di cari . Là dove egli affai df be' cojtumi i e di buone coje avi^ 

va 
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«« éipprffì . iVf ^oy?^ ^c V<//^ lire ben fette t tdL,ÈbbÌn» hm meritato de* r ■•>•» 
/oidi ben tinque, Tm ne fotrefii e»tì riavere un denaÌ9, eoiHe 0ger* deht t-'^'^f 
Jlelle. Jet deh» 

Si decJ^hano i némi co^ loro Segnacafi.'^ 

UCA nome Saftmthrà MaTchilc della prima decftnazione 
Siogulare* Plurale* 

1 Duca 9 ' I Duchi f 

% Di Duca 9 • . ^ 2 Di Duchi f 

j A Duca 9 \ ' 3 -4 Duchi f^ .\ • 

4 Duca p ; 4 Duchi ^ ' 

5 O Di^^éi, j O Duchi p 

4 Da Duca. , . . .6, Ila Duchi . . 

DONNA none Saftandr* Feaumoilt della feconda dedioasiio^c» . 

Singolare. ., ,, ' Fioraie. 

1 Donna t * / ; i Donne f * . . ; 

2 Di Donna p [- % Di Donne ^ -^ ^ 

3 -4 Donna t 'i A Donne ^ 

4 Donna 9 4 Donne ^ . 

5 O Donna t 5 O Daniir, ' 
tf Del Donna* é Da Donne p . 

« ^ 

BUONA nome Aggtitntìfó Femminile della Tecondi decURazioo^«^ 

Singttlare* Plorale » ^ ;' 

1 Bnona% 1 Buone^ ^"^^ ^^ 7 

% Di Buona p ^ t- t % Di Buone ^ '"^ ; . "^ 

3 ^ B4i09«» ' ^ ABuone, 

4 Buona 9 4 Buone, 

5 OBuonap 5 O Buone p 

6 Da Buona,. , é, Ùa Buone 0^ 






PADRE nome Saftantiivo Ma&hile della terza decUnazÙ)nt# 

Singolare* Plorale t 

2 Pairep 1 Paiiri^ 

2 Di Padre ^ 2 Di Padri .^ 

3 il Ptfi/rr» % A Padri p 

4 Padre^ 4 Ptfiri , 

j O Ptfi/rr> 5 Ptfirf* 

6 Dtf Fadre. 6 Da^ Jadrip 



; : ' • r Vf .^ 



MADRE nome SofiantìfO Femmimle della terza dctefinaziotiè «^ 
Singolare* Plorale. 

1 Madre p ^^ % Madrid 

2 Di Madre p. ^ ^ ' 2 Di Madrid ^' ^ ^ ^ 



5 O Maire, 5 Madri » 

6 Da Madre* V , * « Z)« iM<»</rf. 

FORTE nome Aggiantivo coiliuite '4dn terza decUoitioDe • 

$iiigaUi:e« . ;«a5aliBt 

% Di Forte t , 4 D/ Forti » 

2 il F^rrr » j il For/i ^ 

4 Forte ^ ** "4 For^/, 

5 O For/f , ; 5 O Forti , 

6 Dtf Far//* .\^ '^ 6 De Forti. 

MONDO nome Saftintivo ^atcdile della quarta declinazione • 

- ^ingakte.« / Ptaralt. " 

1 MoniOy t Mondi ^ 

a Oi Mondo ^ * ^ . 1 i * ^' Mondin 

3 ^ Mondo % ^. . j il Mondin 

4 Mondop i ^ - 4 Mondi f 

5 O Mondo 9 ^ 1 5 O Mondi 9 
i De Mondo. ^ ò Dtf Mondi. 



MANO nome SaftantìVo Temmimle della caarta declinazione • 

1 Mano^ - I AIm/, . :. 

2 Di AftfMt T ,. » Dì Mani 9 

3 il ^MO» ' v" . 3 ^ Mani^ \- 

4 Mano 9 ' «^ 4 ^^9/9 

5 O ManOf 5 O Mani f^ 

6 Dèi ManOm l\\ i ó Da Mani» 
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BUONO nome Aggiuntivo Mi^c^^^ 

Singulare. ^^ ^^ ,, , ,; ,r. / -iNtr^e..- - 
f Bnono^ ^^ t fliio»/ , .j 

s 2)i BnonOf . ' « 2 Di Buoni ^ 

3 il iBiro«tf t ! 3 il Buoni • 

S O Snono f ^ ' ' "^ 5 O Buoni 9 

4 Da BàonQm . . . 1 V^ ? * ^<^ i5«o»#, 

CLIGNI nome SaftanÒTÒ 'MaTctiilt indeclinabite « 
SiqgoUre*' Plurale. 

fgat 9 t Cltgnt. 

a Di Cligni^ '^ , ■;.' X Di Clìgni^ 

j il C//#»i , • ■ T . : rt - 5 il Cligni , 

' $0 
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5 O CUiiù, 

6 DtcHsn, 



HI 



5 O eiìfni, 

6 Ds Clit'i- 

CITTA' nome Saftaniìvo Femmìiiile indeclinabile per accorcUmeato » 
Singolarf* : ^'**?*H> 

I Cini, 1 Cini, 

I Di citi>, i Di Cini > 

) A atti t j A atei , 

4 atti, 4 atti, 

5 atti, 1 (tatti, . 

< Dt Cini. 6 D» atti. 

RE, nópie SnftintiT9 MaTcUlt |ndf;diiiiliile per iccorelimento. 

SiAgulare* ' barile. 

I Bi, I Jl». 

3 Di Jt«, a Di Ri, 

3 << Uff '} '' ^, 

4 «f , 4 R» , 

5 Rf, s O Itt, 

6 Di tf. , t baRt. 

Quefto i il modo del fapplire a'difìetti de'Cafi net noltrfr idioma».' 
Ma con quefti Vicecaii non li palefa il Genere > né chiaramente il Na- 
inero ; elle tale oficio H afpetta fola allo Articolo» del quale Ciri bène' 
parlare al prerente , acciò meglio ce ne poTsiana fervile pf r la dec)L* 
nazion del' Nome > 
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TRA-TTATO DECIMO. - 

_ . i ■ ■■ '. , ■ ■ ■ I 

ArtUitta cbe'B^'t f mde àetto, Cap, t- ' 

IRJICDLO rft ptroU i]eclÌDabUe>cJI)e uggiaon a No..- 
Tine, 6 Pronome'ha fbi'za di dftceraiiiur , e diAin-' 
I gu'ef là cófa- accennata. '' - ' 

' La iDaterìà Romane a tutte le partì fi maolftftl ì 
nentrV fi tlÌce;P«-#/«. ■ ' . , ■ 

AgglungefldSvi Ottlimàilf » a* efcludon ^atte le' 
I parti indfcl(9^i]ì. 

I Oiciwnq pot Aggiauta a Nome , • PrmtiHf , per 

dimuflrar) che 1' Articolo' lion lìà htogo nell'orazione, fc non è appog- 

fiato ad un» di. quelle dae parti.. Da. fé non fì truova mai * perche non 
>.PH^ reggere; e cos} con qae0o dire Aggiunta reftan efclale tutte le 
•lue parti declinabili , perclìi tyitte potTòno ftare ncU' orazione fenz* 
'- appoggiarli. a un^altra. E'non'abbiaiti detto leDiplicemente Agginnis,o 

indetcroiinàtamente Aggiunta ad àieri pat^e ^' ttif' vi hbbianio rpecificato 
ilNometC 'I Pronome ; perchè talora fi iruovan altre parti, che netta 
fembiinza edema fomiglian I' Articolo, ma non fono ; il che dall' ef- 
fere* o non efTere aggiunta a Nome ■ o Pronome fi dilf mgue . E per» 
f.t.B.a.cfaè Pano polTa meglio dall' attro^ilìrcemerfi, ecco: U ba»H momt moffa 
Sfitti nei Jut letto H mi/è. Dovfe ■{ prin^o // per elTc^e aggiunto a 
(«0» nont, fi dee riconoTcere per Articolo; iracondo non gii, per- 
chè è aggiunto a Verbo, che Io dichiara Pronome • li medefimo dire- 
mo di quello Gli mije gli tctfyì addojfa \ che il primo è Pronome , e 1 
fecondo Articolò . 
f.4,a.j. Mt pud elTere.oppofto quel che tbbiamo ; Et ìl dire U parole t e f 
aprir/ 1 e 'l dar drl fiotto nel calcagno a Calandrino , f» t»lt' umtt 
Dove Dire, Aprir/, e Dare hanno Articolo, e pur fon Verbi. Ma 
chi fi ricorderà ,'' che nel Trattato del Nome s'è gik mollrato, che 
quell'Infiniti fervon-taltfra per Nome, vedrè, che quefto non ci H 
contro* 
Si trova anche talora dato a4 -altra parte p-clfé può prenderfi per aU 
g. a. t^. tro , che per Nome , o Pronome , come in quel luogo : Senz' altuna n- 

Ja dir del perche , amendunì gli jete pigliare . Come anche : 
f'/.t». Dimmi Upercbìt difi'io, per tal convegno. 

Ma avvertafì, che e nell'uno, e nell'ahro luogo Pertbì (la per 
ragione , cagione, o cofa tale . B tanto vale il dire , Dimm' il perdi , o 
Je»z»dif éet ptrtbit quanto Dimm la ragione ^ q l» cagione i o SemMS 
""■ '■ dir 
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^ir ietta ragióne^ é detta eagiùm ^tc. Onde Ur qaefti looghl^e in tU 
«i si fatti Perchè ùz in luogo di pronome ^.t cosi V articolo fi vieti 
« dar à pronome» e non ad altra parte. 

E*l roedefimo s'intenda quando (i dice Parlar del quandi ; Traitm 
^l d9Ve: Venire ali* ergo; Guardar fi dal troppo; Sentir f oìmì ; o co- 
fa tale } perchè qui il SÌ!f^dOf il Dove 9 V ÈrgOf il Troppo p e 1* Oimi 
hanno forza di pronome ^ ^ ~ 

Alcuni non tolo negano, che l'articolo fi pofla dare a pronome, ma 
anco a nome aggiuntivo ; e perciò nella defcrizione dicono : Che aggiunta 
m nome fuftantivo Ifa forza » ec. Io fo bene * che mentre fi dice // 
kaono^ V antico f La btonda ^ V accorta ^ e fimili » Tempre vi s' intende 
qualche fuftantivo ; come // bnono amico ; U antico amore ; La bionda 
freccia \ V accorta donna; e dicendoti // m/o, // tuo ^ Al quale ^ Dalla 
M/^, ec« quefti pronomi accennano, e riducono alla memoria alcun 
nome • Ma intendavifi ciò che fi vuole , que* pronomi , e quegli aggiun* 
tivi ricevono articolo , come lo ricevono anche gli accennati Perchè , 
Quando , e gli altri , mentre per pronomi fon prefi. 

Oltreché egli apparifce alcuna volta, che T articolo fia dato folo ali* 
aggiuntivo , poiché alcuni fuftaotivi di lor natura , mentre fon da fé fo- 
li , non lo ricevono ; come Dio , Giesi , Fiorenza , e altri , come vedre- 
mo più a baflb; e fé hanno aggiuntivo avanti i lo ricevono» dicendofi: 
// Grande DiOf II Buon Giesùf La bella Fiorenza. Anzi mille volte fi 
lente : 2>ia H grande , it Giufio ; Giesà il Buono , il Mifericordiofo ; 
Fiorenza la Bella f eCé E fé la ragione miiitade dell' intendervifi un 
nome fuftantivo, biiognerebbe anche dire, che il pronome, e'I nome 
aggiuntivo non aveflero né declinazione, nò alcuno degli altri acciden^ 
-lì ; ma che folo fi dovefle riferire agli accidenti di quel nome • che da 
eflb é accennato • Con ragione adunque ci par d' aver detto : Agginn^ 
ta a nome , a pronome • 

e ' Con quel che fi dice finalmente : Ha forza di determinar , e dìftin^ 
gnor la eoja accennata; fi viene a toccar Tuficio propiodi eflb artico- 
lo, che come forma fpecifica lo rende da tutte l'altre parti diftinto. 
Perché niun'altra parte ha forza di determinare, e diftinguer la cofa* 
-Il nome l'accenna, e la fegna, ma non la determina, né la diftingue. 
Il pronome non accenna cofa, ma nome. Il verbo accenna azione , e 
.cosi r altre, altri affetti . 

E per quefto forfè fi dice articolo , per dimoftrar la vietai eh' egli 
' ba di diftinguere. Perché articoli fi dicon quelle congicmture del cor- 
po, che feparano, e diftinguono un membro da un altro. Ovvero per- 
ché per articoli fi pigliano alcuni piccoli, e fpeffi colli, fu per li qua- 
li , come per tanti gradi, o fcaglioni , fi fale più fiicilmente alle cime 
de' monti; può efler, che quefto noftro fi dica articolo, perché per 
eflb s'arriva piò facilmente all'intelligenza della cofa dal nome accen- 
nata . Se gii non voleflimo dire , che articolo fi piglia alcuna volta per 
particella • Onde quello^dodici particelle , delle quali é compofto il Stm- 

K bo- 

(1) U qumd$t U dnfif II pertiì ec. fmano da 0old,ciioa ièiizafi|gkMirpnfi'per'Not 
ma piatcofto che per Pronomi» cioè per Avrcrbj ridotti a Nomi » 
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l>oIo, cotÀpeodio > e roftan^del jooftfo credere » ^Dn 4ecte nftìcDili ;^^ 
che perciò qqtfta particella dell'orazione fi dica .artìcolo /qufft p«^iìr 
cella, lafciando ad efla in particulara il nome a • tutte T gltre ct^moiief^ 
per accennar, la liobiltà di effe fra T altre i come dicemoio pot^r^e javfve- 
nire del verbo fra le parti più piriocipali. Ma veggi^imo !ub poco, Ui 
cheitlodo h articolo diftingu^,e detexmim la ceOi acce^lKKa < ^'' 

Come determini, e difthgua. 

Gap; II. ' ' " '^ 



^ 



QUefta determinazione» e quefta diftinziooe fifa dall'articolo in t4l 
maniera. Il nome per fé fteflb è per ordinario incerto, ..e con* 
fuTo , perch*egU accenna la cofa tndecerminaUKncQt^ 1 >e fenza diftinsHO*- 
ne. Ecco, mentre fi dice Ptf/iizza di Principe ^ qaefti nomi pala;sz^9 
t Principe fon confufi ; perchè fi può intender generalmente di.qualfi- 
voglia Palazzo di qualfivoglia Principe, cioè di, alcun PaUzi^o abitato » 
o pofl edato da alcun Principe. Ma mentre vi s*a^iugderi T artico- 
lo» e fi dirà il Palazzo del Principe ; itccogM nmendìie diftiatì « perctò 
aflbiutamente s* intenderà, eh* e* fi parla d'un particular Palazzo uTaK^ 
/•2.«tt. Q pofleduto da un particular Principe •, Goal dicendosela 4/0^^0^ j/l^ 

gliuolo del Re gli poje gli occhi addoffo; fi vede quanto farebbe (lato 

diverfo, fé averte detto :Do«»tf di figliuolo di Reglipqje occhi addojfo. 

r*i*»*y« E per maggior dichiarazione, mentre abbiamo; /A À^ 9 vt Jìf Atariber 

Jàna ad una tavola Jedettero^ e gli altri fecondi^ h lor qualità ad alt%fi 
inenfe furono onorati i i* articolo ci fa- conofcere* <ch^ il J^e, e.la Mar» 
tshefana fi. debbono intender per quel Re , e per qaeUa Marcbefana, 
di cui allora "fi parlava, cioè l'uno di Francia t e r altra di<:Mion|err%- 
to* E dicendo Gli altri ^ ecco efplicato, che non parte de* compagni 
del Re» ma tutti fedetcero ad altre menfe, Che fé aycfle 4^ctOi. Altri 
ad altre mntfi furono onorati \ nob efplicava di tutti i C0mpagf^ del Rei 
ma dì alcuni o del Re » o id' altri , \ cbe fofièro ftati y fMza\iìiperfi. chi 
•in particulare. - i '1 u::* :> 1 '^ ' 

E nota eh' e' non dice AlP altre menfe ^ tnz Ad altre menfi 9 pet» 
che non avendo parlato prima di menfe, non aveva bifogno di parti* 
culareggiare » per ridur nella memoria al lettore il refto deir altre men- 
fe, oltre a quella del Re, e della Marchefana. Che fé avefle detto» 
che* già fi fbfTe apparecchiato quattro, lei, ,0 dieci inenfe , «dopo che 
aveva narrato, che il Re» e la Marchefana fedettero ad una » iiiibgAi* 
va foggiugnere» che gli altri fecondo' la Ipr qualità furono onorati ali* 
altr€ » ciop a' quelle» che vi re&av;inot.o. tre» o cinque ».o «nove;» 6dìÌe 
' ftate fònbno. Ma non avendo parlato d'alcun ordine» o apparecchiò 
di menfe» baftò dire, che dopo che que*due perfonaggl fedettero ad 

•una» gli altri» che eran con loro, fiiron meiB ad altre menfe f che qui- 
vi petefò erano ilare apparecchiate Ecco fcr tanto in .chp ulodoi' hi 
cofò ',i eHe^d»l nome a/ accentra > vien ^ec^minata j;e difiin.ta. {(^er^'Victfk 
dell* 'articolo • 

w- K. (^ ^\ieftQ|,£ fio^ molto f^en ca^jviiT^^he egli è non folo^uùliffi/no» 

ma . 



m & T V k V jo /"D B e I sì. o • 147 

im ot^eflario • Ma perchè ciò [ vien dà mólti óiUhaetineiite negata; e 
in partreular da alcani tanto parziaJi della Lingua Latina , che fi fon 
|>er infino indotti a chiamarlo Oziofo firumento di loquaciffime genti , e 
pur rdel Greco jurlavano, efamineromo i loro argomenti ^ per vedei 
^e capital poiUam farne • 
- '■ - . .. • « . . ' ^' . ' ,..■.•-... 

Se Jia neeejfark . Capelli. 

LE oppofizioni fatte all' articolo a me par che fi riducano a dae» 
La prima è» che la Lingaa Latina si antica > e sì nobile ha fatto 
ismpre fenz'-^flo • La feconda» che la noftca»'Clie Tofa, ora fé ne fer^ 
vtf óra nò;rcofa che (ecóndo loro denota incoftanza » e faperfloità* 
Argamenri in vero leggerìflimi , e di poca faftauza v ma non fi dee pe^ 
kò la&iar 'di iSfpcMider loro.» perchè ogvian non conofce , e ognun cono« 
fcer nòli, vuole dove la fallacia confifià. 

Quanto al primo fi concedè ^ che i Latini hanno fatto fenz'eflb; ma 
f»ercid che tofa fi viene a inferire? I Latini hanno fatto fenza T arti*» 
cdlo .'' come fihno <)ae*paefi » cfarénon haìfno né vin*^ né grano • Cero 
te è i che ^1 ^ranoi, e -*l vtno^ fon albi meglio delle caftagne » e delP 
4icqaaf ooanukb ciò chi non 'paò ayerne fa (ènza > Né da veruno fi 
nega» che far fenz'ana,€ofar»che non ptrò averfi^ fia mancamento» e 
penuria» non della cofa» mentre che altrove può averfi » ma di colui 
che non Tha • Anche i Cavalieri Romani a tutto M Mondo sì forndida^ 
bih cavalcavano anticamente fenza ftaffe, e fenza fella » e pur lefiaiTe» 
e la fella fdn di gran comoda a chi cavalca» intanto che fino i viJIa^ 
Ili deinoftrì tempi non fé ne fanno privare » mentre che la neceflità 
Aon gli ^sforzi a nr lènza ./Se la Latina avefle avuto l*ufo deH* artico*» 
lo» fi potrebbe gloriar d*ana ricchezza di piò» Non T ha avuto? è fta.** * 
ta povera in quefto* L* ha ben avuto la Greca , T Ebrea» la Siriaca ^ la 
Caldea » e molt' altre delle pia antiche » non men nobili della Latina » 
benché non canto a noi fiimiliarì • E l' hanno al prefente la Francefe « 
la Spagnuola , la Tedefca» la Scbiavana^ e molt* altre delle moderne in 
tutto '1 mondo famofe^ e in quefto particalare della Latina più ricche^ 
wrchè èlle poflbnoefplicar, molte. cofe per qoefta via » che. la Latina 
le profFerifce in confufo. Addurrò un elempio folo per non aggravar di 
tanta lezione io ftudiofo . I Latini dicono : Vinum bihtrt » fanem come* 

K a éere^ . 

(1) I Latini non hanno Articoli» non gii» terminazione fiabito fi vede» che è Gaio ree» 



- 'h 



come crede il Ripièno* per difetto della lo- to-. I Greci veramente hanno gli AfticoK^e 

-ro Lingua, ma perchè non ne avevano bì« k varietà della termioazioiie ì ma ciò dimo^ 

•fi^no. Ciò fi dìmofha chiaramente, perchè ftr^ la riccheiu di quelk nobililsima ' Lin«* 

lèni* elfo hanno fcritto Storie » Oray.ioni » gua . £ talora queftt fcgni operano, e 6nno 

Lettere, Trattati , Poemi, Tragedie , Com- giuoco, il che accade anco nella noftra Lia« 

inedie, ec. e fi fon fatti bene- intendere come goa, il che moftra con efcmpli poco ap« 

i Greci , e i Tofcani . Gli Ebrei , i Toicani , preflb il Ripieno $ ma fi fede tocora , che 

.1 Francefi ec« che hinno i nomi colb mede- quelli eicmpli ù potrebbooo. mettere in La* 

'fima defièeoza in tutti f^afi^ hanno avuto Itjno con lo ficfio fignificato^ l^el &guenlie 

bifogno d'un fegno , che gli diftingueflè. Capit 4«ìl medcfimo Ripieno dice, che 

Poiché verbi grazia Slgnwè così ienz' altro nn infinità di l^omi fi pofiòno uiàre anche 

non fi fa che Cafi>,fia> tùà Domkm$ dalla -icnza Articdo* 
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éne , Carnem emerf ' • Noi Io diciaoia in tre nodi » con tre fignificitl 
molto dlverfi: Ben vino^ Ben il vino ^ Ber del vino\ Mangigr carM f 
Mangiar la carne , Mangiar della carne. Il primo modo fignifica fem- 
plicementi; non fi attener da vinot né da carne: Ber vino la domenica . 
Non mangiar carne il fabato • Il fecondo accenna Ber tutto U vino ; 
Mangiar tutta la carne foftagU avanti . Il terzo inferifce Ber alcuna 
quantità di vino; Mangiar parte della carne preparata. E ciò dalla Gre* 
ca, e forfè da tutte l'altre Lingue» che hanno anicolo , fi diftingae 
iicaramente • Veggafi di grazia la dottiflEima compofizione delle ftorie 
Etiopiche , r Autor delie anali nomina in diverfi luoghi vino » e col 
dargli , o negargli T articolo ce lo rapprefenta in quefti tre fignificati 
diverfi; il che nella noftra ha ritenuto mirabilmente la fna natwal for*^ 
*/Ìr!' *• • Eccolo ; Di cbe avvedutofi Caricle^f gli dijfe , cbe io non beveva vim 
Eihp. mo^ ni mangiava cibi animati; che lignifica larifforofaaftineozadiquel 
iik. 2. tale • E altrove : Uno bevve delP acqua , e l\ altro dell* acqua t e del vino ; 
che accenna atcuna quantità d'acqua » e di vino ben 



che accenna atcuna quantità d'acqua^» e di vino bevuta da quegli uo- 
mini temperati • E in altro luogo : E così dicendo porje la tazza ad 
Arface , avendovi con molta piacevoletza meffo entro $1 vino ; che de- 
nota tttcta la quantità di vino» che permetter neUa tazza era ftaca prc*^ 
parata» o quella» che per farla piena fi ricercava* Dove il Latino^ 
perchè non ha articola» confonde tutt'e tre queftt diverfi fimificati » 
come ciafcuno potrà veder da fé fteflb» che noi per non ci allungariU 
foverchio a quello ci rimettiamo. Già moftrammo di fopra afuo luogo 
la differenza» che è tra'l noftro: Io Jono il buon Paftore ; e'ì Latino : 
Ego fum Paftor bonus -$ e qui ne potremmo aggiugner moltV altri » che 
ftìmandogli non bifognofi, gli traiafciamo «Solo dirò per condofiòne , e 
termine di quefta rifpofta» ch'io vorrei» che noi confideraffimo uà 
r* s^*i«poco quefte parole: Madama^ di fé allora il giovane 9 F aita bellezza^ e 
le laudevoli maniere della noftra Giannetta $ ir il non poterla fare accora 
gere » non cbe pietosa del mio amore » r^r Vorrei dico » che le confide- 
raffimo » e poi che ne levaffimo tutti ^li articoli , leggendole così : Ma^ 
dama^ dijfe allora giovane^ alta bellezza^ e laudevolt manien di noftra 
Giannetta f ec. e da quelle vedremo» fé l'articolo è oziofo. 
Ma per vtnire alla feconda oppofizione » o accufa » dove fi dice » che 

la 

mere: kn M vìm^ |>ote?aoo òìtt: quid vi* 
«I éièfr»i tum Mlup$id vkn gufinjftt . Piatto- 
fio fi potrebbe moftrare il difètto delh Lin- 
^a Utioa in quel wSSo del Vtagdo; ff» 
fhits is Mf dal quale fcmbra » che S. Gtc^ 
vanni foflé interrogato fé era Profeea • qiian* 
do in verìti gli era domandato, fé cn il 
Profèta » cioè il Mefsìa i e per (juefto potè 
rifpondere con veriti di nò > aknmenti ave« 
rebte contradetto a Tuo padre , che diflè: 
£r tu fuer tffhttM àUipmì • E' ben vero» 
«he quell' • nf«^t^ tTrv fi potrebbe tra- 
durre : J& »« t» frtfbtté ^If f e con ciò to- 
gliere T equivoco. 



(t) Non ri ha dublno , che anche /Lati* 
ini fiurebbe di qualche ufo I* Articolo , benché 
non biibgni loro per diftingyere i Ófi , che 
fi coooicono dalla varia terminazione de' lo- 
to Nomi* Ma con eli elèmpi addotti qui 
dal Ripieno non lappiamo Ce fi dimofiri.be- 
ne qu« bifogno , che egfi pretende^ che ne 
aveifero i Latini • Certo è , che col dire 
nmm Mir9 non 6 (piega altro che étre «1- 
jM . Ma (è aveflèro voluto e(primere Ben il 
.VM0 , averebbero detto Vhutm ittud éiéir$, 
O fé aveflèro voluto dire Ben il vim H 
^9HU hSMjfe§ t averebbero detto comoda- 
mente (ènza aver bt(bgno d' Articoli Bik$r9 
lohmum • E fc foflè occoifo loro \'\ ' 
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fft n'offra Lingua ora fé ne ferve, ora nò, fi nega la prefappoffa inco» 
ftanza » e fi rifponde con poche parole , che 1* articolo generalmente • 
e regolarmente (ì mette avanti a nome impoffo a cofa determinata » e 
diftinta j ma ficcome in tutte l' arti , e difcipline ogni regola riceve quaU 
che eccezione» ciò avvien molto pia fpeflb -alle Lingue, come quelle»» 
che non cavan le regole dalle ragioni » ma dall* ufo • Alcuni nomi rìce« 
von articolo non per le regole date, ma folo per forza d* ufo • Altri 
per la medefima forza ora lo ricevono» ora nò. Altri per ufo Io riiiu- 
can fempre* - 

Vedremo quali iien que* nomi , che per lo pjù efcon regolatamente 
di regola ; che cos^ chiariti , che tale incoftanza non vien per puro ca- 
priccio di chi fcrive » o parla^ fcorgeremo » come lo pofHam ufar noi 
€00 frutto • 

Dove non faccia bìfogno ^ artìcolo • 

PER veder qua* nomi ricevano* o fcaccin T artìcolo per ufo, o per 
ragione, farà ben veder prima quali di eflb non moftrino averbi- 
fogno «E certo, che fé T articolo è trovato per diftinguere , eparticu- 
^9LXQggiZTt il nome, come s'è detto , fi potrà porre una regolale dire, 
che qualfiyoglia nome, che accenni co(a particulare, e fola, dovereb- 
be ufarfi fenz' articolo , perch'e'non occorre particularegffìar il parti* 
Cttlare , né quella cofa, che è fola , ha bifogno d' efler diftinta, perch* 
ella non corre pericolo d'eflere fcambiata, o prefa in luogo d' un' al* 
tra ; onde Cielo , Terra , €Hondo , Mare , Paradifo , Inferno , Dio ^ Sole 9 
Lunare mill' altri di' fimil fatta fi poflbno ufar fenz' articolo. 

II medefimo direm di tutt' i nomi di ciafcuna parte del Mondo , di 
ciafcuna Provincia, Paefe, Regione , e Ifoia ' } di qualfivoglia Città, 
Terra, Caftello, e Villa i di tutt' i fiumi, laghi , (lagni, e paludi i di 
tutt' i monti , valli , pianure , prati , e felve • 

Lo ftefib pofliam dir di tutt' i nomi prop) , si d' uomini , come di 
donne, sì di cofe vere, come di finte, sì d'animate, come d'inanima- 
te, e prive di fentimento • E perciò fi potrà ufar fenz' articolo Cofi^' 
tnot Ferdinando f Giove t Lucifero; come anche Europa, Italia, Tofca* 
na^ Fiorenza, Empoli^ Valdarno , Ambrogiana, ec. 

Lo ftefib avverrà finalmente di turt' i nomi delle parti del corpo , 
mentre fi tratterà d' un corpo particulare ; perchè fé per efempio vorrò 
defcrivere un cavallo, mentre gli nominerò la tefta,certoè,ch' e'non 
ha fé non una tefta; e ben ch'egli abbia due occhi, quattro gambe ,ec* 
l'aggiunto di deftro, o finiftro, d' anteriore , o di pofteriore , ci fa la 
cofa particulare^ Ma pure Tufo ha introdotto il contrario, e a molti 
di quelli fi dà l' articolo , come nel feguente vedremo • 

K 3 Do. 

(r) Tuttavia alcune Ifole, Paefi» Profsn- MirundoU^ il Finale , UGÌMva «^. come nic« 
eie e^ ricevono V articolo , come : la Sici- gUo fi ve4r^ ^ cap. 6. di quello Trattato • 
Ha » il G9XX9 , la Mona , la Carimia^p la 
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Dove fi metta r articolo per ufi. 

Cap. V. 

TUcte le cofe partìculari « eccetto Dìù • mentre come {HUticolari fi 
pigliano, ricevoo articolo per ufo, e (i dice il Cieh% la Terra ^ 
il Mondo ^ il Soje ^ gli Elementi ^ ec. E diciamo mentre come partica* 
lari fi pigliano * perchè non eflendo prefi come tali , non ricevono ar* 
ticoloycome fi farà veder nel feguente. 

La ragion di dare a quefti nomi r articolò crèdo che fla X efler fe- 
cno di cofé particulareggiate della ftefTa natura » e da Dìo; e i^ artico! 
ferva loro» non per diftinguerle i ma per regnarle tra le privilegiate d* 
una particularità cosi fatta » d'eHer fole nella fpezie . 

O vero diciamo , che potendofi confiderar tutte le cofe create , co* 
me rpezie di qualche genere , Cotto al quale fi poflan intenzionalmente 
ridurre» mentre diciamo H Cielo ^ la Terra ^ ec. par che fi voglia parti- 
culareggiar queir opera di Dio , quella cofa creata » che fi chiama C/>- 
lo , Terra ^ ec. E dicendofi // Sóle ^ la Luna ^ o cofa tale» fi può ttiten* 
der per quel particular pianeta, che fi dice 5o/>» Luna^ ec. ^ 

Il che è (tato cagione per avventura » che alcuno abbi^ creduto ,c%e 
r articolo vaglia quanto il pronome Quello\ perchè ^anto vale a dire il 
Mondo , la Terra , // Cielo , ec. quanto quel che è Mondi) , Terra , Cìeh ,rr. 

Ed ecco forfè, perchè non fi d^ ì* artìcolo a Dio * , Perch'effend* 
egli di tutte le cofe autore, fonte, e origine, come ' genere ^eneralif- 
fimo di tutto quel, che fi può mai nomin.ire, non può ridurfi a veru* 
na fpezie, né coipprenderfi Tutto alcun genere » e così di tale» dirò » 
immaginaria diftinzione non è capace • 

Le partìculari adunque ricevon articolo per ufo. E non iblo quelle , 
che fon fingulari per lor natura, ma quelle ancora, che fon come fin- 
gulari nommate , come avvien di tutte le membra d^iin corpo, xlì tut- 
te le parci d* una cafa » o di altra cofa dalla natura , o dalP arte , o ^n- 
che dall' immaginazion prodotta. Onde il capo^ il collo ^ i piedi -^ le wa^ 
hi p la /ala 9 la camera^ il terreno^ mentre fi nomùian come fognate 
parti di quel corpo, o di quella cafa , non farà mal detto; anzi non fi 
dee dire altrimenti* 

E fotto alla medefima fchtera riporrò io que^ nomi » che poflon ri* 
cever un pronome poflelfivo, come Af/o, Ttfo, Suo^ Noftro , Voftro^ 
Loro ; ec, o per dir meglio quel , che può fcambiar con un di quefti 
pronomi T articolo , come // Padre , la Madre , il Padrone ; che non 
volendo ufar T articolo, può mettervifi un de* predetti pronomi» e di- 
re mio Padre , tua Madre , fuo Padrone • 

Altri potrebbe aggiugner quelle cofe, che fi nominan per via dì di- 
vifìone o tacita, o efprefla, come // Cielo ^ la Terra ; l^ Europa yP 4^e» 
rica ; la Francia , /* Italia ; il Monte , il Piano ; P Alto , il Baffo ; il Tar^ 
do, il Veloce i P Anima f il Corpo: il Padre ^ il Figliuolo ^ il Nipote. 
Ma io non ne parlo, non fàpendo conofCerclie quefti fièno in cos'tU 
cuna difteìrenti dogìi altri • Ri* 

(ij V« !a Noti feconda della pag- ijj. 
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Ricevcmlo: nel fecondo Iqiogo. qoe^nomi, che abbraccian tutta la coA 
tccennacafcheèquando (i piglia tutta la rpezie,o tutto M getiere peri' 
un^verfal natura di efTa cofa accennata, come Dare il veleno; Incantar 
re i vermini; Seminare il grano ; Segar le, biade; Vender le legne; Da* 
rare il caldo ; Patire il fecco ; Lodar il monte ; Venire aiV arme , e sì 
^tti ; che non s* intende Tempre Vender tutte le legne\ né Segar tutte 
te biade della terra y o Seminar tutto il grano del mpndo ; ma una tal 

{porzione » una certa quantità , cioè quello i che a noi appartiene » quel- 
che bada per queir effetto • 

Di qui et che tutt'i nomi Comprenfìvi ricevon articolo, come: // 
fopolo fer natura e volubile; La dannale /* uomo fono alla religione in* 
clìnati . Che qui il Popolo è prefo per V univerfat natura di tutt* i po- 
poli, come l'UomoJa Donna ì e la Religione per quella di tutti gli uo- 
mini, di tutte le donne , ec. Dove all' incontro quando (i dice : // pò- gi^r* e, 
fot di quejla terra # ec^fi leverà a romore. Il popolo qui non è nome "'*• 
comprenilvOf ma collettivo, perchè accenna un popol particolare-, e 
però ha l'articolo per ragione. Abbiamo in un altro luogo: Mofira ^ gi(fr.4» 
che quffta Jalvia fia velenoja ; il che della falvìa non fuole avvenire m "•7' 
Ecco Salvia pveCa per un particolar celVo di falvia, e Della falvìa 
per l' univerfal natura di queir erba • 

Ricevonto nella ftefla maniera que* genitivi ^ che accennano alcuna 
quajntità in confìifo ,che fisnificano Alquanto ^ come : Gondar delle le» 
gne^ Mangiar del pane i Ajfaggiar del vino 9 Aver del male ^ Toccar deh 
le btt/fe , Sentir della f cerno , Contar delle novelle , Saperne dell* altre , 
Coftar delle lire più dt otto : Mi cofth da Lotto Rigattiere delle lire ben gHr. f. 
J^tte; (x eblfine buon mercato de* ffildi ben cìnq»e. «.i. 

Ricevonloin oltre i nomi di Dignità, come Re^Tapa^ Imperadore ^ 
VeJco'vOf Potejiài Maejlro 9 Reina ^ ^adejfa ^ ^ altri fìmili , quando feguò- 
no dopo quefti aggiuntivi , Monfignore , Megere , Madonna , e CMada» 
ma; e perciò abbiamo nelle buone fcritture antiche Mejfer lo Papa ^ 
Monfignor lo Re\ Madonna la Badeffa^ Madama la Reina • 

Vero è , che quefti fon modi di dire all' antichità già lafciati t Per- 
chè (oltre al non (ì dar più del Mejjere né a Re , né a Papi) né 2in^ 
che Monjignore porta a quefti 1* articolo , qè fi dice oggi più Monfi» 
gnor t* Arci ve [covo , Monfignor lo Patriarca . 

Solo Madama s'è confervaro il privilegio, e fi fente ancora Mada* 
ma la Reina , Madama la Granducheffa . 

I nomi delle Cafate , mentre vogliamo con e(H foli , cioè fenza *1 no* 
me proprio, accennar alcuna perfona particulare: // Caja , // Pigfitt^ 
. Il Colle ^ Il Barifonìyll Bembo ^ Il Tullio ^ Il Querengo , ec. 

Que'nomi, o cognomi, che noi diciam foprannomi : lo Stramba , C 

Atticciato , Ip Squacquejta » il Zi ma; e fra quefti vanno alcuni nomi ^di 

perfone conofciute ,,e famofe, che per efler tanto noti, par che fi fien 

, fras formati in foprannome : // Gerbino t II Tamertano ^ Il Saladino ^ e^a* 

tempi noftri // Cefio ( che così fi chiamava da tutti il Cavalier Cefio 

K 4 Ge- 

1) Mefftr lo Pafì$ corrìfponde al Lat. "Domìnus ?stfn\ (iccome MiJJfr DomentdiUo t che an* 
cor oggi s'ode dire, a Dcminus Dtm. Mv, 



s 
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Geraldini) #*/ Baldino^ che tale era ir nome del padre dell'Abate Lui* 

if e del Dottor Domenico Gherardi miei itngulari amici; onde non 

blo il padre , (Ino a pochi anni fono , che mori , qua(t aveva perduto 

di Gherardi il cognome , n\a gli ftefli figliuoli fono ancora da molti per 

^! Baldini nominati. 

Tutti gli aggiuntivi , che (i poflbn confiderare » o che in effetto fon 
jDrefì per epiteti: // Bello Adone f La l^aga Venere ^ Il Vecchio Carlo , 
La Santa Donna ; come anche Adone il Bello , Venere la Vaga , Carla 
il Vecchio i ec. 
^"^/^ I nomi numerali I che ftanno per fuftantivi: C ano , // due ^ il tre ^ 

il venti, il primo i il fecondo ^ il fettimo^ il ventepmo ; ma quefti par 
X che Tabbian per ragione» perchè fon come cofa accennata « 

II Relativo Qffale ' ha per proprietà di non andar fenz' articolo ; e 
chi dicede : La Donna ^ quale amo ^ \ Dio ^ quale adoro » errerebbe • 

Si dà in oltre quando li vuol dimoftrar una cola con grande eviden* 
^.8.««6. za» come: Cominciò a gettar le lagrime ^ che pnrevan nocciuole . 

Quando fi vuole accarezzare altrui , come in particular fan le don- 
ne a'ior piccoli figliuolini: // mio hent^ ti mio cuore ^ Cara la mìa fpe* 
ranza^ Ma avvertafi» che il pronome mio va innanzi» e quegli rìcevfe 
articolo; e non fi dirà // bene mio^ né Bene il mio; Cara Jperanza là 
mìa% né Cara la f per ama mia. 

Si può agsiugner anche queft* altra regola di dar l* articolo a tuta 
que'nomi» che vengon dopo quefti pronomi Tutto\ o Tutta ^ taciti, o 
efprefii che fieno : Ho cercato tutto il Levante . Efamina tutti gli uomi* 
ni é Ecco tutti i danari • 

E fé noi abbiamo: fV^r tor tutte fortezze ^ Ridotti con tutte tor 

gì0t^^o. donne . Defiderar con tutto cuore ^ e Onorerebbonla in tutte cofe ' ficco* 

"*'^' me donna \ dicafi » che fon modi antichi • e oggi non fi dirà più per 

niuno» fé non Fece tutte le fortezze ^ Con tutte le lor donne ^ Con tutto 

il cuore ^ e Onorerebbonla in tutte le cofe come donna. 

Non sòy s'io mi debba metter qui queir /fo ancora il grano in gra^ 
' naio ; il vino in cantina ; i danari in borja : che par che fign^fichi lui aver 
in granaio tutto 1* grano» in cantina tutto il vino» in borfa tutti i da- 
nari , che vi mefTe » o che bifogni^no per far alcun fatto ; e cosi par 
che lo riceva per ragione • 

Lafcio quel Dono al vojlro nome » Continuerò f imprefa , e Amili , che 
a me paion dati più per ragione » che per ufo • E fé pur fé gli deiTe per 
ufo» già abbiam toccato di fopra quel che fi pofia dir del pronome 
Stuello • 

Come anche lafcio que* nomi » che vengono dopo t pronomi Amen* 
Sue i Tutine due^ Entrambi ^Tutt' e quattro ;t così gli altri fimili / co- 
me Amendue le navi , Tutt^ e tre le Jofellé » ec. nómi particolareggiati 
da que' pronomi , e così lo ricevon per ragione . 

Finalmente non metto in conto quella regola » che da alcuno è infe- 

g«a- 

(i) H ^*li corrifpondc al Litìno ^i«* tutts^vìa moUi in elTb cafcano • 
^aU al Latino J^umIU, Sak. (ìì l^ tutte cofe; eo udtu cofa$ $ en Ìmh 

(ij Non ?i ha dubbio, che è errore » ma m chofis • Sa)v» 
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gndta » di daé T arcicolo a tutti qùe' nómi» che fono accompagnati dn 
un di qaefti, fieno ^ Alto ^ Voto^ e ifmili ; e vi fi pofla intender un io* 
£nito Avere f o Tenere ^ o altro tale i allegando per Tua pruova quel 
Con le ^affe vote^ Col eapo baffo ^ e Con piene le pugna 9 ci^edifì^tDMtei 

Prefe la terra ^ e con piene le pugna , ec. W^. 

xhe parche vi fi debbano pofla intender Con aver piene le pugna; Con te- 
mere il capo baffo; Con Jerbar le caffè vot^ ; perchè quelle pugna ^ e 
•quel capo fon cofe particulari; onde ricevon articolo per le regole af* 
fegnate di fopra ( non parlo delle caffè ^ che chi ben guardai lo rice- 
von per ragione aflbiutamente ) Onde Col capo baffo non fi dee metter 
fotV altre regole , pcSrchè capo è membro particular di quel tale , che ' 
canto fi dice il petto ^ le gambe ^ gli occhi ^ le mani ^ e le pugna • E fé 
avefle detto con le pugna piene f che farebbe ftato lo fteflb , non ci fa- 
rebbe Aata difficultà . Non dice Con le pugna piene ym^ Con piene lepu» 
griaì alterata la coUo'cazione naturale delle parole; privilegio del ver- 
*fo , e della rima ; licenza conceduta ad afiai minor Poeti i che non fa 
Dante* . . * 

— E fé .non (direbbe Con le piene pugna f nh Col baffo capo\ ciò nafc^ » 
perché 1' articolo » che dee fervire al nome , non fi vuole allontanar da 
qùejlo, per accoftarfi à un avverbio, perch* e' parrebbe , che fervifle 
air avverbio 9 e non al nome. Ma chi pigliafle quel baffo p e quel pie^ 
«f'^per aggiuntivi, o per epiteti, con quello fenfo, che quella balfez- ^ 
• 2a> o quella pienezza operafle come nome f e accennafle qualche pie- 
nezza di pugna , o qualche baffezza di capo , di che fi fofie prima par- 
lato» accetterebbe volentieri T articolo, e non farebbe error chi dicef- 
fe' Con le piene pugna p e Col baffo capo; che s* intenderebbe, di quetle 
Piene pugna 9 e di quel Baffo c^po^ di che fi fofle prima parlato. 

Delle voci , che s* ufano e con artìcolo » e fenza . 

Cap. P7. 

* 

MAgffior difiicoicà farà trovar regole da conoTcf^r qua* voci s* 
uano e con articolo , e feaza • Pure , s' io non erro , fon 
qoefte. 

1 nomi delle donne , mentre fi fcrive in profa piana « e civile , co^ 
me anche nel parlar familiare , fi pronufixian generalmente con artico- 
lo: la Caterina^ la Gofianza^ la Beatrice ^ la UJabetta^ la Belcolore . 
Ma il verfo,come anche le profe poetiche , e in particular quando 
proniinzian nomi finti dall' autore più per accennar alcuna condizione , 
o qualità di efle donne accennate ( come fono t^tte le fette , che a rac- 
contar le novelle fono introdotte) fi traiafcia talora, e fi Hce fampi* 
nea ^ Lauretta ^ Emiliaut Fiammetta: Già fi taceva Fiammetta $ lodata i*h*'7* 
da tutti f quando la Reina per non perder tempo , prejiamenfe ad Emi* 
Ha coptmife il ragionare . 

E quello fi fa, come ho detto, da chi fcrive in verfo, o cofa finta 
in idil poetico y per £ir cola più riguardevole; fapendofi ^ che i Poe^ 
ti , e sì fatta forta di fcrittori poetici tanto fono ftimati , quanto con 

kg- 
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leggiadra varietà ti' moftran dtfPerehti dal comon ufo del parlar ordir 

nano , la qaal varietà è cbiamaea ftii peilegriao • E non folo ftimano di 

pot«r(i prender autorità di variar talora <hgli nitri ; ma di poterlo £irc 

anche da fé medeiimi , profferendo il medefimo nome » ora con é^ùcOp 

lo, or fenxa « fecondo che vien lor^ pia in acconcio ; benché di. vero 

Avvif. da*ba6fii non apparile fatto qqafi mai di capfiocio,come ciarlino por 

slhu ^^^ veder nel Sai vièti , che in quello ha detto, mirabilmente* 

^/ii* I nomi deMaoght non folo particalarit ma generali t e genertliflimt , 

come Parti del Mondo, Regni , Provinde gri^ndi , e piccole, Paefi , 

Regioni, vanno e con articolo^ e fenist* Europa ^ eJ* Ear^fa ; Affrits^ 

e /' Affrha ; Francia ; e la : Francia ; Italia r « i^ H^lia » Tojfiana $ t ia 

Tofiana; Cafentino ^^H- Cafentìna . .\ ^ 

Pare che refti eccettuato il Lazio ^ iLPairimonio » il C«r/a.s if Gar," 
hOi Q fé altri ve ne fono, cAe non fi' trovan mal fea&* articolo* 

Le ville génefiilmente , o hanno T articolo tempre , comye F Am^ 

hrogiana^ il Pezzate ^ la Mazzetta^ Altre non 1\ hanno msLiiPratoljno^ 

Cafaggiuolo^ Sala, Vigonza. E fé qualcuna fé ne truova, che ii.prou 

«nunzi e con articolo e fenza(, faraiino in ptoca quantità , ^ -per eifer 

molto pafrticttlari non iftaremo acercarne:«. ^ 

Deir Ifole , alcune feguitan la natura* ^^Ue Provincie! come I^bil- 
terra t Sicilia, Corficat Sardìgna^ e qualche altra. 

Più fon quelle, che non l'ammettono niai, come Cipri fCorfifCre^ 
ti , CMaìorica , e CMinorica , Malta , Ifcbìa , Lipari , Gerico , Carzola. » 
Le fina y Segroponte^ SciOf Ègina^ Procìda. 

Altre non vanno mai fenz* articolo, come il Ciglia f il Gartq ^ ^il 
Zante , la Ce f aloni a , /' Elba , la Canea , la Capraia , la Ginrgona ^ la.M^* 
rea, e tutte quelle, che fi nominai in plurale.», per/chè ne compren- 
don piò d^una fotto un fol nome: le Moluccbe ^ te Curzolari ^ le B^^ 
Icari f te Filippine t ec. 

I nomi delle Città, de* CaftelK, e delle Terre murate paflan per no* 
mi, propj, e perciò vanno fenz* articolo tutti, eccetto // Cairo, della 
Mirandola y alla Cbiuf a ^ dal Borgo San Sepolcro ^ il Baggiano; ^qifii 
aggiungono la Scarperia^ e noi potremmo metterci la dtPià del fs$l^ ; 
benché per nominarfi col nome general di città non fi compreiuW'fQtXP 
qùefte . regole . 

Né in ciò fi afcolti la diftinzton inventata di Città , o Caftella edi^ 
ficate innanzi, o dopo alla perdita della Lingua Latina-, perchè Tarisi* 
colo non ha quefto riguardo, e tanto fi accoda alT una , quanto ali* aU 
tra. Aveva detto uno , che T edificate dopo alla perdita della Lingua 
'Latina ricevon tutte T'articolo; di che addurremmo pia d* un efempio, 
' fé it timor , che color i che pretendono d' efler nati in Città più anti. 
ca di quel ch'elTè, non Tavefier per male, non ce ne, cUeerfle -Yc^- 
ga ciàfcuno da fé , che eziandio quelle , che fono edificate in tempi 
molto più bafli, fi nominan fenz* articolo* 

I Monti f e i Poggi rare volte fi truovan fenz U general nome di 
Monte , e di Poggio : Mont* Etna , Moni^ Aventino , Mon(* Argentaro » 

Mon^ 
(j) Forfè dee dire il Goxxo. 
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Mon^ Morello f Monte Sommano 9 Mont^ Afinaio^ Monte VeitoUnOf^Pog* 
gi^ Btìnixzim Ma qaando^ii nomln^vA^cpno col f^Q proprio nome da fé 91 
fi crovano e con articolo» e fé nza per lo più- Appennino ^ e r Appen^ 
nino ; 7/rmra » e V Pirenfo ; Pamajo » e '/ Parnajp j^ Qly^P^ » ^ '' 0/im- 
pò ; Falterona ^ e la Falterona » 

Ma alcani tó vògUon Tempre » come VUutllatoU^ìa Confuma tt" Ap-^ 
patita 9 e T Ugeltìna con qualche altro» 

Alcri Tempre lo fcacctano» come Gkiavellot Ida^ e Offa^ 

I Promontori fdg^tan. la na]tuC9 (de^nfontlnelPeflìer. nominati qua& 
Tempre col pronome generale di Promontorio» o di Capo, e dalla pia 
principal terra vicina pef lo pìfà^ come Promontorio ^ o Capo^ Ji -buona 
Jperanza^ dtW'Arme^ d\ Otranto^ d* Ifcbia^ di Mont*' Argentato ^ diCa^ 
glierif o vero Promomorio ^ a ^apo^ Circeo^ Calori tono ^ ec^ onde d'ar»^ 
cicol non hanno biTogno* 

II medefimo direm degli Scogli ^ come anche de* Laghi ^ de^li Sca- 
gni^ e delle Paludi; perche iH^^i^pre fi à\ce tagQ.di Qardét ^ dt Peru^. 
giay di Como 9 diMolfina% 4 Ifio^^di Face echio ^ overo Lago Avernop 
Maggiore ; e così gli altri » 

' 1.0 fteflb fihalmieóte diremo delle Valli r delle Piagge r de^ Colli,, 
e de* Prati» come anche de*BoTchi ». delle Selve / e delle Fonti, che 
rare il trovano anche qocfte TenzaU nome general di Selva, o di Fon- 
te ; Selva Ercina , Selva d? Ardenna » Fonte TBIanda » Fonte Pecei ^ Ton* 
iana Trevi ^ Fontana dJ BUs *, .Ma Te akone Te ne trovano prpnuue 
iiaie da Té Cble»^ che non fi troveranno Te non in parlari poetici» Tori 
trattate per nomi prop) , &voIofi però » e come tali Teguitan la natura ^ 

de*^nooù delle donne*. 

l FicMnt in proTa qaafi tutti vanno con articolo ;r né d Tentiti per l* 
ordi^ìario Paffàr Vo , Navigar in Tevere , Reftar a Danubio , Cajcar in 
Rodano ^ ir lungo Brenta \ ma Pajfar il Po ^Navigar nel Tevere , Rejiar 
al DanuUor, G^ear nel. R^.d^np^ /#/ lungo, la Rrenta^ .^ . 

Amo par che tra i nominati dagli Scrittori Tolo eTca di regpla > per* 
che fi tr uova affai volte» e pia fi fente nelle bocche degli uomini 
fenxa. Ecco:, fucino aUa Torricella /òpra la riva: d* Arno fé »' tf/r /•^•«7- 
db^ .. E vedeva Amo , it qual porgendole defiderio delle jue acque ^ ec. A 
ini mi mandai' Uifpoje Cifii^ ad Arno* i Che Vedeva l* Orcia^, il Min- r*^. ».i. 
fio ^ il Bacchigli one , r Adige i e Alla Greve r all^ Pfja% al Po^al Teve- 
re^ e Lungo la riva del le/ino , del Varo ^ deli* Adda ^ della Senna fi Ta* 
rebbe detto e del Mugnone . \ 

E Te in una Tola novella di dieci>e pift volte» che ci vien replica- 
to // Mwgnùne » due volte Tote è Tenz' articolo » £brTe lo Ta queir Autor 
tccortiflìmo per deTcriver in una la Ceraplicità di Calandrino » che , ca« 
me di grofla pafta» fi laTciava non Tolo uTctr i nomi di mente » ma Team- 
biava i modi del dire. Ecco le Tue parole t Compagni ^ quando» voi vo- x.s.n.i' 

glia^ 

(1) Crediamo., che fi ufi anche a quefto^ mente come chi dicefTe: V Amo verme grof- 

fiume dar T articolo, dicendoti tuttora : mU* fi £ L' jirnOf e *l Tèveri portene dui me- 

Jfm in riva, fi (è il Boccaccio uveiTe detto: Jefimo ìdfinte* 
vtt^evà l' Arno , atcrcbbc parlato ToTcana-^ 
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gliafi credermi , noi poffiam divenire i pia ricchi nomini di Firenze : 
perciò cbe^ ro ho in te Jo da nomo degno di fede ^ che in Mugnone fi tT9^ 
va una pietra^ ^^. Dove Mafo , che gli dava a creder si bella canea*', 
favola t non ÌMt'\TK Mugnone x A cui rifpofe » che nel Mugnone fé ne 
foleva trovare. 

V altra per accennar la fagacità di BafFalmacco » che di quella fem- 
plicicà fi burlava: Sappi chi farebbe fiato sì fiotto , che aveffe creduto ^^ 
che in Mugnone fi dovere trovare ^ ec. Dove per Io contrario aveva 
detto egli lo fteflb poco avanci: fer ia^ Porta- a San Gallo ufcitif enei 
Mugtton dì jeep ^ec. 

In fomma io non mi ricordo aver vifto mai in quel Libro Afar^oii^ 
fenz* articolo > fé non quefte dae volte '• Dice ben più'd*aaa volta 
Pian di Mugnone^ come anche fi dice Val di Peja^di Magra t di Niè'^ 
vole , £C» 

Ma in vero non fi tién la regola in tanto rigore» perchè catti qae- 
ftì^Nomi fi fenton più d* una volta anche fen^V articolo* . 
Pa.fin. Non Tefin^ Po ^ Varo , Arno , Adige , e Tebro ^ ec. 

''7* Tremò Parigi^ e t orbi doffi Senna . 

s?'ioi' ' Mztì fegaitan la natura» che dicemmo eflcr delle Fonti » e de* 
^* Promontori; perchè fi dice .per lo più Mare d* Affrica ^d* Arabia ^deU 
la Cina > //' Etiopia , di Tojcana , o Golfo di Venezia , di Uone » di Ta* 
ranto , di Calabria » come anche Mar Tirreno > Adriatico » Mediterr^^ 
heo; Liguflico ^ Egeo^ Maggiore ^ Oceano ^^e^ Mi uUxtti^ìkkìtito il hqa 
me generale» fi dice (Tempre con artìcolo) Il Tirreno ^ P Adriatico ^ il 
Mediterraneo^ V Oceano ^ r Egeo ^ P El lef ponto ^ ec. 

Signorìa^ Santi ri ^ Eccellenza f Maeftà , Altezza ^^ Magnificenza ^ Pa^. 
terniià » e altri sì fatti nómi di dignità » mentre che abbiamo dopo di 
loro un pronome pofleflivo Mia^ Tua, Sua ^ Sofira^ Vofira^ Loro, ri- 
cevono articolo» e fi dice £<i Signoria tua, la Santità Jua, P Eccellen^m 
za vofira » le Màeftà loro^^ Ma^fe que* pronomi fono ^avanti:» lo fcaccian 
ho » e non fi dice la tua Signoria, la fua Santità, la vofira EeceU 
lènza, le Loro Maefià ; ma Tua Signoria , Sua Santità , Vofira Eccellen* 
g. s. n 7. za , Loro Maefià • E fé noi abbiamo : La cui potenza fa oggi , cbe la 
£0pprff tua Signoria non fia cacciata cP Ifcbia ; E: Non di volere alla tua Signe^ 
i s*»*9» ^i^ f^^ difpettoi E: Avendo riguardo alla voftra eccellenza , et al vo^ 
firo valore, ec. avvertafi» che quefti non fon nomi di dignità, ma. fon 
quafi per la fignoria» per lo dominio, per Io ftaco» per la giurifdizio* 
ne di quel Re» e per la eccellente dignità» e valore di quella donar. 
Né refterò d'avvertir qui un errore , che ho fentito in alcuni in 
vero non Tofcani, né di natali, né di ftudio* Dicono quefti nel parlar 
familiare: La Vofiignoria m* a/colti; e altri all'incontro diranno: Vofira 
Signoria m" ajcolti . L'utio, e l'altro è errore» e fi dee ihre • Vofiigno » 

ria 

(a) Se il Ripieno non fi ricordava d'aver pione , SeenJert m Mugnont^ McoJU a Mupu* 

\ trovato nel Decamerone nominato Mugncm m ee onde poteva la&iar di ricorrere aUa (k- 

fenza artìcolo fuori che quelle due volte, ii gacità di Bu0almacco,e attenerit a quelt che 

dovea ricordare , che tutto dì in Firenze ù dice poco dopo , cioè cbe la regola non fi 

d^cc: Co/care in Mugnom, Afiogwt m Mu* ficne la tanto tigore. 
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riè m^^fcoUif « npa mai la VoffigMria >iiè Vofira Signoria fft già adtt 
iS pigliifleper dominio t come abbiam detto dì fopra« 

I medefimi pronómi Mhf Tuo^ SuOf Nofire^ Voftro ^Loro ^ec. meo- 
ere fonc^ avanti Ji. certi nomi di cole afiai note» e dicchi le poifiedeiii* 
trtnfechè» come CMarito^ Moglie ^ Fratttlo ^ Sorf Ha f Zio^ Wpoti tCo* 
guato , Figlinolo , IStafo , Coftume , Errore % Piacere , Faccende , ee. rice- 
vono > e fcaccian l'articolo fiicijipentef dicjendo^ Mio marito ^^ Urna 
marito.; Tua voglia^, e la tua voglia; Suo coftume ^ t^ljuo cofiume ; Di 
Juo ftatOf e del fuo fiato • Mia mogliere fba venduto Jetti . Mio mari-gj.:!. 
to il netterà tutto '. Voi conojcete i miei parenti , e 7 mio marito • Ma r* ) «•!% 
dopo al pome lo.ricevon Tempre» né mai fi idirà altrimenti , che la vo* 
glia tudf il marito mio » il cuor fio , il poter . nofiro . Si eccettoa da 

5 [aèfta règola Padre ^t Madre * , che per cfler pia di tutte Paltre cor 
e attenenti inonammetton mai cptal fegoo^come^vedremii^l fegaeote. 

Delle voci i che fcaccian fempre * r articolo . 

Cap. VII. 

LE vóci poi » che fcaccian Tempre V articolo \ per quanto a me pa« 
ia > fon quefte. , / 

* Dio ^ o Iddio non riceve mai, articolo » mentre non fia accompa* 
gnato da qualch* epiteto » o altro aggiunti vo, come // Buono ^ il Ciu^ 
fio , il Vieto^o Dio ; o fé non fé gli aggiùgne alcun pronome ^ come il 
noftro Dio > Ufif^ > H tuo Dio ; o che non fia con qualche genitivo fi- 
gnificante pofllefiionf(» coirne.// pio de" Qrifiiani ; ^o cjie ( per confor- 
marci al falib creder degl'infenfati Gentili» e Pagani) non gli aegiun^ 

ghia- 

da una gianu fattavi d'ao I» come fi £i A- 
\tV.f^iXMifdrmiretfiéUo ec. quando per ad< 
dokir il Tuono d'altra antecedente conlonante 
fi dice tffizh ti/druclTi , ifiàio te. fecondo che 
peniò 1 Inoomioito oom Eeidio Menagio 
nelle Origini ^fici ktahn $ che teixDe ragiom » 
che filoCaficamenie adduce il noftro Ripieno 
nel «Gap. p di quefio Trattate;» per le quali 
intende provare («rché a Dio non fi dia V 
articolo » fieno in^egpofè e dotte» ma non 
totalmente verifimiTi » poiché le Lingue noa 
ù formano per vi^ di ipeculazicni Siche» o 
teologiche» ma per Io più naicono» e fi re- 

Solano dall'ufo^ il che manifidftamente fi ve- 
é ne' Capit^ $.6. e 7* di quefto Trattato » 
in cui 11 Ripieno viene a diftinguere i varj 
nomi» che ammettono, o non ammettono 
l' articolo >r dove appare» che veramente non 
fi può css regola nEà, • Ed egli pure » che 
ha detto» che Dw non vuole articolo» pofirit 
al cap. ai. ìriporta quefto nome tutto difte- 
(b coU*artfcdo» e con ragione» perchè nta* 
no negherà , che fii ben detto: Dd Dio ìm 
l^ •farciti fi céunh h witm$i ovvero M 
IXo JkOu ikrìu fi dim UUJmm tirmmi^ 



( i) Ndla ftefla gutfa appunto » che fi dice : 
U marito mio% fi dice il fUrt tfuo» là mth 
4ro mìn\ ed è ben detto Vnnò» e T^tro. 

(a) Le R^ole , che fono date qcd dal Ri« 
|Meno circa i Nomi 9fa, t ùlSo qnaniD al 
rigettare » o ricever P articbb ^fono ottime » e 
anigtiori > e più certe» e prccife di qudle» 
che fi trovino prefib ^i altri Gramatici • So^ 
hmente è da notarfi, che alcuni vc)g^iono» 
che ndla V. Id£o fia comprefo f articolo) e 
forfè da qnefto 9^ induficro a dar quefta re- 
jgola , che Mo non fi può adoperare (e non 
nel Calo primo) b che vien derifo dal Lon« 
gctodi al ap. a8. Altri ancora hanno in^* 
anaginato altre limitaziom > che hanno cbntrò 
di Toro gli elèmpli de* buoni Autori . Che 

Ci nd nome Mk fia compvefo Y atticob r 
abbiamo dal SalviiOi ATver^ part. ). cap 19. 
del LiU a. il quale per ahro non l' approva » 
né lo difanprova » ma il riferifce come opi- 
nione d* altri . Certo è » che la V. Dio è fat- 
ta chiaramoDte dalla Latina ^Q^ft ma da cf- 
fi non fi può eflèr fiitto Idào » Ve non con 
un' aggiunta ddla prima .fiBaba » la quale più 
veiiiimilmcnte proviene dall' aitici^lo il, che 



ghiam4i. il nome jifoprid v cothé U Ùiò Gìoifé, if Oh" Iflarìì. MiTòW 
con fi dirà mai ti Dh^o l\Ijddio mi aiuti ; Adoro il Dìifp r Iddio. 
E nòta, che qaégli'epicecit e que* pronomi ^óglion èflrèr aranci; che 
eflendo addietrò.-'egli-^va fcnz'artiojfcr: Dia fr«p^ gii 

tioi> fi dicefle : ©fi fi buono ^ il ghifio ^il fante \ e({^ 

* Nota' in oftré^ che nel phiralelemprc riceve artìCoW/diceoàofifcraf^ 
J>reG/i />«,*' perchè quella cieca Gentilità non gUcredqvet come 
Ihoh poteva cedergli/ autori del tatto i'atizi fhoftr he^ifimaya prodotti > 
e generati; però di articolò non dovevano andare éfedtl ^^ Come va il 
noftfo.- •• •■ " ' ' ■-. • '' - ' ' ■'- ' 

.Pii^^ aH* inceliti o , dorè fdp ritévé r^tóéotó / tòti itòilìfe pròprio 
lo ftraccir,^ né fi dirà ' niai : il Pafk tfrlfànìf , né' it fii^Uthée'; ma Pd^ 
fa Urbano ,' Papa Lione . ^ -> • - . :• , a . « - i:. ^ 

' I Gafàtif, b dicfiangK homi cbihulft aelté'fàmiglié.^vdritió per lo' più 
fenz' articolo » e fenza vicecapo « quando fegucno il nome propio ; Fer- 
dinando Medi ci' t Carlo- Barberini , Vincenzio 'ùiuftiiriaai; Francefco 
Contarini 9 mz quando fon pronunziati in genitivo , ricevon per T ordi- 
nario r articolo» e fi dice Filippo del Migliore^ Vieri de* Cerchi ^ec. 

• MèJfeif\Sère\ Oònno\ Frate ^' S^anedt Madonna^ ÌMMat Suora^ì San^ 
taf Monfignore^ e Madama ^ fé fono avanti a* lor fuftàntivi. Io Tcaccia^ 
ilo, né mai fi dice altrimenti ^ qÌì^' 'Mejfer Cnfràdo; Ser Bnonàeiorri ^ 
Don Antonio^ Frat* òilherio ^ San drancazio^ Madonna Beritola ,.Mon^ 
na Tejfa f Suor /polita ^ Santa Maria ^ Monjigrior^ Cìampoli ^Madama 
Crifiina. Ma Te fon da per loro, lo ricjevono» èoitae s*é vifto . 

Maeftro^ mentre che fta per a|g|uiiti\^o i "ClJli; Ìbt^é^k%tAMQMi'^t^ 
gola . Benché il Salviati giudfziolamenteàvveliìtifòaV the he aneliti ap- 
prefso gli antichi lo ricevefle. E fé iìqì U^gx^mo: II. Maefi^p Simone ^ 
il Maefiro Alberto /ti Maefiro Adamo » vuole cllìè -ri*/ ^a^ ^^^^f 

abbia forza di fuftantivo con alciin* afcpfa guiTj|/^j( «parlar 'figurato .^ e 
che tanto vaglia a dire // Maefiro S/moiir t quanto II Profeta Davitìe f 
Jl Poeta Dante ^^c. affermando , che tanto itf^^ra, quanto Simone ^ 
tMta PoeU , qMhté ubante ; (òtì fionA fùftàf^tiVìV'léit^^. ittfiemtf per qò 
tacitò intendimento d!^>icun noftrò brle>ve concettÒYcto^me féno^ jdicef* 
iimo /A/^7o/b/bV Anàflìmandro dich*ió. ti ch^^pm^uqùìe :^a>^<^ 
icoxn* àbbiani detto» non fi, direbbe ^i^ il Mi¥fttf^»:SimiSine:^JSki:tlMaem 
firo Adamo. 

u Miof Tuo 9 SuOf tJofiro ^ Voftràf e Loro accompagnati» e antepofti 
a Padre , o Madre f liientre di genitori, come di genitori fi parla» Io 
fcacciano, né mai fi;tUc<^ il tuo Pa^re \ né la lua:Mddre,^ mentre 1t 
veramente fuò Padre» e fua Madre ^q^. mai fi kmiv)L:\ScriW:al ^vofirio 
Padre ; Parlo alla mia Madre j fé già non vi fi'.aggtugnefie un Mv^e^ n« 
iamorevoUf un vectbh^ ùxì<foyero, ocaC^ Vile .iM^Scrii>o è tuo Padre, 
Parlo a mia Madre ^o al ^mio caro Padre, alla mia povera M'dre. E 
quello» dico, s* intende »oqando fi parla di Padre» è di Madre « come 
di prop) genitori » che fé a prehdpflerp cpm^ p^r ^militudine^ lo^ Mce* 
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lire: 



1 (i) Qucfta ngiofic tnflìterèbbe / & quando 'fi adoravano 'gl'idoli fofle ftata in piedi b 
lingua Toftaoa* ... 



y '^ / T -^ / T.*) . D e q L M j o . 1 5i^ 

▼c : VfU fi^f il mio Vadre^^ Ecco la /uà Madre j come anche la ric^-' 
'vonp, (ne nere de tèi pronooii Ibb 4opo ; Scrivo af fadrc tuo ^ Parlo alf(f 
Madre mia . \ ? < , 

* Lb XÌe(to dìtkitió ài ^ Pràhlm^^^^ fimili'-Éfencliè 

'"JH/^ fnogÌiè\-'MlO'Ftaultòi't ISuo^ìSi^nóre ^ troymo fe con articolo , e 

C^/^rfaccompagnàra qÓci yertii fìg|l!fic^^^ fé abbia» a 

pois* avere ùnp dfe^medcfiini pronomi polTe (fi vi ji riceve mal volentieri 
rifrticolo» dtcéhdófi : Andate'acajay Abitare ^^i^^^ .Praticar per 

€aja tua.. Ma ^uf fto avvi^ne.duénd?) ii prbnóm^ I dòpo; che inna'nti 
il prÀ défte voice ticéVe artìcólòrdicèìidori; Àhdàre iifla ha cafai Hbi- . 
far nella tua caM 9&c. ^ 



So^o ani mcdefitóa cUfTe (i pdò métter^ Chiefa tXJQrte » Palazzo ^Piai* 
\ Città ^' Viltà y Contado ^àìelo\ Mare ^ Paràdijo^ Fuoco f Dì ^ 

Sonno > Santo ^ Uomo ^Capo'y Collo ^^^ Seno ^ Cintola , (^orgo , DoffOf] Gola ^ 
Piede\Mana\ $occa\ Lato\^ ut* come quando li dice Andare à]Palaz-^ 



ragione » 



di qualche anione, cne'in èfto ^fàtc^^V^ Uccia t.Q.. Haper ÌTàrfi^' rice- 
ve articolp» e eoa alerò lignificato làvìra • Corferog paìdzto^ Corjero 



al palàzto 

' . Credo' io, 'che ciò a-venga , qjiiandp'l'fippradd^'tti».e.(im^^^^^^ 




iftw?n9 ^n tal f9m,..pj^a ft la^^^^^ 
articolo, come Ptover Jut i(^o, pprt^r ^^^ J^T^J^fj^P \fif<ff, «?<^ ^^Ir f f^ 
' . to ftédp dico def hegarfi a- cìntòU^ ^^{^ M^^i^^^^ \^^ ^^^^t:^ 

di mano\ Entrar in Cble/a-^ Ancore h^. p4^zza f^p'^ P^ìazz^^^ 
altro modo (i direbbe Legarji alla ciniojai ifpir' della Ufca^d^^^ 
itOy ee^ ^ i ■.■■'.'.; '." ■ ". ".. 

Altri yoglion , qhe ciò feguà per efTer co/e nq^e^ e'per langpi ^f^^ co* 
nofciute dà euttì^ it che a me non difijtace • Pi^li^ il' Lettore^ c),uMmp 
a lai aggrada, chefotto à quefto potd^ collocare àanipanil ài CBieja p 
Corte di Palazzo ^ Torre di Piazza ^ ec* Avvertendo» che quando la 
prepoiizione /a» o Di fta per /iy/or»a , Tempre fcaccia T articolo»* Met* 
ter la corona in capo^ Capar it col tei di manOf Entrar la fcarpainùie'^ 
de^ o la camicia indoffo^che Metter la corona nel capo^ Entrar lajcar^ 
fa net piede ^ o la camicia net dojfo s'incenderebbe Dentro p cioè chela 
corona ij. mettefle dencra nel capo,. )a fcgpcp^ ite^trp al rpi^e^f e la )ca* 
micia CQtro al doflbv dov<e.al contrario il eapo^encr» neUrcofonafia 



y 



loo D E L r A R T i e o t o 

nel cappello» il piede entro alla (carpa» e*l doflb entro iHii camici%« 
' E fé diceffe Metter la corona^ oU cappella Jultapo\ la Jcarpa fui pif 
de, Q, cofa tale; s' intende^ebbono m^fle qu<^le ,(;o^e fai capo» o fai 
piede àrrovefcio; o piegate» ma non per fervirlene per qaeirafo,che 
ferve il cappello , la icarpa , ec. 

Ma qaando (ti per dentro » fi trova bene fpeflb con articolo ; Tira* 
re UH /affo nel capo » Cacciare un pugnale nella tefta^ Riporre i danari 
nella cajja . Solo fé ne moftra più di tutti gli altri, guardingo Tafcat che 
per lo giù fi dice In fàfca^ e rare volte Nella tyiai \ . 

Avvertendo in oltre, che Ingoia. gii fi prefe per intorno alla gola» 

f.4|.«.i;che co»ì 8* intende qael meJfagU una catena in gola %mt òggi In gola ^ 

piglia per entro aliamola» o giù per U.gpla : Ti ficcberh^aue denti in 

5' oAiS' cioè giù per la gola» entree alla gola.' Ma quando fi vàol dire 
atomo » fi dice Alla gola ; onde Metter la catena alla gola , o al collo. 
#.2.M4. ^' fimile dico dell:*/» colto: Recatofi fuo facto in collo; e Con un fuo 
g\s\n.i\haftone ìé collo}, cAitp%^ Ci àìvti>^ in i/palla; eh 

collo s'intende in fenOi fra le braccia » come fi tengono t oambini . Mi 
quando /ly iligmficày^^r^» o in ona parte eftrinfeca, riceve volentieri 
1# articolo; e rare volte fi dice altrimenti t che Piover fui capo 9 Dar 
mellatejla. Ferir fiella vita f Tirar kélle co/Iole.' 

Gli Aggiuntivi Imperfetti y cioè Qualche^ Alcuno ^ Ninno ^ Taluno f 
Alquanto f Ognuno f e fimili ricufanr articolo » non pjer afo i ma per 
neceffità » perchè non fi poìfon niai tifar » fé non in compagnia di for 
ftantivi» che dichiarino» fé fonò diftinti » indiftinti ; e però non fi 
dirà // qualùbe giorno,^ DeW alcuno albergo ^ 41 ninno amore ^ Degli al* 
quanti popoli f oL* ognun rimafe. Si eccettua T^/^ » Cor^/r » Tanto e Co* 
rM/^i che lo ricevono • ' ..v 

l Pronomi Io, Tu , Se ^ Egli^ Qjl^iit , Qjfefii , Cojlui^ Cotefluì^ Ella 9 
Stuella , Colei , Coftei » Cotefia , Cotefiei ' Cbi ^Cbiunque » e fimili non V nokr 
netton mSi. 

Lafcianlo talora finalmente alcuni nomi, che daniiò. principiò a clau- 
fola » come : Romani vinjero il Mondo ; Sergenti gli cercar on la cafa « ti 
oiedefiniO diciamo di Volante p Affetto , Cajlità , Cavalleria » Soldo , e i^l- 
tri fingili nomi di Virtù, di Vizj » di Profeflioni» e ci' Abiti interni» ufa^ 
ti come fé fuflero perfone: Vendico P oltraggio di cajlità ^ Fìlojofiapro* 
mette f o infegna\ Perluijarà di fé fa cavalleria ^ Viva amore » e muM 
fotdot Ma queft^» come gli altri di fopra, per efier particolaif proprie- 
tà della Lingua » fi voglion ttfar parcamente » e con giudizio • * 
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Sa 

(i) Dt CMJtrl non Tiri' fotte fittile tfoVir- Maub . Né forfè fi dirabbe t lta&» r#frny< 

(te dèmpiovdi apinovito Scritloce. : ' gh ^ cofikkì ma iMm eOflUk^ peccbè «veo* 

(1) CoA biibgoa fare 1 onde forfe non fi- do i' articolo oUroigk ù richiede aoco a «•- 

nkkc da dirfi : Rmani vkfem il Uend^i ma Jlith . Pare anco non troppo bte dccm : fot 

Icasì: Meaumi/urm fMi^ de vmfm d Imi/arÀ i^ifn cavaUma , 



T R A T.T A. T a p E' jC 1 M p. l6l 

^Se dato r artìcolo a un uome /fi debba dare anche agli 
^ ^ ^ altri 9 che, da (Quello ^dependonp, Cap. Vili. 

I^U ftabilica dal Bembo ana regola, che dato T articolo alle voci di* 
pendenti, fi dee dare anche alle principali ì fondato fa qael> che 
fi legge : // mortaio /Iella pietra > La corona dello alloro > J> colonne del 
porfido t Nel vefti mento del cuoio ^ Nella caja della paglia^ Con la jcienza 
M Maefiro Gherardo , Alla miferia. del Maeftro Adamo , Tra le chiome 
dell* oro. E d* altra parte : Ad ora di mangiare , EJfendo arche grandi 
difnarmo, Effi eran tutti di fronda di quercia inghirlandati ^ bionde 
tome fila d^oro^ In cafo di morte % e Divenuta femmina di mondo^-^ af- 
fermando , che Air ora del mangiare , e Ad ora di mangiare , La im^ 




cl^e la maggior parte degli Scrittori (parlo de' buoni) avrebbon per 
inefcttfabtl peccato il romper sì fatte leggi • 

I L'Autore della Giunta non moftra di metter in dubbio la resola ; 
anzi par eh' eM' approvi, mentre con ragioni fottilifli me fi sforza d aprir 
(pome egli dice) le ftefle parole del Bembo » fecondo lui alquanto chiù» 
fé i il che fé eli riefca , o nò , lafcerò giudicarlo a chi vorrà veder oue» 
gli Icritti » e (apra cavar qualche coflrutto di quelle inventate diftin- 
zioni Di reiteramento della congjcenza della cofa prima piani fefta ; Dì 
fremofiramento della coja^ che ha da manifejlareì e Di additamento per 
conofcere alcuna coja tra molto; e finalmente tutto folo tende a ripren* 
dér il Bembo, che abbia parlato del quando^ quando doveva parlar y^/ 
perchè. 

Dico io più alla breve colla dottrina del Salviati , che i citati luoghi 
non hanno in un cafo l'articolo per averlo avuto il compagno. Per- 
chè Con la faenza del Maefiro Gherardo ^ Alla mìferia del Maefiro Ada- 
eho , Tra U chiome deli: oro , e All^ ora del mangiare , hanno l' articolo 
così l'uno, come l'altro cafo, perchè il richiede; perchè Maefiro ^co^ 
me drcenimo nell'altro capitolo, fta in forza diru(lantivo;e^//'ortf VW 
i99/2»^/iir^ dimoftra quel determinato mangiare di quella defcritta briga- 
ta; e Tra le chiome dell* oro addita quel particulare oro , che fi fcor« 
geva nelle chiome di quella donna, che tante volte è dal Poeta cotn* 
njl^epi^orato • 

Ala // mortaio dflla pietra f La corona delP alloro^ Le colonne del por* 

h fido 

. (i) Tutte le leggi fottìlmeote penfate dal muuta, né Tufo*, né il luogo , né qualfifia 

Betnbo, dai Saiviati,e dal noftro Ripieno» altra condizione loro, diinoftra » che le leg* 

che fono fpiegate in quello Capitolo , mo- gì fatte , o ricavate dall* g(b , dall' ufo fono 

ilrano quanto acutamente efTì abbiano fpecu* anche disfatte , poiché eflb è il Signore del* 

lato fu quella materia. Ma il vedaH, che le Favelle vive. E quello» che il dice dì quc* 

una volta era ben detto : le eohrme del forfi* ilo Capitolo , li può adattare anche a molti 

4ù ; e che ora è ben detto .* U col&wne di fot* altri* 
fidOf&òt^ che la mataia delle colonne h fia 



i6i Dell* A r.^ i <: o l o 

fido , Nel vifiìmento del cuoio » ìiella cafa della paglia t Le immagini 
della cera f e // vello deirorOfCon aiQdi antichi» né oggi fi direbbe 
altrimenti » ctìe il mortàio «e quella corona, qaelle coloifne, quel vefti- 
meoto» quella cafa, quelle immagini, e quel vello non fono accenna- 
ti, come fabbricati d una particular pietra , d'un detethainato alloro^ 
d' utr accennato porfido » d* un fingular cuoio , d* una certa paglia , d^ unt 
drftlnta cera, e d*un oro còsi individualmente prePo, eh' e' non poteT- 
fé intenderfi niun altro oro, niun* altra cera, niun altro cuoio, ec. 

fi fé noi abbiamo d'altra parte: Ad ora di mangiare^ Arche grandi 
dì marmo 1 Di frandi di quercia^ In cafo di morte ^ Di onde còme fila d^ 
orof e Femmina di mondo; ciò avviene per efler tutti genitivi inde- 
terminati , come indeterminati fono i nominativi , onde non va arti- 
colo né air un , né all'altro • 

Concludiamo dunque non efler neceflario dar Tempre J' articolo a un 
nome, quando s'è dato all'altro; ma folo quando il fenttmento il ri- 
cerca, o fia un nome dependente da un altro, o non abbian tra loro 
alcuna dépenden^a; e g!i eferapi dello fteflb Boccaccio , e di altri cel 
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per non d allunga 

pò d* ufcire , Da^ lacci di viiuperofa morte , Un folenne dono al voftro 
marito ; e diciamo tutto di: // giorno di carnovale f Alla fine di Peb^ 
traiOi II detto di alatone; e alto'ncontro: Un lembo della vefta^ Uè 
pelo della barba , Due canti della cafa , Parte delle Jujlanze . E come 
non fi dir^: Un lembo di vefia^ fé d'Una particolare vorrétifo inrende* 
re. Un pelo di barba ^ Dae canti di cafa; meno d àxtìi II giorno del car^ 
novale , Alla fine del Febbraio , // detto del Platone. 

Pertanto quando '1 fecondo nome non ricerca articolo per eflVr co« 
fa indiftinta, come è quella pietrài di che era fatto quel mortaio ,che 
può efler qualflvoglia pietra, non fé gli dà articolo, benché fi fia dato a 
mortaio; e quando il (econdo i\ ricerca, per accennarfi cofa dlflinra, 
e particuUreggtata , come è la vefia , della quale fu alzato ud lembo , fc 
gli dà l'artìcolo, benché al priofto non d fia dato • 

E' ben vero , che quando il fecondo nome accenna ufo, o uficio, 
fegue la condizion del primo nelt* atto del ricevere , o non ricevere 
articolo , come // magazzin deir olio , La cajfa del pane , It palco del* 
le mele^ Il Jerbatoìo de* colombi . E chi dicefle: // magazzin ^ olio ^ La 
cajfa di pane , // palco di mele , parrebbe che volefle dire Un' ntagazzla 
pien d'olio. Una cafla piena di pane. Un palco di mele carico; e non 
Un magazzino deftiiiato a confervar Polio, Una cafla, dove per l'or- 
dinario fi ripone il pane, ec. 

Lo riceve anche nell'ifiefib modo quando il nome accenna materia t 
ma con queffa belliflima diftinzione ittfegnata pur dallo ftefio Salviati 
dicendo, che altro è materia di nome, altro è materia di cofa. 

Materia di cofa chiatta egli il Porfido nelle colonne » la Pietra net 
mortaio , l'Alloro nella coroM, il Cuoio net veftimento; perché- di 
quel Porfido fi fon fabbricate le ccdonne » di quella Pietra il mortaio t 
di quell' Alloro la corona» ec» Ma* 
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Macecia di npme dice poi il Grano nello ftaio^il Zendado nella can- 
oa» le Legne nella cacafta» le Fafcine net carro, la Brace nella forni; 
mentre ù 4ice fo Staio del grano , /i» Cénn^ dei zfndado ^ la Qatafta 
delle ifgnèi il Carro delle fafcine , la S^ma delja brace^. Dov^: il gra- 
..QO non è maceria dello ftaio veramente» né il a^endndo della ca&ia; 
perche lo ftaio, e ia oaiina fi fqgUon far di legnq» o di ferro» o cofa 
(^^al^; ma in quello modo di. parUre/a/>r « braccio, non il pigliao p^r 
quel reale llrumento» con che fi mifura il grano f oU patino» ma. fi 
cpnfideran come certi termini di qaella materia» della quale fon detti t 
come lo flaio delgrano^ la libbra del fole » il borii del vinOf la €o^pié 
del eacìo, ilpaiode'^poHi ; che quel grapo ver^lineiii^. non è materia 
4^ello ftaiq, né il vino del barile». ma un tera^ioe 4cUa quan^!^ di qa^l 
grano » o di quel vino » di che fi parla . 

E a quella materia tempre^ dee ,d9r)(> rarpf;olOji fé il fap npminaxivo 
J* ha avuto; né mai fi dirà: Lo ftaio del grano vale un ducato^ Il haril 
di vino mi coftò tanto y et. e così qui la regola del Bembo avrà luogo • 

Ma quando fi tratta di piateria» Gpme dicemmo » di cofa » oggi non 
fé le dà r articolo » e fi dice da tutti : La ghirlanda d" alloro t II. cam* 
panil di marmo t V arca di legnò ^ J focolari di ferro ^ Jl fregio if ora, 
/ vafelli d*arientOf ec^ Anzi» come hen npta lo fteflb « chi dicefle // 
mortaio della pietra y o La cafadel^ spaglia t ^Matei^diprefebe più toftp >^ 

d*un mortaio deftinato a pellarvi dentro qualche pietra» come iloior- 
taio del pepe , delle fpezie , de' garofani ; e la caja della paglia fi piglie* 
rebbe per una. danza deftinata al farvigio <iella paglia» pipe per la . ca* 
panna» ove fi conferva la paglia» ove fi riponrlo ftrafne. 

La materia dunque» e npn tutta la n^ateria » ma £blo quella» che ab- 
l>iamo .detto di nome» e l'uficiOf o ufo r^c^von » come s*é vifto pfl 
propofitjp ^ofteo ,r articolo. Onde fé la materiale fé V t^fo non fi efpri- 
me » fé non col genitivo» fi potrà facilmente concludere » che fuor del 
genitivo non fi dà l'articolo a niun cafo, fé non Ip riceve per le re- 
gole date del feo^inn^q^) » o dell* i|Xb • 

Se dato F arfigolo a un nome p fi debba dare a tHtti gli 
aàri della medefima 4laufola . Cap. IX. 

REfta a vedere una cpfa per complimento dell* ufo dell* articolo » la 
quale di vero apparterrebbe più air arte della Rettorica ; ma per« 
che anche quella appartiene ali* ufo» di che fi tratta» non la tralafce« 
remo anche qui, ed é quella: fé mentre fi pongono due, o più noaii 
infuno (ledo parlare» o concetto» fi d^bba dare a tutti» o a tutti qe* 
gar r articolo • 

A che fi rifponde» che dante la congiunzion della copula «tutti han- ^ 
no la medefima prerogativa; però l* ornamento del dir richiede , che 
efi'endofi dato al primo» fi debba dare anche agli altri, ed a queHp ne- 
gatofi» non fi d^bba né anche agli altri concedere. Di qui è» che Qt 
fi dovranno fnetter infieme quelli due nomi Padre ^ e Madre » non fi 
dica // Padre , e Madre , né P^dre^ , e la Matite » ma p Padre » e Ma* 

L 1 dret 
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dre ^ o // Padre ^ e la Madre. E benché in cofa cotanto chiara non 

occorii'cfre prodarre efemp); pure fempi^e fi truova chi gli defidera* 

2.ff,6. Ecco adunque fra^oiHlioni quefti pochi prefi così a ventura : Tanto F 

"^ ' ' /» f/^ /» ff„o , f r altro da qtèello , cbe ejfer foleano , ec. gli avea trasfot^ 

* ♦.«.4. ^^^'« Guglielmo jecondo Re di Cicilia^ ebbe due figliuoti ^ r tino majcbio 

* V^] , chiamato Ruggieri ^ r altro femmina cbiamata Coftanza. Due giovani 

' *' *' compagni , de' quali Pi$no era chiamato Folco , e r altro Ugbetto , ec* V 

un della Maddalena^ e l* altro della Bertella s^ innamorarono . De" quali 

'' "' incontanente l* un cadde morto 9 e r altro in molte parti della perfona 
gravemente ferito , rimaje in vita . Avendo feco portate tre belle » e rie- 

/. '•••7*^^^ robe t éc. primieramente gli diede l* una^ ed appreffo Jopraftando aa* 
Cora molto più 9- convenne ^ ec. gli de ffe la feconda : e cominciò fopta la 

/. 1.1Ì.7. ^•^'"'^^ a mangiare 9 ec, Primajfo avendo r uh pane mangiato ^ e V Abate 
non vegnendOf cominciò a mangiare il Jecondo. 

Quello, dico >avvien regolarmente ; ma non gi^ con tanto rigore » che 
alcuna volta non s'efca, mafiimamente quando fi va come per via di 
divifioné, come': Ho parlato con tre^ uno mi diffe cosi ^ gli altri dujt 
così . Dfcefi Con una mano e coìl*'altra ^ Da un dì alP altro\ Ter una por- 
ta ^ e per r altre. Una femminella entrata dentro per una delle porti del 
' palagio , gli dimandò limofi^a i ed ebbeta ; e ritornata per la feconda voi' 
I ed ^^ ptre a lui 9 ancore l\^bèe . Quafi niun vicino ave jfe dell* altro cura • 
Piacevolmente gli dijfe ^ cbe con una delle Jue novelle all' altre dejfe pria- 

^'^' '' cipio. 

Ecco che in tatti qnefti luoghi, e- in molti, che non regif^riamo qui 
per non ci allungar da vantaggio , non fi oflerva quel rigoi'e di dar 
r articolo al primo dovendofi dare a( fecondo , perchè é^hifogna talora 
in parlando fuggir quel che può fare apparir la dicitura cultivata pia 
del dovére^ perchè la troppa coltivazione la fa apparir non liaturale , 
e dentata. Anzi quefti due aitimi éfemp) non fi potevan dire altrimen- 
ti ^ perchè ficcome l'aggiuntivo Ninnò non riceve articofo per fua na- 
tura, dopo che aveva detto Niunvicino avea curattìon poteva mai fog- 
givignere altrimenti che Dell' altro. E qui è il fencimen^o, che niano 
di qjaelli cittadim aveva cura di quel che era fuo vicino; onde fé per 
oflervare il rigor€ avefTe detto Niuu vicino aveva cura d* altro f o d^un 
altro 9 fi può ben vedere, che quei d' altro ^ o d* un altro ^ non ci fa- 
ceva intender del fuo vicino. E come non farebbe (lato ben detto 
Coli* una delle fue novelle all'altre dejje principio ^ né anche ftava bene 
Con una delle fue novelle ad altre deffe principio ^ dovendofi dar prin* 
cipio a tutte le altre, che in tutto quel libro fi dovevano fcrivere, o 
in tutte quelle giornate fi dovevan narrare. 

Avviene anche talora di ritrovarfi due nomi infieroe infeparabil- 
mente congiunti ; nìa uno per le regole date- riceve articolo , V 
altro' per le medefime regole non lo riceve ; e in quel cafo non 
fi diee dare a chi lo ricafa , né a chi lo ricerca negarlo • Ce lo 
dimoftra chiaramente V efficace rifpofta di Gian di Procida all' Am« 
miraglio Ruggieri , che domandato gli aveva , che a si evidente 

i.s.n.a. pericol Tavefle pofto: Amore t e Vira del Re. Non dico F Amore eoa 

ar- 
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articolo* perchè, Amore non è altro» che una pafGone iotertia mofTa 
. da defiderio di pofleder chi s* ama ; e però non faceva quivi bifogno 
di altre didìnzioni , perchè V Ammiraglio intendefle di qual amore (I 
• parlaflc . Parlava in fomma generalmente di quella paffione interna , 
che n ^Kt Amore \ però non vi mette articolo. Ma come non lo dà 
ad Amore , lo dà bene ali* ira del Re , e non dice Amore , e ha di Re^ 
perchè T /m fi piglia allora per quella particolare ira , che aveva 
ipinto quel particofar Re a condannarlo alla morte, la qual* ira è di' 
fiinra da qualfi voglia altra ira di qualfìvoglia altro Rè • 

Ma i buoni Autori fi pigliano anche talora licenze molto maggiori; 
ed è molto ragionevole concedet loro ta* privilegj » che a* mediocri » 
non che a* minori, non fi permetteranno sì facilmente • Eccolo (iUtoal 
primo, non al fecondo : DalV una parte mi trae l^ amore ^ il quale io ti g'^^mii 
ho fempre pia portato^ ee. e d'altra mi trae giujliffimo [degno prefo 
per la tua gran follìa* Non altramenti fi curava degli uomini , che mo- g.uln^ 
rivano , che orafi curerebbe di capre . B poi che col buon vino , e con ^/y*/,. 
confetti ebbero il digiun rotto • tr§4. 

Crepata per lo lungo , e per traverjo • Dan, 

Eccolo al contrario dato al fecondò, e non al primo : Conofcendo co- ^'*^g*9* 
fiume ejfer de" Greci tanto innanzi fojpì^gerfi con rqmori , e con le mi- ^'^"'•*- 
ffacce , quanto penavano a trovar chi loro rijpondejfe • Con intéro anifno 
come con le parole. E più fotto: Pregandol cbe gli pìacejje di dover con ^'^^'^*^^ 
quefia fua figliuola ^e col figliuolo venire a Saluzzo t ec. Non è egli per* r*?-«-»o» 
ai, cbe alcuna volta ejfo frd folti botfchi ^ e frale rìgide alpi ^e nelle di* ^^' 
ferte fpelunche non faccia le fue forze Jentire . Ufcito il marito d* una 19. «-T* 
parte della cdfa^ ed ella ujcì dell* altra. che natura del malore noi i*tfé, 
patiffe ; o che la ignoranza de* medicanti non conofcejfe . Ma ^ ficcome i'io.n.y. 
voi molto meglio dt me conojcetef ninno fecondo debita ^lezione ci s^in^ 
namora , ma Jecondo f appetito , ed il piacere • 

Ma quefte licenze , come ho detto > fi debbon lafciare a' grandi • 
i quali anche fé ne ferviranno con gran modeftia , e giudizio • 

Della fede deW artìcolo . 
Cap. X 

L'Articolo fi mette fempre avanti, e non mai addietro al fuo no- 
ne, o pronome , e per lo più fenz' alcun tramezzo, comei/ Ma* 
rrto^ la Moglie ^ il Lanoiolo^ lo Abate ^ la Donna ri Fratelli ^ li Padri ^ 
le Madri ^ec. 

Alcune volte , e non di rado , fi frammette fra efii un aggiuntivo > 
come // valent* uomo , Del bel dono , Alla fua donna , Nella nojlra cittì • 
Sentendo cbe gli fuoi poderi eran grandi . ^ . ^'*^\** 

Speflb vi fi frammette, oltre all' aggiuntivo , anche un pronome , co* *' * 
me : La fua gran bontà , Gli altri voftri compagni , La cui perduta vita , 
Tanta forza ha avuta la voftra vaga bellezza. L j Ta- gi^r^ 3- 

aa ^B 

{\) Qucfto cfcmpio floQ h a proposto fuoì non è tale, e grandi ^ che è aggiunti- 
per dimoftrarc , che tra 1* articolo , e 'J no- vo, è dopo . 
me fi mette fpefTo un aggiuntivo , perchè 
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f .^ ».x. Talora vi fi veggono anche due pronomi tra loro Separati da coma *. 
Nella Materiale , e grofsa mente gli ragionava • In cosi fatta guìja il 
/vi. fnìjero , ed innamorata Cintone perde la Jua Efigenia . 

f.a. 0. 7. Trovafi anche : // bene avventurato amante \ Il male amato giovane . 

Dicefi anche:// pìid* ogni altro amato fratello ; I^^ ancora non bene 

fvegìiato amante , // troppo credulo padre , e quel che piò è da confide* 

/•j.».?. rare: EH dopo molto averlo ammaeftrato \ modo non molto frequente nel- 
le fcritture» fé non qaanto fi voglia oflervare il decoro con imitar al- 
cune maniere di parlar famigliare, nelle quali più d'una volta fi difor* 
dina la coftruzione col cavare alcuna parola del proprio luogo; arte 
mirabilmente oflervata dal Boccaccio > ma poco intefa da chi di ciò lo 
riprende» 



N 



Degli accidenti dell'articolo. 
Cap. XI. 

Etr articolo fi confideran quatera foli accidenti rKuniero» Genere» 
FigjUra» e Cafo. Non hà-Tempo, né Modo » perch'e' fegue la 
natura del nome, che di quelli accidenti non è capace • Né meno ha 
diftinzion di Perfona» perchè; per quanto fi vedei e* non include al- 
tra perfona, che la terza: // voftro bene i venuto . La vofira Jalute è 
vicina. Né penfò, che alcuno dita mai: // voftro bene fon venato. ìih 
/iV. i. mi fi metta in conto^qùél: Ben venga T anima mia i perchè il verbo 
*' * ttefCo yenga dimoftì-a chiìiramente V che la perfona 9on è feconda» 
ma terza • Oltre che di fopra abblam moftrato \, che qupi^i./on modi di 
dire accarezzativi , e ■fcrapre vi 5* intende un Colei f che è C anima mia ^ 
Sluel t che è il voftro bene ^ ì venuto^ ec. Né la Spezie fi dà ali* artico* 
lo 9 perché tutto è d' una qualità i non dependendo hiuno da altro • 
ma tutti fi poflbn dir priàiìtitvi^ i 

Del Numero. Cap. XIL 




fratello , e fpejfe volte la donna il tao marito . 

Plurale è I, U, GLI, LE co' loro compoftiDELLI, ALLI, DAL- 
Intnd. Li^ ec. E che maggior coja è^ e qnafi non credibile^ li padri ^e lema* 
dri i figliuoli , quafi loro non foffifro , di vìfitare ^ e di fervire fcbifu 
vano. 

Che da LA fingular femminile venga Tempre LE plurale» da ninno fi 
contradice. Ma da quali de' due IL e LO Marchile vengan I» LI, e 
GLI ,refta da dubitar qual cofa-, il che fi cercherà da noi di paUfare 
quando avrem dimoftratOy che differenza fia da^medefimi fingulari 
IL , e LO • Del 

(t) Gli due cfempì , che qui apprelTo ù lo, che porta il Ripieno tre verfi fopra, cioè 
allegano « fono di due Aggiuntivi , non già Gli 0ltn vcftri com\»g9Ì • 
di due Pronomi • Può fervile piuttofto quel- 
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Del Genere. Cap. XIIL 

DUe foli generi ha l'articolo» del mafchioye della femmina* Ma* 
fchtle è IL e LO, che s*antepon fempre a nomi di apparenza 
marchili, come // Padre , // Genere ^ V Uomo , // Cavai fo » // Colombo ^ 
e aUri fìmili efpltcati nel Traccaco del Nome • 

Femminile è LA, che s'antepone a* nomi di femmina, e come fem- 
minili confìderati, come La Madre f La Spezie ^ La Donna ^ La Cura 9 
La Rondine , V Anguilla . 

E nota , che né i comani , né i confufi hanno articolo particulare » e 
didinto; ma quanto a* comoni , e' il fervono or del mafchile » or del fem* 
minile , fecondo che quel nome è o coli* uno , o coli* altro feflb con* 
iiderato, e pronunziato; però fi dirà II felice fuccejfo ^ La felice nuova ^ 
Il parente , e La parente • ^ 

Quanto a* confufi > e' ricevono o 1* uno, o l'altro , fecóndo che T 
ufo ha introdotto , che loro fi dia ; onde fi dice : // verme , // tarlo » 
// tordo f La lumaca, ec, 

De/Ia Figura. Cap. XIV. 

INnanzi alla Figura fi doveva trattar del Cafo ; ma perchè dalla co* 
gnizione di quella fi faciliterà la *nteliigenza di quello» preporremo 
al prefente V ordine della natura \ e di quefta prima che di quel par* 
. leremo . 

Diciamo adunque » che quanto alla Figura V articolo è fempli^è > 
o compofto. 

Gli articoli femplici fono in tatto fette IL» LO» La» I» LI» GLI» 
e LB, come II /aladino ^ Lo f colare^ La vedova; I panni ^ Li* padri 9 
CU uomini^ e Le femmine. 

Gompofti fono Dello ^ Allo ^ Dallo ^ Collo ^ Nello ^ Sullo 9 Pillo ^ Del^ 
la. Alla;. Dalla, Colla ^ Nella, Sulla, Fella, Delli, Alli, Dalli, Colli ^ 
Nelli , Sulli » Pelli , . Delle , Alle , Dalle » Colle , Sulle » Nefle , e Pelle , 
con altri» fé ve né fono» benché Pella, e Pelle s*uferebbono di rado» 
o non mai» perchè molto meglio è Per lUf e Per le , come anche più 
frequente è Con lo ^ e Con la, che Collo, e Colla \ ma fi ricorda» che 
qui fi deon numerare gli articoli» non dar regola dell' ufargli« E 'l nu« 
merargli qui era necellario» perchè tutti quefii talora fi troncano con 
la regola data nel trattato delle parole , e n dice : Del Sole » Al fuoco , 
Dal calore , Col fuono ^ Net procejfo , Sul campo » Pel guadagno^ Deir 
infinito , Ali* ombra , DalC amore » Co/i' unione , NelF eremo » Sull* erba » ec. 
o vero De* noftri , A*Juoi » Da* comuni » Co* torchi , Ne* cuori » Su* pal^ 
chi, Pe* prati ; che non fi dando T articolo Collo, Nello, Sullo, Pel* 
lo, ec. non fi troverebbe regola» perchè fi potefie dire Pel guadagno ^ 
Pé" vojlri , ec. 

Alcuni par che mettano nella fchiera de' fopraddetti anche Con lo 9 
Con la , Per lo , Per la^ Con gli , Cm le , Ne gli , De gli , A gli , ec. 

L4 I>al 
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Dal parer de*qaali non m'allontano ancor io , perchè in véro efll han- 
no la natura degli articoli compofti^é canto è dire C90 /^ fMno , quan« 
no Colla mano , e tanto vale ìJilli % qaanto Itegli fiati • Ma perchè 
qaefti non fon trasformati come gli altri di fopra 1 ricordandoci della 
regola data addietro in materia delle parole compofte , diciamo > che 
qaelli fi poflToh propiamente chiamare articoli compofti, perchè lafcia-* 
ta la h>r prima ngora , fi fiinno di due parole una . Ma qaefti s' accom- 
pagnano con fegnacafo, e con prepofizione % ritenendo ciafcan la faa 
pròpia forma da qaella del fegnacafo, o della prepofizione difgtunta^di 
maniera che e*pofibn dirfi una parte d'orazione efplicata con più pa* 
role; cioè con un fegnacafo, e un articolo femplice, o un di qaefti» e 
una prepofizione , ciafcuno ritenuta la fua ftefla figura , eccetto il fe« 
gnacafo DI, che in DE fi tramuta, perchè non fi dice Dì gli amorì ^ 
ma De g(i amori • 

Ma avvertafi, che ciò non avvien per forza dell'articolo , al quale 
s^accofta, ma per la natura univerfale delle parole di fola fillaba ter- 
minanti in I, qualora (on davanti ad altra di fola fillaba» che cominci 
per L» o N» o per GLI» che in tal cafo tramata fempre TI in E, e 
non fi dice Ci lo Ji/p^f Mi ne portò ^ Ti gli recai , Si gli mangiò ; ma 
Ce lo dijje , Me ne porti , 73? gii recai t Se gli mangih . Dove fé il det- 
to monofillabo è dopo a quelle lettere 9 o innanzi ad altro \ che mo- 
nofillabo» fi dirà fempre CI , MI , TI , SI. Ci lodò. Mi nocqite , T$ 
gloriava , Si migliorerebbe , Lodavi , Nocquemi , Gloriavaji , Migliore* 

LE, 
pro- 
nunzi» 

Né mi fi opponga quel Dì li ^ Dì lì , Di no ^ che mai non direm 
Torna de là. Va via de lì » Dij/e de nò \ perchè quefti DI non fon 
parte d'orazióne veramente fepafate da Là yéA Lì , da No\ ma ufate 
come parte di quell'avverbio» col quale fon unite. 

Anche la prepofizione. IN , refta come in fegnacafo DI trasformata, 
ma molto pia » perchè non folo fi trafmuta T 1 in E , ma fi fcambia la 
collocazione delle lettere , e la confonante s'antepone alla vocale; né fi 
dice In gli amori. In gli fiati , perchè la regola di non metter tre 
confonanti infieme non lo comporta » né meno fi dice Ni gli amori , 
Ni gli fiati per regola data del monofillabo avanti a GLI, onde era 
necefiario dir Ne gli amori , Ne gli fiati . 

Oìide fien prefi gli artìcoli fethpUci . 

Cap. XF. 

FA un eftrema forza P Autor della giunta ' di provar, che il pro- 
nome Quello foffe compofto da' Longobardi con quefte loro due 
parole Hoco, e Ilio in tal maniera, che lafciato Ho , e tramutato Co 
in Qu , r 1/ in £» e dividend^fi Hoco in H^, e in Co , è flato ado- 
perato Ho in certi legami, e ricevuto per articolò • Adduce per fua 

pro- 
fi^ Qaefti è Lodovico CaftelFctro. 



rebbefi^ E però dovendofi anteporre il Segnacaso DI ali* articolo 
forza di regola è , che Tifi muti in E , e non Digli , ma Degli fi 
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prova alcune infcrizioni da lai vedute in una fala di Modona fotto alFar 
Scoria della Tefcide del Boccaccio » dove dice, che fi legge Re The* 
Jeo^ e Ao Re Tbe/eo, che da lui è interpretato II Re ^t Al Re Tbejeo \ 
difcorfo tanto fotcile» ch*io confefTo di non faper quel, che fé ne 
pofTa ritrarre > né la giudico materia da mediocre intelletto • 

Lafciando dunque si fatte fottigliezze ad ingegni più affinati > e ve- 
nendo alla breve» diciamo, eh' e' può eflere,^cheda ILLOfefto cafodel 
^ pronome Lacino ILLE i Longobardi , o altre Nazioni ftraniere abbian , con- 
forme air ufo di molt* altre voci, e in pirticular della maggior parte 
de' nomi, formato il ooftro articolo mafcbile^e da ILLA il femmmile, 
eflendo molto veriiimile» che efli, volendo accennar alcuna cofa, dh- 
cefTero da principio: Dofnmi ilio pane ^ Piglia illa vefteic chi attendef- '^ 
fé bene ad alcune Nazioni d*^ Italia» vi troverebbe ancora qualche refi« 
duo di sì fatti modi di dire. Da' quali ILLO , e ILLA potetton pigliar 
poi la feconda iillaba di ciafcuno, e gittata via la prima» cioè iL> fer*^ 
virfi di LO al mafcbio» e di LA alla femmina. 

Ed è cofa chiara, che gli antichi Tofcani fi ferviron folo dell' artico- 
lo LO avanci a qualfivoglia nome mafchile , ne* quali fempre fi legge : 
Lo tuo ^ lojko^ lo dolore^ lo valore ^ lo mondo 9 lo Jojpiro ^ lo cavallo* 
lo feguente ;^ Dello mio 9 Allo tuo • Onde in un marmo fcritto in que' 
primi tempi della Lingua ancora molto bambina , e confervato da quat- 
trocento anni nella nobiliflima Famiglia degli Ubaldini , fi legge fra l'* 
altre cofe ' . Lo magno fir Federigo , e Lo meo Padre i Vgicio , e Del* 
Lo già Vbaldino Dello già Goticbino ; e Con lo meo cantare Dallo ve • 
ro vero narrare ; ond' e' fi vede non efler vera la regola data da chi 
dice» che LO fi fia ufato foto avanti a monofillabi. 

Piacque poi 9 che che fé ne fofle cagione , di rimetter , o per dir meglio ,. 
metter in uifo anche la prima fillaba di detto pronome , e ciò ne' ma- 

fchl- 

(1) Il marma, in cui è inctfi T lalcrizione qui. citata, fu trofato nelle rovine del Caftello' 
della Pib in Mugello, e anche di premènte li confèrva in Firenze nelb cala degli Ubaldini. 
Quefta Infcrizione è anche ftampata nella Storta della Famiglia degli Ubaldini defcntu da 
Giovambatifta di Lorenzo Ubaldjni » e ifnprefla in Firenze per Bartolommeo Serroartelli 
nd 1 584» in 4. alla pag. 16. E perciocché il Ripieno ne cita alcuni verG non ordinatameor 
te» non farà Àior^di propofito il trafcrlvcrla tutta così come (la in quell'antico marmo: 



Cm lo mio cMnfMn 
DmUo Viro Virò nàfrun* 

Stillo 0f MfMrto 
jbmi mtUefimo 
Chrifti /sluti ctnttfimo 

OSluMgefimo quarto 
Oiceiétto d^'viltri 
A furori fir tp$inii ikrì 

Mugtllém affi un Cervm 
Tir li rami hollù fermMo 
UòaléUno genio Mnticdlo 

Allo fMto Imferio fervo 
U co* fiedi ad MvaocÌArmi 
E con li mani MggrMfformi 

Alti corni Juoi S un ira&o 



Lo Méigno Sir "Fidrico 
Chi frorgeo lo ntralcico 

A cor fi lo fvenb dì féSh 
Fere mi feo don dilla 
Cornata fronti òeUu 

E fir li ramora digné^ 
E vuole chi U fia 
.Della Pro/apia mia 

GraUiuta Infogna^ 
Lo meo Padri ^ Ugieio 
E Guarente avo mio 

Già d' Ugicìà^^ d'Atos 
Dello già Uòaldino 
Dello già Gitichìno 

Dello già Luconazx^. 



i 
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fchili tanto.non col difcacciar U gii introdotti , ma col fervirfì d* amen- 
due con la diftinzione » che nel feguente potrà vederli • 

IL , e LO adunque fi può dir » che derivin da ILLO Latino divifo 
in due fiUabe » ciafcuna delle quali forma il fuo . 

LA procederà io confeguenza da ILLA, tratta via la prima fillabat 

€ ferbata la feconda « 

E fé ciò è vero, fi può anche dire, che LI, e LE vengan da IL* 
LI, e da ILLE plurali de* fopraddetti pronomi Latini. 

I poi'^può efler che venga da HI Latino, o da OI Greco, come 
vuol la Giunta- Può anch* efler , ch'e'fia tratto dal medefimo ILLI, 
lafciate tutte l'altre lettere, non ci eflcndo alcuna ragione, che con- 
vinca a tener più Tuno, che T altro. Certo è, che LI, e I fon quafi 
una cola medesima , trovahdofi ufati indifferentemente avanti a* medefi- 
ìni nomi* come Li padri, I padri; Li Jignori , I fi gnor i ; Li buoni ^ l 
buoni ; Li squali , / quali ; Li Re y 1 Re i Li negozj , / negozj . 

GLI finalmente fi vede che è LI aggiuntovi un G, il quale accre- 
fcimento fi fa molto fpeflb nella noftra Lingua: Meliore ^ Migliore ; Pa* 
leu 9 Pagliai Solco ^ Soglio; Folta, Foglia; Dolco ^.Doglio. 

Di che Jien formati i compojli , 

Cap. X^L 

« • 

ICompofti fi forman cos) . Pigliafi il loro articolo femplice , e R ani- 
fce o con un fegnacafo , b con una di quelle prepofizioni , che da 
altri, come addietro dicemmo» fon collocate fra*fegnacafi . Sono qae- 
Ili fra tutti DI , A , DA , CON , PER , SU , IN ; e gli articoB fempli- 
ci non faranno mai altri che quedi quattro, LO, LA, LE , LI • - 

Che IL non fi trovi mai in compofizione è cofa certa, e la ragion 
ne anche il vuole; perchè non fi efTendo ferviti gli antichi d* altro ar* 
ticol mafchilc, che LO (come di fopra abbiam detto) e pur bifognan- 
do loro fervirfi de' còmpofti » non potevan metter in compofizione 
quel che non avevano né anche femplice ; che non fé ne fervendo , fi 
può dir che non 1* avefTero • ^ 

Ma che GLI non apparifca in compofizione • lo provo ; che qaan- 
tunque noi abbiamo De gli amori ^ A gli uomini ^ Da gli fiimoli , Su gli 
omeri , Ne gli orecchi , a me pare che quefti fi poflan dir più toflo fé- 
gnacafo , o prepofizione con articolo femplice , che articolo di edi 
compofto. E forfè meglio farebbe fcriverle feparate, come fa la mag* 
gior parte de* buoni ; e in particulare quando fi tratta di quelle , che 
noi diciam prepofizioni, così: Con gli eredi ^ Ne gli onori. Per gC in- 
ganni. Su gli alberi ; come anche De gli amori ^ A gli ftimoli , Da gli 
uomini . Benché cjuefti tre ultimi fi trovin da molti anche uniti aliai 
volte così: Dagli amori ^ Agli ftimoli , Dagli uomini. 

I finalmente non entra a formar articolo compofto ; perchè niuno 
fcrive Dei voflri , Ai Icro^ Dai quali; e fé fi ha De* vojtri , Alloro » 
Da' quali , ricordifi , che quedi troncamenti fi fanno con gettar via V 
ultima vocale con le due LL avanti j però Dclli voftri , Alli Juoi , 
Dalli quali è la loro intera voce* DEL- 
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DELLO adunque è compofto di DB , e LO per la ragione detta di 
fopra aggiuntavi un L per forza d'ortografia, che fa raddoppiare tut« 
te le confonantì prime della parola, che fi crefce d*ana fillaba in prin-^ 
cipio ; fé già quella fillaba non è RI , e quella fillaba non ha in fine 
confonante diverfa •* Doppio s Raddoppio ; Crejco » Accrefco ; Ciò , Acciò ; 
Corfe > Raccorfe ; Porfo^ Sopporto ; Batte , Abbatte ; Fretta , Affretta ; e 
air incontro fi dice Ricrefco^ Ricorje^ et. 

Con la medefima regola DELLA è compofta di DE >e LA;eDEL« 
LI , e DELLE di DE, e LI , e di DE » e LE . 

Così ALLO, ALLA, ALLI, ALLE di A congiunco con LO, LA 
LI, LE. 

Così DALLO, DALLA, DALLI, DALLE fi forma di LO, LA^ 
LI^ LE, e di DA Segnacafo. 

SULLO , SULLA , SULLI , e SULLE pur co* medefimi articoli , e 
la prepofizione SU , aggiuntovi » come è detto ,un L • COLLO, COL« 
LA, COLLI, e COLLE , e FELLO, FELLA, FELLI, e PELLE 
fon fimilmente compofti^i primi di COI>^, mutata TN in L, e i fe^^ 
condi di FER , cambiata> 1' R pur in L • 

Finalmente NELLO, NELLA , NELLI , e NELLE fon forma- 
ti di IN prepofizione mutata in NE , nel modo , che fi è detto dL 
Ibpra « 

Che differenza fi a tra gli artìcoli IL,e LO\etraI% Lly 

e GLI. Cap. X^Il 

LA differenza t che tra quefti due articoli IL , LO fi può fcorge^ 
re , è tale • 

IL s'antepone a que^nomi , che cominclan da confonante; e così 
dove prima fi diceva dagli antichi Lo primo ^ Lo Signore^ Lo cavallo y 
oggi fi dice da ogni Tolcano IJ primo ^ II Signore t II cavallo. 

LO £a laficiato a quelle parole ,.che cominciavan da vocale ; e'cost 
fieguitaron a dire Lo amore , Lo ecceffo , Lo ingiufio ; e poi quando co- 
minciaron a metter in ufo Tapoftrofo , che, s'io non m'inganno, fa 
qualche fecolo dopa, riftringendolo fotto l' accento del nome ,. fi co- 
minciò a dir V amore , Veccejjo , V ingiufio • 

Ma perchè quando il nome ha principio da S , dòpo alla quale fi> 
trovi altra confonante, pareva^, che quella L male fi unifse coU*S per 
le ragioni , che di fopra fi difsero, gli lafciaron in quefto cafo T antico 
articolo, e così non II fiato ^ Il sbaraglio^ Il fcbernOf ma fi attefe a^ 
dire Lo fiato , Lo sbaraglio , Lo ftberno • 

Dunque IL va avanti a tutte le confonanti , eccetto S accompagna- 
ta da altra confonante -, LO^ va avanti a tutte le vocali ,. e ad S , che 
abbia dopo di fé confonante. 

Si truova bene alcune volte apprefso i migliori LO avanti a confo*, 
nante femplice , come Lo cuore , Lo mio , Lo hello ^ e Lo quale , il che 
fu da loro ofservato, come bene avvertì la Giunta , per accrefcere r 
JpargeHdo alcun invefiigio dtlP ufo antico di quefi' articolo^ dignità alle 



e. u 



172 Dell^ Articolo 

Jut rime (parla del Petrarca) Dalle quali parole fi cava^ che T Autor 
4i efsa contefsa par l* ufo antico dell* articolo efser (lato LO . 

LI, e 1 feguitaa nel plurale la condizione del fingulareIL«e GLI 
<juella di LO; perchè ognun dirà Li primi ^ Li fignori , Li cavalli ^ o 
J primi , I fignori i l cavalli ; non mai Gli primi , Gli fignori ^ Gli ia. 
valli; sì bene Gli amori ^ Gli cccejft ^Gl'ingiafti » Gli fiati , Gli sbafai 
£li 9 Gli fcberni • ^ 

Si eccettua il plurale di Dìo » che per particulat privilegio » benché 
nel fingulare abbia IL> come // Dìo dì amore ^ Il Dio Giove ^ nel pia- 
^etr. ^'^ ^^^ ^ trova mai LI, né / Dei^ ma Tempre GLI Dei. 
Tutti fon qui prigion gli Dei di Varrò . 
Così come gV Iddìi fon ottimi « e liberali donatori delle cofe agli uo* 
mini , così fon Jagacifimi provatori della lor virtà • E apprelTo •• Gli 
pareva , che gli Dii gli avejferù conceduto il fao disio , èc, fé non per-^ 
chi gì* Iddìi non volevano ^ec. 

S* eccettuano nelle fteflb modo avanti a Z» né fi dice mai /, Li 

zotichi^ né /,o Li zoppi ^ né /^o Li zìi ^ ma Gli zottcbi^ Gli zop^ 

pi , Gli zìi 9 Gli zeri , Gli zaffiri , Gli zufoli . Dove in fingulare fi di- 

.ce ' // zotico f II zoùpo ^ Il zio. Il zero ^ Il zaffiro^ Il zufolo^ e Del 

gitr. 8. zuccbjtro : Pofcìa fece dar laro le coverte del zucchero com^ svevan 

*'^- r altre. 

Se fi debba fcriver DELLO , JLLO, DALLO ^ vero 
DE LO, A LO, DA LO ec. Cap. X^IIL 

m 

Contendono alcuni, eh' e' fi debba fcrìvere quefti articoli DELLO, 
ALLO, DALLO, COLLO *, ce* fpiccati, e con una Tota confo- 
iiante così : De lo amore , A lo emìfpero , Da la mia donna . Quelli al 
parer mio s* ogannano , perché fé DELLO , ALLO , ec. é un artico- 
lo compofto ' , come ci pare aver moftrato , e provato, io non so perché 
«' non s* abbia a fcriver in una fola parola , e dividerlo più che fi fac- 
cia Addojfo 9 Accanto 9 Appreffo ^ e tant' altre, che fenza contradizione 
fi fcrivon congiunte. S*e'voglion, che noi crediam loro, bifogna^ch' 
egli adducan qualche ragione , perchè autorità di momento non nanno , 
£be faccia per loro. 
Ma io domando a quefti: non fi fcrive da tutti , e da loro mede/!- 

mi 



(1) Nel parlar comune e familiare noi 
4)fiamo r articolo LO avanti alla Z, e ciò 
non pare , che fia irragionevole , poiché fé 
avanti rS accompagnata d'un' altra conlo- 
nante fi dee, fecondo il Ripieno, ufar LO, 
e non IL, fì dovrà, e fi potrà bene ufare 
avanti la Z , ch'equivale ali* S con un' altra 
confonante $ fia quella un' akra S , o un D , 
o un T . E benché alcuni dicano , che la 
2. vaglia lo fteffo , che DS , o TS , nel qual 
caCb le voci , che cominciano da X , non fi 
potrebbero valutare conie principianti da S , 



ma da D, o da T , tuttavia il faono dt DS , 
e TS è di S rinforxata , e non di D , o T . 

(1) Sarebbe -per avventora nìeglio lo fcri- 
ver Con lo, e Con la per fuggire l'equivoco 
di Collo Lat. cervix, e di Colla Lat« glmttn . 

(3) Quella ragione ci par buona; ma fc 
è buona, varrà anche per ifcrivere unti Do- 
gli, Dagli, et. £ pure lo fteflb Ripieno due 
cottoli addietro , cioè nel cap. 16. di que- 
flo Trattato , ha detto, che forft miglio farti- 
ho fcrìvifU fifaraH , come fa la maggio? far- 
te de buoni , 
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mi Al padre y Del eavìlllà\ ,DaLmondo\ e thri 9Ì facci? Cercò diratono 
di sì. Ora domando io di nuovo » quel AL» DEL, DAL, che parola 
è? Rifponderanno » una parola cronqa nel fecondo modo da noi dato 
di fopra del croncar le parole avanti a còiìfonance ; dove R difTe, che 
quefie per la prima deono avere avanci alla vocale o due L » o due N , 
'delle^^oali Utiavajvià, 1* àl?3'a& refta »< copiè:^ lì vede ìn-Caval danìtiùt 
Fratel cafO\ ec. E io dico; fé così è , che in aleni: maMe€a,Mn..pen^ 
' cHe^oflà mai éffere /adunque W/ padre i Del eaiuiUo^ Djalimanih fono 
fcorciàci di ALLO , UELLO, DALLO vadunkjùe lUcticdló pompoftafi * 
f^prive in i4.na fol^ parpla« ^ ^i . ^ ■.\ «^ ~ 

Dìdinguono alcuni da verfo a profa ; cioè , che in pcotti fi feriva 
; xon\e diciamo oói>> rCOirgiunto,. come (iD/r^- dell^Mtre. ceje, » V/cito alla^ 
riva fi volge ali* acqua \ ma: io verib, ii dee fcriver di%iunc0 » perch' t' 
. £ crìo^a ìlampàio n ' - J ^ . - -1 ;. , ....■,. ..>>,• ) 

Dirò de r ahre co/e r cb* io v' ho /corte ^ /•/ 1.9, 

. JJfcito fuor del pelago a la riva^ . lnUi.ti^ 

Io per la riverenza di chi l'ha detto non voglio dir altro qui, che « 
• ciò' noli è provatoV chQ con TaùiociàMè^U (&mpacaii 1 adeVcopiato- 
^ri poco accorti. Ragione certO: npn hanno» (;he: acquieti la mente* tè- 
truì » perchè s* abbia a far quefla differenza dal <verfo alla profa*. ,GoQh> 
« cluden^ aduàc^i^è diciémo.» ,che nella .pìofà.noa Clid dubbio taieunoy. 
'perchè chi feri ve bene ,fclrive unica con doppia. L • An^i 1; Autor del« 
, la Giunca al fuo fobico per dir contro al Bembò^dice che è male » ma 
, j^erò tt(ata> e lènza cejider lagipne del male , feguita ad i^bedir J' ufo • 
Del verio poi non^ éG^ehdo né t'agione , die coi^viutd V Ci^ autorità,' 
, chià loiètiti d' i^iser .confiderata' » non òhe feguica; non^ il de^e . così di 
facile afcrivere a euroce. aif«tùc»^U'Jv^ca ragion feguitaodp v irorrà dri- 
ver colla medefima orcograda nel verfo, che fa nella profa t giacché 
e in profa y e ìq ^v^xSo ìk to fteffo articolo » nei in dicun de' luoghi mu- 
ta natura, né fi dimoftra differente da fé medefimo. 



': Si^ Jia tene fcmeCO'L,m''L^ ^ 

V .■ i i :(?»*.. Cup» JCIJC 1 .. , fi V ... 

• ■ .' • • ♦ ' 1 ' • • t ^'« ' - / ♦ i i j . ■ • • i > ì . • <■ • . » Il i » . • , ■• f ■ *. * • •■' < 

DA quel che abbiam conciaio, che rarticolo compofto non fia 
mai compofto del iemplice IL.^ ma bea fempre da LO ^ fi cave- 
rà la piena rifoluzione del propoftd dubbio, fé CO'L^ ME'L, SU'I^s 
< DA 'L fia fcpicto come.fi^xlee .: Pèrche métrtt'è fi. (brive CaU vojlro no» 
me , Ne H fuo campo , Su UfuonOf DaU compagna ^ ec* fi viene a con- 
cludere una maffima tiprovatifliiita , ^ioè che IL vada nelle compofi» 
zoni, e non LO; perchè CO'L, DA'L, ec. non vuol dir altffo,ehe 
CON IL , DA IL, ec. Dunque mai non fi dee fcriver così, e chi 
lo fa , fa male, perchè fempre fi vede da chi la 'ntende fcritto 
COL , DAL, St7L , e cosi gli altri, come fi è addietro moAra- 
to.. 



174 D B t C A. « T I ClO.L o 

Il iiie4efifflO<:dicùtino idiCQN IL , PER |L ' V f 'X« «kripar ve m 
fono . 

Dei Q^o , Cap. XK. 



1 



I ! 



Cafi neirtrtìcolo fon cioqott.c fono gU AeiGdel oofli^ » tratcooe.il 

quinw»' o Vocacftvx).* * > ;.. - ; .. . 

Il Noonnativo» e PAccttfativo fi fervon deirardcolo fempUce IL, 
/. 1.0.7. LO» LAf LI^ GLI 9 LE: Lo Aààte frce aprir la camera • Fu il fiU li* 
g. iM.%. ifgj^^f ^ ^ il pij^ graziofo gentile uomo , quello ^ ske pia e^foreftieri , e 
$ Cistaiinl 4mory\ > , ^ '^ 

CK ajà*!. tre fi compongón , come abbiam detto, 4^ articolo fempUcet 
e di fegnacaA), o vero.d'attieolo, ^edi prepofizioae. 

Genitivo dunque Tare DELLO, o DEL,DELLI,.DE*o DEGLI nel 
mafchiie; e nel ferominile DELLA, e DELLE «cooie: Dello fmonta^ 
re f e Del falire t Della minuta gente ^ Degli afiitti^ De" padri ^ e DeU 
Jli mmiri^ 

Dawro ALLO> o AL, ALLI, A', AGLI, ALLA, e ALLE , co* 
«e Àlhfiotareif^l Re f Alti moirti^ Agli Mominip Alla Cbie/a^ A' ma* 
fihi:^ JoAilf femmine. . _ 

AUativo UALLO ^ o D AL , ;DALLL, .DA%:o DAGLI , COLLO , 
COL,«fiLLB, NEI., SULLO, SUL, FELLO, PEL. COLLI, CO* 
COGLI, NELLI, NE', NEGLI, SULU , SU', SUGLI, PELLI, 
.PEGLlie cosi DALLA, DALLE, COLLA, COLLE , NELLA. 
;NELLE;SULL!A, SULm^ PEJLLA^ PELLE ;4:oEne Dallo ammirane 
ido mme^ Daljncf'o fonte t Dalli veditori y Da^ faddettì^ Do gli aliti ^ 
Calfaperare^ Colla poftealianzoi^ così j^ìsLÌ^^ 

J)e^ decRnimM deli* *rMoÌo, 

Cap. XXL 

Aftteolo » .come -f'h potuto veder^ , è pijL decjjoablle del nome; 
perchè, oltre al nutnecf» il varia anche oelcaìb. Ma perchè gli 
Articoli fono in sì ptcciol numero , che quanto alla lor voce principa» 
le » cioè Nominativo fingulare « folo arrivano a tre \ non occorre cofti» 
tair declinatipo particalare . Bafta folo dire adunque , che di qoefti tre 
•tticolit due fono mafchili IL » e LO » « uno feaumaye» che h LA ,e 
<ii- deelinah còsi» > .' , 

IL. DBL. AL, IL, DAL, Plurale 1 1, o LI, DE'«o DELLI* A!. 
« ALLI,I. o LI, DA%o DALLI. >, 

' LO, DELLO, ALLO, LO, DALLO. Plorale s^€LIv< DEGLI, 
•'AGLI, GLI, i DAGLI. ; ' ?■ v ' 

LA 

/ 

fi) iOen M À abap< J^^A ^jfw^% ^9^ P^^ ^pmyncinepii^ V^kfgìto i pur fi trcnrt a(i- 

tutta r accar3tcz.z.a , particolarmcQce le ne to anco ne^ migliori Scrittori del buon fcco^ 

fegua una Voce, che cominci per L* E m lo. Vedanfene akuni clèmplitiel ooftro Vò» 

▼ep pare alquanto duro « e di difHciI pronun- cabolario al %• V* di IL • 
xiail dire CqI lihro , Col Uggh , Prr il ▼iene 
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LA, DELLA, ALLA, LA» DALLA. Fiatale: LE , DELLE, AL* 
LE , LE , DALLE . 

E quefta.è qaanta m*i>ccorre dir>4», ^ftfta dyficUiffitnSK.ji >9ti[;^9.c« 
maceria degli .atticoli *. Verremo ora a dMlittare^ alcan noma eoo cill» 
per veder comsi^tinéìgtiapieoti poiTao metiécfi in pratica • 



♦ • t 



Ù 



"> 



Articoli decRnatì cognomi, 
Cap. XXIL 



- 1 



I 



L. Prima telico^ -«la&hile avanci a nome di qaalfivogli^^Ii^azjtq- 
ne, por che w({omìD(fi da coofonante , eccetto S con altra coiiìoiia>ote •> 



Singalaré : 

1 II Duca * 

2 Del Ditta 

3 Ai. Duca 

4 // Duca 

6 -Dai Dac0 


.. Plaraie 
I / Duchi 
^De'DacH 

3 A* Duchi 

4 / Dudki, . . ; . 
■/. 6:Da*Dtttki " ' 


vero 
I Li Duchi 
a Detti Dathi 
3 AUÌ Dadi 
4. ^i !>(»<** 
6 Dalia Dathi 


i 


I // Re 
a Del Re 

3 Al Re 

4 // Re 
6 Dal Re 


1 J Re 

2 ©/' il* 

3 A"Re 

4 J Re 
6 Da' Re 


1 Li 7te 
a D<f//; Re 
i Alli Re 
4 Z^' Re 
&^ Dalli Re ..,. 


. 1 

» 

.vi 
.< 


1 // Sole 

2 Del Sole 

3 Al Soie 

4 // Sole 

6 Dal Sole 


1 isoli 

2 De' Soli 

3 A'sm 

4'/ Soli 
6 7>a* Soli 


j £/ 50// 

z Delli Soli 

3 Aili SoH 

4 Li Soli 
6 Da Soli 


• 



» / 



TI mede fimo a odf^ fopra toeti gli tlcri nomi deir altre 4^cliiiaziooi » 
porche nel prtncipio' abbian confonsote p come Padre » Forte » Mon^ 
do t Parigi 9 é€^ 

LO » fecondo attieolo marchile avanti e nome di qaalfivogUa d^ctiiif-^. 
zione , pur che cominci da vocale , o da S eoo altra confonante • 

Sin- 



. .'«-' 



(1) Venmente dio! bene qui il Ripieno , 
che la dottrina fepi^ gli Articoli, ch'egli 
c(pone in quefto Decimo Trattato, è intri- 
gati(fima» e Tpe^ialmente fé fi prenderà a 
ponderare qadlidae ultimi Capitoli XX . e 
XXL ne^ quali fi attribuifcono all' Articolo 
due proprietà , che non ben fi capifcono , 
cioè il Ci/à , che par proprietà non deir Ar- 
ticoto, ina dd Nome, acceùdiàta bensì dall' 
Articolo; e la Brr/n»»«mw, che non è altn> 
{tjmn r Aiticolo medefimo l/^ £» » Ln , o 
r Articolo onito col fegnacafov 



, (2) Adducepdo il Ripieno il plorde4op* 
pio del nome Duca r cioè 1 Ducfri , e Li iS»* 
thi 9 non fapremmo perchè non abbia poftc^ 
doppio ancne il fingolare, cioè // Ducici e 
t9 Duca ^ é forfè che di quello fecondo non) 
Tene trova efempio , aTcndofenc in Dante 
predo che a ogni pagina delle due prime 
Cantiche . Lo ftefib fi vuol dire degli akri 
dàis nomi/i lUr, /i^^tfl^9 tronnéoft fpoflb 
Q^'booni Scrittoti Lo Btt^ La Sck* 



17^^ 

Singolare 
X Lo Abace 
2 Ceììo Hb»ei 
j Alh Abéte 
4 Lo Abaie 
6 Dallo Abate 

Singulare 
X Lo Stato ^ 

2 Dello Smo 

3 Alh Stato 

4 Lo Stato 

6 Dallo Stato 






D iE-t iL?> 4A2r t r e a ir ol • 

X V Abate i Gli Abati 

2 I>eW 4bàhe i i 'J . ;oci*jD^^/ì ^^j/I 

3 A ì^li Abati: 



i. ■ A Jk ^ i . 



A- / 



) AU'Abafe^ 
4 L^Aban 
^ Deir Akafe. 



'».' ^ 
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i4 CUtAb^à 

6 Da gli Abati: 

' ; Plurale . 
I Gli Stati 
- a JOiei^USeatL 

y A.4IÌ SeaeiA 
4 G// 5/j/i 

< Da gli Stati 



< / 



1.'., 



Lo ftefTo étidrSk fopra cotti gli altri mafchili di tutte le dccKnazioni^ 
purché comincinoo per vocale, o per due confonanti, la prima dèUe 
quali fìa S y come' Ofie^^ Erode ^ Sprone y\e^. \ t- 

LA, Arucbl feihniiBile avanti a oGtee^4i quitiivogUa dectinazioiie 
del Tuo genere* 

' * Plurale ' 

'Il Le Donne 
^ 2^ Delle Donne 

}J Alle Donne 

4 Le Donne 

6 Dalle Donne 



■s ■.« 



» ■ I 



Singulare 
X La Donna 

2 Della Donna 

3 Alia Donna * ^ 

4 La Donna 
6 Dalla Donn/i 



■X *-..V.^ 



Articola il^pra nomi eterocliti , e fregolati • 



Singulare 

1 // braccio 

2 Del Braccio 

3 Al Braccio ^ 

4 // Braccio 
6 Dai Braicio 

Sthgulare 
X V Ofo 
2 OelV Offo 
i Air Ofo 
^Kàjo , 
6 DairOp 



i - 



-Plurale 
I Le Braccia 
a belle Braccia 

3 Alte Braccia 

4 Le Braccia 

'4 Dalie Braccia 

Plurale 
X VOffa 
% tìelV Ofa . 
^ Alt Offa 
4V0fa , 
6 Dall'OJJh : 



.0 vero 
X Li Bracci ' 

2 Di^ Bracci 

3 Ar Bracci 

4 Li Bracete . 
6 Ùa? Braca 

o vero 
I CU Off! 
i De gti OJJI 
3 AgHV0 

6 Dà sii OJp. 



Ar- 



<>(«);iNmì «''iatea4»VfeTcbs ne) plwa'e di ndGenkivb, e nel 'Dativo', «e. jl Ripieao 

qaefto Nome 6 parti Li BrikteX , e; . pon i non ba pofto DUli Brseci , o Alli Brmetì , ma 

itsccì, ulàndofi bene, e anco piti comune- I>t'£''<*^'>e.^'fir«(«i, die iacUidoao l'aiti* 

iocote il feondo } e tanto più quanto che colo I> e non U> 
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Articolò avanti i DIO , o ad altto nome t che comiitcì da Z • 



Singulare . 




Plurale 




/; Dit 


de'Criltiani 


ai Dir 




Dil Di» 


cofa tale 


Dagli ^ii 


» veto D« 


M Dio 




A gli Dit 




Il Dh 




Gli Dii 




Bai Dh 




Da gli Dii 




Il Zappo 




Gli Zoppi 


Del Zoppo 




DI gli Zoppi 


Al Zoppo 




A gli Zoppi 


Il Zoppo 




ali Zoppi 


Dal Zoppo 




Da gli Zoppi , 





E così tatti gli altri, che hanno Z nel principio i che TOgUoo net 
£ngulare il primo « enei plurale il Tecoado • . 




DEL 
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DEL PRO NO M E 

TRATTATO UNDECIMO. 

«g* «&► *8S* ^S» 

Pronome ^he fia% a che ferva » e onderà detto- 
Qif, l 

rrOgliono atcaitì'i die il Pronome (i dovefle «irtepor- 
re il Verbo pe^ eifer pia nobile » e pia neeeAìrìo 
neU* oracion* . Alni al concrario vorrebboiti eh* e'' 
(t mettefl'e avanti ali* Articolo , parendo loro , che 
aicuoe purùcsUedt eflo Artìeoloda* Pronoaai fi prcn- 
I dano > 

Noi abbiatn prima vofato parlare dell* Articolo . 

I perchè elTendo molto D^eflacio alla declinazion 

del Nome, non fi poteva .né eoo ragion lì doveva fpìccar da quello ; 
perchè avendo moflrato come coli' aiuto del Segnacafo lì rapplifca al 
mancamento d'alcuni Cali del noftro Nome, parve a noi conveniente 
cofa trattar fubito dell'Articolo » che il Genere, e *I Numero di elTo , 
oltre a*'Calt, ne dìHingue opportanamente * Ma non abbtam gii vola- 
to pofporlo al Verbo» perchè cflendo in molte cofe al Nome cotanto 
£mile I che talora G prendono I' un per Taltro fcamblcvolmente, come 
•vviene in NIUNO, VERUNO, CIASCUNO, TALE, QUALE, e mol- 
ti altri, non l'abbiam voluto da quello allontanar tantn^ col metter 
ira efli il Trattato del Verbo sì lungo » e di accidcoti , e di natura ali* 
uno, e ali* altro taato diflìmile » 

Pfonome adanqae è tua parte declinabile dell* Orazione , che coli' 
accennare alcun Nome» viene a lignificare In un certo modo alcuna 
Gofa '. Perchè feti Nome è fegno della fpezìe di quella cofa, che 
mi s'imprelTe nell'anim», come v. g. CAVALLO; mentre che il Pro- 
some farà regno di quei Nome CAVALLO, verrà, fé non prìn- 
cipalmente » almeno fecondariamcnte ad elTer fegno , ed accennar quel- 
la coFa , che farebbe accennata dal taciuto nome CAVALLO . 

Occorre per tanto « chi parla bene fpelTo tacere il nome d'alcuna 
cofa . o per odio , o per vergogna , o per riverenza , eh* egli abbia « 
quella coia ,, che fi. dovrebbe da lui nominare-! o pure perchè la elegan- 
za» 

(i) n pronome ^ un Nome • che non mera df cale-, ec circoadito di tnura , cc.ei 

(apprefeata immediatamente un' idea, o fps- tff» ci rapprefeata quel nome di Otti , che 

eie rulci ma rapprelcata quel Nomci che doti fi «uoì ripetere per fuegir b {jzietì, ■ 

npprereaUcjueUirpecìeì verbigrazia.: LtCii- la noia, che produncbbc ildire: L» Cini 

tÀ fit fnf» , t i ftldMÌ mirati m ejf» U fu prtj» , i i filJati turriui ntlU CUìm is 

/*fcht^imr»»a , Dove Cifrai £ un aome, che f»cehtg^iinvM . 
ci i^pii&i una cofà reale, cioè aa gua nu- 
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i:a, oU defiderio dì fuggir la faxietà lo ricerca ; trova un FronoiM» 
che al mancamenco di quel Nome fupplifce • Ecco qui taciuto per ri* 
verenza» e con pia defcrizione accennato il facrofanto nooie del Re- 
dentore : Semza che il venerdì , avendo riguardo , che in effo €olui , che gi§r. i. 
per la noftra vita morì ^Joftenne paffione^ è degno di riverenza. n.io.fim. 

Tace qui fimilmente 1* aflimirando nome di Dio, e coir aiuto pur del 
Pronome nello fteflb modo il defcrive: Siccome a colui piacque ^ il qua^ Fr^tm 
ie ejfendo egli infinito , diede per legge incommutabile a tutte le coje 
mondane aver fine . 

Ed eccolo qui taciuto per eleganza t perchè troppo farebbe (tato rin« 
crefcevole , fé avefle voluto replicar tante volte il nome di donna , e 
di lupo ; Beco vicino a lei ufcir d* una macchia folta un lupo grande , e 
terribite ; né potè ella » poiché veduto t ebbe , appena dire Domine aia^ ^' ^*7' 
tami 9 che il lupo le fi fu avventato alla gola ^ e prefala forte ^ la conùn* 
lih a portar via. 

Chi vuol conofcere quel, che operi il Pronome, conlidert quanto ine* 
legante , e quanto rincrefcevol farebbe (tato quello parlare , fé per 
non fi fervir di eflb Pronome , fofle ftato forzat'a dire , come in vero 
farebbe ftato : Ecco vicino alla donna ujcir d' una macchia folta un lupo 
grande , e terribile , né potè la donna , poiché veduto ebbe il lupo , ap^ 
pena dire Domine aiutami , che il lupo fi fu avventato alla gola della 
donna • / prefa forte la donna cominciò a portar via la donna • 

I Latini, avendo riguardosa quefto (uo naturale uficio , lo difTero 
Pronome , voce compofta di Pro , e nome , come fecero a Proconfolo , 
Propretore , e altri -, che tale era chiamato quel , che efercitava V aficio 
del Pretore , e del Confolo , non eHendo Pretor , né Confolo • Perchè 
Pro lignifica in quella Lingua Vice, Luogo, o Cambio. Che perciò al- 
cuni de* noftri V hanno chiamato Vicenome , mofil , cred* io , daU* efem> 
pio di lettere f Vicegovernatore^ Vicegerente ^ ec. E' anche talora inter* 
prerato Pro^ quafi Per^ che perciò abbiamo Pro Rofcio^ Pro Lege Mà^ 
niliUf Pro domo /ita t che Per Rofcio, Per la Legge Manilia , Per ca* 
fa fua s' intende ; e per quefto può elTere , che Pronome fi dicefle da 
loro • quafi per nome , cioè parola » che fi piglia per nome ' • Noi fe« 
guitando i Latini per non introdur nuovi vocaboli ,fe non dove ricer« 
ca il bifogno, lo diciamo, come loro ^ Pronome, e per quello, che 
da altri Vicenome è chiamato. 

Pronome di qimnte Jorte . 
Cap. II. 

I Pronomi fono o feparati, o congiunti . 
Congiunti fono Dirgli , Vederla , Guardarmi , Sentoli , Porgine , 
Fuggiti 9 Portifene , Mogliama , Patromo , Sir occhiata » Fratelto » Si* 

M z gnor* 

(i) Pronome , in Greco AttonymU^ cioè (i) Si dovrebbe dire comi ej/litm il Rì« 

Nome in cambio del nome • Fro Lege Ma» pieno ha voluto ufare un idiotifmo , e fé* 

mlia , pTQ t^fch , non è knl , egli e l/Trif , guitare il parlar comune «"^ 
SmIv* 
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gnorjo , ce. ma di qaefti fi tratterà quando verreino a ragionar degli 
Affiffi . 

I Separati fon di tre forte. Dimoftrativi t Relativi» e PoReflìvi* 

Dimoftrativi fono /a, Tu\ Sisifi i , Coteftì ^ Quegli, Effò , Coftai ^ C0- 
tejlai , Cotmi , J2lf^fi^ » Cofejla , Q^lla , Ejfa , Colei , Cofiei , Cofeftei , e 
altri fiatiti, i quali dimoftrano la cofa accennata, infegnandola quafi 
col dito * 

Relativi (bno Egli ^ o £/, Ella , Cbe^ Qjale^ e fimili , che rtferircon 
r. in.2. ^ci^P^c Isi cofa, di che fi ragiona ; come 'La novella di Panfilo fu in 
parte , e€. commendata dalle donne ^ la quale diligentemente afcoltata, e 
al Juo fine ejjendo venuta ^Jedendo appreffo dì lui Nei file, le comandò la 
Reina, che una dicendone V ordine dello *ncominciato follazzo Jeguijfe^ 
Ecco LA QUALE, cioè la novella recitata. DI LU[ , cioè Panfilo, 
che 1^ aveva recitata. LE COMANDO*, cioè comandò a Neifile* 

I Pofleflivi accennano alcuna pofledìone, e fono Mio, Tuo, Nofiri^^ 
Voftro , Loro , Altrui , ec. 

Altri aggiungono i RegionaH , come Nofirale \ Altri gV Interrogati- 
vi; Altri i Gentili y e i Reciprochi • II che d^ noi» conìé air intenzion 
noftra poco opportuno, volentieri Ci tralafcia « tanto più eh' e* fi fta 
ancora in dubbio, Te Noftrale^ e altri sì fatti fien Noàii , o Pronomi. 

Dividefi in oltre il Pronome in Suftantivo, e Aggiuntivo, nella ftef- 
fa maniera y che avvien del Nome • Cioè ,che Suftantivo fi dice quel, 
che può ftar neirorazione fenz' appoggiarfi ad altra parte, come fono 
Io, Tu, Egli, Ejfo , Quefii , Cojlui , Quegli, ec. ecco: Bergamino che 
bai tu ì tu ftai sì malinconojo ì ec. Bergamino , allora , ec. in accon^ 
l.Mw.7.^1^ de^ fatti Juoi dìffe quefta novella: Signor mio voi dovete fapert . 
ficco due volte TU , e una volta VOI , che ftanno nelforazioa 
fé nz' appoggio f e da loro accennano alcun nome , cioè Bergamino, e 
MA.n.y. l^efier Cane. E poco difotto, parlando di PrimafTo grnmatico : Ora 
avvenne , che trovandofi egli una volta a Parigi in povero fiato , fictome 
egli il pia del tempo dimorava, ec. Dove EGLI due volte fta fenz* 
appoggia. 

Pronome Aggiuntivo è quel, che non può fl-ar nelP orazione fenz* 
appoggiarli a qualche nome , che lo regga , come Quefio , Quello » 
f .^.«.10. ^$^^ » ^ ^^^^ umili , come fi vede in quefio : Era quefio frate Cipolla 
. i.if.7. ^' p^rfona piccolo . E ftando alquanto intórno a quefie coje attento , H 
' finijcalco dello Abate, ec, comandò, che t" acqua fi deffe alle mani, e da- 
ta Inacqua, mìfe ogni uomo a tavola. E poca fopra: Avvi] andò , che 
deir acqua , ec. troverebbe in ogni parte. 
• Ecco Ogni parte, e Ogni uomo ^ e Quefie coje^ Ma fé avefTe detto: 

DeW acqua troverebbe in ogni , e Mi fé ogni a tavola , o Stando intorno 
a quefie attento; que' Pronomi reftavan infruttuofi , né la claufola era 
finita'» né difpofta in modo , che bene (lefTe . , 



D'j/. 
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U alcune particelle pofte talora per Pronome . 

Cap. Ili 

HA la Lingua noftra atcane piccole particelle , che mai non fon 
maggiori d*ana fiUaba» le qaali talora ftanno in forza di Prono-» 
mi, benché più d*ana volta fervan per altra parte come Articolo » 
Prepofizione, Avverbio, o Ripieno, come in parte abbiam viftot e in 
parte vedremo più baflb. 

Sono elleno in tutto dodici, cioè IL, LO, LA, GLI, LI, LEt 
NE , MI , TI , SI , CI, VI 9 le quali fervono in quefta maniera , 



IL, e LO per Lui 

LA per Lei 

GLI , e L I per Loro , e A lui 

LE per Effe, e A lei 

NE per Noi , e A noi • 



MI per Me, e A me 
TI per Te , e A te 
SI per Se, e A fé 
CI per Noi , e A noi 
Vi per Voi , e A voi 
E quefta lor forza fi conofce dalla qualità del verbo , a coi a* acco- 
ftano*^ Perchè fé il verbo ricerca di Tua natura un Dativo, allora quel* 
la particella farà Dativo. Ma fé un Accufativo richiede» Accufativo 
farà la particella fenz* altro , il che fi farà maoifefto colla prova di quefti 
•fempli • 

IL per Lui : Ajjai volte la nette pietofamente il chiamava • Il cbia- i^*^' 4« 
mivtf,. cioè chiamava lui, e intende dell' amato Lorenzo, di cui fi "*'* 
parlava. 

LO per Lui : Le dijfe , the pia noi cbìamaffe , ni P afpettaffe . Cioè M^<r« 
non afpettalTe, né chtamafle lui , pur del medefimo Lorenzo inten* 
dendo. 

LA per Lei, o Efla* Tutta con le fue lagrime la lavò^L^wò efl*ate- Med4f. 
fta di Lorenzo da lei difotterrata • 

^ GLI per Loro ' , o Efii: Appena furon finiti dì dire da coloro , che g*é^9.a. 
veduti gli avevano . Cioè, che veduti avevan quelli ; e vuol dire i fo* 
gnt , di che parlava Panfilo . 

GLI per A Lui , « L A per Lei : Gabriotto la domandò qual foffe la ^^f* 
eagione^ perchè la venuta gli aveva il dì dinanzi vietata . Domandò lei 9, 
cioè r Andreuolà, perchè la venuta aveva vietata a Iui« 
LI per A Lui, che la profa forfè non ammetterà : 

Col pugno li per coffe /• epa croia . uf, jo. 

LE per Loro ,0 Efle • La Ninetta ^ che del dìfiderio delle forelle fa- ^.4.«.|. 
fev* aJjitU , ec. in tanta volontà di quefto fatto /' acce fé . ec. E poco più 
lotto dice delle medefime tre forelle , che ufcite tacitamente di cala s 
£i loro tre amanti i che l* affettavano y trovarono. "^ ^ . 

LE per a Lei: Avvenne ^ che egli le" ncominciò firaniamente a piacere . t* ^*n.$^ 
/ M 3 NE 

(1) Si avverta» che GLI è ()etto per L»- fimificare ii/n fi dice LE, e non GLI. NelJ* 

f» quarto Cafo, ma non mai oel terzo più- uto di quefto Pronome fi pefca da'Tofcani 

nle, cioè per a loro i polche GLI quando medefimi comunemente » dicendoti tuttora 

difègna il terzo Cafo» difegna il fingulare» GLI per il /«rp, e per « /ri, che amendae 

doè a lui* come fi dice dal Ripieno» nel fono errori, 
mafcolino, e non nel femminino; e Tokndo 
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> NE», e CI per Noi? Sicuramente fé tu ieri ne affligge fi t ^ tu et bèi 



z I. «.i. 



g.sm^s^ ij^^; tanta dititicate y iht ni una meritamente di te fi dee rammaricare. 
Il mandarlo fuori di caja noftra così infermo ne Jarebbe gran biafimo . 
^"^ Cioè farebbe a noi gran biafimo» Abbiamo in oltre nello fteflb luogo : 
Tutt* il giorno ne dicon male .Che così n^ avverebbe come voi dite ^ E al«^ 
/•i^iia» trove r Moftrato ne ba Panfilo » ec*> la benignità di Di^ non guardara eC 

nofiri errori t ec^ 
g. 8. n.u ^' P^"^ ^ "^* '• ^^ guardate ^ cbe voi non ci facefte la beffa » 
gt.n^o. MI per Me » e TI per A «e,o Con tt: Maio mi ti voglio un pò» 
fcnfàre. Cioè voglio fcufar mìe còh ce» o la mia perfona con la eoa • 
x>4.ii.r. MI per A me» e TI per Tev Maledetta fia la crudeltà di colui ^cbt 
" con gli occbi della fronte or mi ti fai vedere . 

TI per Te ^ e per A ce : /o // prego non ti fia grave lo fiore a vr- 
dert. Prego ce » che a ce non fìa grave* 
i.jR,^ SI per Se: Comandò^ cbe ciajcuna infino alla Jeguente mattina fi an^ 
dajjfe a ripofare*^ Dove fiicilmence poò^incenderfì. per andafle a rtpofac 
fé medefimo • 
r*^ i. »r.. ^' P^'' A fer Come piuttofto poti fi fece cbtamar %4utigona. 
^.2»«.a» ^I P*^ Voi, e per A voi: Ma percbi in ciò discreta vi veggio ^ ee^ 
Tti ctfi vi farh mamfefio » Cioè vegg^ voi dtfcfeca ; e Farò- a voi ma-^ 
nifefto» 

Parrebbe > che tra qaefti (i dovefle contiumerar anche £or# , che 
^^^g^^^per A loro.fi piglia ? DiC^Juoi vicini fu veduta. Li quali maravigliaste 
'^ dofi i fratelli r ec. il differ loro» Cioè il diflero a loro*; Ma, quella 
non è altrimenti' PronDcrte trasformato r de' quafì parliamo al pie- 
fente^ o ^cianla particella po(ta pe;: un Pronome.! Ma i^ Piroiio-^ 
me naturale 9^ da cui fi fottrae il fegno del fuo cafo^ conte talora fifot» 
trae da LUI , e da LEI y come dicemmo nel Trattaco del Segnacafo . 
Dodici fono adunque le particelle , di cbe parliamo r le <|adi da al* 
cuni fot! dette Viceprònomt ^ confiderando che elle noD^ accennano 
un Nome^ ma un Pronome; fe non^ quanto accennando un Pronome p 
vengono a fegnar tndiretcamente quel Nome^ che farebbe da quel Pro* 
nome additato 4 Altri le potrebbe dir Pconomi trasformati • p contraf- 
facci • Perchè chi ben cof»fidera> tutte quefle voci derlvan da alcuno 
di que*^ Pronomi » pe* quali e^ fervono» ma alquanto da lor variati > co* 
^ me fi pujy veder facilmente- 

Ma noi le direm mezzi Afiifl}, perchè tutti »^ eccetto IL » che per 
efler voce aggregata in pcocefib di tempo al fuo gfrmano LO , come 
ffieir altro Trattato abbiam* vifto,. lafcia nella fua pia antica voce cote* 
te uficio , tutti gli altri , dico , poflbn efler Affifli » B T efler tali , o 
non effere confifte nell'^efier collocate dietro» o avaoti al verbo» Per* 
che fé fon davanti» non fono AfKflt ; ma sì ben» per lo piò > fé gli 
stanno di dietro. Ecco: (1 chiamava, CbiamavaloìV z^^ttt%v2i^Afpet^ 
favaio; La lavò, Lavollai Veduci gli avevano^ Veduti avevangli; Gli 
aveva viecata. Vietata avevagli ; Li percofle» Pereojfeti ; Le *hcomin« 
ci& , Incominciolle ; Le accefe , Accefete ; Le afpeccavano » Afpettavanle : 
Ne affliggefti » Affiiggefiifte v Ne farebbe , Far ebbene. Moftraco ne ha » 

Han. 
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Hanne mùjirato. Ci fìirefle» Farejleci ; Mi ti voglm fcafare » FMrm /b»- 
/am Mi ci 61 vedére, Fammhi vedere; Ti prego aon ti fia grave» 
Pregati non fien grave; Si aiichiflk 1 xì^ùf^ ^ AmdBjffe a rifejfrfii Si fé* 
ce chiamare, />ff cbìamarfi\ Difcrcta vi veggio» e Veggiuviì Vi farò» 
9 -doremi mani fefte^ 

Con ragione adunqve ii pomuno dir mezzi Aififfi « giacché qualora 
non Cono Aififfi , cioè qualora fon avanci al Verbo, fon molto facili ad 
elTer preii per Affiffi; perchè da effi non fcmo in altro diverfi , che 
neir efler in un roedeiimo corpo co' ior verbi congianci • 
. £ dalle^^cofe^ decte potrem cavare il hiogo di quafte particelle efler 
fempre accanto al verbo imniediataAìente \ addietro^ fé fono afiiffi» e 
innanzi, fé fon difgiQnci* 

Qaefte particelle per tanto, o Mezzi afHffi, o Vicepronomi ,0 Pro* 
nomi trasformati, che gli diciamo, foi^ di due forte. Perchè altre man- 
cengon fempre il medefimo afpecto, né fi varian mai da fé ftefle. AU 
tre molte volte mutan fembianza col mutarlo variar la loro ftefla vo- 
cale.... 

. invariabili fono IL, LO, LA, LI, GLI, LBt NE, cKeper nìufta 
cagione fi trovan diverfi da Ior medeiimi . 

. Variabili fono MI, TI, SI, CI, VI, che fi mutano col cambiar ta 
Ior vocale otl modo , e per le cagioni , che vedrem nel feguente • 

De mezzi A$ffi variabili . • 

Cap.lV. 

QUefte particelle MI , TI , SI, CI , VI , fi mocan ogni volta eh' el- 
le fono avanti a un* altra particetta di fola filli^a , che abbia nel 
principio ma di'qaefte eonfonànci L, N, GLI; e in tal eafo non ter- 
minan più in I, ma in E , e fempre fi fentiranno, o leggeranno MBt 
TE, SE, CE, VE. 

Ecco avanci L Cangiato MI in ME t Egli me le pare aver parimene. g.M.fà* 
te Inude^oli^ e dileitevoH conojciute. 

TI in TE, dove avanti ad altra lettera fi mantien nella fua prima 
forma; Tu bai il fuo iorfo fornito , e di tale ^ tbente la fortuna tei con- g.é^u.u 
eèdttte , ti fé" jpaccìato . 

SI in SE : In proceffo* di tempo, ec.Je le riprefe • r7.»«.f. 

CI in CE: Voi ce P avete ben fatta m Quefio ron^no , et. ci capitò g.9. n.a. 
ierfera^ e noi cel mettemmo in cafa . i" ^" 9* 

VI in VE : Con poche parole ve lo intendo di dimoftrare. ^. i fin^ 

Ecco avanti N MI in ME s /o per me non me ne ricordo . Se me ne i.y,u,%. 
fufpt creduto ^ e Je ne gli darebbe sì fatta gaftigatoia , cbe gli putirebbe . 
^ TI in TEi Io ti pritgQ per Jolo Iddio , che tu te ne vada. ^ 4«*.t 

SI in Se t Se n* entrò nella cafa del pover uomo ^ ^ /.f.w.i. 

CI in CE ;' Quante ce ne vedete voij le cui bellezze ^en fatte come le g, ^...^ ■ 
mie? ' , 

VI in VE: Anzi io ve ne priego io molto ^ furono nella nofira Cit^i»^^*^ 
sà affai belle , e laudevoli ufanze , delle quali oggi ninna ven* è rimafa . '* ^' ***• 

M 4 Tro- 
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/- ^».■. Trovanfi finalmente: Tutti fé gli Jeriava. Ve gli poje fu piede: e 
is^^^ così Tempre che fi trovi qaefta particella avanti a GL; e fino TAriofto: 
Af. Pnr. Ma fé gli éccofta a un tratta , e la man ftende^ 

it\ 'fio. ^ fi^^^ ^'*^^ rif petto fé le prende . ^ 

Pare che fi pofla oppor quel che fi trnova: E sì gli mandò dieem* 
/.6.S.4. do , ite a cena l^arrofiiffe. È sì gli dirai : madonna Frantefca^ ec. 
g.on.u Ma avvertati, che quel SI non iftà in luogo di Pronome ^ ou èqai* 
' vi in forza d'Avverbio, e pia tofto di Ripieno i e *1 fenfo farà qaefto: 
E così gli mandò dicendo ^ E così gli dirai ^ ec. o vero Egli mandò dis- 
cendo , E gli dirai 9 aggiungendovi quel SI per ornamento delta fraie » 
come a fuo luogo vec&emo, che fi la de* Ripieni. 

« 

Degli accidenti del Pronome . 

Cap. V. 

SEI fono gli affetti» o accidenti del Pronome. Numero^ Perfona, 
Genere» Cafo, Spezie» e Figura; tanti appunto quanti fon quelli 
del Nome. E a ragione» perchè fé il Pronome non ferve ad altro » 
che a rapprefentar alcun Nome , giacché quegli non è capace d* altri 
accidenti» quefti , come fegno di quello, non pad aver altri accidenti • 
^ E certo farebbe cofa moftruofa , fé il Nome non è capace oè di 

Tempo, né di Modo, perchè quel, di che egli è fegno, cioè la cofa» 
non fi mlfura dal tempo, né per gli affetti fi varia « il fegno poi di quel 
fegno fi mifurafTe dal tempo, o fi variaffe per affetti. 

Rendemmo anche le la ragione , perchè la Declinazione tra gli altri 
accidenti non fi connumeri. Ma fa nel . Nome non fi confidetj per 
quello folo» che è accidente materiale» qui fé ne dee parlar moU 
co meno ; perchè niun Pronome fi può ridurre, ad alcunai Declinazione 
canto che, date le regole d* ano» s* intendano date di tutti jli altri di 
quella fchiera»come fi vede avvenir ne'Nomi.Oade qui pofuam dire» 
- che la Declinazione non fia veramente accidente , né anche materia- 
le , come è nel Nome • . 

Del Numero. Cap. VL 

IL Numero ò o Siogularè, o Plurale • Singulare come IO» TU » ES- 
SO; Plurale NOI , VOI , ESSI . 

Ma quefto accidente non è a tutti i Pronomi comune , perchè alcu- 
ni hanno il plorale variato dal fingulare ; altri non T hanno da quel diftinto • 
Declinabili quanto al Numero fono /0,7ii» Effo ^ Co/tai , Coftei tCo- 
nftni ^ Coteftei 9 Colui ^ Colei ^ EJfa, Ella^ Af/o, Tuo^ Sua, Noftro% Vo^ 
ftro^ Mia, Tua, Sua^ Noflra^ Voflra^ TalCf fìS^^ e fimiUi che nel 
Plurale fi tramutano cosi • 
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/# Sti - JWi» ■- Miti 

Tu F»i Tuo Tuoi 

EJJo Effi Suo Suoi 

Coffjlui fr-t^à^^ ;MÌ0 <Mit 

Cohi /^-7-^, . • i". • Sua Sue • 

Efsa tfte Vojira Vofirt 

. Ella . Èlle -j . . , ■ .-. Tal* Tali : 

ja? *'♦ , Sigiti* . 

, Però abbiamo d* um perf^na che parìa $ un' iJcra : /• *o ifo^'ik perfone i* «•*• ^ 
i#/ryo » r^. ^r tu fe^fntffimo , perciò io jéptti ^olentitri ^ u qu^9% 0K 

Abbiamo io oltre: // Mìo émon t II Tup^ valore , // Mio te/oro , // 
Noftro avvedimento » // V'oftro fènno , EJfo aveva dijpojlo » Ejfa gridava » 
C^ut, Colui, o Cofiei\ e Tale^ et. ^ 

', Air incontro mentre il parla di più :^ Non Jo quello fiBe ié*voftrit*%'P^- 
fenfieri voi v* intendete dì fare ; gli mìei iajtìai h > ec. \ . 

Indeclinabili fono Égli ^ Chi , Cui ^ turo ,^ Sé^ Sil^efiì i Qs^gH r Chi i 
Cìì^ft tutti gli alm di qaefta- natura* i ocmìi^ tanto cfcon neiran nume- ; . t 
ro f quanto neil* altro ; e tanto fi dirà ègH fa » quanto Egli fanwo i 
tanto il Loro amore , quanto i Loro ^mori f tanto Qnefti , o Quegli 
videy quanto Quefii , o Quegli videro ; ecco Loro^ nel fifigulare ' : Se CnHif. 
io queUe itila loro forma tpof^.uon (Ovefi voluto. 

E net plurale: A loro altri piaceri attcfero 9 & fjfe\, fftanio tempo i*io*fu* 
tor parve ^Je ne tornarono alle lor t§fe.. 

Véro è , che alcuna volta Egti$9^ EUi v4i€e.jaQtìftaiurpoettCj| ii mar 
tano in Eglino ^ o Ellino: Che eglino mai non la vendono • i.9.w.g^ 

Ma ciò avvien di rado» perchè per lo più li dice Egli» Com^egli guf^»^. 
hanno tre foldi 9 vogliono le figliuole de* gentiluominr^ 

E veggio ben quant'ellì a fcbivo m* hannq^ i ^ SmXn» 

MtiCiaJcuno, Ninno f Neffifuo ^Veruno ^Cìafcuna 9 flìft^at tfeffuna% e 
Veruna mancano del plurale; benché in qualche fcrtttura antica fi ero* 
vi» ma afsaì di rado » Ciafcuni^ il che oggi non fi può fe^mre*. 

Detta Perfona^ 
Cap. VII. 

"VrEgano molti (com^ dicemmo a fup luogo) la Perfona nel Nome^ 
^^ ma nel Pronome ^^ rcoocedopo Uberamente t parendo loro » che 

, ' l « , , - r- v i j - ■ ,. , QUI* 

(ij Che Lùr9 fi polTa trovare ufato ia fin* U ter ferma nel fao equi? alente MU fua, 

gulare (embra impofTibile . L*e(ènpio» che firma '^ oia fus è fingohre (ènza dubbio,, 

qui fi adduce del Boccàccio , é di ptura- perchè s' aggiunge e iiccorda con un nome 

il Si h qitiUi' MIm loro formu trur non fingolaie ; do?e che Uro fi riferiice non a 

mmffivoìmom Forfè avfà intanato iVRipie» forma, laa a mvoUo^t alcuno atfcbbe dtti6 

no 1* afcr col peofieso tramutato qod Jtl^ Ma A loro forma. 
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quivi non (ia er^Kcèta» alriirao per caratteri didiàtf» ina qui ifia maai^ 
fedamente fcopeqta . 

Qaanto al Nome AìfR quhri ^loanto mi occorre» e mi par chMo mo- 
ftrafli come in cìafcun Nome le Perfone vir^oalmefite ^eii conrteoate. 
Qui non {b che foggiugnefe^ "(alvo che il Pronome hn di(!ittte le Per- 
fone con varietà' di carartel^i ; m'a ciò avvie^in.daè fdle voci /0» e 
Tuf delle quali 1* una è priteav T altra è feconda; ma gli altri tutti ac- 
jcennan fempre Peifot^a terza ronde chi ben ^conficltera» la Pedona é 
molto più comprefa nel Nome^ che nel Pronome; perchè il^ome con* 
tiene in cinque isafi Àitte le l^erfone» e la feconda > fpemlmente nel 
Vocativo; ma il P^home contiene in tutti i cafi nUa Perfona fola« 
perche Jo in iifèii'LÌ prtklaj Jtf fempre è feconda, e Colui femprfe 

^ ^ Ag^ugvì«4!, <^e'nén^ tutti I Pronomi tianho là perfona diftcnta ip 

«taaiefa v>c1^ e^>fiV|^flà^énè^^ prima /ò feconda, o terza» 

come >(bnb Cti , C6r \Qifàle\ Cui , e altri^ itmili » drcendofi : Chi Jtm* io » 

Chi >• m , Chi Kc^i .' Ma ditti*ita V faintio tOy Tu\ EfH , ec. Io £bt 

credeva rivtderti. Tu che ci venifti . ,OèM ibe hf. tbiamh. £cco /o ^ 

f%*^t9^M Quàie^iti fvìmh^'p^tòoàt ma una diftihiEia , e l* altra confufa: Io fono 

le tua fventurata' JTp^u , la 4uat fèr iajiiar ti totmre% B fi ari in tafé^ 

iosy lunpmèBtiondatji fi^xtapiuanio. 

r*2.«j. • EtcoXì^ tn k^sonH l^'^^t'n qùMèV^ar' fh^ h di tanto amore flato 

jgrwziofOf €c. voi degno mofÌìràndon$i da doveri ^ ecp efser amato ^ il qua^ 

% ^ ic» io reputo ii pie bèllo y H pii pifce^mf ^ ec. tbe nel reame di 

Prancié trovar fi fojfa .' ^ ' 

Della terza non occorre dar cfettiifi ; ^che fé ne trovino a mtstiaia; 

' . ^ .^iite dé*^ronouit a4vMK|tte ftÉntlò la ^éffMa dtftìhta; palato l^nannp 

confiifa. JE quelli, che l'hanno diftmtà', fòùo a di irèrrcHia prima • co* 

ae /OiOdijfecoiidi/icMftvTjy^f 6>di tèbkitòftié Ce>*/fl'- E^ft ,ÌB"rtill' 

nitrì; ed «ccote tott*e ère ih un fol «rerfo leggiadram^nce raccolte; 

à.f,€ànz* Amor la ^ga luti\ 

Cbi mmvi dd" begli ^tcbi di iojtei ^ " 

Servo nf ha fatto di te , e ^ Mi * , ^ ^ 

Cioè Ila fatt<> me fervo ifiie Amore f e di Iei,« cioè d^a donna « 
di cui radono li 
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J>e^ Pronomi Egli. , e Ella . 
Cap.FIIL 

\Tk occafion de* recitati v^rfi non refterd qu) d'avvertire^ che quel 
Di lei Mm (i pu^ pigliar iÉi altra fi^hifie)if3>v che della donna ; e 
chi lo voWfTeriferìc^ alla Faga iuce^ con aiiefto Pentimento, che quel- 
la vaga luce ha fatto fervo il Poeta di. fé fte(ra,e d'Amore, errereb* 
be ; perphè <jde(ll Pronómi i^/i , e Elia non fi danno ad altro , che a 
cofe animate» e ragióne vpli , come uomini, e donne , e a (oprannatu- 
tati, come D^^Oj Angeli , Anime. Né mai fi troverà ne* buoni Autori » 
xnentre ^ho {Hi(UraiMi» d^wia Città;- Entrò JtÈrUi f o Di Iti s^imps* 
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Ji/'pnì it i»/i9fM» Nèfe fi tratterà d* una fiori» »o4^ altra fimigtiante faci? 
ca pofta, p impi^giata oelTp (crii^er la. vita di iq^alche gran perfoDag-* .-,- 
gto» fi éa\ Ìt,n'€' txtox^ Bff^dàii^ sbngaf(f d^ /f/\; coAie aocbe^ ferir 
venda alcuna yittoàa, ooo (ara bcfn detta Futonù in lei prefi fmltii 
ipa fempTiD fi. (W 4^rA'* Furontf^ i» e^fk frefi-^ cpioe .aocbe ^i^rigatg da 
quella ,0 da e^a,\ e cosi refta prov^p cjie qc^el . 

Servo tn! ba^fattQ di tr \. t di lei . 
Significa di te Amore», e di- lei mia bella donna», da cai quella vaga ta^ 

ci^ deriva..;..., .-'..> .- " ,^^v -^ ,. 

Dirò ancbe m grazia^ de*^princtpiatitr». die Egli ,ed Ella iqn jfempre 
pel cafo recto» e Luir e Lei (emjpre negli obbligai' • E quefio è ^av* 
errore t a non pocbi molto fìreqpiente» dir Lui ha fattoi Lei mt rifpo* 
p ; ma da cbi poifiedei (oli principi fi lii^e a tutto; potere. Taiiia va* 
le adunque Egli quanta EJfo , Colui • e Quegli ; e tanto fìiona Ella » 
quanto Effa^ Colei ^ o Quella. . E ne'^cafi fauna D/ luit kA lui^. Lui ^ 
nalui^^ofat pilet^AleifLei^^aUi^ 

Ma ayvettafi, cbe nel plurale Elle R dice anche Elleno . Ecàò: El'- i.pmt^ 
te non fanno delle fette volte^ It fei ^u^o che ellefl voglialo, elleno' fieffe^ 

Il medefima avvien di Ellty e £//o>che tanto vagliono quanta £^/i ». 
ma net variar de* cafi (bua alcuna volta difFecenti » come vedréma> a; 
ftto luogo- 

Def Gènere. 

IL: Gienere net Pronóme: t a J^Iafchile» a Femmlnire^ a Comtine ,« oil 
Neutro. . , 

Marchile Egli,EJfo, QueJB ^ Coftai , Colui,. Cmfiul^:, Quegli y Mio.. 
Tuo^ Suo, Noftro^, Voffroyt altri ^ che Tempre (hoiib\ per un nome di 
maTchil genere* a'.. 

Femminile Bls^ Effa r Qs^fia y Coftei\ Colei yCotefi^e^^: Quella y Mìay 
Tua r Sua, Nofira y yofira ^ e altri, che fi pong^o ^0 luogo di nome di 
cofa femmina. Ecca Luir e Leii Et ejfenao già tra luir e lei tanto le g-r^^i* 
cofe innanzi\ che altro r^ec. 

Comune diciamo quel che ferve per 1* uno > e per 1* altra feflb » fen* 
za diftinguerlo, come lo. Tu» Cbif Cbe, Quale y Talr, ec% Ecco Lifai 
che parlando a Minuccio pone Io per fé medefima.» cioè ^r femmi-, 
na » e Tir per Minuccio r c^oè per uomo: Minuccio io' ho eletto te per^g,io,n»7m 
fidi f timo gnar datore d^ nn mio jegreto • E ali* incontro Minuccio rirpon* 
dendole fi ferve di Io per mafchile» e di Te per femminile : Li/ii /a 
r^ obbligo U mia fede y della q^naìe vivi ficuraycbe mal, ingannata non ti 
troverrai. 

Neutra è quello ». che iion> ferve in luogo di Genere certo », ma di 

(1) Sembra » cKe il Fetrarca traTgicdiiré' Ma* non è^ cosi » e come (r C^eghl qàéftó' 

quella regola avendo detto nel Son^ 93. luogo del Pcfrarcar vedafi^ ndk tena nota^aU 

• • » • • ' e eiòr cbr mb' i Wy le Lettoe di Fra Guittcme- 
Già fermnké^i ufitnxj^, odia »> r dij^ixxa,. \ 
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«na tal qaal cofa in confbfo^ come Q^fto , Cotefio , j2ì^//0 , Tale , f^. 

/•7i*«*» Eccor DiM atlora^wna Stfmvda f ars cb^^ vorrà dìr^qùèfib ì Domine' 
alataci. Dove Quefto non ferve per altVo , che per quefta^cofa^ciàh'ibe 
porrà dire quejia cofa ì che vorrà dir tanto faroreì é tal rifpofia ì 
perchè a vend* ella ndl* arrivar de' fratelli domairctoto rl^i ^ lai le era 
da uno flato rifpofto: tnU Japrai bene^ rea femmina ^ cbi è . 
Si dice in oltre Quando verrà Cotefio ; Cotefio è bnon partito ; e 

e. |. ».!• Quando cotefio avvenijfe , allora fi vorrà penfare . 

^•10.11.1» E Quello f per quella co/a; E avendo già il Re fapnto quello , tbr 
egli della mula avtéf detto. Qàafi voglia dire » che avendo il Re fen- 
tito qael tanto , o qaella còfa t che il cavaliere aveva detto della mu- 
la^ ec. ,. 

g.uìntr. Abbiamo anche: S^ altro s^ode^ che le cicale fu per gli ulivi. 

E fotto quello Genere fi potrà comprèndere ancora Tale ^ Quale ^ Co- 

g.ifi: eatei Che ec. Dì qui è che: Tale qual tu P bai, cotale la di. Il cberaf^ 

g. ***^ ffj^0affjQ plj^ yQlPf il famiglinre^ Tanto viene n dire , quanto: Nella 
maniera, che tu V hai ; nel mddp\ che ti^ la fai , jtn quella fieffa guifa la 
f acconta. La qual co/a , il qaal detto effendo raffermato dal fami'- 
gliare. ' 

De^ Pronomi Quefio $ Cote/lo 9 Slf^elh , ec. 

Cap. X^ 

ERrano molti non Tofcani nell* ufo di quelli Pronomi Queflo, Cote^ 
fiOf Qufllo > e cosi in quelli della femmina » S^efia,CoteJla » Quel- 
la; e non (bìà mólte volte, penfando di far rider altrui , col burlar 
noi • che gli ufiamOt fi mettono a far alcune lor dicerie > che in fine 
altro non fuonanOy che Cote/lo\ Egli , tAltrui ^ Quella ^ Cotefia^ ec. 
Ma rpelTe volte anche 9 in parlando feriamence, dicono, e fcrivono Io 
Jon. venuto in. cotjefiaCittà^,% pure intendon di quella , dove Hr trova-* 
tià\ Io amp cotefiui ,0 cotefio mio fratello , accennandolo con la mano; 
Datemi quel cappello'^ e parlano a colui, che l*ha in capo. Anzi bifo* 
' gna ch*io racconti uh cèfo avvenuta una vòlta iri Padova , che prò-' 
veri chiaramente quel che importi una dtilinzton così fatta. Fu pre* 
fentàta una lettera a que^Magiftrati» che fra T altre cofe , diceva cosi: 
Avendo N.'depofitato fòtto di ec. feudi mille in mano al Camarlingo di 
cótefirt^ìttà /piàcer^hvi di fare ^ ec. Cercarono i pubblici Rapprcfentan- 
-ti de(U Òtta di Pàdova fu'lór libri, né mai vi feppóh trovar quel no- 
me ^ ,nè .fegno alcuno dell* accennato depofito • Il che notificato a chi 
aVcvafCritta (a lettera, vennero in cognizione , che il COTESTO non 
fi^ihtiendeva del Camarlingo di Padova, ma di quel della Città t d*on- 
de veniva la lettera*. Ed a me (leflb è (lato fcritto, non fono ancor 
mólti méfi; da petfona carHCma s Da- che V. S. fi partì dixCofii , non bo 
ricevuto fue lettere ^ ec. e voleva dir di quel luogo, d'onde quella per- 
lina fcriveva . Cofa » che- accenna T error t che fi fa anche negli avver- 
V) f come vedremo a fuo luogo • 
Ofiervino dunque coloro , che 4* ubbidire hanno voglia alle buone 

rc- 
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regole t che Qoefio , e Quefié^ accenna la coHi prefeote » o vicina acbi 
parla '• Mentre eh* io feriva di Firenze» dirò di quffta Città ; e s*io 
parlerò del capitello » che, ho in capo ^ o della vede » che ho in dof- 
fo, dirò Queft (y cappèllo ^ oQueJla vefte . Ma fé feri vero a qualcuno , 
che fi trovi a Venezia, o parlerò del cappello 90 della vefte, che ha in 
capo • o in dolTo colui, a chi io parlo , dovrò fcrivere , o dire Cote^ 
fia Città , Cote fio cappello » Coteftéf vefte • Se poi m* occorrerà , fcrivendo 
a Venezia ^ trattar di Roma, o di Napoli, dov'io non ibno , o parlar 
jdi quel cappello» o di quella vefte, che non è appreflb né a me, che 
parlo, né a colui» a chi parlo, bifognerà eh* io dica Qu ella Città ^ 
Quel cappello , e Quella vefte • Né mai fi fentirà in ciò far errore di^ 
"verun del noftro paefe , ancorché rivendugliolo, o battilano» p di al^ 
Kra profelfione più fprezzata.^ 

De' Pronomi Siuefiu Coteftì „ e QuelR - 

Cup. XI 

ANcor fi dee avvertire che Quefto * yCottfto^ e Quello non fi met- 
ton mai per primo cafo mafchile fuftantivoyche non farà mai ap- 
provato per bea detto, quando fi parla d' ub uomo, o d* altra cofai 
fiiftantiva Quefto mi parla ^ Cotefto è buon compagno 9 Quello è uomo fa ^^ 
vio i ma.fi dee dire Quefti mi parla f Cotefti^o Coteftui è buon compa^ 
gno , Quegli i uomo Javio • ' 

Adunque Q^^fto » Cotefto y e Quella fon femplici neutri ^ v e mentre 

fi dì^ 

(1) Meglio forfè farebbe il dire : o ^à vi^ ciedìbile,. ouanto che nelle ptù moderne» ed 

ehi^ li chi fATÌA , chi a quello, a cui fi fmr* accurate edizioni dpi Petrarca » come fono 

U' Al contrario Codefio accenna una cola quella dell' Alunno, del TalToni • del Mura» 

più vicina a colui, a cui fi parla » che a tori» e del Volpi fi legge ^efti eitnto » e 

quello, che parla. non ^ffto, £' anche probabile, che gli an* 

(a) Quefto, hìc. Cotefio » ifte» Sal^ tichi bcrittori taloca poir ifteflèro (betti a 

( 3) Vi è chi. ha creduto , che quefh rc-> quella regola, v il che fi può coiishiotturare 

gola, non Ila tanto univerfàle quanto dice il dall' elferiiene fovente dipartiti neu' u(b del 

Ripieno» e pare che confermi il noftro Vo« fuo contrario» cioè d'avere ufato ^efti tn 

cabobrio alla Voce ^uefii. Uno di coftoro* primo cafo del (ingoiare per Pronome di cofe 

è Penante Longobardi nel cap. 102. il quale inanìoiate» come hi avvertito nel medefimo 

porta due efemp) in contrario, uno ddNo« noftro Vocabebrio al §^ i. di quella- Voce» 

▼ellino antico » e ano di Dante. Ma qaeftl e confermato con gran cc^ia^ di efemp) ciaf** 

efemp) andrebbero » come tutti gli akri ad* fici . 

dotti da quefto Autore »ben bene efàminati. (4} £^ vero » che parkndofT d'uomo » odi 

Tra gli c&mp) , che riporta il noftro Voca» co& anirnata fi dee nel Cafo retto Angolare 

bolario » ve ne ha veramente uno del Petrar- dire : ^uejìi , Cotcfii , Quegli » come avvcr-^ 

§a cap. I o. tono i noftri Accademici nel loro Vocabola- 

^ifio Canto gli onorU # le fatichi rio in tutte tre quefte Voci • Ma non i^rem- 

Del figlìuol di Laerte , mo , fé fia vero , che ^efio, Cotefto , ^uel*^ 

4tht pare , che confermi Topinipn del Lon* lo fieno femf^'ci neutri» come aficrma il Ri*- 

gobardi , e contradiCa a qud , che fi dice pieno, cflèndochè poflbno efiièie Pronomi d' 

nella dcfimV.ione di qucfta Voce . Ma può una cofa determinata mafchile ^ ma inaniipa-. 

anch' cffcre un error Óì ftampa nell'edizione ta . 11 Bocc. g. 1. n. j. difTe'. Gir farti que* 

di Lione del RoviHio,.di cui Ci fèrvirono i fio così grandi peccato f E mille altri efemp) 

i£cchi Compilatori y Io chcL tanto più par fi trovcranqo de' così fatti nc*'buoni Autori • 

Potrdh 
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a dice Qu^o i htton patio i Coteflo non fi puh fare ^ QjfeUo mi dìfpìé- 
jfe^ fempre s'intenderà per Qoella cofa , Quel facto t Quel che ea mi 
hai detto . Ed eccone nn efempto aflai chiaro tra mille » e piò » che fe 
lie poflbn avere » dove mentre ii parla di eofa iieiifra fi dite Qs^fi* * 

jf .5^.10.^ qaando fi parla di nome mafchile fi dice Qjfefti: pi the EnolMo^ 
jcbe alquanto turbato con la moglie era , ec. quafi ton furia dijje : Q^fefio ebe 
'ouol^ direi cbi è queftifCbe così ft amuti fce • Dove QUESTO vaie quanto 
Quefta cofa , Ciò ch'io Tento , e QUESTI vuol dir Qaal perfona , Che 
uomo» CoftuifCh'io fefito»chi è? Oflervando quanto alta vicinanza» o 
lontananza delle perfone la medefima regola , che aflegnammo nell* aU 
tro capitolo de* lor neutri • 

E M medefimo diciamo di Cojiui » Cotejiui , e Colui , come anche di 
Coftfi 9 Coteftei^ e Colei ^ dicendofi Cojlui , e Coftei di perfona vicina a 
chi parla » Cotefiui , e Coteftei » fe k accodo a chi afcolta » e Colui » e 
Colei 9 mentre è quella , di cui fi parla. 

Par che mi fi pofs'oppor quel« che dice Filomena » parlando di 
Melchifedech Giudeo > non prefente» né come prefente confiderato: 

/.i.».|. // Saladino conobbe xo/iui ottimamente ^ffer faputo ujcire del Uccio. 

x.i»».4'B Dioneo del Monaco intendendo pur dice; Tianameute paffando d^ 
jivanti alla cella di coftui ^ Tenti lo fcbiamazzìo. Come anche parlando 

^•8»ii.io* della Siciliana difie il medefimo : Salabaetto lieto ^ ec. s^ufcì di caja 
4ofiei , e vennejene dove ufavano gli altri mercatanti . Et ufando una 
volta- y (f altra con £oftei pfenza co fi ar gli cofa del mondo ec. E di pia ave- 
va detto poco ihnanxi della medefima t Incominciò a far le paffute di- 
nanzi alla cu fa di coftei . Donde par» che fi cavi» che e Cojiui » e Co- 
ftei accennin perfona lontana» o almeno non vicina a colui» che par- 
Ja > e cosi la noftra regola riefca vana • 

Ma fi rifpondei che ruttai luoghi accennati» e altri molti fimili fer« 
vono per jofiervar una certa proprietà di parlare » che talora fi tratta 
di cofe lontane» «ome fe fafler prefenti, quafi voglia dire; Coftui , 
cioè Quefto tale, di cui vi parlo; Cofiei^ cioè Qjfefla donna ^ quafi ac- 
cennandola col dico » della quale fi ragiona % ec. E che ciò fia vero » 
veggafi , che dallo fieflb è detta SÌH^ft^ ^^^ Quella: Avvenne the una 
di quefte barbiere -^ the fi faceva chiamare Madonna lancofiore . 'Dove 
/i vede » che fi dee intendere di quelle barbiere » che fi trovavano in 
Cicilia» ma non accennava con xant* evidenza la proprietà del parlar 
di colui» che novellando ragiona « E che ciò fia vero» veggafi nella 
novella di Tedaldo, che mentre Emilia narra quel» che Tedaldo do- 
mandò al calzolaio» perchè i fuoi fratelli foflero vediti di nero» dice 
Coftoro » ma quando il calzolaio rifponde » perchè non gli aveva pre- 

^.|.«7. fentiy né come tali gli confiderava ^ dice Coloro i S^accofiò ad nn calzo* 

iaio 

Potrebbe eziandio avTertirH, cbe ntl Bocc. le. Ma fbrfe il Boccaccio dille 4jHifio ,e non 

Introduz. fi. ù trova: £ quefto cotMle /e- quefti, perchè era congiaato e non foHtario» 

c^ndo ti fuo srbitriosfc, arsimi » e M/pàngMi o perchè poteva riferirli ad un uonio, o a 

dove parrebbe» che dovcflè rlire.* E queftì ef- «ina donna , che gli uni > e T altre compone- 

fendo Prononìe, che accenna uno di quella vano quella brigata. E certo pcfTimo (èa« 

iieta brigata j che raccoouno le cento nove!- tìjfi farebbe il dire : E qutfti citale » n. 
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4Ù0 , t Jom»ndtU0 1 ptrcbì M uer» fofftr» vtftiti c$09r«. Al quttt il 
talzolaio rifpofi » Coloro fona di nera vefttti per ciocché ^c^ ' 

J^el Cafo. Cap. XIL 

ICafì » oom9 itelnooie I fot» fei» due retti, e quattro obbliqui • Ma itr 
alci^m PrQfi9ini j Ca& foit> come, nel ooine> tutti fimilt;^iri altri il 
nominativo è dìftioita dagU altri • 

Di Cafi tutti fimili fono Af/V, 7ia, Sua^f^ofira^ Vò/fro^ Ejffìt ^ Altro » 
Chi , Colui f Coftuit^ Cotefiiii;t ci fi potrebbe mettere anche Cu/, ma qqe« 
fti non ha Cafi irt^i^ie però non gli può, aver diftinti. 

V ariano gli altri dal primo Io y Tu ^ Egli: , Ella > i quali d variano» 
coslr 

lo Dì Uff, A me^ Me^ D^ «?^-.v 
Tu Di te , A te. Te. Da te^ 
Egli Di lui. A lui^ Lui , Da lui . 
Ella Di leif A le t. Lei. D^ t^r^ 
.Q)Mftt. fi v ariana ne'Cafii obbliqui,, percbè^ niuno dir!^ mai , eccetra 
cne per burla > o pfv imitale quella Lingua^ che aon ben fi pofliede,. 
a |ier-dtir megUcK cbe niente »* intender Avete fatto affettare io. Se 
ne venne da tu. Torn^ cot^Jgli % ^fl'^VMOfo da ella . *, ^ • . 

B aUo^ncontro non fi ttierabnQ ni$ì gli obbliqui in luogo del retto t 
tkk fi dirà mai * Te fé" venuto. Me verrò- mi mena Lui . o ùi parlò . ben - 
che in queftì molti inconfideratamente pecchino « Sarà dupque errore 
fe^fi óick^NÌ>n reftand^ altri cbe lur^jisr* io^ nh Lut^jf nteiNon rejlandoci r^^^^o* 
a^i cbf egiifétioamfwllafe^ io^diri^ prima la mia^ Mei venne ^g.io.n.j. 
armeggiando egli .in sì forte punto veduto . che deiramor di lui mi s* ac* 
cef4mfiM^\nfU' anima . Diluir ^ fuators fgjti ti fm^^piflt^ Mio amo g.s.w.y.^ 
molto pia lui . che egli non ama me .Domeneddio è fiato mijericordio/b g,2.n.9». 
di te. più. che tu mf defimo.. Ne* quali efemp). fi vede molto bea la dite* 
renza, che; > tra' Nominativi, e gli altri Cafi. 

Ma Io. e 7^1» variano i Cafi folo nel fingulare^p^rchè ne'plurj^i non. 
Con diflixniliy perchè Io fa Nqi .. Di Noi^ A Noi. Noip- Da Noii e 7i 
fa Voi. Di Voi, A Voi ^ Fpi , Da Voi. - 

Dove EgUyt Elkt vasiano anche ne* plurali ,rdicei»dofi£^/iyO Egli^ 

no., 

(i) Coftui\ CMh , éci accennano; (econ- &tta. preCote » e come fé l'avefle allato • 

do k regola prcfida e ftabile, che il primo è (i) Non fi direbbe certamente , e dicen. 

vicino a chi parìa , e V altro è vicino a quel- doli farebbe cattivo fentire , non per regola » 

lo» a cui fi parbv He gli efemp; addotti ia. ma perchè Pofo noi comporta* Compor]» 

contrario dai Ripieno,' e i moki'pm, che beasi: Aovìxjmu con din. Dante, difle do* 

fi poctcblMro.adà]rr&» fono c9Qlro b rogo* quentifTuname^Ce Jinf. 3. 

la » perchè non fi dee guardare la vicinanza , Voci ulte fficcht^ § fuon dì mg» con ilU . 

o lontananza reale» ma quella • che s' inuna- E l'efempio qui fotto- addotto del Boccac- 

gkia lo Scrittore. Efèmpio Qi quello d'uno ciò : Mei 'Vitmt, armeggiatido eeli^in sì forti 

Storico > che avendo parlato .di Semiramide' ^o/tf^t^ej/wi», nwftni.che fi poò'oftre f^/r ih 

foggiunga : Cofkiv&rfi «1/^ BaMUnitH' r9vin4\ fedo éafo , che tsle è in. qucAo^ t&nipie cff > 

L' Autore » che cttaiÌcfà»Bi».(M è coli' im^ ibndo Ablativo affobto'* A 
snagioaftiene . parlando di quefta donna .. 
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no f Di toro » A Loro , Loro , 7)aLoro ; e Bile \ ó Etlénò^ Di Ulto , A 

Loro , Loro , Da Loro . \ - 

Dicemmo» che i Cafì nel PronAme foafeiy ma non fon già tutti io 

ciafcun Pronome. Del Vocativo mancano qae(li-£^/i\ £^o > Tuo^ Suo t 

yojirp, EJJat Blln ^ Tua^ Sua f e f^ojiruf che mai non fi troveranno nel 

. Vocativo « Di améndue i Cafi retti mancano SEf e CÙlf behcliè alcU* 

ni abbian creduto, ctxe Oui ^a l'obbliquò di- Chip ma faòt del vero t 

come vedrem nel feguente • Di tutti gli obbliqui mancano quelli due 

s 7-»*T. Dejpo^ Defja: So che fufojii deffotu . Afcolfa.fe tu ricouofd la vóce miai 

^'^•''^* io fon ben deffa. Che qucfti non hanno altro , che i lor Pluralt retti » 

ma Cafo ali^unp obbliquò oè neirunp, né hetl' altro Numero hanno» 

De* Pronomi Chi , e Cui . 

Cap:Xni. * ' ' - ■; 

PEnfano molti, che CHI fia il Cafo retto, e CUI jgti obbliqui » e in* 
regnano declinarlo così: Ci&/,D# eui^ A cui^ Cui, Da cui. 
Ma quanto eili éMhganhino potrà- cònofberfi dagl* infrafcr^ti luoghi ^ 
ne* quali vedremo » cfi^ CHI fi truoVa in tutti i Cafi pbbliqui. 
/.i.iv.;. Nel fecondo 9 ò Genitivo : Solo uHo , chiamato bergamino ^ oltre al 

credere di fbi non P udì prefio parlatore y if ornato. 
ItoMw. Nel terzo, o Òatlvo : Che fol9 di Je nella mente ha al prefente /4« 
Jciato quel piacere^ che egli ì ufàto dt porgere a chi troppo non fi mette 
né*JUoi pia cupi pelaghi navigando t ■ ' 
g.9.B^9. Nel guarito, e nel primo, cioè^ Alecufativo , e Nonaiinativo •• Aveva /« » 
•* * fiùftume di domandare chi con lui era' chi fojje qualunque «r^r^o veduto 
aveffe per via pafsare • 
gXnlii.^ 'Nelfcfto, Ablativo: Le quali dà ibi non k eonofcejatehhon ^ ajon^ 

2 tenute grandi • 
i.i.n.j. Ecco alPincoutro CUI Tempre ne* cafi obbliqui • 
V«'«»' NelXecpndo: Così colei ^ dt cui dir debbo, Mefser Ricciardo diCbin* 
£4^'^o^* zlctti di cui dicemmo . Ghino f di cui voi fiete ofie . Se Hon %he Blondel* 
%9. ». «.' lo ad^iftanza di * cui che pa fi facefse beffe di lui. ' 

^•7.«.|. Nel ter;so : A^ cui, frate Rinaldo difse : Voi fiete una fciocca . 
%\*tnf -^ ^^i Biondello rijpofhi^ee. E appettando kdoitné , tt^ui porre la do^ 
gn a. m.9. vefse . A cui la donna voleva gran bene . A riverenza di colui , a cui 

g'.iifmg] ^^^^^ '^ ^^P vivono. 

g]i.n. ja Nel quarto : Sapeva onorare cui nell* ammogli capeva chà U vale/se . Cosi 

shr IO '^ ^onha.^ non guardando cui motteggiaJse\ credendo vincere fu vinta • 

».*io' Affermandovi % che cui che io mi tolga , fé da voi non fia ^ et. 
f. 8. my. Mei fefto f Ma nella mente tornandofi chi egli eray e qual fojse P im* 
X- '^-''aiuria ricevutale fercbè , e da cui. Come effi da cut egli credotto 
fon beffati . . 

£' coTa chiara per tanto « che CHI^ .e CUI fon due Pronomi, era 
loro £ep^rA(i 1 1^ dìAinti, né uno ha che far coir altro* Il primo di^* 
quali ha cucti icafi fimili al primo, dicendofi Chi, Di chi, A chi ^ Chi ^ 
Ùa chi . E U fecondo è un di queili» che i Cradiatid dicono Difettivo» 

per- 
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f ^^» ^',3?W^ vo/^j«i <j|;^r^y}o </f fne ye/lefe , li cui co/lumLy if il cui 
ìlore f(M (legni\ ^^.'èhe i 'co/fumi , eU valor 'del quale fi dee Intcn- 



perchè m^ncà dé^retci, e fi declina cdsl: Genit. Di cui 9 Dat. A cui p 
Acc^Cr Cui ,' Ahiìat. Da cui : ' ;. ' * ^ x 

■^E* notili, elle (Jiterto Cui Ha per privilegiò di (bpprimer talora il foo 
fegno del cafo in ciàiteuìn ttUtoero, e ìrt ogni genere ' t Vue04^ ]giova'^ ^'•'•, 

ne " " ' '"' ' "" 

valore 
dere . 

^Abbiamo anche parlando dìipA4bcrto: I^.^/ vhuperoje opfrf . J^g.^.a.t. 
parlandofi 'di donna i II cui nome era Efigenia . La *cui innocenza fion pw ^^«• ». 
ci la. fortuna, ec. La Fiafnfnetta\ li cìii capelli eran crejpi ^ lunghi- ^\\\'inf. 
éi*orà. Oicefi anche: // Huon uomo , in ca/a cui morto era. Voi ^ cui g] ^.n.i, 
tocca 4 parlare . E V-, \'' ''^ p.*. 

Vo$ r Jtut fortuna ba pofio tn mano ti freno . ' can. 29. 

e é05ì gli altri . / ^ ' 

' De^ Pronomi 4lm\ e AUrm, 

' Cap.'xm " 

AZ;/ri, e Altrui fon due Pronitviti' tru lor ^Iftinti bella ffefla tifame- 
ra 9 che fono Cbi , e Cui , perche Altri fi declina in buona Lia* 
gua così: 

Altri , Di altro , i<^ altro , il//r , Dtf 4//ro . 
e nel Plurale: . . u, 



T ■-• 



i. 



w/. *J 



t •'i 



^/m , Di altri 9 Ad altri ^.^Itri , Dtf altri. ^ _ ; 

Dove ^//r«i non avendo he il. primo» ' né il quinto Caf(f fi dlieclhu| ii| 
quefta mapiera in aÀendue^'i nùme'ri: Geo» Di altrui ^ Dat* Ad alir'ui\ 
Accuf. Altrui 9 Ablat. Da altrui. 

Ecco ALTRI in fingulare nel primo Cafo : Non fappiendo cbi quejtù g.é^m,u 

Ji fiéf 9 alfri non fi rivolgerebbie così di leggiero • lauto fa altri quanta g. |. «.#, 

altri. Ni voi 9 né altri ct^n ragione mi potrà pia dire ^ cbe io non r àb^ g, 94 mS. 

Ha veduta.. Né il maladijfe del male aver guardata f cbe altri ^2t fo«i ,^. .^ 
faceffe\ .^rr,:. .-, ....,:..;.• /j j i':...vo\ .,...._ .. r- . .i«^ 

Eccolo nel Plurale : Ciafcuna di noi ii; cbe ^dr fi^i'^ fono td^' maggior umé. 
parte morti 9 e gli altri , che vivi rimafi Jono 9 cbi qua 9 e cbi là > ec. Pu a^ M. 
lor a gli altri intorno à^ loro uficj impediti attendere non vi poteffero.,^ 

Eccolo in altri cali * Fuggendo tome la morte i difonefti efempt, degli /«/« 
altri. Crediamo la noftra vita cofì pia forte catena ejfer legata al ^àfiré ivH 
€Orpo9 cbe quella degli altri fid. Acciocché voi non intendefte d'Àtfrìg.^.n.S. 
io dico de* Bar onci voftri vicini. Menando quivi zoppi ^ e attratti $ e eie» g.2,n.u^ 
ibif e altri di qualunque infermità , difetto impediti . 

: V ; N - Bc- 

(i)Si dee aggiungere» che anche talora ii ci». ma non préflb' di nói; iiccKè anche è 

dee foppriniere il Tuo Segnaca(b, dee qi\an^ n)Qt't}0ttd<^^yi lui coftumii Le di Imi vitu» 

do Cui s'iateipone tra un nom;, e il Tuo. ttrofe opere, ee, benché s'incontri tutto di 
titolar Laonde y^i4{4^1$.qoU'adddtH^"n^^^ .C '^ 

farebbe mal detto : Li di cui cofiumi \ ovvero : . XP-Ì Àkèdi „ J^yi .^fRi ^j l^fi t^ 'flP^o ; 

Ze di cui vituf ero/e opere i o: Il di cui no- perchè Cono dal genitivo Alterius • ìÙiuJ^i 

fUi era 2fyenÌM ec. Qucùi maniera d'increc- Salv. 
ciare gir Articoli è comaniflima preiTo i Gre'* 



liW) 
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UtfU. ^9^9 ^!^ Singolare nello ftelTa luogo. NelT apfihc^nfi it unfi éi al* 
- ' tre. E parlando la tiufcà a Pirro: J2?<f/ éUre troverai tu ^ che har^e^ 
' ' * 4JBi cavalli ^p in rob^.ec. fojjfa fiar comf t0 ftat(ai ì E più' fo(tQ n^Ua mede- 
ilma : Veggente Pirro , e ciafcun altro , fin" anii 9 ec. 

Degli altri due Accidenti 9 Spezie 9 e Figura. 

Cap. XV. 

LI due Accidenti 9 cbe rcftano» foilb Spezie» e Figura» i quali per 
efl<r molto nmili a que' del I^ome , poco ci to^ranno occupati . Bre- 
Ycmente dunque diremo » quanto alla Spezie • Il Pronome è o Primi- 
tivo » o Principale » come lo ^ Tu » Egli , Effo » Colui ^ ec. o Derivato • 
come^ Af/o , TuOf Suo, Nofiro » Vofiro , ìfQftralefef. 

Quanto alla Figura » pofliamo confiderarlo fchietto » e femplice » $0» 
me Io , Tu » EgH » ec. Compofto , come Chiunque , Qualùnque » te. 

Quefto è quanto ne occorre dir del Pronome j perciò altro ora non 
€t refta» che moftrarè il idodo del declinarlo. 

Promnii di Cafi di/JimUi in ciafcun Numera declinati . 

Cap.XVl. 

EGLI. Pronome Relativo Suftantìvo, Perfona terza } Genere marchi- 
le; nuncaote del Vocativo. 



.r .■» 



Dt Im 

Lui 

Daiffi . 



rivale . 
Egtìf o Eglino 
Di loro 
A loro 
Loro 
Da loro. 



E L ti A I Pronome Relàtivt) Siiftantivo» Perfona terza > Gènere fetn^ 
«ùnile; mancante del Vocativo ,0 



SiogaUre 
Ètte 

Di lei 
A lei 
Lei 
Ds lei 



Plorale . 
Elle ,^ o Ble»0 
Di lor» 
A loro 
laro 
Da loro . 



Pronomi di X^afi diffimift nel Singular filamento 

decrtnati. Cap, XFIL 



I 



« . i 



O. Pronome Diffloftrattvo 
mune ; liiaifCintr^el Vocativo • 



f Ferfona prima di Genere co«i 



Sin^ 



\ 
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Siogolire. .*:'-:: Plaralc« ^ 

lo l '^ JSToi 

Di me ^ Di noi 

A me A noi 

Me ^ ^ iSr^i 

Da me ^ ^ ^ Da noi. 

Ttt • Pronome DimQftrttiTO Softantivo ; Perfont fccoodi di Genere 

Singnlare* flnrrie* 

Ti Pl$ì . . 

Dite • Di Voi 

A te A Voi - { 

Ti Voi ' ( 

Dii /# D^ voi. 



QUESTI. Pronome Relativo Saftantivp; FerQ>na terxa di Genert 
aarclnle, mancante del VocatiYOé T v ' 

Singnlare* Plurale* ^ • • > v .i 

D/ quefto Di quefti ' ^'^K 
A quefto A quefii ^ 

Slìfefto SlS^fti - 
Da qaefto Da quefti - 

Il medefimo ordine fi terrà à declinar Cotefti^ Coteftuì , Que^li^^M 

akri fimili. ., a: i 

* - • ' . ■ . - - . ^ . . . '• . i t- ' " ♦ r ' 

Pronomi di Cé^ finùU in ciafeun Numero n 

Cap, XyiIL 

ESSO ProDone Relativo Saftatitivo ; Ferfona teru di Genere auAAi» 
le » che manca del Vocativo • ' . '^^ 

Singvilare. Plonle. 

EJJo Ej^ 

Di tifo Di egi 

A*f9 A «ffi 

Effo Eft 

DseJI» ' • D» tj^. • 

ESSA Pronome Relativo Softaotivo } Pcrfooa teru di Genere feaiaii« 
nile t fenza Vocativo; 

N a Sin- 

( 1) V Tcro , che I> i tociiìto ; diedi- A pare i Vocatifo. Diate Porg« 31. dieei 
dofibcoe ;0 Z> ^^ } ma i fltreiì nro,cbe O rm, ^Jffi M Mfnmfmto. 



4k j;i ~j^ 



• »...■ < w 



19^ . i£b8:Xc 1? fto^iDiiiiB 

Singolare • . j . i Plonle • 

Di »ff» ^ ^* *Sf 

Aeffa . A eQe 

EJfa . Effe 

Da fffa , . Da tfpt. 

Il medefimo fi offeryerl oe* Pronomi Quefiat Qjf^tlat e altri daSXi . 

' J ' * ' ■' \. > ! ' " . ■ ^ . . .. . - •*- i ' ■ ' 

COSTUI Pronome Saftantivo Relativo ; Perfona terza di .Genere 
marchile t e COSTEI ieknmirfile ; come anche COTESTUI» e CO- 
TESTE I; COLUI» e COLEI, ci^e tatti mancan del Vocativo • 
Singulare • Pturile^ ^^ Singulare • Plartle . 

Singolare • Plorale*.,^ 

^/f{ \ Colora. 






MIO Pronome Pofleflivo Suftantifo; Perfona ^ena di Genere taia« 
fthile con tutti i Cafi, ; : 

Singulare • v Plurale • 

Mio '< : Mìil 

Di mio : . Di miti 

A mio A miei 

Mìo , ..a Miti ^^ _ _^ 

Da mio Da mtet. ^ 

Lo fteflb fi fii degU altri Pofleflivi infrafcritti , che hanno i lor Pia- 
tali , com'i^(:Vtt*<^/v . * , r 
Singulare. Plurale. 
Tua Tuoi 

^ofiro f^H ■- - ' 

Vùftro Vofiri^ 

E nel femminile «- r- 

JVo/fr4 " iVo/?r^ 

QUESTO* Pronome Aggiantivo di Genere Neutro i e non ha Vo« 

€aiivo% "..''•,!'' T / ' ' 

Singulare • Plurale » 

Di ^Ktr^e , Di luefii 

A quefto A qaefii 

DAguifioM -r; 3 paquefii. ^ Nel- 



/ 
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Nello fteflb modo vanno Cotifi^y Quello ^% Altro » mentre che ftan* 
M in iignificaco di Neutro. 

Prottmi 9 eie maman del Plurale . 

Cap. XIX. 

CIASCUNO. Pronome Dimoftrativo Aggiuntivo di Genere marchile t 
che non ha Vocativo # 
CiéfiunQ 
Di ciafiuno 
A ciaJcuM 
CèéfiunQ 
Da (Ufcuno. 

B cosi vanno Clàfcbeiunot Ognuno^ Taluno ^ Niuno » Veruno » Kef^ 
fitto ^ E nel femn^inile Ciafiutta^ CiafibeduM^ Ognuna^ Taluna ^ Uh* 
M » Vcruns > e Nejfuna ; e nel comune Ogni . 

Profumi di Numero indeterminato . 

Cap. XX. 

CHE Pronome Relativo Aggiuntivo di Genere comune t fcost Vo« 
cativo . 

Singulare • Plurale 

Cbe Che 

Di €ht Di cho 

A €bt A cbo 

Cbe Cbo 

Do cbe De tbei 
11 medefimo fi dice di Cbi 9 Cibt ec 



Pronomi, cbe manean del Cafo rettOi^ Caf. XXL 

SE, CUI» e ALTRUI. Pronomi Aggiuntivi , che folo hanno qmc« 
ero Ca(i i e non vtrian nel Plàrale • 
Genitivo Di Se y Cui ^ Altrui 
Dacivo A Se 9 Cui^ Altrui 
Accnfaùvo Set Cui^ Altrui 

Do Se f Cui , Altrui . 



Pronomi r ebe manean di tutti éR ObbUaui. 

Cap. XXII. 

DESSO» e DESSA manean di tutti gli altri Cafit e hanno folo i 
Nominativi in ciafcun Numero , dicendofi : 
^Singulare. Plurale* 

Deffo Dejji 

Dejfé DeJTe 

N I DEL. 
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DEL VERBO 

TRATTATO DUODECIMO. 
Verbù che Jia, e perchè così appellato. Capitolo I. 

lERBO apprefTo a* Latini Tsleva il medeGoK»» die 
Parola , o Dizione . Onde venne il Verhé facert per 
Favellare! Dart vfrba, per Ingannare . o come fi 
dice in nollra Lingua, Dar parole , mentre che fi 
promeztc fenz'aoimo di mantenere» Verbts prtba^t» 
qaand'uno addaceva parole nude » e non colla ve< 
Tità del fatto cercavi di fu' vive \x Tue ra^oni;cbe 

perciò abbiamo in Plaato: Verba ad rem tonferret 

«Ile lantu; al nuo parer» vaie, quanto Unir le parole a quel che in 
TCrttàè fégaito. Talora iì piglia per la rcmpUce loquela, o parlamen- 
to» cioè difcorro in voce, in quanta (i contrappone allo fcritta ; onde 
Vèrbo mandare attcui . 1 Tcólsgt per Verbo intendono il. Figliuolo àk 
Dio. Ma ì Grama ti ci lo ptgUan par una Parte dell* Orazione » taalO 
principale fra 1' dltre , come dicemmo addietro , che eli' ha fortito il 
nome particolare , che comunetAcnte a tutte è dato, per modrar lapffee» 
mìnenza , che eli* ha Copra T altie . 

So, che alcuni Gramatìci,- parlando di quella parte , interpiMaM» 
quel VERBUM a wrberando; ma chi non vede* che àntn li peKUP- 
te l'ari^ a pronunziare un Nome, o un Participio, come Barbaro ^ o 
LacrimiùleC'qipwh a.(lUfirirfl àn Verbo.,come 'Jmot.òifn^i£lieÌl* 
etimologia adunque non va data alla fola parte dei Verbo » ma a tutte 
Ie.-^p)*'*«rle..gébeifcinven«'Verb*.' :,;.',;■ 

Quella da alcuni i defcritta Inetti M eoja tm ttmfo. Aktiy allai;^*- 
dola più, la dilTero Nota di quelle toje, tbf • /»Jw> * fi f»9à» tmt 
tempo . : ... .1 

Noi la diciamo: Parola declinabile per Mojit e Jeìnpi, Mimma asJMf 
fignifieaate, .•..■,■ , .' -. <, , . 

Parola accenna il Genere , come s* è detto nell'altre parti* 
Dfclinal^'èàA'sti la 4ilhttbs8, che è txa qaeftaV^ 4«^l[*>chenoii 
fon declinabili. 

Per Modi , e Tempi lo dillingae dal Nome , e da quell* altre , che ef* 
f«tdbrtt«ebni(i)i, nM^ Accliaan per Modi, e Tempi. ' 

Il fignilicar poi alcuna Mlone dìmoftra fl fu» prey rio «fimo * ^hc-4 
lignifìcar,e accennar ttenona cofa , come il Nome, noa 'te Nome, 
come il Pronome} non un accidente, corno l'altre parti ; ma un'alt»* 
ne , agente * o paùeate che fia > 

■'■■■■^ Verbi 
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Ferbì ii quante fitte. 
Cap.ll 

I Verbi fono o Perfonalii o Imperfonali • 
Perfonate è quel» che (i varia per tre diftinte perfonet come Ama^' 
re , Correre , Studiare , che pofloo dirfi con tre perfone diftinte Amo , * 
Ami^ Ama ^ come Corriamo f Correte ^ Corrono. 

Imperfonale è qoel , che non diftingue con diTerfità di caratteri , né 
in altra maniera accenna la dlverfìtà della perfona t che opera ; come 
Tonare^ Balenare^ Nevicare ^ec. che non fi dice mai : lo Tuono ^ Baie'- .^ 
mo , Neviso » né 7ii Tuoni » Baleni » o Nevichi • 

De Verbi Per fonali. 
Cap. IH. 

IL PerTonale è di tre force ; Suftantivo , Tranfitivo^ o AiToluto • 
Il Snftantivo accenna Tefier della cofa nominata, il che forfe pud 
parer contrario alla defcrizion di fopra aflegnata ; e perciò pia' gene-» 
rale farebbe rìufcita queir altra » che la diiTe Nota di quelle cofe ^ che à 
Jono ^ fi fanno. Ma noi confiderando, che il Suftantivo non è che 
ano, e tutti gli altri fono o Traniitivi, o Afloluti» non abbian giudi* 
cato inconveniente il defcriver la natura. di tatti gli altri t fenza lUnnar 
quella « che quello t e quefti comprende. 

Quefti fi dice Suftantivo » perchè folo fi regge da fé medefimo t né 
da a4tro Verbo fi regge, o da altro Nome^ Ecco quattro volte repli- 
catolo : iCrri^i tu , marito mio,tb*fia deca degli occhi della, teft a ^ come ^^'^^ 
tu fé^ cieco di quelli della mente ì Certo no^ e vedendo conobbi chi fu il ' ^' 
frete f che mi confefsò » e Jo che tufofii dejso tu. 

Tranfitivo é quel , che riceve dopo fé un Cafo tUverfo da quel , che 
lo regge V com^ fi ve^e nel VjtohOxtAmare . Poco più fotto al me« 
nefimo luogo dice la ftefla donna: /a ti diffiy cVio amavo un preto-c e 
mon eri tu ^ il quale io a gran torto j^nro fatto prete ì B. altrove nel Ver- r* 2.».| 
hu Rendere : Quindi andarono i due Cavalieri in Inghilterra^ e tanto col j 
Re adoperarono , che e^li le rendè la grazia /uà . 

Aflpiuto é quel , che non ammette Cafo dopo di fé » né diverìb , né 
limile a quel » che Io regge , come Stare ^ Correre » Nafcere » Morire ^ 
Sognare ^^ fimili:' Cf>o fogniamo quìi ec. Noi erriamo i Noi fiamo im^ IntfO. 
gannate , cioè e' inganniamo* 

Ma alcuni Aflbluti fi ufano talora in forza di TranfitivJ , come Cor^ 
ter la terra ^ Errar la vìay e Pinuccio io te f ho detto cento volte , ec.go.n.€. 
che quefto tuo vizio del levarti in fogno f e di dire le fayole^ che tufo^ 
gni , per vere , // daranno , ec. Dove all' incontro abbiam nella ftefla No- 
vella : Che pof eia fognato la notte. Cominciò a creder f che Pinuccio fo^ 
gnaffe . E : Affermando hi aiier jognàto . 

Ecco il Verbo Corr^rr Alfoluto : £^ MW, che da impetuofo vento t*^»*?^ 
era Jòfpinta , ec. velocijffimemtntt correndo , in fma piaggia dell* Jfol4 
d$ MniHicn porco ffe. N4 j £«• 
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X.9.». u Eccolo TrAtìficivo: Madonna ^ ajjai »• agp^ia^ poUV^vi piate ^c^ 

* ^^j^** ^^'^^\ ^'^ torta il primo arringò. E Dance pur difle: 
f4réé,z. £^ acqua , f *• /o prendo , giammai non fi corfe. 

« 

Di'^/' Imper fonali . 

/ Impérfonsiri fono o Primitivi , o DerivatiTi r che fi potrebboii 
^ dire Naturali » o Per accidente • 

Primitivi » o NataraU fon qae\ che di lor natura fono Imperfooali, 
xa.v.7. come Tornare ^ Pioverr^ balenare ^ Nevicare ^ dicendofi: Era per avven* 
tara il dì davanti a quella nevicaio forte . E poche righe più fotto 
abbiamo : Da poco in qua s* è mejsa la più folta neve del mondo » e ue^ 
/.2.0.a. v'V^ tuttavia • In oltre: EJsendo il freddo grande^ e nevicando tuttavìa 
forte. E appreflb nello fteflb luogo : Guardava dintorno dove porre fi 
potè f se , che almeno addojso non gli nevica/se . 

Derivativi, ò Per accidente fon qae*t che eflendo dtlor natura Per* 
fpnalif talora fi ufano iaMerfonakncnte» come Amarfii Kafterenarfi. ^ 
/.i«a8. Vederfit Sentirfi^ Crederfi ^ Darfif Curarfi ^ ec. ' Crede fi per molti fi* 
'--- • to/ofantif cbe ci^^ che s" adopera da* mortali ^ ec. Dandofi a qué" tempi iw 
Franàa a* jar amenti grandifftma fede » non curando fi fargli falfi , cc^ 

Vero è cbe qoefti Imperfonali Naturali fi trovano alcuna volta uT»- 
ti poeticamence colle perfone. Ecco il Petrarca » 
^MT. 2«p Se V onorata fronde % che preferiva 

' r Virddet Cìet quando^ gran Giove tuona. 
E lo fteflb Boccaccio fio nella profa pur dà la petfbna a Pioverei 
gfer. i(M Cbe fipofrà dir qui f fé non cbe ambe nelle povere caje piovono dal Cie^ 
•'^i^- Ip de' divini /pirtiì"^ - 

Ma de* parlari poetici non fi tratta al prefente , perchè offervaiion 
/fliaggibre par che richieggano • Il che forfè all'intento ooftro, di fa- 
cilitare il negozio più cM fi pud» rinfcirebbe poco opportuno . 

AUra divifime de" Verbi t quanta alta figura . 
\ • Cap. V, 

UN* altra divifione fi fa de^ Verbi, la quale è fecondo la figura; 
perchè altri fi dicono femplici ^ come Amo , Penjo^ Rìdo \ o Amm^ 
re f Peufarep Ridere f Correre . Altri Con Cotnpotki f come Riamo ^Dè^ 

famo^ 

(i) Quedi Verbi (ón c&iamati anche Neir- (a) Non (appiamo (e remmcnte in qveSo 

tri padlvl . Sì poflbno^ reputar perfonali , efèmpiv del Bocc. g. io. ir io» ci na Et 

percnè è rero» che per^«(èmpto Otiifi, o pcrfona j peidiè gUffirki ^chc ployono, non 

Ctedrvafit o OiéUragl non fi muta inai^ fimo l'ageme» che h l'azioiie ; aiai n^' 

ma i alttesi yero , che fi congionge eoa azione dd piovere gli Jhirki firn que)U » cbe 

tutte e tre le perfone tanto plurali, eoe fia* la patifcono . Non è ne meno. li CliU»^ dal 

golari , dicendofi : Cn/lefi feir pn^ o pgr fé. . quale g^ fpuritì piovono -, e ouèl Jdt accenna 

o da fUtcntt o Jd noi Mitri fiUfofrntì ^ €€• ' H bogò, donde fi muove razione • Eensì 

quantunque le perfone ifi pongano in (cfta 'iieE'efem. del Petrar. Son. io. pare « che 

Caio per la forza del pafivo • . tu9na abbia il fiio .vero ageqfercao iÓove^ 
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Jam^ o vere ^corrtre^ Trafafrrerff Rincorrere ^ Proporre f Pofporre^ 
Anteporre % e iimilt, che come fi vede> fon compofti d*an Verbo, e 
d*ana Propofizioner che muta il fignificaco di eflb Verbo '• La qual 
motazion di figniiìcato può chiaramcace fcorgerfi in quel verfo 4el 
Petrarca nel Trionfo d^Amore^, là d^ve parla d*^ Erode» dicendo: 

Ve* /• altro , ebejtr un punto^ ama , e di fama . ^^^ ^^ 

Il medefimo avverrà negl* infrafcritci Fare^ Disfare 9 e Rifare t Per- g.ilm*^, 
ehi poffibile è > quantunque , et. che ella quello , che /* altre , facda ^ e 
ninna cofa poffibile è eosì acerbamente da negare , ec^ come tu fai . Co- g^^naob 
mar Gemmata non ti tribolar di me^ ec. io fo quefta cavalla diventara 
una bella zittella , ec. e poi quando voglio , la fo diventar cavalla . 
E appreflb dice la credula donna : Che non ti fai tu infegnare queU 
lo incantefimo , che tu poffa far cavalla di me^ e fare i fatti tuoi con T 
efino 9 e con la cavalla % ec. mi potrefii rifar femmina com* io fono. 
E avendo piò voice replicato quello Verbo FARE » dice poi: N^ 
più ci ha modo da poterla rifare . Fiefole , ec. fu già anticbijfima Cit^ /• 4.a.«» 
tà , e grande ^ come che oggi tutta disfatta fia.' 

Quella differenza» direbbono i Loici, fa ALTRO» perchè ella fa 
mutare al Verba il fignificato» 

Ma un* altra ^differenza , pur di figura^ non fa JVLTRO» ma AL- 
TERATO ^ perchè non muta il valor del Verbo , e non lo fa diventa* 
re un altro» ma lo altera ne*fuoi tempi » i quali fono o di una fola 
voce » o di più voci • 

Dt fola voce è Amo » Amai » Amerh » Amerei ^ ec. 

Di più voci è Ho amato , Avev^ udito » Son per leggere » ec 

« 

Della fignificamne. 
Cap. VI. 

Olgnificazione pigliamo noi per quel medeiimo» che altri appellali 
^ GENERE » il quale è di tre forte : Attivo » PaiCvo » e Neutro • 
^ Attivo è quel » che accenna azione , e può tramutarfi colio fcambia* 
ibento de^'Caii di quel Nome , che. opera in lui» in Pad! vo » come ^mo ^ 
Temo ^ Sento f Djfcendere f AJJalire , Tenere i Aveva tenuto trattato con g.i.n.y. 
Bajano Re di Cappadocia » acciocchì /opra Osbec dall* una parte con lefue 

forze difcendefsef ed egli con tejue V afsalirebbe dall'altra. 

Paffivo è Quel » che accenna paflione in quella , perfona » nella qua* 
le rifguarda il Verbo » come Efsere amato » Temuto > Sentito , u4fsalito » 
Dato , ec. DiJferOf fé ejjer contro alla fede lor data dal ^e da loro af g.é^n.^ 

fall ti • 

Ed ecco alcuni Attivi, e Pallivi infieme: ^er certo chi non v^ ama^ g.^^jntn 
e da voi non dìfiàera d^ ejfer amato » ficcome perjona ec. Che al mo* g^%,n.^ 
do^ che voi mi richiedete ^ io non vi ameri mai ^ ni iosì voglio eJJer 
amata da voi . 

Nea- 

(f) Alle Tolte l'aggianta ddh Propodzió* , "i. . • etn n&H tén fi rìfenf 
ae non fa mutar feofo a* Verbi» come fi Dtll'un mal chi Mtt^ltrù s' affarecMa , 
vede ia ^uefto luogo dd Petrarca Qm^^ 4« dorè rìfentirfi e lo ficilb che fentirfi . 
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Neutro fi dice quel» che di tali fcambiamenti non è capace» come 

g.S.nat Correre f Dormire 9 Refpirare ^ Ripofarfi f Dolerfi. Che dicendofi: Lb 
quale non altrimenti , che fé da dormir fi levajfe ; non fi diri mai de 
effèr dormita . Ma quefti Neutri fon dr due forte » Attivi , e Paf- 
fivi . 

Neutro Attivo è quel che non è diverfo delP Attivo in altro tche 
in quefto del non poterfì rivoltare in Paifìvo » come fono i fopraono- 
tari Correre^ Dormirete altri tali. 

Neutro Paflivo è quel che accenna alcuna paflione a foniglianza del 
Paflivo, ma non fi può mutare in Attivo, come Rajferenarfi ^ Raetri» 
j?rfr/, Ripofarfi 9 Dolerfi , Ufcirfi 9 Accommiatarfi ^ Spedir fi ^ Aceoftarfi • 

g.xonQ. Eccone fra gli altri: (^ì in camera da voi mi convien prender commia* 
to . E nella ftefla : Efendomi d^ avervi veduto rallegrato. E quivi pu- 
re : Andate con Dio ; e della camera s* ujcì ; e gli altri Baroni afpref 
Jo tutti da lui x' accommiatarono • In oltre : Ni flette guari , ebe addor* 
mentato fu . Il quale f Abate , e* Monaci veggendo fuggire » fi mara^ 
vigliarono,. 

Vero è , che alcuna volta , particolarmente i Poeti , ufano quefti 
Neutri Pallivi in fignificato di Neutri ordinar) » cioè di quelli » che noi 
dicemmo Attivi» non perchè fi dicano Neutri Attivi, ma fi contentaa 
del folo nome di Neutro. Ma gli dicemmo tali per diftinguerli pia 
chiaramente da' Neutri Pafiivi. Ecco nel Petrarca: 

Am.e.\. Ond'io maravigliando diffi: or come » e e. 
E Dante: 

Pnrg.f. Io era già da queir ombre partito. 

t.z.n.f. E gli ftefii Profatori dicono talora Partire per Partìrfi*. Per la qnal 
coja avvenne quello » che né dell* un , n^ dell* altro nel partir da Rodi 
era flato intendimento . Che pur nella medefima Novella aveva detto 
più volte : Doverfi partire « E :Da lei innamorato partitofi » ec. Abbiamo 
anche nello fteflb luogo : Immaginando ^ che ora cbe il Duca non Fera 
vicino » ec. 

Abbiamo in oltre i Neutri Aflbluti,de* quali non parliamo, eflendo 
gli ftefii , che gli Aflbluti di ^gnificar Neutro . 

Quefte fon le divifioni » che de* Verbi fi poflbn fare ; benché altri 
altre ne facciano» come di Privativi» di Negativi, e altri tali» che noi 
fpontaneamente lafciamo» per non aggravar lo ftudiofo di più di quel* 
lo » che per una fufiiciente cognizione fervir gli pofla • Però paflìamo 
agli altri Accidenti» che variano il Verbo da Te medefimi»! quali fon 
cinque» Modo » Numero» Perfona» Tempo » e Coniugazione » quefti 
faranno da noi accennati coli* ordine» che gli abbiamo pofti » fenz* efa« 
minar qual naturalmente fia prima» o poi; perchè folo fi è avuto tì* 
guardo a facilitar T intelligenza di quel» che s*infegna« 

Del Modo. àap. VII. 

ODO è una certa inctinazion deir animo » che difcuopre t peo* 
fieri ncU* anioni p perchè dicendo h #flVO» vengo a nr palefeil 

mia 
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mio aniiBO con queir azion d* amare f cioè accenno il mio penlieroin« 
corno a queir operazione* 

Ma s*io dico a un altro** Ama^ Fuggii o D$rmi ; palefo il penfie* 
ro > che ho. di comandare , o perfuadere a colui > che ami i o fugga ^ ec« 

Così dicendo Amerei , accenno il deflderio, che ho di amare impe- 
dito da qualche accidente • 

Quefti Modi fon cinque: Indicativo, Imperativo, Ottativo» Con» 
giuntivo, e Infinito* Così ci piace chiamargli per non ci partir da' 
termini delle fcuole» ancorché Dimoftrativo » Comandativo, e Defide- 
rativo ftate foflero voci afTai più Tofcane. 

Indicativo, o Dimoftrativo è quel , che accenna femplicemente l* 
azioni, o paflionì, o noftre, o d altrui; come Io Amo^ Ho Amato ^ 
Amerò ^ Vtverh. Egli i il vero ^ che io ho amato ^ e amo Guifcardo , et* 4«».t« 
quanto io viverò , che farà pvco^ l* amerò .Ecco che quelle voci Amo^ 
Amerò ^ Viverò f dimoftran quali col dito quell'azione, e perciò (i 
dice Indicativo, come Indice fi dice a quel dito della mano, che è 
tra M Pollice, eM Medio, perchè con elfo s'accennan le cofe* 

Imperativo I o Comandativo è quel, che non dimoftra» ma coman* 
4a, o eforta, come Ama^ Ameremo ^ e tra quefti collochiamo il Ne- 
gativo ', come: Ufa il beneficio della fortuna ^ non la cacciare ^ falleti g.j.n^. 
incontro , e lei vegnente ricevi . Ed eccone molti in un medefimo di* 
fcorfo : Apri gli occhi dello intelletto; e te medejimo^ oh mijero , rito- g.i^juB. 
nofci. Dà luogo alla ragione^ raffrena il concupiti hi le appetito • Tem^ 
pera i'defidery non fani^' e ad altro dirizza i tuoi pen fieri . Contrafta 
in quefto cominci amento alla tua libidine^ e vinci te me de fimo f mentre 
che tu bai tempo • 

Ottativo, o Defiderati^ro è quando s'accenna un certo defiderio, o 
voglia, come Configlierei ^ Cacciaffi ^ e Andajfe^ come in quefto efem- 
pio: Perchè io ti configlierei ^ che tu il ne cacciaffs faora 9 prima che l^g.^.ng» 
opera andaffe pia innanzi . Quefto Modo fi dice ancora Potenziale » 

}\otchk fi?mpre accenna . potenza , e attitudine al fare, fenza fare; che 
e facefle, non farebbe Ottativo, ma Indicativo, o altro Modo, come 
qui può vederfi : Io non to ^ né ebbi mai niuno ^ di cui io tanto fni fi- g^j.n.'i. 
daffi , fidi , ami , quant^ io mi fido , ed amo Anichino . B avvertafi , 
cj^e ogni volta che noi veggtamo alcun fegno di defiderio , come Dio 
voglia y Faccia Iddio ^ Piaccia a Dio , o vero quello Oh ito facejfi^ 
Amaffi^ o cofa tale, fempre è Ottativo* Ecco: ^4/// princip) ha da- ^.7.9.9, 
$i la donna ec. Faccia I^dio creila perseveri . E nella ftefla Novella : Non 
piaccia a Dio , che qui per quefto venga maeftro • 

.Consuntivo detto da altri Soggiuntivo è quando fi congiugne queHa 
cìaufola con un*^ altra. E perciò è detto Congiuntivo , perchè fempre 
con qualche altro Modo fi truova congiunto • 

Coir Indicativo! £ quantunque io crudelmente da te trattata fia ^non i 8.*.7« 
pojfo perciò credere ^ che tu voleffi vedermi far così di/onefta morte t coi- 
rne 

(1) Il noftro Ripieno ottimamente ha &t- mando quando (i ordlm che fi faccia ana tal 
toaoongi)iageiei(NegatiYO coSr Imperatìto, qual C9{a, quanto iè fi ofdina ch'ella non fi 
eifcQdo una cola ftcilà, perchè tanto è co- uccia. 
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mt Jarehbe il pittarmi a guijk di difperata quinci già dinanzi àgli cc^ 
$bi tuoi t a* ^uali ^ Je tu bugiardo non eri ^ec' gi!^ fiocini cotanto. 

Coli* Imperativo oella medefima : Sieti pur di colui , di cui fiata y^\ 
Je tu puoi. E in oltre: Ti dico, che fé il Sole ti comincia a Jcaldare ^ 
ricorditi d^i freddo , che tu a me facefti patire . 
/Jn.io. Coli' Ottativo 8 Che fé io aveffi fpazio pur quindici dì , io truverrei 
f^odo et accipirne d* alcun luogo • 

Si dice eziandio Soggiuntivo , perchè una filaalbla è foggiaota ali* 
jAtrz nella maniera » che s*è veduto ^ 

E c|QÌ ancora ^'avvertifca, che quando troveremo t che al Verbo 
4ia iiggitinta alcuna condizione » come Bencbe ^ Comecie ^ Se^ Purcbe 9 
Conciofiacojacbe , Sempre che , Ogni volta che , Quantunque , Non oftan- 
te^ e iimili > Tempre farà Congi]iintivo • Dalle quali condizioni riceve 
anjche il nome di- .Condizionale # 

Infinito è quel , che accenna indeterminatamente • .cioè fenza difttn- 
zton di Perfone, e di Numeri, fazione in generale» come Amare ^ 
ff9. T-^^^^^ f Sentire » ec. Udire , e veder molse cofe » ucceliart » cacciare » ft^ 
fcare , cavalcare , gìujcare , mercature ^ 

In fomma fappiafi quefto , che fé il Verbo femplicemente dtmoftreri 
il fatto » farà Indicativo. Se comanderà, o pregherà, otlomanderà » o 
proibirà > farà Imperativo • Se vi farà in alcuna maniera defiderio » o 
potenza , nua non atto t farà Ottativo . Quando una claufbla farà eoa- 
givmta, p in qualunque modo avrà relazione 4 un'altra» o avrà tflcaa 
fegno di condizione , farà Congiuntivo • ]B fé in ultimo fi vedrà (eua 
AV^r la perfona diftinta^ farà Infinito > 

Della Pérfona . Cap. Vili. 

E Perfone fon ire » non come nel Nome indiftinte » ma diiaramen- 
te efplicatee 

/•iohI».!. Prima . Amo » Temo » Sento : lo non fama » perchi ella fia di Gifif* 
po » anzi P amo » cbe /' amerei di cbiunque ella fiata fojje . 

Seconda • Ami , Timi » Senti : Cbe dunque amit dove ti taf ci frafpor^ 
tare air ingannevole amore f 
f.f«».a« Terza. Ama» Teme^ Sente i II quale pia cbe fé 19* ama^ ficceme la 
fi^ bella donna f per quello^ cbe egli mi dica 9 cbe fia net monda . 

Del Numero . Cap. 

L Numero» fé fi parla d* un foIo»fi dice Singulareife di pift d* unOf 

fi appella Plurale . 
Singulare» come Amo ^ Teme^ Sente. Ecco Dimofiro, Dolga ^ e Bf* 
• fer tradito ne* feguenti tre vcrfi : 
f .4 Cm9, Lagrimando dimofiro 

Quanto fi dolga con ragione il core 
Z>' ejjer tradito Jotto fede Amore . 

^ f f . |. Plurale » Amiamo » Temete , Sentono i Voi , fé te vfiM f arate nan 
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mfiUmù » ec. a grsndiffimo amore dtlh due giovani ama^ da voi or-- 

dnf . 

E qdefto tqt par clie badi aver deuo della Perfona , e del Nume- 
ro» rimettendomi a quel più, che fi diflfe nel Trattato delle Parole « 

Del Tempo. Cajp. X. 

IL Tempo naturalmente fi confiderà o pafTato , o prefente r o non 
ancora ftato» Gli Ebrei nella lor mifteriofa Lingua non danno il 
prefente a veruna azione umana ; perch* e' confiderano il tempo in 
quefto Mondo tanto fugace # che mutandofi ogni momento» tutte le 
noftre operazioni » dicono eifi , o per ancora non fono » o di già fon 
paffatè. Ma noi co' Éattni, éco^ Greci, all'umana capacita più acco« 
modandoci t lo diftingmìamo, e tutto quel che fi fa, o fi penfa, cioè 
€h*è ei^ cominciato a farfi, o penfarfi, e ancora di faremo penfar 
non fi fia reftato, fi dice preferite i. e come di tutti gli altri x\ più » 
BOI cognito» e come attuale, il più nobile , fi mette nel primo luogo» 

Nel fecondo luogo fi confiderà quel eh* è paflato, che quantunque 
non abbia più fefi'ere» ad ogni modo una volta Tha pure avatoi che 
del ìFuturo non è cosi, e perciò queHo a quello precede. 
;: Ma come il prefente è uno t giacché folo Sconfiderà quel folotem* 
pa deir operare , il paflato potendofi confiderar ia diverii tem(>i , e in 
diftanze più brevi» o Iiinglie > fi divide in più fpezie . Attefocbè fé V 
azione ettendofi già cominciata a fare^fi^ lafciò imperfetta, i Latini la 
/bicone Preterito Imperfetto » Ma noi co^'migliort di queft' arte , aven* 
do riguardo a quella pendenza y nella qual non fi fcorge alcun'' opera-' 
jùon.già pafiata» Io diciam Pendente ^ che per eflere un nome fotOr 
farà anche più facile a tenere a mente» 

. ,,Ma il panato perfettamente o è paflato di poco, o di qualche tem- 
po; o vero già già una tolta aveva operato imperfettamente» o con 
ratta la perfezione* 

^ <^el ch*è paflatQ di poco ppco, fi dice Detcrminato, perchè non 
.accenna, fé non quel che a un tal determinato tempo è feguitorper- 
xhè mentre Pinuccio. dice air'ofie,* che alloggiato raveva:/o hoavu* 
to con Ui it maggior diletto^ che mai uomo aveffe^ ec. E poco pia fot* 
to i Io fono an£ito da feì volte in Ja in viflai.dimolìri, che quelt'r»««^< 
AVUTO , e queir ANDATO è feguito in quel poco di tempo , che 
era fcorfo in quella notte. 

Ma fé il fatto è feguito di qualche tempo » che ' non fi pofla f iffri- 
gnere a ore, o giorni, fi dice Indeterminato, come Amai 9 Temei f 
Sentii. Ecco noi abbiamo: Niccoli Cornaccbini fn nojlro cittadino ^ e gig^n.f. 
ricco uomo 9 e trai f altre Jae pojfefftoni una beltà n'' ebbe in Camera^ 
tétfoprala quale fece fare un orrevole^ e bello iafamento; e con Bru-» 
no , # con Buffalmacco , cbe tutto gliele dtpigneffero , fi convenne . Dove 
fi vede, che FU, EBBE, FECE, e CONVENNE, fon tempi paflaci, 
ma non accennan co(a tanto determinata, quanto avrebbe fatto , dicen- 
do E^ STATO, HA AVUTO, HA FATTO, ed E CONVENUTO. 

Il 
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n paflatd dì gran tempo ioiperfetbmence # fi dice Trtptffato Impèf • 
fetto f come Aveva amato , Avtvan temuto i che » come li vede »^ acs" 
cenna un* azione , che un tempo fa rimafe in pendente • 

L'altro trapanato fi dice perfetto, come Ebbi smaso^ Fui 4hÌ4maì0i 
che accenna il fatto feguito perfettamente di gran tempo • 

Quielle poi» che hanno a feguire» a fuccederanno al ficuro» di ma* 
fiìera che al tal tempo faranno fatte >o avverranno quando che fiamma 
iénza efler determinate da qualche avverbio» non fi fa quando ;« per- 
ciò nafce , che avendo due futuri , il primo fi dice perfetto » e *! fc» 
condo imperfetto « 

Putaro Perfetto ^ Avrò amato^ Sarò venuto. 

futuro Imperfetto è Amerò ^ Temerò ^ Sentirò^ 

Ouanù Tem$i fi J^nfiderun neWlnàuMm. 

Cap. XI 

QUefti otto Tempf fi truovan tutti Dell' Indicativo « e la maggior 
parte di efli potrebbe con akri alTai ritrovarfi difiriboiti per' gli 
altri Modi» a tal che fra tutti farebbono un numero così grande, ^e 
farebbe difficihtenere a mente. Onde (bio moflrando quefti neirindt* 
cativo» accenneremo alcuni pochi negli altri Modit acciocché cgnua 
pofTa cfafe vedere» e imparare a conolcergli. 

Penfo » che a noti pochi darà faftidio il vedermi afTegnar otto Tem- 
pi all' Indicativo , eflendofi quafi tutti ^li altri contentati di cinque. 
jMa io mi fon già dichiarato , eh* io pon guardo a quel che hanno detto gii 
dltri» ma folo cerco di trovar quel che a me par vero; e fo^ che ehi 
ha giudizio» ha caro» che gli Scrittori antepongan la ragione »e la ve- 
rità a qualfivoglia autorità benché accettata comunemente .-Qpefti ve» 
dranno» fé veramente io provo quel ch'io propongo .Degli altri oul« 
la mi jcuro.; e percid folo dirò loro^ che fé ad efli tanto piace t* auto- 
rità, di Qhi fallo Iddio» non perdan cempo a leggere quefte mie ba^ 
je» ma godanfi quegli Autori^ di che ém moftran di far tanta ^ma« 
E fé pu^r braman di dar con le bizzarrie qualche faggio del loro inge- 
gno, guardin prima quel ch'io ho detto» « come T ho detto; perchè 
il bianmare una coffa non profferita in quella maniera, o non rtfohi* 
camentCf ma per un potrebbe e^ere^ e quando quel che vi fi dicere* 
ila provato , è un render foQpetti di fatntà i fuppofti oracoli , fion del 
vero ApoUo, ma di quel Momo » che foio loda altrui biafimandoloi 
uè altro fon per dire in quefto propofito* 

Che noi abbiam due paflati per un , che n'ìianno i Latini ^ t Do- 
nati al fenno » che tutto dì fi veggono in mano a* fanciulli , cel nut* 
fltfeftano» dicendo con parole chiare» e fpedite: Bjo. amavi t io étmai^ 
4f bo amato : e ninno dirà mai ilo ter t altro bo definato ; ma definai ; e 
niuno fi fentirà , che dica : Stajera il tale ^enò meco , ma Ha cenato . Ma 
del Plufquamperfetto » e anche del Futuro par che ci fia da dir cpial* 
cofa in contrario ; perchè il Perfetto dell' uno , e dell' altro molti fli« 
maui che non pofla trovarfi neli* lodicacivo^perd loriferbano al Con* 

giaa« 
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gimitiva. Ma io vorrei , ch'elmi diceffero» fé diceDdo : Subita H pih- 
t^hfi fu Iettato a remore; qfitlfi fu levato (i prenderla per CoDgiao- 
tivo»QOii fi congiugnendo cop niun* altra daufola. 

Il fimile avverrà di qaefto Anrh fatto t Fatevi a tìafcun^ che m^ac- i.t.n.u 
iufa f dire r quando , e dove io ^li tagliai I4 borfa , e io vi dirò quel^ 
lo f. che io avrò fatto , e quel « che nò : 

Otto fono adunque i Tempi in qaeftb Modor^ benché tutti dimo^ 
ftrino» dimoftra 

Il Prefente T operazione attuale : Amo , Temo \ 

Il Pendente accenna'! principio, ma non il £ne : Amava , Temeva p 
Sentiva . 

Il Paflato determinate la cofa fatu di poco tempo : Ho amato. 

Lo 'odeterminato il fatto di qualche tempo: Amai ^ Temei ^ Sentii .^ " 

Il Trapanato imperfetto quei che già fi faceva ^ Aveva^ amato ^ Te» 
muto » Sentito • 

Il Perfetto quel che già fi fece : Ebbi amato f Temuto » Sentito. 

Il Futuro imperfettp qufl che fi promette » e fpera di filre^ Amerò, 
Temerò ^ Sentire . 

Il Futuro perfetto quel che fi promette » che a tal tempo farà fe- 
guico : Avrò amato , Temuto » Sentito » 

De' Tempi dell' Imperativa. 
Cap.XIL 

NElIo 'mpcrattvo fi confideram Tota due Tempi , 
Prefente f che comanda, o eforta , o priega • 

Comanda la Vedova di Caftel Guglielmo alta ferva : Va Ju^ e guar- f.t. mn. 
da' fuor del muro a pìì di quefi^'ujcio cbi v*^, et. Va^e pianamente gli 
etprt ^ ec. ' 

Efort^ la medefima il Ao ofpite Rinaldo: Confortatavi ^ fiati Heta^ 
mente , voifiete in caja wftra. 

Prega la Salveftra : Deb^ per Dio^ Girolamo 9 vattene; egli è pajfa- /•4.»bt» 
to quel temp^t ite alla no/ira fanciullezza^^ ee. per chi io ti priego per^ 
folo Iddio , cbe tu te ne vada . E alla medefima dice poi il fuo marito : . 
^h ponti alcun mantello in capo ^e v(a a quella Cine fa , dove Girolamu 
è fiato recato , e mettiti tra le donne f ec. , 

Futuro, che comanda > eforta, o prega, che la cpfa fi fiiccia» msk 
non di prefente, e in un fubito. Cosi difle il Rofiiglione al fuo cuor 
co: Prenderai quel cuor di cinghiare f e fa cbatu na facci una i;ÌMJi-r«4«»-9^ 
detta , la migliore , ec. e quando a tavola farò » me la manda . E la Gbi- -^ 

fmonda porgendo il mifteriofo bucciupl della canna al fuo Guifcardo' 
difie: Farine quefta Jera un Joffione alla tua fervente . Ma eccone qu) /*4-«*r» 
molti raccolti in un Itiogo fteflb: Tu prenderai un buon bafione , e j»* t'i^n.j. 
dratem al giardino , ec. dirai villanìa ad Egano , e foneramel bene col 
hafione. Ne* quali luoghi tutti fi vede wi ccrtQ che di comandamento t 
di efortasione » di prego • 

Di 
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un'Ottativo abbiamo dae preCenti, r. atto Perfetto, T altro tinger • 
fetto-. 



D^ Tempi deir Ottativo, 
Gap. XI IJ. 

N 

Prefencc perfetto ' è quel , ciie dìmoftrft voglin ar^entituraa di fare > 
come: Oh s'io amaffi . Pur.cV io temeffi . Volejfe Iddio cV io Jentiffi . 
^.Sifj. qq^i facejfe^ ^. Vtdi iet dùttolo ; così giugni fft egli fefiè nelle reni é 
Calandrino. : ' 

Prefente imperfecco è quel che accenna voglia di fare a firo tem- 
^i.4r.o«po> e luogo, ie poteiTe , come Amerei ^ Temerei^ Sentirei. La qna^ 
le , e^. fé io far poteffi , volentieri vi donerei • 

Paflato determinato defidera aver fatto a tal tempo : Dfo voglia^ cV 
io abbia ^m^^to^ Piaccia a Dio^jcb'io abbia temuto^ PurcV io abbia fen- 

filo. 

VoL^ztù itidittetxBXxitxoi AvrMe fatto ^ ma mon poti , Avrei amata ^ 
Temuto^ Sentito^ , . 

Trapa flato : Vorrebbe aver già fatto ; Folejfe Iddio , cV io avejji ama* 
SOì Ob s*io aveffi temuto; Pur ch'io avejffi fentito . 

Futuro moftra volontà di metterfi a fare ^ Dio voglia ^ cV io ami f 
TemafSentaM 

Sei dunque fono i Tempi nell* Ottativo , de^ quali tutti non fi dan- 
no efempi I perchè non tutti n'hanno bifogno^ eUendo. per feabaftan- 
za noti« 

r 

De* Tempi del Cvngìwìtivo . 

Cap. xm 

NEI CoQgiuiìtivo fon tutti i medefimi di fopra detti t perchè (èm- 
pre è Congiuntivo» che fi trova aver relazione * ad altro psrla- 
e.i.n.u re ; e perciò fi truova la claufola raddoppiata, come: E fé guefto av^ 
viene t il popolo di quefta -terra ^ U quale 9 e e. per volontà che hanno di 
a* t.w.f, rubarci , veggendo ciò , fi leverà a romore • B altrove : Ma cofioro , quaji 
come a quello propio luogo inviati andajfero , in quel medefimo cafolarefe 
ne entrarono ^ te. 

E così ioti tutti gK altri Teiapi del Congiuntivo , ch« fe non avef- 
fer quella relazione, fi riconofcerebbono in altri Modi. E perciò noa 
occorrerebbe qui affegname alcuno; folo batterebbe dire , che qualóra 
fi trova a* Tempi già accennati alcuna di qùefte particelle dK^oiidt- 
2ione, come Conci finche ^ Già cbe^ Benché^ e fimili^ allora è Con- 
giuntivo « 

Mi. 

~ - •■ 

(i) Poiché quello Tempo prefente» Qome <a) La flelfziotie né* dae cfempj.dcl Boc* 

^Ice il Ripieno , moftra voglia di hxt , nel caccio podi qui tppreilb è nel primo 

Tuo fignificato par ▼eramcnte futuro , percliè tra fé nvviem , e fi leverà , e nel fecoodio 

<juel che ù vuol fere, non fi fa prcfcnicmcn- tra cerne fé anJsJfero { perchè quel fé vi fi 

tc^ e aitualaeote* - ~^ . (ottiutcndcj e/# n$emr§rme. 
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Ma per non parer di (cacctarlQ affatto »- e così offender colla novità 
chi forfè più neceflario lo ftiroa di quel» elisegli è » gliene adegnere- 
ino alcuni pochi r cioè, cinque» tanto più che non tutti fì poflon ritro- 
vare in un altro foto Modo» e quefti ferviranno per veder la maniera 
del coftruii'e gli altri. 

Prefente: Conciò fia cofa cb^ìo amn Quand* io tema; Non oftante cV 
iofenta* 

Pendente : 5* io amajjfi; Ben eh' io temejp; Sempre cVio fentijp. 

Paflato : Ogni volta cb' io abbia amato ; Ancorché io abbia temuto ; 
Qitand* V abbia jentito . 

TrapafTato : QuantT io avejfi amato ; 'Purché io aveffi temuto ; Come* 
ibi io avejji fèntitb. 
' Futuro : Quando io avrò amato »• 5* io avrò temuto , finti to , ec» 

Che» come il vede, il Prefente fi truova tutto diftefo nel Futuro 
dèir Ottativo ; il Pendente nel Prefente perfetto-, il Paflato nel Paf- 
fato determinato» e M Trapaflato nello fteflb Trapaflato pur dell'Otta» 
tivo» eM Futuro nei Futuro perfetto dell* Indicativo. 

De' Tempi deir Infimo. 

NEIIo ^nfinito fono i medefimi tre Teoipi , che apprefib a* La* 
tini • « 

Prefente ragiona di azione in confufo » come Amare ^ Temere^ Sen» 
tire . 

Paflato accenna di alcun* opera di già fatta, come Avere amato ^ te- 
muto ^ Jentito . 

Futuro tratta colla medefima indeterminazione di quel > che ancora 
non è fatto , come Avere ad amare , o EJptr per temere • 

Di altri Tempi 9 che pojjon formarfi con gF Infimti . 

Gap. XVL 

COn quefii tre Tempi dello *nfinito fi poflon formar un numero 
grandifiimo di altri Tempi » accoppiandogli o col Tranfitivo Ave^ 
re » o. col Suflantivo Effere in quefta maniera. 

Piglifi vg. lo*nfinito di Amare ^ e accoppifi col Suftantivo EJfere^^ 
mettafi tra efii la particella PER» fi faranno tanti Tempi» quanti fon 
quelli del Verbo EJJere\ potendofi dire» e trovnndofi in tutte le buo- 
ne fcritture : loJonOf Tu fé* » Noi Jiamo.» Voi fiete per amare ; e cosi 
in tutt' i Tempi , in tutt* i Modi , in tutt* i Numeri , e in tutte 1e Per- 
fone • ' 

Il fimile avverrà con Avei-e t Ce in luogo della particella PER» fi 
porrà un A dicendofi*' Io ho ^ Tu baif Colui ha ^ Noi abbiamo^ ec. a 
Temere » Amare. , o Sentire ; e fimilmente Aveva , Ho avuto , Ebbi r Avev* 
avuto ^ Ebbi avuto ^ Avròt Ajrei avuto ad. Amare ; e così gli altri* 

Ma forfè con occafion più opportuna ci farem meglio intendere» 

O ta- 
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badando per ora quelli pochi Tempi qaì accennati per una regola ge«^ 
nerale i con la qaale gli altri poITan conofcerfi* 

Della, Coniugazione .Cap.XVIL 

GOnittgazione % una trafcendèn^a del Vèrbo ne*faot accidenti ;epér 
lafciare ogni difcorfot che apparcenefle a fpecalazione , diciamo 
brevemente , eh' elP è di due forte , Confeguentc , e Inconfegucnte ' , 
o diciamo Regolare » o non Regolare • 

ConfeguentCtO .Regolare diciam quella » che abbraccia più Verbi 
fotto una: jmedefìma Declinazione». 

Inconfeguente» anon Regolare è quella t che- non riltrigne alcun 
Verbo fotto^certa regola/^, ma lafciai che ciafcuu . ritenga Tua partico* 
lar Declinazione .. 

Le Coniugazioni Confeguenti (delle quali Tempre %\ intende t qnan* 
do fi parla di Coniugazione ) fono da alcuni riftr^tte a due capi . AU 
tri a quactraT allargano . 

Noi ci contentiamo folo di tre » perchè la Terza da loro aflegnata 
non è. dalla Seconda, differente in altro» che nellVaccenco , o pofa in 
una, o altra. illlaba dello Infinito» e nella formazion del Tuo Parti- 
cipio, come vedremo; perciò non ci par da moltiplicare i capi , quand' 
e* non ..hanno a Ter v ire. ad altro, che a parcoric lunghezza , e maggior 
fatica. 

La Coniugazione 'IhconfeguentetO non Regolare «non riceve dtvi« 
fione» perchè ogni Verbo Anomalo, o Sregolato v^he.xome in tutte 
r altre Lingue nella noftra fon molti «fa , per xosi.dire.t una particu- 
lar Coniugazione. Ma quando C\ dice d'una o d' altra Coniugazione i 
sMntende Tempre delle .Regolari >. come , di fopra dicemmo • 

Cvmugazioui de^ Ferhi come Jt conofcam . 

Cajf.XVlU... 

LA voce, che .fi confiderà in. ciafcun Verbo ^ o fia Confeguente^o 
Inconfeguente, è il Prefente dello *nfinito • ^E giacché cutci fini- 
fcono in RE t fi confiderà quella Vocale , che è innanzi alla medefi- 
ma ultima fillaba» cioè RE» e fé quella penultima farà un A, coinè 
Amare ^ Portare^ ^Jaggìarc , Serbare , farà della Prima . 

Se nello fiefso luogo farà un E,o con accento t o fenz* accento che 
fia I tuui faranno jdella.Seiponcla t come; TeJJere ^ Godere ^ Porgere ^ « 
.Spargere . . 

E fé. avanti ^Vl^^S.S2Lt\\xn'l^Qomt Sentire y Ptsjgìre\ Par (ire ^ quc- 
ila diciam noi la Terza, che altri dicono Quarta. 

Ma chi;vuotveder reJm^r^,.e[ Porgere, ficti didiverfa Coniugazio* 

Jie» 

liyCénfeptmt:,<t ìnccnjeguente . Hcgokv -non rittringii fotto di fc qualche Verbo pet 
re .^clncgolfrc^fto •Anomala, cjcè. non li-: quanto Cu Irregolare • Può cflere, anzi è 
l'eia, ncn-pim^difcgualc. Salv, così , che ne jcoroprenda uno,o pochi più, 

iX^Ì ^^^ ci rpìòjclTcrc Conlugaironc ,chc. .e perciò lì dice ìnccnfegunte . 
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ne> guardi nelle Ùeclinazìoni > che or* ora metteremo per ordine» fc fa 
trovar, faor di quel^ che abbiam detto ', alcuna grande, o piccola dif- 
ferenza ^ 

E nota , che qui entrerebbe un lungo^ifcorfo della formazion di 
tutte le Voci in ciaPcun Tempo di qualfivoglia Verbo « le quali tutte 
fi deducono dallo fteflb *nfintto » con qualche accrefcimento , o fcam- 
biamento di lettera > o di più lettere ^ che perciò quella voce (i dice 
non folo Regolare, ma Magidrale. Ma io , che lo (timo poco necefla- 
rio (potendolo ognuno onervar da fé fteflb) e forfè in qualche parte 
arbitrario» non mi rifolvo a perderci tempo» e io rimetto ad altri» che 
li* hanno fcritto copìofamente-*^' 



Foci de^P affati p e Trapalati come fi formino. 

Cap.XIX. 



e 



T^Ome fì è potuto veder da quer, che abbiam detto, non tutt* i Tem- 

^ pi dè*no(lri Verbi hanno Voce fempltce» e pura; ma alcuni d 
compongono » e fi coniugano o con fé medefimi » o con altri Verbi . 
Qaedi tono tutti i Paflfati ( eccetto lo 'ndeterminato dello indicativo ) 
tutti ì Trapanati , e tutti i Futuri perfetti^ 

Quelli » che non hanno bifogno d'altri Verbi, perchè fupplifcon da 
fé medefimi al mancamento di quelli Tempi» fon due foli »cioà il Su* 
ftantivo ESSERE , e M Tranfitivo AVERE •» e dicono Io fono, Tu fé' , 
Colui è [lato ; Io ho , Tu bai ^ Colui ha avuto. 

Gli altri tutti accattando alcune Voci dal medefìmo EJfere » o Ave- 
re ^ e quelle declinando per Perfoné^ e per Numeri, Paccompagnàn 
col fuo proprio Participio» come vedremo* 

Ma quali fi fervan dell' uno » e quali dell'altro » quefta è la regola. 
Del Verbo AVERE fi fervon tutti i Tranfitivi: Ho amato. Temuto^ 
Sentito; Hat letto y Scorto , Scrìtto^ Perduto . 



no ritratto da quello » 4fnde nati fono • E a quella molte genti, e di va- g.i «• 7« 
rie parti fofjero venute , ec. Il fole, il quale era ferventijjimo , ejjendo g.^.n.7. 
già al mezzo giorno /alito. Dove fi vede, che fempre ufa a quelli Ver- 
bi ilSuftantivo £Jfere . Furon reftati , Son nati ^FoJJero venuti ^t EJfendo 
/alita :t mai non fi troveranno con Verbo Avere ^ 

Air incontro abbiamo : lo ho amato ,e amo Spinelloccio tome fratello .i- *• » •• 
E /e pia d" altrui , che di Dio ^temuto non avejje , gliele avrebbe fatta • s- 9 »4« 
Spinelloccio i che nella cajfa era » e udite aveva tutte le parole dal Zeppa g» «•«••« 
dette , ec. e poi aveva fentita la danza Trivigiana , ec. E così tutti gli 
altri di queÀa forta # 

Ma giacché alcuni Verbi fi trovano ora ufati per Tranfitivi , t ora 
àdoprati in forza di Aflbluti , come di fopra abbiam dimoftraco , quelli 

'O 2 fi fer- 

(i) Cioè fuori della differenza dell* acccato pofato fu!!a penultima , come Tmtre , o full' 
antcpcnultima , coni e Foriere. 



g a. «.5 



g, 7.». 8. 
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fi fervofto d«U'uno, e dell* altro Verb«, e tanto fi dice? I(t fon. corfo 
al romore , quanto : Io ho corfo parecchi miglia . Ecco con Effere : lÀ 
quali e per lo caldo ^ e perchè corfi erano dietro ad alcuno. E appreffo-s 
E Jentendo Arriguccio effer corfo dietro a Ruberto . E di fotto fa dire al- 
lo fteflo Arriguccio: Non ci tornai io y avendo corfo dietro alP amanti 
tuoi E cosi avvien d'altri molti 9 che ciafcon potrà veder da fé fteflo.» 

DeWerbi Potere, Volere, Dovere 1 e:^. 

€ap. XX. . 

Potere r Volere f Dovere , e fé altri ve -ne fono (tra* quali rcgiftre>- 
remmo anche Solere > fé avefle Participio ) fi coftruilcon n^ mo- 
do fteflo e coli' uno , e coli* altro Verbo. Ma qui fi dee avvertire, 
che quefti non fi adopran mai foli , perchè fempre ricercano un Infi- 
nito d*un altro Verbo, o efpreflb, o tacito: Io voglio fare ; Tu puoi 
dire 4 Colui vuole andare. E benc?h*e'fi dica: /i0 nonJa pojfo^ Io voglio 
tè y vi s'intende pur lo'nfinito; Io non la po£o^ cioè Portare i Io va- 
glio te ^ cxoh Pigliare y Spofare ^ ec. 

A quefti dunque fi dee aver riguardo a quello *nfinito , che gli ac- 
compagna ; e s* e' farà di condizione Aflbluca ' vorrà il Verbo E/fere^ 
•a fé farà Xranfitivo , richiederà il Verbo Avere ^ Ec- 



<.i ) Il Verbo AfToluto , fecondo la deftni- 
2.ì«>ne * che ne ha dato il Ripieno nel Capi- 
tolo ter^o di quefto Trattato, è quello, che 
non ammette Cafo dopo di fé né diverfo % 
ttè ornile a quel, che lo regge; come 5Mrt» 
Correre , Nafcere , Morire , ec, Quefti dunque 
. vogliono il Véibo Ejferei e fi dee dire per 
parkr correttamente : ^tumtb Ufaro fiato j, 
e non Quando io ttvr^ finto ^ tlo fon corfo , 
Jo^tm nato i ì^oì fanem morti i e non Jo ho 
corfo i Io avfvé$ nato 'y So t avremo morti > I 
^erbi Tranficivi non'fono dal Ripieno defi- 
niti , ma fi può ricarar la ^finizione dal det- 
to Un qui , cioè che il Verbo Tranfiti^o fia 
x^uello, che ha dopo, o con fc un Cafo » a 
.cui termina V azione comprelà nel Verbo , e 
>thc perciò^fi eh: ima Cafo paziente; E que- 
^fTi -tali Vèrbi *hanno per Vcfbo fervile .A#- 
re , come fono Amare , Leggere , Imbìantam 
*vv, QopHre ,xiÌQendo(i ilo ho amato ,ha letto ^ 
ho imòiancato , ho-coferto la tXvolaj^ il mu- 
ro , il libro , eC' Ma dopo apprcfe qaeftc 
redole fa d'uopa impararne alcune altre* 
"^nmieramenttf £\ vua! lapere, chc>«lcuni Ver- 
ini Aflbluti fono ufati inforza di Tranlltivi- 
V.O. $9gnar,e è sffroluto , avendo ^^tto-H 
H©ccacci« 1; 9«j)^.6. : Vofcm forante la wt- 
te^ S ^pprcflb : Cominciò a credere^ che Fi* 
nuctìo fognaffe - Pure non è ben detto ; Io 
-^^rjir /^^mo^ «a-C dirù:. ip aveva ffifftatp. 



benché fia ben detto: fo^ mi tra fognata.. 
Forfè perchè Sognare fi ufa in forza di Tran- 
fitivoi onde il Boccaccio nella medcfima No- 
vella difie; ^uefio tuo *oixÀo di levarti m 
fo^no , e di dite le favole , che tu fognì\ 
Dove il fognar le favole moftra , che quefto 
V^rbo ha tutta la maniera , « la formi de' 
Trlnfitivi • Così pure in proverbio tutlo 
sìorna diciamo : VO^fp fogna ^ere i che fé 
fi dovelfe dire in Futuro, o in Paflato, ii df* 
Tcbbe: Vorfo avrà ^ ovvero ha fognato fere* 
Dal che Ci vede , che óltre alle regole bifogna 
aver ricorfo ali* ufo, dal anale apprendiamo, 
che quantunque (ècondo b regpla , come ù 
è detto qui fopra, non paia, che fi -debba 
dire: lo ho corfi ; tuttavia è 2n bocca di tat- 
ti i Tofcani , e fi legge fra gK altri od Ki* 
loc. 7* 1^2" Io t il quale ho corfì diverfi^ $ 
dolenti mari. Né ii dica , che^quì è-TraoS- 
tivo., perchè fi potrà negare , eflendochè éfi- 
%erfi.inari non è il paziente di corfi ^ -va 
fignifica corfì per diverfi m»ri'y ficcome ^« 
ic il medefimo Autore nella Fiamm. 3. 87. 
inulte navi correndo felicemente -per gH Mti 
mari . Altra cofa ancora è da ofiervailS , cioè 
con quali Infiniti fia congiunto U Verbo fini* 
to > e avere a quefti Infiniti riguardo . ^xr- 
che , come dice il Ripieno , le Y Infinito 
farà di condizione affoluta, vorrà il Verbo 
^Jfwtj e fc fajàTranfitivo» richiederà, il Ver- 



Trattato D.uqdbcimo. . mj 

Ecco Votfre cuti Entrare AflblutiK £ ntl rozM pem^f nil quale per ^^*^« ^ 
0iUle ammatfiramenti non era alcuna impreffione di cittadinefco piacere 
potuta entrare f fentì » ec. 

Eccolo con Vedere » che è Tranfitivo : Deve la mattina Jpezialmen- i»Mém 
te n^ avrebbe potati veder Jenza numero cbijiffe atterno' andato . 

Volere cq\ Verbo Andare: Era pia volte ^ quando Udrete vi veniva ^ t'^M.toi 
volutajene andare a dormire con una fra vicina » 

Ma con Avere femplicemente : E bevendo piif cbe non avrebbe volu- i.i.m.(^é 
to; jche vi s'intende Voluto bere; ficcome è quel: Si deliberò ^ e dff^i.un.t. 
Je ^vcbe volea volentieri ; incendendo vili jtin Far^^ Accettare ^ Efegui^ 
rt^ Andare t ec^ 

' ^Qaeftì Verbi adttnqae ii .potranno dire alla I#atina -Famolator) » per« 
che femprey come i fervi ^ feguicap^lcri» e jnai non vanno da lora* 

De* Verbi Porte , Scìorre , e Corre io'loro Compojiii 

Cap. XXt 

DI Topr^ fi è detto» che fono tre le Coniugazioni , le quali u co* 
\ nofcon dair Infinito , terninando la Pjrima in ARE» la Secondata 
ERE; e là Terza in IRE^ Ma di qual Coniugazione faranno» Vorre ^ 
€ Sclo^re , e Corre » >con tanti lor^ compofti , come Proporre , pijpor^ 
ref Comporre » Frapporre » Pof porre , Anteporres^ Riporre , Difciorre » e 
altri cab , ^lacchè non hanno nello 'nfinito alcuna delle accennate ter- 
ininazioni ? A che ii rifponde,che«quefte fon parole tronche \t le loro 
intere fono Sciogliere ^ e Ponere^^ e cosi T altre « onde faranno diqaeUa^ 
che noi dicemmo Seconda. Veggaii: Di quejto aenore non potendo i//-.f • 9. «.a. 
fciogljerfi ^ deliberò di .morire . Piodurrei la Novella di Madonna Oret- 
ta » che. m. alcune copie ha: Jlfefferef quefio vofiro. cavallo ha troppo dn- gjs.m.^ 
ro t roteo; perchè ia ^i priego , cbe vi piaccia di ponermi a pie. Ma io 
4b»che le migliori copte leggon porre ^ e non po/ir^r^ » perchè quefto ha 
più degl'antico. Onde fé una volta fi legge in Dante: 

Vidi molf ombre andando poner mfnte ; ^eeexa^ 

fi troverà molto più frequente il porre pur nello Aeflb autore . 

Ma del Verbo Corre fi trovano ben molti efempi «on la fua in- 
tera voce» come ^ fi può vcUctc in queftiv Del male ancor potrete per gj^^^^^ 
frutto cogliere , ec. Poi penfarono , ecJ di volerla far cogliere col giova g 9.». %^ 
ne. Fatto coglier de* pia be frutti ^ e de" più be* fiori » cbe v^ erano ^ ec. g.iom.s^ 
E nel Futuro: Io fo boto ec. cbe il coglierò altrove, g.y.mja. 

E Raccogliere : Tutti pregarono » 4be lei » come fua J^ittima /poja ^ovejje /.|.««f. 
amai raccogliere. 

.£ Ri coglier et che è lo fteflq : Con -attento etnimo Jon da ricogliere, g.i.mu* 
J2jfi'^di fatto il corpo della bella donna ricoglier di mare-. f«4.»,f» 

JDa* quali luoghi fi può conofcere , che al tempo del Boccaccio que* 

O j ' ftt ^ 

\>o Averi» Ma oltre tutte qaefte regole^ e buon numero raccolte dal Clnonio al Gap. 

dtce i' eccezioni in alcuni pocbt verbi , che 14. del Tuo Trattato de* Verbi, dalle quali 

qui .adduce" il noftro Autore^ altre regole» e fempre più fi raccoglie , che fu quedopua* 

altre «cccxioni ri fono , le quaL fSnn in to gran forza ha 1' 42fo • 
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ftft parola non era (lata ancora tanto fcctnàta » cornee attempi noftrl» 
che quafì comunemente fi dice Cotte, t non Cogliere, 9 cosìRafcarre^ 
e Ricorre '•, 



M 



De' Verbi Dite > e Fare w* /i^r Compofti . 

Cap. XXll 

Aggior difficoltà è in quelli due D/>^, e Fare, che per le rc- 
__. gole date apparifcono l* uno della Terza i e l'altro della Pri- 
ma. Il che non è così t perchè amendue fon della Seconda , dicendofi , 
o eflcndofi detto già DÌ4ere , e Facere ,che per fincopa fi dice, e fcri- 
ve ordinariamente Dw » Fare ^.t cosi Dijdirey Coniraddire ^Disfare , 
Rifare , Contraffare , Sofr affare ^ ec. 

CÌMFare nop fìa della Prima, fi può vedere dalle yocK. Faceva, Faceffi t 
Faccia , e altre fimili ,- che fé fofTe della Prima , avrebbe a dire Faàava. 
FaciaffirC Faccia come fi vedrà nelle Declinazioni di tutti i Vesbi. Ao- 
21 io mi fon trovato più d* una volta a fentir difputare» fé fi doveva 
dir Che io faccia f o pur Cb^ io facci i^diacendo alcuni per la prima V 
ufo ricevuto «miverfalmente ; altri allegéndp per la feconda la regola 
biella Coniugazione, che efleodo della- Prima r che termina quella- Per- 
fona. in I, come : Cil^' 10 Ami $ Porci , Sogni ^ ec. convien eh' e' fi dica 
Facci f e non Facàa . Ma io di ciò domandato colla ragione Afiegnata 
gli ho quetatt« 

La ftefla ragion milita nel Verbo Dw, che fé fofle della Tersa* 
non terminerebbe I come fa» in Eva^^o Effi\ Diceva ^ e Diceffi^ ter* 
minando <}ue* della Terza in Iva % e Iffl ^ com^ Sentiva^ Senciffi . 

Oltre che nella formaziondi quel Participio /che jfer ve alla mancan- 
xa de' Tiempi accennati 1 fi vede chiaroL^ che Fatco non può efler del* 
Ja Prima ^ perchè femprefiaifce in Aco ^ come Amato ^ Portato, Di' 
abiarato^ ec. B Detto non hvl della Terza, che folo termina tu Ito , 
^come Sentito , Partito % Colorito , ec. come vedremo a (uo tempo « Cbt 
perciò non può ripreniderfi Dante, quando difle: 
inf.i. Rifp^fif ,4Ì£erolti moltjo brJefxe ^ ' 

£ molto meno dove dice : ^ 

Jnf. i%» ^^^ femz0^tem4 a dicer mi comduco . 

£ lo fteflo avverrà di Condire, Predire ,eC4 

Diverbi Addurre , Condurre , e altri fimili^ 

Ca^!. XXIll. 

rL medefiìaio avvien ^e' Verbi Addurre , Indurre , Condurre, 9radnr^ 
n^ e RiJurte 9 che Addu^ere , Cumducrre lec^ dicevano amicamente* 

fi >clii 



<«} Cì^fm -torre Aat« verone* tempi Ad Anzi ia àlcaoe Perfone «l^alcum Tempi oos 

R^pteno^ « Ikà #ero ««(petto tllc -penose » <\ varremmo -forfè d*àltro » che dì CoiUtn , e 

tf:he«g^^fiicspa^ jnt dipM&Dte'fi «fkco- JSMc^gUtrit come farebbe: CogUttit Cfglk* 

~ iie»e«be If'jMtt ^e Fàkri «aoìem , cioè -v4iw » Saccùlff , EàccoglievMy BMctPg^km^ 



^Sttmts € 4Sf[U»u SMCcme s mMàce^lkri 
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E ehi noi crede » vegga da fé: Ptnfofidnv* nitrii moHit cMUla éven ^àg.tn.^ 

ifolfr qHfUf ^9p poter ctméhcere a cafffua^. Io mi mamlerh con voi ; g.\o.%.g. 

ed egli vi conducerà in parPt%dovev%i dibeirghereie affai cQnvenevolmen* 

te . Si ingegnò d* inducerla a fare fen^acomeenzione i Jut$i piaceri. Io g,i.9,y. 

producerki'lt ^hkie in ipezzo. Bttmpo era da riducerfi a novella^- ^^^ 

re f e e. 

' E' ben vei^, che oggi non fon moteo in ufo, e io direi Tempre Ad* 

dmrre^ Condurre , Indurre , et. benché in altri Tempi feguitin* i Verbi 

Lucere r e Rilucere . 

De/ Verbo Andare. 
Cap. XXIK 

MAggior difficalcl fi truo^a nel Verbo ANDARE » che eflendo 
veramente delta Prima » ha^ in altre Voci definenza ad altre Con- 
iugazioni afTegnata. B quindi è. nato, che molti (i fon dati a crede- 
re, che da ben detto ndla Ppiim ^ e Terza Perfona det Futuro dell* 
Ottativo, o nel Congiuntivo» o oell* Imperativo : Accioccb' io vadi^Co» 
loro vaiano % il che è fiilfo, e. fi dee dite;, e fi dice da chi dice bene 
Vada^ e Vadano. Acciocché dietro ad ogni particolarità ec* pia erte rcan^ intfi. 
do non vada. Come anche : IL che Je ep wprt Janno^ vadano t e sì P g, ^. 
apparino. 

Che dovremo dunque dir qui ? Che iV Verbo AKDARE è un di . 
quelli ». che i Latini dicon Defettivi » perch* e* non ha tutte ie voci Tue» 
avendogliene il tempo conCumate non poche • Perch* egK è-cofa chia- 
ra , che nelle fcritture antiche fi legge : Io andò , Tu andi , Colui an^ 
da » « Coloro andano $ Anda tu , Andi c^uà » e Che tu andi » come fi 
vede in Dante: 

Or vo che /appi innanzi che pii andi • j,^ ^^ 

Ida perchè quefta coli' altre voci fi^ lafdat* all' antìchitè ^ fi V fttlo 
•di eflb Verbo» come flifii' delle ftatue» a cui manchi alcun membro» 
:€he pigliando gli avanzi» e i itittanù di qualche altra ftatna , a quelh 
's' unifcono > e cosi del torfo d^nna» e de* rottami d* una » o pia altre 
-fe ne* fa ttna *atera f ma «on fi pud già mai far » che gli appiccaticci 
mon ritengano » e non dimoftrino la lor propia maniera conofciuta dagP 
aoteodeoti. Così» dico» s*è £itto.al Verbo Andare ; perchè mancando 
egli di alcune voci» l*ufo ha furrogato in cambio di quelle alcuni ri- 
mafagli d*:ua cerco Verbo ^ di jcuì ii fa malamente la còndi^tie » per- 
chè non ha confervato né anche lo'nfinitp » né fi (a come formar fi 
debba 'I fuo Participio» non avend* altre voci» che quelle poclie.Pre- 
fente dell* Indicativo /t» T^» o Vado^, Tu Vai ^ Colui V^^ Coloro Vanno. 
Nel Prefente dell'Imperativo Vada. tu ^ Vada colui ^ e Vadano coloro. 
Nel Fttcuro dell' Ottativo: Tjìo voglia cV io Vada^ che tu Vadi tO Va* 
4taf e che coloro Vadano i e' così nel Congiuntivo. 
; Chi leggerà ìt buone (fritture» troverà veriffimelft mie pattile; '«a 
per darne alcun faggio, veggafi oltre a' due efempi di fopra addotti 
4el Vadale Vadano y queft* altri* J^ercbè vo fo dietro adr ogni cofaìs^^ì^ 

Q 4 £ 4«^- 
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/.4./r. E quegli^ ibe contro alla mia età parlando vanno. Ma arverctfi, che 
nella prima Perfona fi dice non folo Vo ^ tati fi trora anche Vada , 
non par nelle rime 9 come fi vedo in Dance i- 
A/, 9. FacciaU cammino atentt^ per qnatei' vado. 

Intridi Ma nelle profe , benché nen« qosì. fpeflb : E farmi davnnfue ia vada » 
dimoro^ per qnell^ P ombre di coloro ^ ec. 

Qoal fotte lo *nfiMÌco di qoeito Verbo , io certo non sd , ma eh* e* 
fofle della Terza fi può fupporret e credere : pacche quelle poche 
▼oci 9 che fon rimafe 9 accennan 1 come vedremo nel declinarle 9 di non 
efler d'altra. 

Eocrebb' efler cVt^foSé Kaire ' ; onde poi , le vandooe la prima fiUa* 
ha 9 fia nato Ire » onde Dante : 
W« jt- Non ci farcire a Tizio , ni a Tlfh . 

Ma Vaire non ho io mai trovato • 
g.i.m.2. Quella voce non ha altri Tempi 9 ma Colo il (uo Pardcipto. E jQjr/- 
g.j.n.g. vi dimorando Jenza^ dire ad alcuno perchè ito vifeffe. Po/eia che io 
veggio abbattuto il nimicù della^ mia^ uwejtà ila mia ira è ita via . 

Si trova anco &re^ che forfe è lo Aeflb» e*l.(ao Participio è Gi- 
eo*9 mainoftri prefatori non r uferebbbno , s^ io bene ftimo» maiPoe« 
ti non isfiiggon d* oCarlo 9 benché parcamente ^ Beco Dante s 

Poiché r un pil per girfene Jojpeje . 
E U Petrarca : 

Ni Ja fiat Jot 9 ni gire ov* aiifi ti- chiama-,. 
B nel PafTato: 

Lafciammo V muro 9 ^ gimmo in ver lo mezzo-^^ . 



ft/; ^ 



A^« IO* 



£)i alcune Prime Per/òtte oggi alterale dttlPtéfo. 

Ca2. XXr.. 



PAR 9 che reftia vedere* per complimento di qnefta materia» delle^ 
Prime Perfone del Pendente SingiUare dello Indicativo io ctvfc»- 
aa Coniugazione 4 le. quali apprellb a tutt'i buoni Scrittori antichi fi 
trovano avere una definenza; ma da alcun tempo irquè^fi è alquanto 
4Qutata. Terminava la prima Perfona fempre» e in tutte le Coniuga* 
^.i^^^.'aioni in A V:/o £r«, Io Amava ^ Temeva^ Sentiva 9 PenfavUf €C. Io era 
g*f-M^'JeftiJn penfiero • Diffe Bérnabuccio i sì 9 è tefti vi penjava pie 9 perciac* 
^^••k}* xhi io mi ricordo t ec. Io Jon femmina^ e non uomOf e- pMcella partite- 
mi da cojfa mia 9 al Papa andava^ che mi maritajje • £: Dante s 
A^« ^ Jfi era jtra color , jche^ fi» fi Jp* fi • 

B ' la * 



(t) ^embfa più credìbile , die Vifdò ftovcf» 
dàVlnàtàtO'Vsderé , che almeno fi tro« 
la iùJLafStoQ « idioma taot» prol&mo ai ao« 
éhoi laddove VMk$ non ^/ iacoaira in -fe<» 
MOMi XÀngaa - 

i%) Oltre ^qaa&ér^uc foci Ciritfi-Gitùib' 
tkiamm almeno ftetCo \ ^Oeti z Gite , Givs^ 
aSivif Qìvmmùr<5Ì9Mno i <;i/fo , « foife a!. 



tato de^'Tcrt)! Mrift faìtto parlando ià Ver- 
bo Andare: In qumui luòghi pruuk- veci ad 
Vifh Andare» m mai m fuè fnmdir9 àà 
Virhò Ire » t Gkie . 

(3) Lo Spagnolo fimilmeate : U ^ivìm % a 
quel sviSf e1 Franzefe non diftingoe inqoe* 
ùo Tempo la pcima FesGMUi dalb fixonda^ 
j*mHik,$m sveiss. 
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E in (bflima cosi fi diceva univerfalinente ; ma , come ho detto > h 
ftato introdotto da alcun tempo in qoA ài terminarU in O ^ e dire : Io 
Ero f Amavo fTemew^ S^nfiv^ 9 Beffava • Il che eflendo feoz^alcan 
danno, anzi con qualche guadagno della favèlla t è ftato abbracciato da 
molti 9 almeno nella vira voce» e oeUefcrittorefiion^ così -gravi; e y 
io non m'inganno, potrebbe intr«>dttrfi in- breve comunemente, per* 
che di vero in ^efta maniera tutte le Pecfone in quel Numero fon* 
dtftinte: Io ero^ Tu eri ^ Colui era; dove feguitando lo ftile antico, la. 
Prima dalla Terza non fi dìftingue> Ma noi, per non indurre novità di 
noftro capriccio, non ci eflèado ancora. Autori di momento, fopra^ 
q^ali poffiam fondarci, porremo l'antica voce colla terminaziione ufa-t 
ta , fenza dannare tO i^^alcun modo riprender chi la nuova uGUTe»-. > 

Dei Pendei fé Plurale^^ . 

DUE altre voci fi trovan^ aSìi mutate dalV ufo p che di neceffità bì«^ 
fogna qui avvertire • B qaefte fon la Prima , e feconda Perfona 
Plurale m1 Pendente, le quali giè non folo eran Amavamo f Porfava^ 
tTf Ptn favate f e così tutte 1* akre della Prima Coniugazione; ma Lf/- 
giavamo\ Dovavate^ Faciavate, Cradavaft*^ Sapevamo^ Paravamo ^ Po^ 
tavamo^ e cosi gli altri della Seconda. Dice Dante. r. 

Noi leggiavauiO' un^giorno per diletto i, ^ " -^ ìrf'. s^ 

E nelle profe d può veder in un'occhiata nella novella di Pagani- 
no • dove dice la fcaltrita Donna>^ allo %fpoflato marito» tutto in uno 
fteflb ragionamento: Se voi eravate favio ^ o fiete^ et. dovavate bene'*^"^^^^ 
aver tanto couojiimento 9 cba voi dovavate vedere ^ebe io era giovane ^ et. 
il cbe tome vot il faci avute , voi il vi fapete ; e fé egli vi era pia a 
grado lo ftudio dàle Uggi% cbe la maghe , voi- non dovavate pigliarla^ 
bencbè a me non parve mai f cbe voi giudìee fofte ^ anzi nri paravaoe 
un bandìtor di facre:^ e difefla^sì bom kfapavau,. GìIioa wglie aip- 
preflb , repliea un* altra volta faciavate f cwae fi può yVfdtian» E Te- 
daldo Blifei a Monna Brmeliina: Sbf^fi^ ^Qfi fi volean penfar^ innanzi ^•^•^T^ 
tratto^ e fi credavate dovervene^ come di mal fare y pentere ^ non far^ 
te. Cbe egli non foffi voftro ^ potai>ate voi fare , ec^ E nella Ciutazzai 
Mejjere^ poicbi tanto di grazia n^ avete fatto ^ cbe degnato fiete di vi. i*i»u-^.^ 
filar queftu nofira picciola a^tta^ alla guai noi venavamo ad invitarvi. 

Ma oggi non s'ufa più, o fi: dice Dovevate^ Facevate f Parevate ^ 
^ Sapevate , Credevate , e Potevate . Benché più volgarmente fi dica dal 
noftro popolo Dovevi t Facevi^ Parevi ^ fapevi, ec. ma è. tenuto baf* 
fo, e. popolare» 

E fimilmente non fi dice più Venavamo j, Leggiavamo^ Potavamo^ 
Dovavamo coli' accento fulla -penultima; ma Leggevamo , Venivamo f Po^ 
Éovama » Dovevamo , ec. coli' accento fall' antepenoltima» 
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Ideila firmazim de* ?aJlm , 
Cap,- XxyiL' - 

MA come i VeH>t Aciln haiwo ^arce delle jvoci feiiipliei.p .come 
Amo^ Amai , Amerh \ parte conpoftè s Jcemet Ha ^mi^ ,r o Shi 
naie , i Pallivi V hanno ratte compràn t psercliè tutte iiìcÌAfieiio Tetf^ 
^o, Modo , Ptrfona 1 e Namero ii coftruiicòn coi Suftandvo JEj^r^ neU 
la ftefla maniera » che fì fa iti qae* Preteriti , e Foctiri Perfetti degli 
Attivi, die già s'è detto ,e come & £s da'Ladni ne* lor Preteriti de* 
Palfivi. fi (1 dice : Io fìffo , Tu ff\ Colai è Amato. H^i fiamo » Voi fie* 
te f (M9P0 fmo \Amm • E nd Femmivwle : Jofmo^lkfi , Colei è Ama- 
ta \ Noi fiamo , Voi fitte ^ Color Jon Amate . 

Di maniera che in qaefto fon differenti dagli Attivi » che fi com- 
pongon col Verbo Avere \ che quefti debbono accordar nel Genere» e 
nel Numero il lor Participio colla fua Perfona paziente» e dire Ama* 
to , Amata > Amati , e Amate , feoondochè di mafcbìo » o di femmina , 
o d'un, ò di pie fi pacti . Dovd gli AiOtivi TranAtivl fempce in tutti i 
Generi, e in ciafcun Numero V(^ioa Amato ^ Temute^ Sentita » 

Ma noà fanno già cosi gli Aflbloti; perchè fr dice: /o/Ò9 m/a, <>• 
/// è morta , Quegli fon . venuti , fiutile, erawo^ addormentate ; pooie cia- 
fcuno potrà veder da fé fteiTo, che noi non et affaticheremo a dar 
^ efemp) di cofa cotanto chiara • 

Delta firmaztàn degP Tm^rfimli . 

ca^, xxnXk 

GL* Imperfonali , tanto «Primitivi , ^quanto Derivati , fono ifi quelle 
confórmi , eh! e* non hanno altra Perfona, jche la Terza del Sin- 
golare iti ciafcun TMapa: Tùaiui^ BaLewa « Piove ìAmafi , Temefi ^ SeU' 
tefi . E -perifid fi dicono Imperfonali, perchè vnon; hanno diftinte le per- 
fone, come gli Miri ^ che PerfoMli fi. dicono. i 

E par'miente convengono nel fervirfi e .gli uoi, e -sU altri delle voci 
del Verbo Ejjire nella Tormtfzion^ di ^ue' Tempi, che eon harmo le 
voci propie*,* e cosi come fi dicevi!^ tonato t Era piovuta^ Sarà ntvi'^ 
tato ; così anche fi dice : Si Jfartbbt ornato^ Si fu jtntìto , ^<r* 
^ In quefto fon poidifTer^nti, che i Primitivi; iM0 difcendou da >aUro 
Verbo, -ed effeìido Neikri r mofìrano fempre ui>a certa fign^icaziooe 
Attiva, é non fi cangian mai -del lor, proprio, afpetto, . ma fcmpre fi 
dice : Balena , Piove , Tuona $ ec. come fi vede in Dante i: 
/«/.2»/ Talòr iosìad alleggiar la pena, ' ; 

Moftrava alcun de* ptctatori il doffo , 
E nafcondtva in mtn che non batenUm , . 

B'I Petrarca leggiadramente al fuo folito: 
Sut, S9. Come col balenar tuona in un punto • 

Dove i Derivati fempre difcendono da un Attivo, o da un di que^ 

Ncu- 



Trattato D o o d b c icwi o . « f^ 

Neattiixlie (ignificatio nione t come Amarfit e Vmrfi\Ki)à$A^ Am4h 
j^« e Vheirt derivano ; onde Dance : 

Viveji ben^ ma nonjen vhn fafoUo. , ; ; ^^^* ^* 

* jB^ùefti Tempre ftanno in forza di Pafli vi » ricevendo fismpte là par* 
ticella Slf o fila propia (aa ^oce, dove l'ha pròpta» o alla vo<;e del 
ftto Participio, quando col Verbo Effere fi coftraifce^, o con quella 
voce dello. Aefla V^erbo £^^ , ehe fi adopra per acccnnat que'Paf» 
faci, o TrapaiTaci^ o Fucurì , che da fé non.fi coftt^ifcoiTOrCome •f^/« 
•0^ • ^gg(ti; Era wvutofi , « Si era vivuto . 

£ qui fi^ conofce un'altra differenza tra queftii e qaelli, eh* e' non . 

snanceogon feoupce la fteflb afpetco , ma fi trasforman di maoiera , che 
era fi leggono in una fola parola ^ come Viinfi^ Amafi% eu o^i in due» 
come Si vive 9 Si ama, ec. fecondo che fi mecce la parcicella SI avan<^ 
ti, a dopo, hr vocevdel Verbo^So dèi fno Panicipio,o della voce del 
Verbo E/fere^ dicendofi fcambievolmente : Erafi divulgato ^ Si era di- 
vùlgafj td Era divulgatofi.; benché forfè quell'ultimo fia meno dafc- 
guirfi. Ecco Vuolfi^ e Vorrittefi: Ss egli è par to^ì , V4iolJi veder via /•ar«.5» 
Jje nQifappiamo ) di riaverle . E appreflb .• Vorrebbe fare tof§ beile galle 
digengiùjoa. Ecco Si vuote^fji vtrrài Dioneo vetimamente parli, ^ fe^ Utrùd. 
fievolmente viver fi vuole. Qf^ndQ,co0ffto avveaije^ allora fi. V4>rrà pen-g^tì^^^^ 
fare. E Dance ^ che difle Vuolfi^ e Si puote, e Si VHOle-^ 

Vuoifi così coli , dove fi puota^ AT^ j^, 

Ciò che fi vuole ^ eu 

J>e' mezzi Jmperfotta/L\ 
€ap. XXtX. 



ABbiamo otcr^ a ciò alcuni Verbi , che ori non fi dedin^ina per Fer^ 
fone, o non ricevon cafi^ di forca alcuna, e così fono Imperfo- 
nali; ora ricevon un. Dativo , o un Infinico, e ii diftinguona per Na^- 
^neri) perchè fi cruovano anfiheoelk Terva ddjfkii^^ e^w^ i^# 

■'•''■. ' ' '-^ ■ .; ■ . ' r- ". - • ■ ' • ^ ■ -•. ^a- 
(i) Sono moiti ^ partìoolarmente iion To* Vfri)! , che avanti a (è ridhiede ìlfi^ no éI- 
fcioi , che feqipre» o qiu^ Tempre pongono tro ae fegue ,xbe pure il richiede , fé il fi- 
la particella /? d9po la voce d^l Verbo, i] . ?iiilc fi può *dirc d'altre fimili partkcUc^ijuel- 
che , fé non altro, è tanto noiofoa fentirfi, la pacticella fi trova per eleganza pofpofta » 
che di vero è uno sfinimeoco. Si (àlvano e attaccata al fecondo Verbo ; come a ragioo 
con gli eferop) degli antichi ottimi Scrittori ; d*4è{cmpio : Si fst i duefi per tutto . Serm. 
ma le fi ponrì mente albi maniera, con coi S* Agdh a. e. 9 Orca- Mila pAe^ytihhrMi^ 
)* ulano, u vedrà, che il &ono i^ princì^ eUU. Cpsì il Bocc g. 10. i>* l ^^^^ ^^^ 
di difcorfo . Serm. S. Agof. a. e 11. Ikb^ femfnwella ic- gli itomandh p^^/tna^ , ed tà* 
hom* io rMegfdn della loro concordia ^ ovve^ helA\ e ritornata pr la feconda fotta pure a 
ro contrtfidre t "E Serm. ;• e. ii.Vualfiadun' lui , ancora V ehbe^» Eg» 8. nov. 6. AnxÀ gli 
quo riftriagere quefia favilla- E e 14. Con- parrà più atnara che veleno ^ e JputeraUa $ 
corditi U vita co* coftumi . E ciò fi vede ma- Né il Boccaccio avrebbe detto : domandagli , 
nifèuo nèirefempio di Dante, qui addotto, e parràgli. Dove anche fi avverta, che non 
dtìve nel primo verfb ha detto Vuolfi , e nel è neceflàriò , che i due Verbi fièno congiuo- 
fecondo, che non è in principio did^orlb. Ci immediatamente. Ma di ciò ù vedano le 
ha detto p vuole . Quefto mofhino inpar- Noto 8. 48. e ja4. alle Lettere di FtaGuit* 
jte anche gli altri efemp) del Boccaccio • So* toae* 
damentc fi. oilavcrii che quando a «no dc^/ 
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cifo faranno Peifónalt é Qaedi Tono dmwmrr^ AppmttMire^ o Ctmve^ 

nirfi^ e Appartinerfi ^^onfarfi , Dtfdirfi , Dover fi w come aache Cd/^t 

Cf^ oJéfse^ e altri tali. • , . 

/tf/r«i. Ecco Cùnvìénire al tatto (niparionaie-r Eflma% che di neceffitè 

f.s.n.9. iBnvenire éffer tra noi alcuno princìpatr .' E *fnr coavenne 9 ^ì feci , ite 

eitr. IO. élla .ne tejnijfexou no$\ A <be naif alCro rlfpùfe , fé non che convenisse 

m. IO. che così foffe.AlV incontro abbiamo : /o non ho marifo^ a cai mi ^am^ 

s.t.]ui. venga render ragione ^ te. A qualunque della propofia maceria da quinci 

innanzi novellerà , converrà , eie infra quejti termini -dica • E nella No- 

^•|.«.4* velia -di Faccio fi legge in poche righe: GU convìen cominciare un 

digium\ ec. la qual convien^ che duri quaranta dì. Ti canioiene afiene* 

re . Oltre à^qùefio^ fi conviene avere. Ti converrebbe dire^ e Ti conver* 

rd dire. ^ - 

i.z.n.g. Vedremo ap^refTo Appartenere t Né alcuna cofa era , -che a^- Janna ap" 

jf,2. n 6. par tene ffe , ficcome lavorare , ec. cbe ella non face ffe • Ma Giannotto aven^ 

i^•^"'9• do più animo t che a fervo non s\ apparteneva , A me ornai appartiene di 

jr-9*«.4« ragionare^. £ cosi abbiamo : Deb fallo ^ Je ti cai di me. In quanto r/* 

g.s H.j, i^ poteva 9 s* ingegnava di dimoftrarUj che di lui le cale ffe. Diffe la 

r'Jf««4» jpf^f^ . „^^ ^g ^^ caglia tUO ; /V Jo ben ciò cV io^nn fo. E 1 Pecrarc44 

'S4n^^. ffè'fHiìfi brama , né -bramar pia lice. 

E altrove 41 medéffmo: \ ^ v 

Sm^T^. Né mi lece ^fioltar chi non ragiona. 

Da*qaali, e da milP altri efempi fi cavat cbe qaeftiy «e fimili altri 
yerbi ibno ora Perfonali» perchè ricevono tanto quanto diftinzion di 
Perfone» dicendoli Mi 9 Ti , Li appartiene^ Mit Vi ^ Le caie.; ora fo- 
no Jraperfonali , perchè , non tìanho Perfone diftinte ; ma dicon ge- 
neralmente, fenza coftratrgli'Con alcuna voce* come Lice ^ Convitnfi^t 
'Conviene t ec. Ver ciò da aiconi fon dettìf ImperfoiialiVqaaff di nen di* 
Hinte Perfone , non potendo adattarli ad un particolare qael che a< cut» 
ti adattar fi pad; ma da altri fon detti Difettivi . Noi gli diciamo M«s« 
^ilmperfonaU confiderandogii wora colle Perfone ,\Oia fenza • E queftaè 
guanto ci occorre dire in queflro ^Trattato. Refta ora folo«che mettia* 
ino le Decii nazioni di cfli verbi t pri<na di queHit che dilemma di Co* 
^iagazion Cónfeguente» e poi di alcuni delle Iiiconfeguenti,che inaU 
tra maniera fi dicono Anomali» ò Sregolati • Ma perchè i Verbi Effe* 
^e , ed i^t^r^ fon fopra gli altri privilegiati ,. che non foto non hanno 
bifogno d* altri Verbi» elle gli aiutino formare alcuni lor Tempi» co- 
me s*è móftraio » ma aiutano gli altri , l'uno »ne^ Tranfitiva , Attivi«« 
o Neutri, M* altro negli Aflbiuti, e in tutt* i Paffivi > farà molto 4ipto- 
4?oJitp. declinare avanti a tutti «^aefti due.* 



(i) Cioè i< VdTbo JfviN; e il Verbo Z/fi-^ perckè Giugntr$. è Aflbluto. Dante lof. j. 
re neslt AfToIutì , dicendofi: Jo ho uuuUé^ • . .\ ... . cr* fon giunto 
pereti Amure è Attivo $ e J»fon giuntai . I*h dovi moke fimo mi fercHote. 
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TrATTATiO PuOPEOIMO. 221 

DecHnaztQn del Verbo ESSERE : 
, ,,. C0p, XXX V , . 

» 

ERE Verbo Suftantivo > che fi coftruiCce con h mèdé(^o \ 

' Indicativo • 



V 



ti 



«Jl 



Pnpntf . 
/lo fono 
5/»/./ Tu fé 
(colui è 

Pendente . 
^ Io era , volgarmente ero 
.5/>f y Tu eri 
V Colui era 



P affato Determinato, 
5i«^C?r°) Stacco 

(e' )^""- 

' / Fui 
Sing.). Fofti 
iFa 

Truffato Imperftf^o^ 

\ 

t 

Trapalato Perfetta • • 

Futura ImperffttOd. 
(Sarò 
Sìng. Sarai 
(Sarà. 



(Noi fiamo 
P/^r.^ Voi iJeje 
(Coloro ronc;« 



. ^"^ • « \ '', 



\j 



\ [ ^' 



/Noi eravamo ^o/^. eramo 
P/»r.v Voi, eravate volg. eri;. • 
(Coloro erano .^ ' 



Siamo 



/diamo \ c^. 



w/ 



/ Fummo 
Plar.^ Fotte , jroi//' ^ fretto, 
( Furono» ' ' 



/Eravamo ìc*.*- ^ 

P/iir.) Erav^t?,. eri ^l;^^^ 
(Erano . j*^*^- 

r Fummo ^ ^^. . ^ 
WiirA Fotte 3 ^^ ^» ^ 
( Furono ) ^•^^^• 



( Saremo 
Plur.f Sarete 
^Saranno;» 



(i) Il Vólgo Fiorentino» ao2i comune- 
mente anche tutti i nobili > e letterati nel' par« 
lare dicono trì-^ ma nella Scrittura fi ftima 
poco corretto \ come aocoer^iT^^cet twvti^ 



Pi». 

109» qaantuoque anche qoefto fia in bocca 
di tutti } e il dire eravamo » e $ravMt$ fem- 
bra in oggi , che pallerebbe per un' afEctta- 
zìone. 
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Futuro JP^eyfeWt 

5/V(l;«i^ Stato. o - -j./^(^SreT ^ Stati. • 

^(tcT) Stata /'''^(j:r^o)St«e. 

Jmp^rativar 

Pnjente . 
i Prima Perfona manca. f Siamo noi 

Sini^y Sii tu» fia tu Plur\ Siete voi 
( Sia colui A Sieno coloro>« 

Futuro. 
f Prima Perfona tfianca # t Saremo noi 

Singk Sarai tu PlurS Sarete voi 

V Sarà colui # .( Saranno xoloro • 

> Ottativo # • 

}' \ ' ■ 

Prefìnti Jferfeito % Ch^ , O Se , Dio volefle clie 
/ Io foflì { Noi foffimo 

SingX Tu foflì Plur.yw oUo^t 

( Colui foflc A Coloro foflero . 

trefìntc Imperfìtto . 

( Sarei ( Saremmo 

SingX Sarefti Plnr^ Sarc^ftc 

( Sarebbe C Sarebbero r o Sarébbono . 

■^Pàffatp Determinato t Che» Dio voglia che 
( lo fia" \ c.,;„ ^ { Noi fiamo A e ^- -^ 

SingX Tu fii ) Ì"J° ' *» P/»r. V Voi fiate } |"^ • '*> 

( Colai fia ) S""- ( Color lìeoo.)^?*"^^ 

P afato indeterminato ^ Che , «e. 

S/«4 SaJefte ) Ì";°' ° ,P/«r.( SjeftT" \ S";'»' ° . 

( Sarebbe ) S"" * ( Sarebbero ) S""* * 

Trapalato ^Cìy^ttz» ' 

( Io foflì \ o,^,„ ^ / Noi fofsimo A 5„ . • 

SingX Tu foflì -' Vr!r? ' ^/«'••^ Voi forte -^ ?"" ' ° 
( Colui forte ) S"" ' X Color fofl-ero ) ^*"« • 

/iff«fr, >£he » Parche ,. cc« 

(Io fia / Noi fiamo 

-.„5. Tu fii //»rA Voi fiate 

( Colui Ha ( Color fieno . «Con 



Trattato J^ùodbcimo. jz« 

s •- -. . . ^ 

JPi«f/r«r« . Oliando rO Parche: 
/ Io fìa / Noi fiaino 

Sitig./ Tu fii J'tór.V Voi fiate 

V Colui fia • • 1 Color .fieno • 



Pendente » Quando , Se» e Allora che 

(Foifi ( Fofltmo 

„.„5. Forti ' Plnr.f Forte 

( Fofle i Foffero . 

SinÀ Tu m ) f«" •<>• Plnr.i s!«T } ^""' ««^ 

( Colui fia ) Stata. ( Siwo ) S"^*' 

Tr^pajpftt .'^e , CòndoiSachè >: Purché^ 

Shi.) Forti ) Statolo j,/,^^, P^^ j Stati^ a 

( Forte ; Stata . ( Porterò) ^n"' 



Fa faro . Quando > Allora «he > ec- 

SinÀ s"ani ) I"" • « J>/.r.( Sme** ) |"|Ì» *» • 

(sarà } Stata.. ( Saranno ) State . 

infinito»^ 

fl 

PrefenU . Èfferc . 

Pajjato. Eflcre ftato 

jFir/iiro .V jEfler per eflere t o Avere a ejfTcre.. 

Nel oaal Tempo fole riaeve làxompagnia del Verbo AVERE . B 
coir Inhnico fao s* accompagna con tutt'i Tempi dello ftéflb tAvere ^ 
formando nuovi Tempi, come s*è già detto , aggiugnendo tra efli un 
A, o AD: Ho , Hof^ Hap Abbiamo;, Ave fé ^ Hanno a ejfere\ Aveva , 
Avevi ^ Aveva ec^a^ejfere^ é cosi 1* altre. E iimilmente fi coftraìfce 
con fé medefimo aggiungendovi un PER : Sono^ Se ^ E' y Starno^ Sie* 
jtf Sono per ejpre-^ Era; Eri i Era% ec. per. ejjere;^ così difiQorrendo 
jper tutti i Tempi • , 



Pe 



*ié 



,0 



ri.^V E uso 






■^ìr^ 



Declmazio» 'MVeHì AVERE. 

Cap. XXX k ; 

^ Indiqicivo. 









* it 



T. 



> j. ■ i 



SìngA 



Sing. 



Sing. 



Sing* 



Sing.\ 



Shg, 



^ffg. 



Sing. 



< h. 



Prejentc^ 
Ho 
Hai 
Ha 

Pendente* 
Aveva 
Avevi 
Aveva • 



Pajfato Determinato 
Ho ) 

Hai ) AvutQ y 
Uà ) 



Vrf *^^ / 






{ Abbiamo 
PldrX Avete 
( Hanno 



• ' i 



) 



— ' . i •. 4. 



, , i Avevamo 
'^ ^^ Ptur.{ Avevate voìgarmeMe A vci 
C Avevano 



, . ( Abbiamo J 
P/»r.< Avete )' Avuto* 
( Hanqo ) ' 



\n 



Pgffato Indeterminato, 

Ebbi 

Avelli 

Ebbe 

TrapaJJato Imperfetto. 
Aveva ) 
Avevi ) Avuto 
Aveva ) 

Trmffiito "Perfetto , 
Ebì)i ) 

-Avelli J tAvut^ : 
Ebbe ) ^:'^ 



( Avemmo 
Plur.f Averte 

( Ebbei^ ^ 4pf Ebbono • 



\ ( Avevamo ) 
Plur.{ Avevate ) Avuto 
( Avevano ) 



' ( Avemmo) 
Pljir.{ Avefte^ ) Avuto 



» k 



' -TEbbWo ) 



^ 



futuro Jmperfetiit. 
Avrò \, , 

Avpfti ^ , 
Avrà 

Futuro Perfetto. 
Avrò ) 

Avrai) Avuto 
Avrà ) 



• • 



( Avremo ^ * 
P//rr.C Avrete » ^ 
( Avranno 



( Avremo ) 
Plur\ Avrete ) Avuto 
( Avranno). 



Im 



Trattato O.voi^icimo^ tts 



ImperaciTO 



Prtffnti. 
( Prtms VifJM0 MéNua 
SingJf, Abbi 
( Abbia 

Futuro * 
( PriiM Perfidi mauis 
Siug.{ Avrai 
C Avrà 



( AbVitoi0 
JPfor.( AbbUte 
( Abbitoo. 



( Avreoiò 
PlurJ{^ Avrete 
( AvrtmiQ 



s '. 



^ > J * -. 



t r 



Octativp* 

Prefente Perfetto. Che» Dio voglia chef,PiirGfa6 
( Avefli ( Aveffimo 

SìngX Avcflì Plur.( Avefte 

( Avefle i AyeflefOf o Ayeflbno* 

Prejente Imperfetto. ^ 
( Avrei ( Avremmo '^ 

Sing.{ Avrefti Plur\ Avrefte 

( Avrebbe ( Avrebbero» o Avrebbono» 



«. i 



P affato Determinato. I^arcl|è » Dìo voglia che 
( Abbia ) ( Abbiamo ) 

ingi Abbi ) Avuto ' Plur.( Abbiate ) 

( Abbia ) ( Abbiano ) 



Siugi 

Paffato Indeterminato. 
( Avrei ) 
Sing^ Avrefti ). Avuto 
(, Avrebbe ) 

Trapaffato. Che» Purché» 
( Avefli ) 
Siug.1 Aveffi ) Avuto. 
(Avefle) \ \ 



Avuto 



^- » 



( Avremmo ) 
Pturl Avrèfte ) Avuto 
( Avrebbero ) 



volefle'che 
( Aveffimo ) 
Plurj( Avefte ) Avuto 
' ( Aveflfero ) 



•ji): 



4 

' Futuro. Che, Piaccia a Dio che 
( Abbia ( Abbiamo 

Sing.l Abbi Plur.{ Abbiate 

( Abbia ( Abbiano • 



Con 



* f i) Nd parlar famiHare \ Fiorentini comiioe- jbeachè ia efla Adànò ina? ^drtetiteniente pid 
-txicoxc dicono Aiffiòàdmc > ma fi reputa ma* j Tofcani ibmte t^&ii ddla favela» cht gU 
tiierit fernetta, e da (chifare Della icrittura , ftefai foreftieri. 



^^^ . i: :/. J i .1 r^ j^u ^p £• jI b-'o 






Cbngi&ntivo 

che 



Prefente. Qaa odo #. Allora che. Sempre ch< 
(Abbia ontAicrcj^ ; (-A^biibb 

i»^.( Abbi '^^^;^^ > *'^^^ Pluri Abbiate 

( Abbia - : . kA ) ^ Abbiano 



^i»^ 



Pendente . Se . Quando t Ancorché 
( Avcffi f '^r-:. ^ / AVeflfmO 

5/V( Aveflì -^-'''"^ >''^'^ '^P/iir.( Avefte 

( AvcHe •t*r:Biv-\ ; ^ Avcffero , o Avcflbnò* 

Palpato . Quando , TuctaVòItt c^ > ec. 
( Abbia ) . ( Abbiamo ) . 

Sìng\ Abbi ) Avuto PH$r\ Abbiate ) Avaro 

( Abbia ) - . o ( Abbiano ) 






•' mtj>^to-: Sèi Tutt»<*8 che ec 
( Avefli ) ( Aveflimo ) 

Singì Avefli ) Avuto Plur.l Avefte ) Avaco 
( Aveffe ) - ' { Aveffero ) 

f'ntnro .' Quando , Se , ec. 
( Avrò ) . , (. Avremmo ) 

Sì»/.( Avrai ) AVùto' ;; ' ' Phr.( Avrete ) AVùti 
( Avrà ) * ( Avranno ) ^ 






^ Infinito . 

Prefente. * Av^re^. 
Fajatg.} ^ ' " A^^^Vc av,uto. 
^iitùtbl\ z',^*^^^^ Eflfer per avere . 

E cosi riceve it cÒtlthu^àiiAbio dal Verbo EJJere » fervendòfi dellt 
fuavoce in quello Tempo t nel quale, la Tua gli prefta • 

E fimilmente ajscómpagna P Infinito fuo con tutte le voci di quet 
lo colia particella PER » dicendofi , come s'è accennato: Sono » St ,£\ 
Starno^ siete ttv Av^re; e Cos^ T altre. Come anòhe T accompa* 
gna colle Tue prdpié voci di ^utti i Tempi, col metter tra efleuo* Ai 
o AD: Ho^ Avevi ^ Ho av»t0 f Ebbi^ Avev* avuto 9 tbbi avuto ^ Axro% 
e Avrò avuto ad avere et. , 






OJfervaziom intorno alle voci de' Verbi ESSERE, e AVERE. 
., , j ' Càp. XXXIIL 



DA' quel,7G|ie,,:S*è 4etC0t fi può comprendere in quel» 
veogaiio i 4etti dcte Verbi \ e in quel , che tra loro 



che con* 
fien diffe* 
ren- 



T E A T T^i^-jg \^5?^RJ^CIM0. ^ij 

tenti. Ma perchè non tutti qae* che leggono fon tali, che in on fu* 
bito intendan ogni minuzia» e fappian appQcar a lor propofito quel, 
che s* infegna » replicheremo brevemente la fadanza di quel che è 
detto . / 

L*unQ 9 e l'altro Verbo è Anomalo», e Sregolato» non fi fottomeci- 
tendo ad alcuna Coniugazione • 

L* uno » e V altro fi coftruifce con fé medefimo , che non inter* 
viene ad alcun degli altri*, falvo che il Verbo ESSERE non fi fer- 
ve del fuo Participio, perchè npn Tha.Ma ben ufa quello» che fer. 

ve per Tuo EarùciBipi: doà; STA'^Oi °^ J'*^ i' ^^ facto accettar 
per fuo « . / '. 

E benché anticamente fi dicefs^ SUTO ' » quefto era foto nelle ferie» 
ture ppetiche » o tantpt df rada.» che io non mi ricordo d' averlo tro« 
vate in cuccò '1 Decamerpn più di. due voice • L' una è nella Novella di 
Madonna Beritola: E s^io aveji cr^dutg^ cbe conceduto mi doveffe ejfer , 
fato giungo temùo i ^ che domandato F avrei. JB, l'altra in Ser Ciappel- 
letto: Tu mi dì , cbe^Je^futo mercatante . Se altre volte pur v*c, da. 
me non è fiato ofservaco; ma STATO v'ho ben' io veduco infinite 
volte. Ond'io non fo che concetto di quei moderni fi debba fare» 
che io fei ri^è inettoii doe^ e tre volte SUiTO • 

Sono «nche fimiliin quefto, ch^e'fi preftan l'un l'altro la voce det 
Futuro dell' Infinito » come abbiam' moftrato nel precedente. 

Son poi tra lor difierenti^ che il Participio di AVEEtE neV Tempi, 
compofti ,1 ^omle • $'^ àfiMo^ efj;:^ X^mpìrp a , uflr iqqAq • fi tamp.. fi dice» 
aVuTÒ nelL'un Numera» quanta nelL' altro ; e oosì lìel Mafchile^ co^^ 
me nel Femminile ^ Perchè^ femplre fi dice e /(/omo , come ia.DonM 
ba Avmt&t^ tanto gti Uomint\ qn^nto le Dot^ banno Avuto. * 

Ma il Participio ufutpato ;oconceduto;^al' Verbo ÈSSERE s'accor- 
da e in Genere» e in Numero colla voce di qviel Tempo, a cui dea 
fupplire » e fi dice,: IpLMomo fimo fiato , Tu donna p fiata » Voi mafcbi 
fiete fiati ^ e quelle dokke fù9io fi^. E còsi avviene in tute' ir Verbi:* 
Pafsivi, e in cutti gli Arsoiuti » giacché tutti #coftrutfcono col Verbo 
ESSERE; e fi dice: Il padre i amato dd" jfigliuoli , e I figliuoli Jònp 
amati dal:^p^ré ;, Là donna Ì' venuta t, e Le^/feranze fon crefciute . È, 
quefto è tanto noto» e tanto comune » che non perderemo tempo adarV 
ne gli.efemp). Dove i Participi degli Attivi Tranfitivi» che fi co* 
firuifcon col Verbo AVERE » Tempre fono indeclinabili» e fi dice; V 
pomo ha,' t GH utimiHì tfìmno^ arhato ; La dt/nnàba^ t Ut d4nne ba^n^ 
limuio, Sentito, ei. , '. 






Av- 



(i) 11 Tuo iotéro Ì Ejfuto, Come da 5m. SEHÙO^aUidd veha tMverfré A cai fi 
do^ à JB^^bip} onde il Bembo nel Lib- 3« P»^; agg^iigiMre : e fpcfib nd parlare i e ndlo 
d^c Prafe a ca^. ifo- dell* Ediiton di Nap<»- , ìàrifcre fitmillarmieQté . 



Udìfie : EM£NDO , ibi fi dia €KÌMndiè 



a>8 O » t V B i i a ■ 

Avoertìmentì del Verbo ESSERE . 

Cap.XXXltl. 

SUefto Verbo ESSERE è tanto nobHet>er efTer folo Saftantivo fri 
.tutti gli. altri» e tanto importante » per ofarfi non folo con fé 
ifimo, ma con tutu gli Afloliiti» e con tatci'4 Pafsivi» eh* e' ooo 
farà difcaro a chi defidera d* impadrontrfi di qaefta Lingaa il fentìnie 
alcuni avvertimenti particolari» che fon qaeftì. 

La fec):)nda Perfona Singolare del Pi^feti'te deHa Indicativo fii SE. 
Né mai ho lecto in .Autore aiUicQ (limato TU SEI, e perciò non be- 
ne fcrive chi fcrive SE* con apolVrofo 'è ' 

La Terza deHo (leiTo Numera (i dice COLUI 'E\ Benché alcune 
Tolte fi vegga nelle rime SE » come è quello di Dante • 
Itf. 24.. m con ciò che ili fopré il mar tojfo èf. 

E le perfone ruftiche diconùi anche fovente E'^E» ma non è imitabile. 

y ^ .-•.;' ' V / La 






(1) E' tanto tempo» che.ìà Fircàze fidìod' 'Jnrrelit^ per avventura: écritto così • Msl fob 
S£i invMt dì S^i'àÉti é^Btì\tncùtt MrdU * vO^lido Giudice oq avrebbe tcoratrfKif^ mÒì ì 
?erà quando aveflè priocipiO «quell'ufo', li. -, a car 8. (i ha : PrincifMlmtntt g& mi tm 
Ripieno afferma di^ non averlo trovato mai SEI C onon , # U glorÌM .A car 14. Qo9§' 
a Autore émie^ fàmattf i Ócchè pare , che ' fc9»cìk tM gtnrìle S%\ »' $ eomm^Jfi te. A 
Migt a aire d*' averlo ^trofàt^iS fixitcxè vS^tiTcwé. H. àùttdril Jk 'ìih^ì fth^ ÌIM sb' 
ìùimAtp^B ma antico «Se così ò^chi aoo ià, * S£I» ^ coiukcerti siU fàtrU: A car. 8^ 
che gli Autori meno ilbmti\&Qno h ftefi: JM^tUf ft€cnt»/91S»l tu invoiUìi £ taLims 
£1 autorità ia £ttto di Liogi^» ^be gli baih di queftq ^utore* Lu-^i|^ agevot* 
Autori ftimati per la fcieoLa e per k metter G trovai m molti altri Auton , e 
dottrina ì Aniicnè i primi avendo (critto in buoni TetU a penna; ma fi èprefo Guido 
più naturalffiente , e avendo: colie firien* dalle Colonne'»' perchè fenza fallo è Autore 
xe» e eon^ le^ Lingue fbreftiere meno aL antico» e ftimata) e poi perchè ia fttmpadi 
tifato la pcpprìa < faranno pftaBtcfntà* Ha Napoli dèi 1^5. da cui fon tratci "iquefti 
cpmunq^ie ciò da» adefibe diccp^dod eicri* cTempii, fu fatt^ fui Tefto'M(9(ficipo»Lauren« 
veodofi e ()a' Toicani « e dagi ItaHaai tut^ ziano copiatole cóUàzionato<.coQ fomma 
/6 e non f$ » non è fc^non da lodare chi tri* diligenza , conte atteftanoil Canonia Michele 
v^y^'con rapo(b:ofb almepo per diitUnguec* Berti Bibliotecario, e' Cuftoidé ^di detti Li- 
Io d&^yir particella-) anzi è molto credibile, brcria , e Domenico Ottono Cappellano, e 
che al pirefente fia neceUàrto l'ipporveio, co- SotoobiblioteCario , e Cuftode s il lutto au- 
xn(; faggiaifiente hanno praticato gli ultimi tenticato da set Gualtiero Ruttici pubblico 
Compi&tori dà ytfcat)obrio\ d^l* Accademia ^^otarcscon^ iqo. Atteftoto^ ^eco^iko^ da 
detta CruCa.'IÌ Ripièno aveva certamente Vincenzio Petronf Proctjia&le del CoO^ìo 
&tto mi grandilfimo ftudio nella noftra Lin« de' Giudici , e Notai , ' e fonòfcntto di oc 
gua^ ma folameqte fopra gli Autori daflìcj. Mercanti colla loro firma. E qacila copia 



come apparifce dal citar eflo {obmente Dan- fu fatta per ordine del Gran Duca 

te, il Petrarca , e il Boccaccio , e oefiìin nando IL a iftaoza di Simone Tati noftro 

altro degli Antichi , che pur anch' c(fi me* Gentiluomo a* preghi degli Accademici delk 

ritano d'efilere ftimati . Quanto poi a ciò, che Fucina di Napoli , i quali fecero fire quefb 

dice il fti pieno, di non aver trovato mai in molto correna Edizione. Veggafi il Loo» 

Jbitmn Mttuotfiiii^^ fcrìtt^ Jii^^ ètà^fcri gl9bar4i Gap. 77^ ^ j* Ql&rvazionrdfell'Aroen. 

DUCO per la ragione accennata t c^ ' pcf >i^<r ^ f^P^ ^i ^o Capitolo , i quali Scrittori di« 

egli euminato foli pochi Autori, benché i* cono molte coCe m Quefto propofito, die 

più clalTici > poiché fé ne aveflè veduti tan* Q|untunque tutte non i^enQ ficttre , pur nelb 

ti , e tanti citati nel aoUro Vocabolario» non iofboza confermano ciò , che fi è detto • 



► i 



Trattato Duodecimo tz^ 

La -Seconda del Plorale SIETE » non SETE ' » come alcuni penfa* 
so; oè SIATE ^ che fi riferra all' Imperativo, e al Futuro dell* Oc* 
cacivo • 

La Terza è SONO . Già fi difle ENNO , onde DaoCé fi lafcid alc«« 
sa volta trafportare air antichità * t e difle > 

Enno dannarì i fitcator tarnali. AT.f. 

E oltre a ciò : 

Ben v'tn tre v€$chi ancoté • iu cui rampogna ^ ^^ P«r.ift 

Ma oggi è folo rimafo in alcuni pochi luoghi del noftro contado • 

Della Prima Singolare del Pendente fi i detto di Copra a baftaafa ^ 
Cioè che regolarmente fi dice ERA t ma T ufo fi va lempre iutrodu^ 
cendo a finirla in O • 

La Prima del Plurale è ERAVAMO , e la Seconda ERAVATE : 
Per fortuna quivi eravam €9rfii e rotti . Ni una tofa fu mai tanto ono^ {^•••fl 
ratUt ec. quanto fruivate voi Jopr" ogni altra donna da lui. E fappien^^^lHii^ 
do egli ierjera non ti eravate » et. Ma oggi io parlando ( almeno fami* 
Ilarmente ) fi dice ìfoi eramo ; che chi dicefle Eravamo , farebbe da 
rutti forfè burlato; e molti dicono Voi eri anche nelle fcritture dome- 
diche più che Eravate. SA V AMO» e SAVATE è de] tutto difmeflo. 

FOSTI Seconda Stngulare del Paflato Indeterminato, e FOSTE pur 
Seconda » ma del Plurale fi diftinguono » come fi vede , col terminar T 
una in 1,1* altra in E , onde chi dice Voi fofti non può fcufarfi • 

E nota, che noi diciamo FOSTI, e FOSTE, e non Fufii , t Fufit\ 
perchè cosi fi ha nelle migliori copie , tanto quafi comunemente , chi$ 
quelle poche volte ^ , che in contrario fi trovano, fon più tofto da 

P J te. 

(i) DoTea qui dire il Ripieno» che in (3) Non (bno tinto poche le volte» che 

profii non è da u(àre » ma in verfo è per* ncÙe buone ftampe e negli antichi TeAi a 

SDeflo , avendolo ufato il Petnr. Canz. 8. penna fi trova ^4^i » e Fafie , quanto dice 

Conoratt in mUtuì quel che voifetei il Ri]^ieoo> talché non può cosi rub:to giù* 

che cosi hanno le migliori ftampe. dicarli per errore di ftampa, come egli fa» 

(a) Dante non fi lafciò traTportare dall'an* che troppi farebbero. Fu il Caftclvctro , che 

tich'.tàj ma egli è antico, e non dirsecofa» nella Particola 87. della Giunta al Bembo 

che non fof^e in ufo al fuo tempo > Inn9 fi fifsò all'ufo de'Gramatici quéfta regola, che 

trova in tutti gli fcritti del 300 e reiTcre in nelle voci del Verbo Iffere avanti alla S t\ pò- 

bocca anche oggidì de' noflri Contadini n' è ncfiè 1' O , e avanti all'altre lettere TU . Ma 

uiu riprova» poiché cfsi dando lungi dat Ferrante Longobardi gli contradice citando 

praticare i forell:eri , ed anche gli Aefsi et- a favor fuo lo Specchio della vera Penitenza 

ladini» hanno confcrvata pura l'antica f^vcl- in fin di mille Inaghi ^ ferocchì m fens t 

hi onde dicono eziandio Eoe» ed fVper E,' mai ^ the (gli fcrivé Mltrimenti ^ che Fnjp , # 

HJNE per H* » M£N£ per Me» 7UE per Thjfno Cosi egli dice« ma non ne apporta 

T» » e fimili i intorno a che fi pofibn vede- vciuno cfcmpo» ce dice di quale ed Zione 

re k Note alle Lettere di Fra Guittone, e fi ferviflè. Ma ncli' Ed.z-one di Firco7x del 

fpezialmente la Nota ccLxii Vuolfi anche l?^/* approvata dalla noftra Accademia fi 

avvat.re , che nel luogo di Dante Inf. f. trova pg ^^ Se n§n foffe gii, (he Mitri 

citato dal Ripieno T ed. zione della Crufcaleg- ^#^> te. ttìl cagìme, £ pag. n^. St fQJjg 

j;e Eran dannati \ ma non pertanto altrove il U ftrfina fiata fi» ttmpOy the non fi foffe 

'diiTe. anche in rima » onde non fi può met« ^oMJtffatM £ pag. 95-. Se in lui fojfcro de* 

,terc in dubbio, che nonfoib in uio al tem- difitti» che fi fongonp qui apprejù E nc!)a 

pò fuo» come Parad. i|* ficfia pagina ben fci volte fi 4ro|i ripetuto 

Non per fit^er U mtmtro^ io $hi enne Tojfe . Da qued: luoghi trovati a c:^{a ^ ice co* 

là mot or di quafsa • glie, che il Longobardi fi valle ii'una nula 



V 



t3<* 



Dfit V 



E R B a 



r«8.ii. 9 



Jntrod. 



teneri! iti rofpetto ^errof degli ftumpatorl; che pistcià' aUNamo-: Fo* 
ftìvi tu mai ì Ofide fofli ì E Je io no» nC inganno » tfef fofit baft0zzat9 
in Domenica. 

FUMMO . Prima del Plarrie dello fteflb coif diie M. 

SAREMO. Prima PIurale*del Facaro fi fcrive eoa foia Mi a diffe- 
renza del i^ Ottativo. 

Mainamendue le Terze dello ft e flb Tempo, benché nataralmente fi 
dicano SARA\ e SARANNO, fpeflb i! trova FLA divifr in dae fil- 
labe ' o PIE in uria fola (illaba ; e PIANO , di tro fiUabe, ù FIENO 
di due. Ecco. in vece di SARA'i Dae cojé n^avverramo; Putta fia^ 
di che non poco vi dee calere , che il vofiro onore , r la voftra bt^ma fa^ 
mafiagaafia. Voi non avrete compiuta ciajcuno di din una fua ttoveh 
tetta f che ti Sole fia declihafo • 

Deb dimmi s^ ej/er dee t e quando fia ^ 
State ficura , cbé la niia vita fie brieve • Con minor dUigenza fie Is ima 
udita. E per Saranno : C^«ro ve ne fien rendute . 

SII. Seconda Singulare deli* Icriperativo nel Tehfpa Ptefeate fi diee 
anche talora SIA ; ma Sii è pia Tuo propio ^ Temfo è Diomeo 9 €be tm 
alquanto prnovi % che carico fia F ^ver donne a reggere^ e guidare \ Sii 
dunque Re . Pietro , // ^io peccato fi /apra bene , ma fii certa , cbe il 
tuo (fi tu noi dirai ) non fi fiprà mai . 



SIA. Terza Perfona fi cangia talora in SIE d^una fiUaba» e' in par- 
iJ^.9.7. ticolar negli Affidi : Sìhì ajfat fefferti potato vendicare • Dicefi anche 
Sie (ano , Sìe buono j ec. 

SiENO . Terza Plurale dello fteflb fi pronunzia in due fiUabe . AU 
cani credono» che scabbia a dire SIANO ^, e cht la proferirce eoa 
due, e chi con tre; ma Te leggerannabene , fi accorgeranno deirer* 

ro- 

ftaoopa . Laoode fi può conchludere col oo* pirhr familiare talora mutano • o accorcnoo 
ùxo Infarioato nel Voi. 1. de fuòi Avverti- le fioSili d*alcuoc Voci, e dicono /# Jl#£/er* 



mtoti , che Fttjfi • te. dncht ntl miglior tem- 
fo jdelfaveltMn fi éàoftrh ^ nm di rsJo • 

(ì ': I Poeti bene fpedb fanno queda vo- 
ce d'una fola tillaba. Gli efempi del Pe« 
tratta fonò innumerabili i ma fervano quefH 
ere. Nel Son. 18* 

Talcifi nuli* altra FIA mai che mi piaccia > 
E Son. 19. 

Che grave colf a FIA / ambedno noi • 
E nella I. Seflina • 

Lafcìanio il corpo chi FIA trita terrm • 
£^ ben vero , che p.ù facilmente fi pronun- 
zia rilhetto in una fillaba Tìì t che F/Vi ; e 
perciò quando qoc(b ultima voce s'incontra 
nella Profa , fi legge di due filUbe fcioglien- 
do il dittongo , perchè per pronunciar l' A 



ttre per 1$ mie lettere , e ME padre » e MS 
madre in vece di mio padre , e dì miu madre , 
onde nei Lamento di Cecco da Varlungo : 

// nibbio n che ME MA non ^ ha fentitoi 
perciò può efière , che in vece di Fi «di doe 
fillabe » fi fia introdotto ¥ia d' una Coh, fii* 
laba- 

(2) Non fi aede , che debVafi dir Siam 
per precetto, ma Ci dice» che ndle Scrì^ 
ture de] buon fecolo fi trova anche Sism, 
ma più di rado . Nel parbmento d' Aonibak 
a Scipione > che fi dà per volgarizzato dal 
Paifavanti , ed è ftampto dietro lo Specchio 
di Penitenza del medeumo pubblicato daDa no- 
(Ira Accademia, fi legge acar. joa. som rifiw 
tiamo , ee. che tutte qaelle cofe Uhermmmttt 



rìchiedendofi maggior apertura di bocca > vi fiano voftre • Cavai. Tratt. della 



s'impiega più tempo > onde fi viene a farne 
una filbba diflinta. E pache nel parlare s' 
abbrevia naturalmente il difcorfo, onde ne 
vengono le fincope* e i troncamenti delle 
jarole » e quindi avviene » che i Tofcani nel 



cap. 26. pag. 16 j. Le femmine pognmmacV 
elle fiano fante E a car. 165. ^uatetemmu 
gli altri centrar] fiano pochi . E molti ntn 
firn ili efempli fi troveranno^, benché noadd 
tutto comuni» come di Siene* 



t 



TRATTÀTa DOOOBCIMO. ^31 

fore : E come che fia gran tempo , che io , e le mìe co fé » / ciò cV io /. t-«.<. 
pojfo , e vaglio 4 vofire fiate fieno , ec. Ma quanto fien Jante , quanto pò z*s*^*^* 
derofe , ec. le forze d* amore . E non ce »' ha ninna sì fanciulla^ che non /»/'*'- 
poffa ben conofcere come le femmine fien ragionate inpeme • Tue sì fieno ^ g^S.9,^. 
t di lui. 

FOSSI, e FOSTE. Seconda del Prefeote Perfetto nell* Ottativo ; ma 
Fofie è del Plurale , e Foffi del Singolare . Onde fi cava , che male di* 
ce ' chi dice Voi fufti d^auordo , Se voi /t$fil flati > fC. 

E diciamo Foffi , Fojfe , Foffimo , Fofie, e Foffero , non Fuffi • Fjr/I 
fi 9 ec. come penfano alcuni doverfi dirct perchè così dicono i buoni: 
Che fimili novelle non fh/Ter tra donne da raccontare .'Chi Sarebbe me* i*^*%r^ 
gho dt me , fi quegli denari fojfer miei ì ^ iwméì 

Così abbiamo : Dove gli nomini foffero • Motti non fojfiro divenuti . 
Quafi non foffimo Uro . Cb^ foJfe sreèuto lui . E appre(fo : Se mai fi ri- f^ì* •• r- 
fapejje , cbe noi foffimo ftatt , ec. E quando a cafa foffimo tornati , mi M-^ >o. 
potrefti ^ ec. In fomma ciafcttni potrà veder da fé fteffo quanto da noi fi 
è accennato f e chiarirfi t che^ Fuffi j^ Fujfe^c Fufiero è ufaco molto d| 
rado. 

SAREI, e SARETE. Primate Te^za dell'altro Prefente fi can- 
gia talora in Sari a \ come Non fi farsa fiimato ^ Non furia convenevole . ^''•'• 
Ma fi pur fofie , fimmamente ini furia caro . ^ J* a-^»^ 

E SAKlMiO.? tv Sarebbono: 

Non mi farien credute g»9,céHs. 

Le mie fortune 9 onde tutto m^ infoco. 
Talor fi diceSARIENO: Ne feguio la morte di molti ^ cbe per avven^ instai, 
tura , fi fiati f off ero alati > campati farieno . 

Alcuna volta fi dice FORA per Sarei 9 e Sarebbe ^ come FORANO 
per Sarebbono ; ma è modo poetico- 

Sì mi parlava un d* effi ; ed io mi fora or. t6. 

Gii mansfeftOf s* io non foffi attefo^ ec. ' 

E fallo fora non fare a fio finno . Kr. ij^ 

SAREBBERO. Terza plurale fi dice qualche volta SAREBBONO. 
€be grazie fimiglianti t e maggiori rendute farébbono . Di cbe molte co- £'?*M' 
fi nate farébbono . Ma è più ufato SAREBBERO: E molti farebbero g\LJi\ 
fiati quegli , tf * quali ^ ec. 

SAREMMO . Sì dee fcriver con due M 9 a differenza del Futuro 
deir Indicativo • ^ 

FOSSERO fi trova quafi fempre *, ma non è gii > che anche non fi 
dica POSSONO. 
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(ì) Ciò non è forfè del tutto vero , e predo che (empre cofluma àiit SarMMme 9 

fcoìbra più giufto quel che j1 Ripieno dice che non fi tro?a prefTo i purgati Scrittori» 

pochi verfi più fotto > cioè che Tujp , Tuf* e perciò è totalmente da fbggirfi come erro- 

ftt Vmjferott vi fi può agglugner ^ufie» ìo^ re • Ma a' noftri pel cootinoo ufo del iiivei* 

00 u(àti molto dì rado > e perciò di rado con* lare (cappa talora nelle fctittare con vergo* 

venga yalerfene. goa della noftra Nazione • 

(ij li popol noftro nel parlar familiare 
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Avvertimenti del Verbo AVERE. 
Cap. XXXIV. 

DI non molto minore importanza faranno te oflervazioni » che ptr 
neceflario dover fard nel Verbo AVERE • Diciamo perciò bre- 
vemente. 

HO • Prima Perfona (ingulare del Prefente neir Indicativo fi tmova 
qualche volta ABBO, < dioenda Dante: 

E quantità C abbo in grado ^ menfr*io vivo. 
/ premerei di mio conceno il fuco 
Più pienamente , ma percb* io non /* abbo r ^c. 
Onde le perfone bade fi lafciano ofcir di bocca ABBI ARE *z la ho 
abbìar cura àella bottega. Chi vuole abbiar del male^fuo danno $ e cofe 
tali «che i doai Tafano per far ridere» contraffacendo que* perfooaggi , 
da' quali abufar fi fentono • Si dice anche 9 e forfè con più grazia » AG- 
GIO» onde il Petrarca: 

V^ aggio proferto il cuor » ma a voi non piace . 
Ma qaefto par che venga dai Verbo AGGI ARE » del quale non fi 
hanno tutte le Voci; ma non è perciò , che nello ftcflb non fi legga: 

Però fignor mio caro aggiaie cura » ec. 
e in qualunque moda fon voci poetiche • 

HA .Terza Angolare » e ABBIAMO Prima plurale fi dice pocticamen-^ 
te AVE, e AVEMO^, comct 

Dimoftrarla in ùale/e ardir non ave. 
. . • . . ejciotje C alma% f Jcojfa P ave. 
Donna di voi non ave. 
Della beltà che m" ave il cor conquifo . 

E deir 



(i) Ed anche ABBIENDO; e cos) co* 
mincia il volgarixzimento dell' Òmilia d'Ori, 
gene ftampau dietro al Paflàventi neU' Edi* 
zione ddla noftrii Accademia : Abhitndo afMr- 
Uri élelU prefentt [olennttm > u, 

(1) Può effere che a tempo dd Ripieno 
le perfbae volgari e plebee ufallèro quella 
voce ; ina al dì d* oggi è cofa certa , che 
non fi fentirà ufar giammai né pur per 
ifchoxo. 

( 3) Il Cinonio nel Cap. 3. dd Trattato 
de' Verbi trova la maniera di formare quella 
prima Perfona del Plurale ; ed è il levare 1' 
ultima (illaba all' Infinito > cioè RE, e ag- 
gtof^vi un MO ; e in quefta guifa da 
Avgr9 fi fa Av*m§t di che porta efempli 
del Boccaccio j e àt\ Petrarca Ma parendo- 
gli vizio il dire in oggi*: Avtmc » Jkmemo » 
Sintimi, ec. ne propone t)o' altra» ed è d' 
^^P^S^^^ un AMÒ alla feconda Peribna 
fingobie di quello Tempo • Così da Aati 



fi fa Jimiamù ; da Vici Dtciam» . Ma né pò- 
re a quefta regola fi può andar dietro fem* 
pre alla ficuras altrimenti bilbgnerebbe direi 
SeUme • o Se^imo io vece dì SUmp^ e jtk» 
mo in vece di Abbiami ì e non fi potrebbe 
dire Vegpmmi^ o Vigghiami , perche ifjWi 
aggiunto AMO fi h Vidiumi i né s'^ljhs- 
trerà mai Veggio a coi. aggiungendo A HO fi 
formi Veggismi . Il Longobardi al Capt3t- 
deride il Bsmbo, che non iilimò maoicn 
Tofcana il dire Avtmi. e un altro, che egli 
non nomina, che la 'Jlimò maniera Lom* 
barda i e la vuol foftenere per Tofiianiftima . 
E quantunque fia contraria alla prima regok 
di formar quella Perfona; tuttavia eotàli rf 
goU ( come egli dice ottiraanaente ) svv^ Umb 
ffiiittn U LmguM t md fi U hun fmfMti i 
Grétmàtifi fer infeguMrU . Pure 1' A menta 
neff Offervaxiooe a quedo Cipltob dd Lon- 
gobardi fodieoe oilinatan(iente , che la rego- 
la propofh in fecondo luogo da! Cinooio è 




. B deH'$ltro« 

JUa del mìjero fi^t^% 9ve mi femo Sm* $. 

Condotte dalla vifa altra Jerena 
l/a fot conforto , f della morte avenu^ * 
• Dance : 

Ala la nottf ri/urge ^t oramai /•/: jf. 

£' da partir y che tutto /tvem veduto * 
. AVI AMO dicono alcaoi barbaramente .. ' 

A V EVA . Prima »e Terza del Pendente Singolare ù dice ancbe AVE A 
non folo nel verfo ( come ha detto alcun poc^ pratico de* baoni Au- 
tori ) ma nelle profe, e tanto frequentemente t che ad allungarmi con 
gH efempi mi parrebbe di perder tempo. E lo ftèflTo diciam' di AVEA- 
NO terza Plurale ^ che pur fi legge: LÌ quali ^ perciò cbè molto veg'^ ^.^^.1% 
gbiato aveano. Tralafcio quegli AVAVAMO, e AVAVATE/di che 
fi è parlato di fopra • 

EBBI. Prima Sin^lare del PalTato Indeterminato fi trova ancbe EI» 
benché foto in verlo, e quello dirado; chr perciò Dante: 

Poiclk\ et ppjato alquanto il carpo Idffo . j^ ,^ 

Benché U Teftoìlampato dati' Accademia legga EBBI *• : 

AVESTI, e AVESTE fon difiereni^ di numero» come in tutti ia 
i Verbi ; il che non fi replicherà pia • 

AVRO\ wn A RO'i^^ come dicono y e fcrivono i negligenti» né 
A VERO' conforme a' troppo faputi; e cosi diciamo di Avrai, Avrà ^ 
Avremo f e gli altri; e'I umile avviene di Avrei pAvreJlico^Cfxo^coa^ 
pagni • l^CQQ : Pota fatica avrà d" udire f e di domandare. Ala ben vig.i*9.u 
prego 9 cbf .quando il vojlrp difiderio avrete^ e conojcerete ^cb^ iov^ avrh^'^*^*^^ 
ben fervi tacche vi ricordi di me* Per certo ^Je venuto non ci fùjse^noi g.f.m.i. 
avremmo oggi pèrduto Ìl fancJul noftro • Né mi s' adducano , in contra- 
rio tedi fcorretti , perch^io moftrereit che non faranno uniformi in 
tutte le copie ..So ^ che que' del ly leggono t Ad un^ ora averai per'g.%.9.7. 
duto il malf é^mfto giovane ^ ed il tuo onore i Ma il veder quant* altre 

• • ■. j - > * TT* ' co* . . 

ottimi. Ma da <{uelb^ cbeC 2 detto, app. per acventura dice qo) if nodro Ripiena» 

re, cncWeodue ttÌi(modaronp.' Non fi può che jtve, e Averne fi dicono poeticafflentc* 

.cacciare dalla Lingua Tofcatia' ^im^ , '1V«* fi) £ par tutto dì, fi fente in bocca ^ 

fenmPi Stmct V^lemofy Vtikmo.t d&* quali ci Tofcani^ e talvolta feappa loro dalla penna, 

ióno efeoipli ne) Cinonio d'Aatori claflici, benché faivan per akro pulitamente. Vi è 

che fono «per cosi dire, gli occhi della Lingua chi ha ilampato delle tegole per la Lingua 

noftra . Ne fi può dire con V A menta, che Toicana, che ripone quefta voce tra le ao- 

edì drceiTcro Averne t u* per non fapererche tiche , non tra le barbare, 

dovevafi dire Aòòiamù 9 ec pache non fi (1) Il Ripieno poru un efempio di DaO" 

può credere tale ignoranza io Dante , nel te , ma in dubbio , poiché nel Tcfto (bm. 

Boccaccio, e nel Petrarca, ì quali tante più pato dalla noflra Accademia fi legge £^^i 5 on- 

▼olte hanno fcritto AàiUmat 5i4iff#, Vegliom de addurremo le feguenti parole del Bembo 

mo , er. Né il Longobardi ha ragione a pre- Lib. 3. car. 25-4. Della HO frìmm vece del 

teodeie, che indi fiFerentemente polfiarooiiià- frtfeme T^mfo molto ufata formi ì4eJ[erCi* 

re Avìame^t Aibbumo ^ Sem^ . e Shmo^ fc. no U. prima al fresi del fàfieto m tornando 

Più giudiziofamepte dcfinifire il Cinonio, dìjfe: 

che 1* ufare Ttmeme\ sèntìmot efimili fareb* Or fifs'ie morto quando U mhàip 

h0 vizio , & non folle di rado i e meglio Cka non ZI fot t fi mn dolere t ^ftantf» 
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«opie abbiano AVRAI» lo dimoftra poco ficaro d$ feguitarfi • C notti 
che queir V Don è vocale » e non 11 proffertfce come dttfoogo oellt 

6 rima (illaba , come ho fentito da alcuni non noftrali AU RO' » AU REB« 
E, AU REMO; ma è confooante» e va netla feconda. A VRO; 
A VREBBE, A VRANNO. 

ABBI è in tact' i Tempi t e Modi feconda petfona; «*1 oiedefioM 
diciamo di tuttM Verbi» eccetto che cjae* della prima Coaiugazìone. 
Talché chi dirà 2>/a voglia cV iù Abbi ^ Temi, Senti ec. £irà errore, 
rj.*.!. ARBIAT40. Terza piarale: E pormi cb' eile èbbi ano il diavola i» 
iorpo. Né fi diti fenza biafimo ABBINO . ' 

Averei » Averefti 9 Averebbe^ Averemmo , Averefie ^ Averebbero^ 4) 
Averebbono, è detto tanto male, quanto Arei, Arefii f Arebba ^ Areu- 
flap» Arefie^ Arebbero^ o Arebbono^ 

jyERE $ofio talora per ESSERE . 

Cap. XXXV. 

UN* altra^ co£a mi par qui da avvertire » benché non apparteim 
alle regole» ma air o(rervaztont de' vocaboli^ e al valor di tm\ 
ma perché forte quel » che s' è detto dell' ufo di queftitlae Verbi , fen- 
za cptal dichiarazione li potrebbe rivocare in dubbio, mi rifolvo a noa 
la tacere» ed é»che il Verbo AVERE fi troova nfato non poche vol- 




§.%. i» ^^ gi^ ^*^« ^i quale fu ricchi ffimo . Ebbevi di quegli ^cbe imitndar voU 

/»• tono -alla M elane fé . 
£.7 •.!. ^ P^^ avventura poco diverfi da quefti faranno quell'altri : R sve» 
g.tim.9, ^^ recato il fanciullo in braccio. Meffer Torello avendoji F ai^el di lei 
f.7«»5. ^^JP^ ^^ bocca. E non avendofelo l)ene faputo legare. Ancore che egli 
non foffe motto chiaro il i/i » 6* ^gH s' aveffe molto mejfo il esppucm 
innanzi agli occhi* Dove fi vede chiaramente » che tutti ftanno in luo- 
go di Sono » Sieno » Furono , Era » EJendofi , e Fojfe ; il che è proprie- 
tà di linguaggio , e così non diftrugge la regola da noi data dell' ufo di 
quefti Verbi» qiuilora e' fervono a fupplire al mancameiito degU altri t 
come s*é detto. 



(1) CoA il pare molti , e preflb che Maniera eeiiiune.a|B Spagnoli , e a*Ffie- 
tutti g)l Saìttori del ij-oo. ufiuio Atbìno 9 %e(i. Saiv.ìàsi qoefta è una fottigHcta» da 



Thnm » Lefibmù , te. bfcJarfi al Caftdrccro, e a chi fi ditetta fi 

(a) Efll hk tmuù tempo, dove il Caftdve- foffilticare. 
tiro ci fottìnteode » ti mondo » l' univerfo* 
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Deelwaziom di tutt^e tre le Conìugasiotti Confeguentt . ^ 

Cap. XXXVt 

Porremo in qaefto capitolo €att*e tre le Coniiigazioiii t che nói di* 
ctaoi Confegttenti» e faranno collocate in. maniera, che ciafcpn da 
fé fteflb potrà vedere in una femplice occhiata ogni differenza , che tra 
loro è, Tempo per Tempo» e così afficurarfi di non far di qtreglier* 
rori» che tutto dì fi fentono fin dalle bocche d'uomini molto civili. 
E quel » che più è da far maraviglia > trapaflano iir ifcriittire per altro 
degne d*ogni gran lode» 

Vedrà dunque chi ha caro di non errare ( che per chi non fé 06 
cura » non lo fcriviamo ) che differenza fia da Stntano a Sfntono \ e 
fcorgerà , fé il moiia , o Temino fia ben detto i chi^ noi fenza pia allun- 
garci in efplicar puntualmente i particolari ^ porremo folo la r^ola» 
ailicttrando lo ftudiofo » che il dire altrimenti farà fempre orrgre • ^ 



Prima 



Seconda 



Terza » 



Indicativo • 



Prejente • 
f Amo 
Singy Ami 
(Ama 

« 

-^'Amiamo 
Plur.y Amate 
( Amano 

VenienU. 
i Amava 
^ifigh Amavi 
l Amava 



( 



Amavamo 
PluT?^ Amavate 
( Amavano 



Temo 

Temi 

Teme 

Temiamo 

Temete 

Temono 



Temeva 
Temevi 
Temeva 

Temevamo 

Temevate 

Temevano 



Sento 

Senti 

Sente 

Sentiamo 
Sentite 

Sentono 



Sentiva 

Sentivi 

Sentiva^ 

Sentivamo 

Sentivate 

Sentivano 



^ap- 



fi) Benché gli altri GrAinatlci ne ponga- 
no quattro » noi nel citarle feguiteremo il 
numero del noftro Ripieno » poiché ci par 
giuda la Tua numerazione» e in oltre ci con- 
viene feguitare \* opinione d* un Autore da 
noi adottato . 

(a) Non (èmbra da credere • che eziandio 
(ècoodo il Ripieno il dire altrimenti da quel* 
Io « che egli qui prefcriye > fia (èmpre erro- 
re • Sene ^durià un iblo efempio • Egli po^ 



ne per Prima Perfbna del Pendente od no« 
mero del meno : AménvM , Jkmtvti , 5eii/i- 
VM' Pure egli medefimo nel Capii. 15. di 
quefto fteflb T!*«mto ha detto, che non. 
vuol condannare, o in akun modo riprende^ 
re chi ulàflè Am»vo , THntvo , Sintìvo . Mo1« 
te altre vocj di quefte Coniugazioni Con* 
fidenti « e de' Verbi Anomali rimarrebbero 
da efaminare} ma fi fiurà per avventura in 
luogo t e in guifii più propria • 



» » 



i}6 

- Péffàto t9dcHrmi»0fo , 
/Amai Temei * 

ShgS Amafti Teraeai 

i,Ataò Temè 
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. / 



Tememmo 

Temefte 

Temerono 



» « 



) 
) 
) 

) Amtco^ 
) 
) 
) 



(Aimammo 
^ Amafte 

( Amarono 

/Ho ) 

«fl^fA Hai y 

- (Ha ) 

' } Amato » 

(Abbiamo ) 
y Avete ) 

( Hanno ) 

Trapaffafo Imperfetto 

(Aveva 
—• '6-/ Avevi 
( Aveva 

/ Avevamo 
9lur^ Avevate 
( Avevano 

(i) Ottimo è (bto ti pen&ro del ooftro 
Ripieno in difporre diftefamcnte \ Verbi di 
tutte e tre le Contugtiiom in maniera , ehi 
m un 4cehUtd cwfeun$ fotrk aJfUururfidi non 
fkr di quegli errori , afe tutto di fi fentono » 
come egli dice al principio di quefto Capì* 
tolo. Ma troppo fcarfo è dato» e troppo 
riftretto, avendo lafciato molte terminazioni 
in far} Tempi > che fon buone (guanto quel- 
le > che ha qu) pofte , e omeflb d' avvertire 
qqelle • che ha lafcbte fuori per eifere (icu- 
ramente errori . Per efempio neUa feconda 
Coniugazione al Perfetto pone Umeit Te- 
m^ , Timerono fenza più $ per lo che il 
Lettore ri man dubbio, (è Tkmetti^ e Temete' 
te t Temettero » e Immettono lieno termmazio- 
jù approvate'! e fé TemotttuHo altresì (ìa err 
.rore. Si dee dunque avvertire t che tanto è 
beo detto Immetti , quanto Temei , e cesi 
tutte 1* altre perfone di quello Tc^po , e 
così n^egli akri Verbi R^olari di quella Co 
niugazìone . Laonde fi didè Cèdei > e Cii. 
dette ^ Concefeit e Conetpette* Dant. Inf a 7. 
Domandommi tonfiglio » ed io TACETTi 
Boccacc. g 8. n 7^ Temttte forte non Vavef- 

fero uccìfr . 
E Vif. Amor. e. x^ 



SentJ» 

SentilU 

Sena 

SentitnmÌBi 

Sencifte 

Sentirono 






• HI r 



• > - 



Temuto» Sentito « 



Ternato y Sentito* 



Tr0^ 



Sowomimfivi quando lì CADETTE^ 
G. V. I. if. COSCBfETTE occultdeaeente é 
tm fortMto duo' figliuoli Remulo Rttimb , 
Lo (lefso ù può dire di molte tkre termi- 
nazioni • Ma forfè ne farà fatta una p2Ù 
completa dimoftrazione oprofpetto da po- 
terfi unire pon quefta Gramatica • 

(a) Non vi ha dubbio » che quelli voce 
f\ deverebbe (cri vere con due i m fine Se»- 
tu i né fajpremmo » (è fi polla fupplire eoe 
firvi un lolo i , ma lungo , quando oello 
fpiegare la forma ed il valore delle Lettere 
non li è detto, che l'i ha due forme» eoa 
una delle qual. fi efprime l' i raddoppiato . 
E" vero » che da alcuni fi colluma di fcnve- 
vere con j lungo le parole • che terminano 
con due fi , come firiffj fcrfrpfrii i òemefitf 
per benefizÀi ; ufficj per ufficii Quell* ufo 
però nou può aver luogo in Sentii • Udii » 
Cuftodii t e firn ili per cagioóe delb pofa » o 
accento, che cade fui primo di quelli dueì» 
Io che fa sì , che poau oziar ù debbono 
ambedue diUintamente La llefià Correzio* 
jpe , che qui' fi nota io Sentii , ha luogo 
anche al Cap 4.1 . di quello Trattato pag. 358. 
ove pure è foitto morj in vece di morJi. 



Trattata Duodbcimo. 

Trapalato ttrfttf 
( Ebbi 
5/9/A Avefti 
(Ebbe 

) Amato » ' Tenuto t Scntìfo * 
AvefflflM) ' ) 



Phr.y Avefte 
'( Ebbero 



) 
) 



T 



Fmìuto Imf€rfftt§ 
I Amerò 
Sing\ Amerai 
( Amerà 

(Ameremo 
Amerete 
( Ameranno 

Futuro Ptrfetto 
i Avrò 
SingS Avrai 
(Avrà 



Temerò 
Temerai 
Temere 



t • ' 



Temeremo 

Temerete 
Tem^anno 



Sentirò 
Sentirai 
Sentirà . 

Sentiremo 

Sentirete 

Sentiraono 



) 



..( 



Avremo 
Plur.y Avrete 
( Avranno 



Amato , Temuto t Sentilo » 



) 



Imperativo 



Prtjente . 

f Prime Pitfwé munta • 
Sing>f Ami Ten^ 

l Ama Tema 



(Amiamo 
• ....y Amate 
( Amino 

Future, 
t Primu Ptrfi 
Siug.r Amerai 
' Amerà 

( Ameremo-^ 
Ptury Amerete 
( Ameranno- 



Temiamo 

Temete 

Temano 



Senti 
Senti 

Sentiamo 

Sentite 

Sentano 



M manta» 



« j 



Temerai 
Temerà 

Temeremo 

Temerete 

Temeranno 



Sentirai 
Sentirà 

Sentiremo 
Sentirete 

Sentiranno 



m 



Oc 



»3& 
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H 



m 



Ottativo . 
Pnfente Per fitto > Parche 9 Se 



. ^ 



/ Amalfi 
Sìng.f Amaifi 

t AmaflìfflO 
P/«rA Amafte 
( Amaflero 



TemelE 
Temeflt 
Teme (Te 

TemefEmo 

Temefte 

.TcpelTero 



<j ì 



Sentlfli 

Sencifli 
Sentifle • 

Senti (Emo 
Sentifte 
ero 



o 



Prefenti Impeffet^Oé 
f Amerei Temerei 

Si^g\ Amereftt, .Teoierefti 
( Amerebbe Temerebbe 



r \ 



/ Ameremmo Temeremmo 
Plur\ Amerefte Temerefte 
( Amerebbero Temerebbero 



l'i. ;^r 

Mentirei 
Seotti)efti 

S^ipbbe 

Sentirefte ^^ 
Sentirebbero 



•'i 



Pafféto Determinato f 

f Abbia ) 

Si99g}t Abbi ) 

( Abbia ) 

) Amato f 
( Abbiamo ) 

PiMr\ Abbiate ) 

( Abbiano ) 

P affato Indeterminato. 
f Avrei ) 



voglia che 



r 



Temuto 9 Sentito • 



Sing\ Avrefti 
( Avrebbe 

/ Avremmo 



J 

) 

) Attiato. 

Plnr^ Avrefte ^^ y 
( Avrebbero ) 



TcQNUOt Sentito « 



: f 



w t 



Trtpaffsto . Dio voIefTe , Par ette 

( Aveffi ) 

Shg\ Aveffi ) 

l Avefle ) 

f Avemmo ),, . 

Pl»r.) Avefte } • 

( Aveflèro ) 



' •! 



« Sentita. 







t 



j« 



Fm- 



Trattato ^ Duodecimo. i}> 



Fuiur9 . Piaccia a Dio » che 
( Ami Tema 

iie/.y ^^^ Temi 

\ Ami Tema 



Temiamo 

Temiate 

Temano 



Plur.f Amiate 
( Amino 



Senta 
Senti 
Senta 

Sentiamo 

Sentiate 

Sentano 



Congionttvo 



Prefenit # Quando , AlIoiH che » Sempre che 
f Ami Tema Senta 

5/jy/A Ami Temi Senti 

\ Ami Tema Senta 



Temiamo 

Temiate 

Temano 



..( .. . . 

( Amino 



Amiamo 
Plur.\ Amiate 



Sentiate 
Sentano 



Pendente • Se » Dato che , Quando 
( Amaffi Temefli Sentiffi 

Singrf Amafli Temefli Sentifli 

( Amafle Temefle Sentifle 



i Amaflimo 
Plnr.à Amafte 
\ AmaReìro 



- Temeflimo 
Temette 
Temeflero 



Sentiflimo 

Sentifte 

Sentiflero» 



Pajfato . Quando, Ancorché 
/ Abbia . ) 

SìngS Abbi ) 

( Abbia ) 

) Amato» 

(Abbiamo ) 

Abbiate ) 

( Abbiano ) 

7rtf^4/^ro . Quando 

(Avefsi 
- ^- Aversi 
C Avefle 



Temuto » Sentito . 



] 



(Aveflimo 
Arefte 

( Ayeflero 



Amato 9 Temuto » Sentito • 



Fu* 
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Futuro . Qatndo » Se 

( Amerò Temerò Sentirò 

Shg.f Ameni Temerai Sentirai 

( Amerà Temere Sentiri 

f Ameremo Temeremo Sentiremo 

Tlur.f Amerete Temerete Sentirete 

\ Ameranno . Temeranno Sentiranno 

Sì potrà Mchf dire . Qaafid* io Avrò ^ Avrai 1 ec. 
Amato 9 Temuto f Sentito • 

Infinito • 

» ' ■* . 

r 
À 

V re finte . 

Amare » Temere t Sentire* 

PaJJato . 
Arere Amato» Ternato 9 Sentito* 

Futuro. 
Avere ad Amare, Temere, Sentire; Dover Amate t Temere »Seo- 
tire ; Efser per Amare , Temere 9 Sentire 9 ec* 

OJTervaziom di tutte k predette Conittgaziont l 

Cap. XXXyiL 

f 

COme fi vede , tutt* e tre le Coitiugazioni fon fimili nella Priot 
perfona Singolare del Prefente terminando tutte in O • 

E nella Seconda dello ftefso Numero tutte in I • 

E nella Prima del Plurale 9 che tutte efcono in lAMO* 

E'I iimile avvien nel Prefente dell' Imperativo 9 e nel Fatare delT 
Ottativo . 

Difsimile è la Prima dall'altre due 

Nella Terza Perfona di ciafcun Numero, terminando nel Singolare 
la Prima in A 9 e T altre in E ; e nel Plurale la Prima fa ANO 9 e le 
altre ONO . . 

Neil* Imperativo là Secónda Perfona del Prefente Singolare nella Pri- 
ma Giniugazione finifce in A 1 e la Terza in I ; e 1* altre al contrario 
ferran la Seconda con I , e la Terza con A • 

Nella Terza Plurale del medefimo la Prima va in INO 9 e T altre 
due in ANO. 

Nel Futuro dell* Ottativo tutte e tre le Perfbne fon nella Prima fi- 
mili , ed efcono in I • L* altre hanno la Prima » e la Terza in A » e 
la Seconda in I % benché alcuna volta finifca anche in A 9 e fi dici 
Tu Tema 9 Tu Senta ^ ec. ^ 

Si 

(1) Nelle Declinaiioni (lefè di Tkmtrf^t riputare errore 9 perchè non vi fi kgp«c 

Sentiri » che fi I^ooo neli' antecedente Ca- pure da ciò , che qui dice il Ripìoio »fi vede 

pìtolo» è pofto iolamente: Tu 7>mf , Tk Sin* che non fi può prendere per errore. Vodii 

$ii ficchò TUlkmé^t JkSmu fi dovrebbe la noci antecedente. 
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Siteili in «atte Ile. voci del FMCtro Indicativo t e Iinperttivo » e del 
VteTeiite Imperfetto Ottativo s fono la Prima 1 e la Seconda Coniugazio- 
ne^ che tutte . finiTcono in ERQ\ E^Al» ERA, ec dove la Ter- 
liitermina in IR0\ IRA'I» IRA% ec. 

: NelTakte voci ciafctma Coniagaziofie ha Tuo propio fine, come fi 
Ttde^ perciò. folo batterà avvertire, o ricordare, che il dire Amono ^ 
Amuvèmo^ Amavono^ AmornOf ec. è tanto errore, quanto a dir Temi* 
M , S^niho 9 che non fi trpva mai • 

TEMANO, SENTANO^ ec fé fi afa nelV Indicativo , è errore, per* 
che è deir Imperativo, e Ottativo ir r 

Il medefimo diciamo di TemettaM , Potevano , e altri fimili ; che Po^ 
Uffouè^ Tf mettono fi dee dire, benché Temerono^ e Poterono fih pia 
recondito. 

Temerno poi, e Sentir no ^ e molto più Temenno^ « Sentinno k modo 
di dir plebeo . 

AMERÒ', AMEREI con tutte 1* altre voci di quefti Tempi abbiam 
detto, non AMARO', AMAREl, ec. perchè cosi fi dice nella no(lra 
Lingua* Ben Tappiamo , che popoli nobiliflipù, e principali della- To* 
fcana ùxcono nAnmrh y^ìparet ^ ec. ma noi ciVicordiamo di quel , che di- 
cemmo nel a* Capitolo >dèl i* Trattato , al quale ci rimettiamo «Non fi di- 
ce, che Amaro non fia voce Tofcana ,giacch*ella fi ufa da.perfone eru- 
•dite , e da popoli numerofi della Tofcana ; ma eh* ella non è di quella 
Lingua, della quale qui fi ragiona. E percVe'non paia , eh* io parl^ 
di mio capriccio. Tentiamo quel c^e ne dice il Bembo nel Terzo Libro 
delle Tue Profe là dove tratta de* Verbi, che è poco dopo il mezzo: 
Era di mceffità e^iam^tOy ebp in tatti i Verbi della prima maniera /* 
A fi poneffe nella ^ ffnfslfima fillabf , ficcome in quelli della feconda , r 
della terza T £«, ér in guelli^ della quarta fi necejfariamente fi pongo • 
90 ; ma V ufanza della ^ Lingua ba portato , che vi fi pone f E in quella 
vece i e dicefi Amerò, VortexJ^j it^cbe Jl Jeria nelt* altre voci tutte di 
qaefio Tempo ;e quel che fegue • Veggéfi V Accarifìo , che nelle declina- 
zion de* Verbi dice per cola pafsata in giudicato: Io Amerò ^ tu Ame^* 
rat , quegli Amer^y noi Afitffemo , voi Amerete , quegli Ameranno . Veg- 
gafi il Gabbrielli, che neUo fl^efsfiipropofico infegna, je/cp^ p^x regojft;, 
che fi dica*' Io \ Amerò y io Sfriverò^ c^lui Amera ^ colnj S d'i vera. 

Non adduco inoltrali, perchè non. mi fìen giurati a rofpétto •'Nèìre* 

Siftro gli Autori » che tutti dicono neil^ ftefla maniera . Senza ràpren- 
ere adunaue , o biafimare gli altri, che non fi dee, dico, che Amerò 9, 
non Amaro è della noftra Lingua • : , -' ^ 

De^rtnaziòne di ahunt Verbi Anomali . ' 

Cap.XXXFlII. [ \ 

GLI Anomali, o Sregolati fi riducon tatti ad una dell^ tre a(?egna« 
te Coniugazioi>Ì4 e vanno in alcune voci» cohfornxe élla data re- 
gola, ciafcuno fqtto'l Tuo ordine; in altre fon da quelle tabto eli verfe, 
che e* non .fi porrebbe trovare non folo la definen^ d* una , o d* altra 



• % 



/ 
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voce» ma né anche il principtot eTeiEgie catta • Sari dQoqae vbeoe 
^accennarne qa) alcuni; non tutti- diftefamente » per non accrefcer unto 
il volume» ma folo quelle voci» che efcon di regola» avvertendo^ che 
quelle, che fi taceranno, fi (lovrannò declinare come richiede la fu 
Coniugazione in quel Tempo. E p^t la prima metteremo^ DARE»^ e 
STARE» che foto tra loro fob differenti nelle confònanti^^ddhi print 
fillaba; talché levato il D da tutte le Voeldel Verbo I>ARB» e neC. 
fo in fno luogo un ST> tutte ferviranno ptr Io Verbo STARE , come 
qui fi potrà vedere • 

Indicativo É » -^ - 

Prefenti .■■... •".••.: ^ .... >.-^.\ ^ 

T> fo D ( iamo 

Sitig. . o ^ al PtBi^. ^ ó f ate 

ST V t ST V anno 

Pendente fegiuta le regole delle Contugaziùtii Cònfegàenti^ 

Péffafo Indeterminato à 

D / etti ^ t> / emm» 

Sing. o } efti PlÉn ò > ette • ^ 

ST (ette ST ( ettero . 

Si dice pia comunemente Diedi ^ Diede ^ e D/V, e nel Plorale Di^- 
idierOt Die dono ^ Dieronù^ e Denno. '^ . -.. 

_ ' ' : > / . V /-, • *> -^ " - -• ^ »^ ^> . . . 

-' \ ' • ' - t . 

Futuro. > ; ì 



D ( arò tì 1^ aretfid 



'.r> r.-. 



S$ng. o / arai Plur. ò / arete ^ : ^ '^ ^ 



(arai ^iur. . o / 

ari ST \ 



ST Vari ST l traino ^ 



«. -• n 



.Imperativg« ^ V ^ 



. « . - ^ ^ 



Prefente 

^ ( 

Sing. or) a tu Ptur. o 



D i . ... D ( Iamo 

oT) a tu Ptnrm o ) ate 

ST V ia colai ^Talora ea • ST V ieno, e taòO 



Ottativo • 



Pr e/ente Perfetto. 
D r efli ^ ( affieno 

Sing. o / efli Plnr. o } efte 



Q é eiu r^nT. o / ene 

ST l effe ST V eflero , o efibno • 

Prefente Imperfetto. 

D Y arei D ( aremftio 

Sing. o y arefti Plur. o \ arefte 

SrT ( arebbe ST ( trebberò |0 arebbooo» 

Fn* 
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Fmìmtùl. 
D ( sa D r iamd 

ST ( ù ST (ieno 

Negli altri Tempi tatti féguono » come s* è detto , le tegole della 
Prima Coniugazione t perciò » per non ci allungare • fi tralafciano • 

Declinamn diagli 4fwma/i della Seconda. 

Cap XXJCIX. 

A Sfai più o* abbiamo nella Seconda Coniagazione , I (}aali accennè*- 
remo» notando iblo qne* Tempi, ne* quali ^con. di regola, pò* 
cendofi ritrovare gli aUri nella lor Coniugazion Confeguente» 

Ma perch*e*ron moltif per non far quello capitolo tanto lungo» la 
divideremo in due , e in quello porremo quelli » chr4ianno T accento 
nella penultima, riferbando gli altri al^feguente. 

Quegli dunque de) prim* ordine fono: CADERE, PARERE, SA- 
PERE , SEDERE «TENERE t DOVERE» POTERE» SOI^ERB, 
VOLERE» a* quali fi porrebbe aggiugnere VEDERE, CAPEÌEIE, e 
altri. 

CADERE , che fpefle^olte fi confonde con CASCARE Verbo re- 
golato della Prima Coniugazione» e con un altro Verbo Difettivo »del 
quale abbiam pochiffime Voci » come Gaggio rCaggia , Cnggendo » ec. 

Quello Verbo (RADERE efce folo di regola nel Prefente » nel Paf- 
fato Indeterminato, e nel Pùturo Imperfetto; e forfè nel Prefente fi 
potrebbe dir» che non ufìpinjs ; ma lo regiftreremo qui» a fine che fi 
vegga la differenza degli altri fuoi fimili CASCO , e CACCIO. 

Prefente. 

( Cado ( Cadiamo ufato di rado 

Sing.{ Cadi Plur\ Cadete 

( Cade (Cadono 

» 

Palpato Indeterminato. 

( Caddi » non direi Cadei ( Cademmo 

Singl Cadefti Plur.{ Cadefte 

( Cadde » non Cade ( Caddero » e Caddono , e 

( Caderono » ma di rada 

Futuro • 

( Caderò, i> Cadrò ( Caderemo» Cadremo 

Sing.{ Caderai» Cadrai ^ Plur.\ Cadcrete, Cadrete 

C Cadere» Cadrà ^ ( Caderanno , Cadranno» 

Similmente nell'Ottativo fi dice Coderei ^ e Cadrei ^ ec. 

PARERE» che non ferba regola nel Prefente» nel Paflato» e nel 
Futuro Indicativo » e nel Prefente Impjerativo • 

ft * Pn. 



'X44 

Pr e/enti* 
( Paio 
Sìng.{ Pan 
( Pare 

PalJhf . 
( Parvi 
SingX Parefti 
( Parve 



Futurp* 

( Parrd^, Mn Farerd> 
Sì9li Parrai 
(Parrà 

1 ImperaftVQ Prejknft.. 
(. • • • 
ir/ai^i( Pari 
( Paia 



D IL V H R B O 

( Paiamo 

' Ptor.( Parete 

( Paiono 



» : V 



(Paremmo 
jP/w( Parefte 

( Parvero t # Penroiia 



(Parremo 
Fimr:{ Parrete 

( Parraro'oo 



• • • • a. 



(Pàiàtffa • 
PlurJ^ Par«o < , 
(Paiano- 

SAPERE , che efcé di regola Colo la due Tempi. 



.4 « i 



• I -^ 



) * 



i r T 



Pnfentc.. 
6Sa 
S$f$gJ[;SA 
(Sa 

Pagato. 
(' Seppia 
5/>^,( Sapcfti 
( Seppe 



( Sappiàfliio 
^/iyr.( Sapete 
{Sanno 



1 ■> 



.7 



4 > 



( Sapemmo 
•( Sapefte 
( Seppeco 



Negli altri fòguita là regota « E nota » che a* faoi luoghi fi dice : Sa- 
prh^ Saprai » ec. Saprei^ Saprefiif e così gli altri r non Saperb ^ Saperai % 
Saperci , r^. che fi ìafcian* a* Contadini . ^ 

SEDERE regolato ^ fuor che in due Tempi*. 



Prafinta Indicativo.. 
( Seggo^ 
Singì Siedi 
( Siede 



( SeggiamOf v Sediamo 
FiMr.l Sedete 

( Seggono , e Seggiono « 



fi) Preflb i ooftri più antichi Scrittoti frfroTa Sapirl, SMfereis #^/ e però adeflb Iboo 
rìmÈB 10 bocca de' no&rì Coutadiui ^ k ri^oDC, che fi è detta sJtroye. 



Tbattato Dooobcimo. %^s 

PnfiMti Imf*rsth9, 

( . • . • ( Sedtaao» • ScggittM» 

Sf»i4^ Siedi fhrJC Sedete 
( Seggi ( Seggtoo 

TENERE il qmit {■ CA Tcoipt bob Tt regolato* 

Pr»ffMtf* 

( Tengo ( Teoi^Uaaio 



5/«/.( Tieni fÌ0rJ Tenete 

( Tiene ( Tei^ooo 

Psffét9. 

( Tenni ( TeneauBO 

Sitigì 'Tenefti , wj F/ir< Tenefto t 

( Tenne ( Tenaec» 

» 

Futuro % 

( Terrò ( TerreoMl 

SiugX Terrai f /irre( Terrete 

( Terrà ( Terrmao 

Brefeme Imperativi^ 

( ( TeoghUaò'. 

SlugX Tieni PlurX Tenete 

( Tenga ( Tennno 

n Fataro di quello Modo va come quel dell* Indicativo • 

Prefintf Imperfetto Ottativo . ■ 

( Terrei - ( Terremo 

5J»/.( Terreftt Plur^l Terrefte 

( Terrebbe ( Terrebbero i # Tcnebbooa 

Futuro 

( Tenga ( Tenghiamo 

Siugj( Tenghi fturj( Tenghiate 
( Tenga ( Tengano 

* DOVERE pare in fei Tempi non oflervante regola* 

Pre/iute • 

( Debbo , Deggio ( Dobbiamo 

Siug.{ Dei» Debbi fipr.{ Dovete 

(Dee ( Debbono» Deggiono»#Deono% 

Q j Fu- 

(i) Pare» che il Ripieno efcluda nnJj- Ma il Ter* fi è» che fcmbra ufito bene in 
m0 ponendo tntgUsmo in tutti i Modi • tutt' e due k maniere . 
Pare Jknidmo è più conforme alle regole • (i) Harn ancora D£V£F£% S<^^ 



r** 






i. 



i .1 



( Doirécif^'^ «i jo.n/. f^':? ) ( Dovemmo . . . . ) 

SìngX Doverti ^i.l-^i ):.::: ^Plur^ Dovette :: ^ 

( Dovette on- .2 ) ( Dovettero -^.'- , 

Futuro. ♦:;::Ioa3i ^v non i r:^l ;v • .* lilnr^ lì ZSìZYlT^x 
( Dovrò ' f Dovremo 

Siug.f Dovrai Plurr Dovrete .^*.v. \i ^ 

^ Dovrà %'TiS.rTr,)yr ) ( Dovranno e r: /r ) 

r r Dobbiamo 

5/»^./ Debbi Plur.^^ Dobbiate . ov,/, * 

^ Debba, o D«BHi3::<r ) C Debbano, o Deggiano M 

Trefente Imperfetto dtUÌ Ottici p • 

( Dovrei f Dovremmo 

Sing.^ Dovrefti Plur\ Dovrefte . 

( Dovrebbe r>r::^iijT ) ( Dovrebbero* 

Futuro m i:i:ìi>:\.^'^ ) 

/ Debbia , o Debba , o Deggta / Dobbiamo 
Singy Debbi, Dei Plur>. Dobbiate . 

( Debbia, Deggia^'^Deà ; v Debbano, e Deano. 

POTERE ftegolatcDpnoomi'aJpparifcc. ^^V) 

Prefente. * . o'^x^tiìO QVw\r.^^\ 1 -ò*,.^ . . l 

/ PoOb • . '. :./. ' ^ / Poniamo i-^i^- r ì 

SingS Puoi ! I . . r ) \ V 'PlurS Potete t • 

r ( filò- puerico "ivxA^r '^ ) ( Poflbno '-'- 

Futuro. 

f Potrò . \ ii.>'i' ) / Potremo • ì 

SingS Potrai : . ; /. ).^ P/«^rA Potrete 1 

(Potrà e .^/i ' • (Potranno '\ >" y 

Si dice talora Po/^^iM , Poterai^ ec. pet contraffar le perfone ra- 
ftiche . * 

Neil' Ottativo poi , de' due Prefenti 

// Terjitto fa Potfltffir, Poteffi; Potefle, Poteflìmo , éc^ - 
Lo 'mperfetto . Potrei , Potrtfftr, Potrebbe , Potremiào , ìe<^ : 
: iHufuKoS^^^ i-PoK:^ PqPK J'ijffiamo , Poflìate , Poflano . - .<u $0. 

(i) Metterci ancora T>ebbtA,t I>ebhÌAno\ cato di Vettore ^ e avendo ftante il loro 

OQJes'à ioXÙkiDitfgin'.Q Diggiind, Sahr. ' èferctóio fpefla ito '%bccfa qucfto tìghificato, 

(i; Ora non fi ode dice alle perfone ru» perciò sfuggono d' u(àrlo in (ìgnificato di 

flicbc FffUrifMo » Foterai i Cs non iti fif^a'ìh- Pt^^w* per fuggir PcquiVeco •. 



/• L. 






t • \ 
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SOLERE* Incgnfegaente conir'a^rtfhvierDilie^^ 

/Soglio .» vicv,' ). * \ / Sogliamo * i: - jV )::■ -* 

Jlfi^^ASuoèlU ^^ilSuollV j P/i^r.V Solete *c,Ju>i e ) 

( Suole ( Sogliono 

Quello Verbo manca de' PaiTaci, TrapalTati, e Futuri deH^ Indicati- 
vo» di tutto r Imperative}/; f di tutto V Ottativo , eccetoo il Futuro ^ 
fervendofi in luogo .di fsffi/d^^ftftantivo ESSEKE ^àceooipBgilaOo^cdl- 
la Voce SOLITO f8liq^v£/rf^ in tal cafo (la in luogo di.P^ki^io» e 
fi dice : Fui , o fono flato folìto , Bra > ofarò folitQ > Sarei i Q farci fta^ 
tOf o i^\xt cb^io fojft fQH$o^49éi\-':,t\ Iri^i ; ii . ' I"G^^ 

Futuro deW Ottativo. . ; -^ 

■■ . • ■■ ì 



(Soglia ^r. , • .^ /5<^éli>ino 

w.,.^. SuogU,cSogli / X . P/i/rA Sogliate 
( Soglia e i!' V ) ^ Sogliano 



r ^ 



r^*' 



VOLERE in fei Tempi ha propria Coniugazione* 
( Voglio V _ •. V f Vogliamo* : 



J . — 



ff/r/./ Vuogli og^i Vuoi P/z/rA Volete 

^ Vuole V Vogliono 



5 f-'V ) 



( Volli -L •/ • ( Volemmo ^.ìjV ) 

««!^A Voleftì ' P/«/f < Volefte 

( Volle ( Vollero , e Vollonov . 

yolji^ e Fot/e fi trova ap^effo a' buoni Autori, ma tanto. di rado, 
che è giudicato inavyertmz^),^è hon farà iodato chi Vxì[eiàk^Fo]/^é 
^^ peggior condizienr* // j- ) 



Futuro . 

( Vorrò ^ ., ( Vorremo 

Sin£.l Vorrai PÌuré{ Vorrete 

( Vorrà ( Vorranno 

.{•••••• ../ . Tj- '. • ( Vogliamo 

SingX Vuogli, Vogli Plur.l Vogliate 

( Voglia (Vogliano 






:.< 



.»> 



(i) Vi è chi fq"i?<J, e alce 5V/i4fW(^ 
è errore • 



Q4 ^''<^- 

Ì4fW^ r hia y^if/o , qiiaWurique . fi ■ dipi «y<> /<^?^^ . E <6»- 
rì anche- l'irnpcrfttfà !o^e?/f )e>AìV^ In vé^ 

(2) CoIVcrb'o Siiflantivo' E/^ré , ' e to^ '^\ I$JoMk. 'E tti:Ha''Ìhffi ^^ì^ia^fi dicéid . 

la v«cc :Wi/o noli foto fi fupplifcònò i fd filrtéììì' ttc^iói io fc^ìÀ\^ VHè^chi ha 

PafTati , i Trapaffati , e i Futuri , come dice irtmncflo* iA> 7TJ/«/ir* > rm( jè^iljitd' tòti molta 

H Ripieno, Wfc ne forma anchr il Pie* Wgionc rìpro'tatS. "* .r: : ^ " v-.' 

fcotc dell' Indicativo , diccadofi bene Io fon ' • ' 



^^4^ 



Obi. Vi « b o 



PrefiMf* Imperfitf 4eW0tuHv» 



( Vorrei 
Si»iJ(, Vorrefti 
( Vorrebbe* 

F»t»r9 
( Voglie 
Sh$g.{ Vaogit VogU 



( Vorremmo '. 
FUrJi, Vorrefte 

( VorrebbefQi f VondibMV 




( Vogliamo 
flurì Vogliate 
( Vogliano 



VEDERE io doqae Tempi Anomalo» 






V. I 



t 



Frejente • 

( Veggo, Vedo,o Véggio 
««».(Ve<& 

( Vede 

^^ ^ Vcddi.^Vldi 
Shg\ Vedefti 

( Vcddc» Vid« 

Fufmr§ o 
( Vedrò 
Si9g.{ Vedrai 
( Vedrà 

c 

Mmg^i Vedi 
(Veggi 

jPW/ifr^ ietr OttgffWw 
. ( Veggi 
Sm£i VcggM 
( Vegga 



( Veggiiim 
Plur^ Vedete 
( Veggoaa 



( Vedemmo 
rhr.( Vedefte 

( Veddero , # Videra 



( Vedremo 
Pi0r.( Veduece 
( Vedranno 



( Veggitmo 
Phr.( Vedete 
( Veggeno 



( Veggiamo 
Phr^ Veggiate 
( Veggano 



CAPERE * ba pocbUsime roó , e oggi fi dice pia conraoenenie 
CAPIRE» che ò Verbo pia regolato» e l fuo 



(r) E poco (otta Viékmmo » che (onv le 
Sìanieir corrette df coniugar qnefli Verbi in 

Suefti Tempi » e tot .quelle prime Perfbae 
ci numero del più . Laonde fi apprenda , clie 
VonMMmo » & V$éUMma, benché in Pirenzc e 
in ahre Città di Tolcan» fieno in bocca del- 
le perlbne per lo pi(t idiote, fimo mttavia di 
sfvggirfi come mal detti . £ lo fiefla fi dee 
^ire ài Ficmma nfitfo per enore in liogo 4i 



participio è CAPITO^ 

Mft 

FMCifmm • di coi park il Ripieno ad Qni« 
lolo fidente • -^ 

(i) CAPE'RE va pronontìato coiraceen* 
to (uUa pennltim» fecondo II Ripiena, ì\tm^ 
]e per dò lo hjk pofio tra gli AnomAU Ida 
(ècooda Coniuguuone} e eod io pfomnacii 
Dante Farad, i?- 

Mf« Mfm m tfìmipU ém mmfi. 



\ 



T t A T T A T O DOODBCIMO: i^f 

Mi CAPERE non credo che abbia Participio » benché alctiti» gii afse» 
gnino CAPUTO ' che non fo onde io cavino . Metteremo qaì quelle 
▼oci , che fi ftimano dì qnefto Verbo » più perc^ a* intendano negU 
Autori » che perchè tf «fino più da noi • 



Pr e finii. 
( Cappio^ 
S^g\ Capi 
( Cape^ 

Penàinie . 

( Capeva 
Sing.{ Capevi 

. ( Capeva 

(i) Parrebbe, cbel Participio di O^fu 
f & Gffi# » dicendo Dante Parg. io. 
2 nH Vicsrh [m Crìjk igtr CJTtO . 

Jjjantunoue più tofto «flèndo in fignificato 
i Utp iembrichc fbfie Participio di Càftrn 
coir accento folk prima » e pronunziato alla 
Latina » e alla Latina da éà^us fbflè cMi9\ 
il che forfè fi Tolea avvertire od noftro Vo* 
cabohrio al $. IILdellav.CAPE'RE; ma in 
una si gran mole non fi po& avere gir occhi 
per tutto. Del reftoficcome da Sàfere^VUert , 
«^* fi fa SspHto , Valutai u. coi} da Ga^ 
t% fi dovrebbe far (Upttt^ > ma non è in ofo» 
(t) 11 nofbo Ripieno fi dichiara poco Co* 
pra di metter qui quelle voci » che egli ftima 
di qtnjh Vnbp , fùt fmtè s* 'mttndsm^ mgli 
duim » cbt perchè s* ufino i» imi ; ma Gif- 
fi0 noo par che fi ufi» né fi trovi negli Aa« 
tori per quanto fia a nofhv notizia { e volen- 
dlola anche comporre per ì*inte|riti di que- 
fto Tempo, taluno Fede credeil» che C^pa 
faOc pt& regolare • Poiché ficcome da Urne* 
fi fi toglie ERE 9 e vi fi appone un O per 
formare quella prima Perfona } così da Gì* 
fin levando ERE , e aggiungendovi un O 
fi viene a formar Capo . Sembra che confer- 
mi tutto ciò la feconda Perfi>na « che qui 
porta il^ Ripieno , perché non é Càppi » co» 
sne parrebbe, che doveilè derivare da OfppU» 
ma Opi, che chiaramente yiene da Capo, 
Per quefto par che flìa meglio Càpum9 • 
che CapfÌAm9 > e coi} vuole anche fuib* 
Voolfi però avvertire» che in akuni Teftl a 
penna n trova in qucfko Tempo raddoppiato 
h ^9 lo che fi può anche attribuire aB'incon* 
fiànza ddT ortografia dcg^ antkfai Codici i 
onde nelf antico Teflodd Milione di Marco 
di Polo di noftfi Accademia alla pag. 34. fi 
legge: Ssf*^ 9 ih fmvi ava Mfflii» « di*. 



( Cappianda 
Plur.{ Capete 
( Capon0 



( Capevamo 
Phr\ Capevate 
( Capevano 



PaJ. 



mofm$9fu9r$ del péddgU • Di Cépe abbiamo 
cfèmpi divverfo e di profii nel noftro Voca* 
bohno» e eoa di CàpevM » o Capete , ma 
non d'altri. E dì vero Taltre voci non fap» 
piamo fé fi trovafloo» e poche fi uferebbero 
certamente, valendoci noi in quel cambio delle 
voci dei Verbo Capire , ma non iènza arore 
moke volte , come dicono alcuni , per b diveifii 
^ntficazione di Cspére , e di Otfke , per* 
chiè il primo vale sver lu$go fuffiàemet co» 
me fi defìniice nd noftro Vocabolario, e io 
ouefto caio é neutro. Càphn poi figiiifica lo 
fteflb che il Ladno Capere ^ e Percipere ; e 
ouefto é attivo. Efempio di ciò fia il vcfflb 
dd Petr. Soo. a6i. 

ìSe òen non CA?Z h$ haMefto umàn^^ 
Perché coftoro vogliono, che. fofiè errore il 
dire; Vumàm§ hnellettù mn CAPE il wùi ^ 
km ì e che venendo C*p€ da Oepire non fi 
poflà coffaruire attivamente, e volendolo atti* 
vanìeote coftruire» fi debba dire: V ummm 
hieUtiU im CAPISCE U mio àene-^ fioche 
Capire verrebbe a coftititìrfi al contrario di 
CMph predo a' Latini , e Otpire come d/t^ ; 
che é pur un'altra difierenza . Poiché non fi 
dice weritàt m muU non eapit-ymz, fi dice ot^ 
timamente» : Non cMpk smU duos . E forfè per^ 
ciò Niccolò Amenta ndl'Oftèrvazioni d Capw 
i^a. del Longobardi • biafireò il noftro Ri» 
pieno per aver confiifii quefti due Verbi Ci* 
pire , e Céphre • Nel che non dice il vero ; 
perché egli non gli confufe, ma fcbmeote 
difiè» ebe oggi fi dice p& comummnite CAPh 
RE , che é certo ; né aggiunge , fé hanno o 
non hanno lo fteifo fignificato , né che G»« 
pire vuol dire Effer compre/o ^ ejfer contenne^ 
comodamente , e che Cnpire fignifica Compre»» 
doro , contenore , dicafi d' animo , o di cofa 
iptiituak» o di co&cotYQ^ìk % 



> 



Pajfata v 
( Capei 
Sh^l Capcjli 
( Capè 

Futuro • 
( Caperò 
Sin^.{ Caperai 
( Caperà 

Imperativo 
■I • • • • « 
SìngX Capi 
( Cappia 



D. r jLr sV< K « :Br a 



• • \ 



e 



. j{ Capeouno ^ 
P/«is(' Capette 
( CapevoM. 



( Caperemo 
Plur.{ Caperete 
( Caperanno 



( Cappiamo 
flur.{ Capete 
( Cappiano 



*■• t 



Vrefente Imperfetto deW Ottativo • 
, ( CapeiTi \ { Gapeflìma 

J/»ì:*( Capedì I>/irr.( Capette 

( Capefle ». - ( Capeflero 



f 



rr 



PrepHte Imperfetto^ 
( Caperei 
Siìf^l Caperefti . . . , 
( Caperebbe 



Futuro , 
( Cappìà 
Stng\ Cappi 
( Cappia 



.» 04 . . 



A 



(Caperemmo 
FlfèrJ^ Caperefte 
( Caperebbero 



( Cappiacho 
J?lur.{ Cappiate 
( Cappiàoo* 



i.1 



3- ■ ' . ' 

•! ammali del fecondo Ordine , . 

' ; ', Cap» XXXXk 

O, . ■ ' , • # . . . • V ^ » ■ f - , -è '^ > 

RA vedremo di quegli Anomali f che efTendo della feconda Co« 
niugazione^ non hanno l* accento fuila penultima 9 mettendo an* 
che qui Colo i Tempi, ne' quali éfcon di regola. 

FACERE,che oggi comunemente fi dice FARE^ come addietro 
moftrammo. 



Preferite • 

( FOf poetico Faccio 
SÌHs.( Fai 

( Fa , poetico Face 

# 

PaJJato . 
( Feci 
Sifigl Facefti 
( Fece 



( Facciamo 
Plur.l Fate 
( Fanno 



(Facemmo 
W/yr.( Facèfte 
( Fecero 



/ir- 



T R A T T A TP a/DtfoV»C114 0: 

Futuro. 

(Fard ^ - / Farema 

^..,,. Farai PlurS Farete 

( Farà ( Faranno 



^51 



Imperativo 

•> • • • • • 

iìfuS't Fa' 
l Faccia- 



r^ 



(Facdama 
Fate 

( Facciana 



..( 



Facciamo 
PUr}^ Facciate 



Futuro deW Ottativo # 

/ Faccia ^r-r: '' ) 
Sh^\ FsLCci 

( Faccia wT < )- ( Facciano* 

La medefìma regola R potrà ofserv^ in tutti i compofti di quedo 
Verbo , come : Disfare » Rifare , CoUfare ^ et. 

* - • 

DICERE , oggi DIRE, e id ildsó feguirà di Contraddire. Predire, 
Dtfdire , Rtdtre t ec* \. j ^' ' 



- Pjrtjente . 
e Dico 
5/>f./D4, «• Dici' 
C Dice 



(Diciamo * 
. .^. - Dite 

C Dicono . 



« • » • * # 



. . w>': 



p^/- 



(i). ^eda e fimili tocì dell* Imperativo 
credacnamo , che ft ciovcflcro feri ver con T 
/poftrofo^ e che rimerò di F^ fia Fai, ef- 
fendo che fi forma dalla feconda Voce del 
Prcfcntc dell' Indicativo. Così infcgnail Bem- 
bo Lib« 3. part. 71. checch^ofcuramcntc di. 
ca.1* Autof deWe Giùatc , cb? vuole, cbc'F*^ 
votìga dal. Lafino Fac • Ma fé dà Far ver- 
rà. F» , fari ftato ridótto all'intero F«/ per- 
chè la Lio^oa no(b^ ^gc g^i accenti ih fi» 
na dciic parole, come da Die fi fa ì^icì, o^ 
Dìi , o DV tt. Lo ft^riro fi può dire dell* 
Imperativo T>tC , che nello fteffo modo è 
^<^tto dall' Indicativo D^ì . E più chiaramcn» 
te lo dice lo (Icflb Bembo alla Paitic. 7J, 
tevafi éii'^fte A)ocì alle vòlte lo /, che ne' 
ceffariamente 'vifta^e Àieefi K/EN", 505r/FiY, 
POxY . MUOR in vece di VIENI ec. il che fi' 
fa non foh nel tierfo , mA étncora nelle Pro/e • 
£ fc tra quedi cfempi non porta Fa e Da* ec, 
tuttavia ognun vede , che è più duro il levar 
via Vi da Vieni , Sofiieni ♦ ¥oni . Muori , che 
da Vai In oltre ci fono altre fiinili voci 
deil' Imperativo ' tronche più che della detta 
guifa . Due foli ne addunemo • che per av* 



ventura baderanno . Il Petrar. Son. aSd. 
diflc- 

ì^if parea : TÒ* di me quel, che tu fuot ^ 
dove quel To' è io ftclTo , che Togli , non 
troncato d'una lettera , ma d'una fillaba.che 
è più • L'altro è di Dante Purgat. Can. 14. 

E dolcemente sì che farli ACCOLO . 
cioè Accoglilo abbreviato in Accollo , e levato 
r i fatto Accolo ficcomc tutto dì ^\ dice lU^co* 
per Raccoif e qucfto per BAccogli* Ora nel 
mòdo-, che Racco* fi feri ve con TApodrofo, 
così 'fi dee feri vere T^a' Imperativo , ftando 
per Fai; e in tal guifa H vicoe anco a di- 
flingucre dalla terza Perfona del. Prefenre dell' 
Indicativo 3 e perciò nclj* ultima edizione ^Jcl 
noftro Vocabolario così fempre'è flato faitro. 
1) Facendo gli antichi dir eano Faccende » 
onde a noi è rimafo Faccenda . Salv, 

('5; E^ flato avvertito da chi ha compilato 
regole del parlar noftro , che i Fiorentini nel 
comun parlare ufano Dlchiamo j e non folo 
nel pa'la'e* ma anche ncgl' fcritti flefi per 
• altro con purità . Si può aggiungere , che 
cziHndio )n altii Verbi 'fanno lo RcfTò, oo» 
' de dicono Legghìamo , Cognofchìamo , Von^ 

ghìa- 



%5% 

( Dilli 
$/»/.) Dicefti 
(Diflc 



F»t»r9 • 

( Dirà, awtitsmmti Dictfò 
9/V./ Dirti , già Dicerai 
i Dirà , sii Dlcerl 



Dbl VtXBO 



Y 

( 



^'»/ 



Jmptrsiiv» . 



( Dict 



( Dicemmo ! 
F;«r< Dicefto 
( DilTeco 

( Diremo ^ià Dieoremo « 
P/«r< Direte già Dicerete . 
( Dirtooo^i^ Diceiaiuio 



( Didano 
fkrJi Dice 

( Dicano 



Vrffinte Imptrfttf ietC OfMivo . 
( Direi gii Dicerei » ec* ( Diremmo 

Si0g.( Diretti P/«r.( Dirette 

( Direbbe ( Direbbero 



PO- 



gtAàmùt ie*à\ che fi trorennoo efemptauan- 
tunque rari anche in ottimi Autori. Cavil* 
ca Tratt Pazita. Prol Le virtò detts tnxJkn» 
zs ^ moUù difficlU > Ì9idtit9 chi fMghlMmù , 
€Ìi m$liifitr9wn§, f r. E fi è ooCato, che il 
Ripieno nel Capitolo aotecedente ha pofto 
TknghUim per prima Perfona del numero 
del più in tre luoghi diyerfi del Verbo n- 
mri • Tutavia almeno neDo (crivere fembra » 
che fi debba ftare attaccati alla regola . Qjiie- 
ila regob è , che dalla feconda Perfona del 
Prefente dell' Indicativo , fecondo ^il Cinonio 
ne! Capit. y de' Verbi • con aggiungervi Mm9 
fi formi la prima del Plurale . Onde da tu Ami > 
TkmitSenii.tc^ fi formi jimUmo » TkmUmi » 
Smimm9 . Mi da quelU regola non fene può 
formare Avtm9\ Simo • Crtdemo » Stntimé » er. 
che pur fovente fi trovano ne' buoni Tefti 
a penna. Tuttavia da quefta regola molto 
lume B cava • vedendofi a cagion d' efem« 
pio perchè da Liiin ne viene l^tgbìMfM , 
€ da Lt/ft Li£gtsmOf e da Dici, Togli ic, 
Dieismi , Tb^li^mo h» Ma poi ci man- 
ca in CéMi da cui deverebbe venire C»« 
^mo i e pure il Ripieno nel Capitolo pre- 
cedente dice, che è uft^to a ftkdo . E in TH' 
IM , che deverebbe venire TMàmo^noxi ottan- 
te h. tknghiamc , fecondo il noftro Autore , 
cottle fi è detto . E da Vedit che deverebbe 
&r VeéiéUM , pure il medcfimo Ripieno pone 
folamtate Veggiéim$ » che nel favellare ufualc 



fi dice nggiismù. Talché fi- vede quanto fi^ 
difficile il fiflir regole alle Lingue vive>dci* 
le quali l' aio è il Signore • 

(4) Sembra • che andafle pofto primi Si* 
tit eflendo h Cooingazion naturale Dirti 
I^i» Dk9i e dopo Dici fi dovria por Do, 
che è fincopato da IM» e però va con due 
I , benché nel parlare per fuggire il cattivo 
dono fi pronunxiDr, e anche fi (crìva, ma 
con Tapoftrofo per denotar la mancanza ddT 
ultimo I . Laonde reca marav^ia , che F 
accutatiflìmo CinAio • che avea tanta pciisia 
della Ling^aooftra y'.prendefiè Die per Did neU 
la Nov. tfi» del Boccaccio, dove a Gianni 
Lotteringhi rifpofe la moglie» che faceva k 
Vide di dormire » e che perciò da bi eia 
punzecchiata per ifvegliarla : Cèm$ Dai cioè 
come mai può efièr giorno ? E cosi parimente 
hanno male inte(b quefto pafib altri noftri Gra« 
matici. Se il Boccaccio avefie voluto mettere 
in bocca a quella donna il fentimento, che 
crede il Cinomo » avrebbe detto : Ch ^ imt 
Non è da far cafo , che poi V Amenta dopo 
il Cinonio fia caduto nello ftefib errare oell* 
Oirervaxiooi fui Cap. ì%6, del Loi^obanii • 

(1) 1 Fiorentini peccano afiai ^effi) in 
quelb Voce ufando dire Dìffkm0 non ièn&a 
riprenfione . Lo fieilb ù può dire di Dìrti^* 
àamo in luogo di Dirtmmp , perchè quefio 
è del parlar regolato » e il primo è un idio* 
lifipo» benché molto comune* 



I 
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Fut»ro» 
( 



Shgi Dtcbi 
( 



cnrtr.» 



( Diciamo 
PlurJi Diciate 
) (Difeinà^-?'^ 









-■- ì 






FONfiRB» modemameàtè FORRE; e con qfkt&o^^^ Difporre > 
Comporre^ Fratone 9 Fojporrit Proporre 9 Riporre f Interporre^ e al- 
tri conipoftu . i 



Prefente. 
( Pongo 
Sing\ Poni 
( Poae 

Pattato » 
( Pofi 
Sing.^ PoDcfti 
( Pofe 

Fnturo^. 
( Porrà 
^/0^.( Porrai 
( Porrà 



w' • 









» '» 



C Ponghiamo 1 r. Pottiàigo ' 
f/«r«( Ponete 
( Pongono 



■ / 



3" 'X ' ' '■J / *l '' 



l-', 






'. V ^- 



!) (• 



Imperativo %. ^^^ì- 






.»- ^ < «^» 



Prefente Imperfetto dèiP CNtsrivo 

*ÌV< Porrcfti 
( Porrebbe 



( Ponemmo ^ 
PÌ0r.l Ponefte 

( Pofero , e Pofiifiir^' ^ i A 
( Pofeoo » e Pttofono «^ ) 

( Porremo: 9< ' ^go.c i j 
Plur.( Porrete 

( Porranno: '> : 

{ Ponghiamo > e Fognaiolo ' 
fi ^&arJ( r Póniamo ' n 
3 • '^«(^Poiiète': • J;''^f^ 

( Pongano 






':n 



Tlar.\ Porrefte j 

( Pocrebbeso , e PorrebI>ono 



Pitturo., 
( Pong» 
Sing.{ Ponghi 
( Ponga 



( 



» ►• 



) 

i 

; 



f: 



( Ponghiamo 
Piur^j^ougìùox 
( Pongano 



',:> 



^ 1*- 






^V. 34. v^Vi 



(■:f: 



■.:. ì 



• ^ 



>* . .« . i / - ■ . / 

' <i) 8« fi tfoffvtStxo jniaatiraèntc tiftd .^ trovi a&to o^: parlare > e ndlo fcriTcrc 

gli. Scritti àé 300. fi ofièrverebbe • che fi leg^lv^m^. Df^ibi^iiM >/r. non è t caio. 

f>otreU>e dir lo ftefib in molti altri Verbi > e (s) Volgarmente fi ó^e dire Fc/smo » ma 

preflb che in t\itti » fóMtiitm^éóhfso '^^^^ Ro^ 

«fitti con i^iim^ e Vm% fiiulle nUk priina mam coftunlàOQi^rdffe P»«^^a i e. Wftct 

pedona phinle di qoefto l>niipo. ónde fi {à hàno in moltì(&mi altri Verbi > » 

▼edrebbe > ck T ìdiotifino comune , per cui (3) F$ng1riMm$ > g)t AntjcW ?«|[^|MKMsS^^ 



SCIOGLIERE , che SCIORRE fi dioe ora dt ctttti . 



Prejenttt 

(Scioglio,eSciolca.^ 
StngJi Sciogli 

■ ■»•... ^(Vitìogtìec-..'- jtip 



' « » '. 1 i. 



« *- '-i 



i r - » 






( Sciogliamo 
?/«r.( Sciogliete 
<: SetogjlMKsii 



i-j.:_ J 



,,' 



P»ff»to . 

( Sciolfi 

{;«/.( Scioglienti 

(Sciotfe 



*- T 



Futuro • 

(Sciorrò 
^'„'. Sciorrai 
( Sciorrà 



. 4 • « « r • » J A ? 



^; 



.( Scioglicmma 
Plur.{ Sciogliefte 
( Sciuifero 



(Sciorremo 
Scìorrjsce 

( Sciorraaoo 



-? 






^ . i « 



/«/^rpitìiti j/iv-!' !j7 ) 



• «'*' • 



) 



(Sciogliamo 
Sciogliete 

, ( Sciolgano 

/ Sciogliamo e Sciolghiémo 
PlurS Sciogliace r ^^ 
( Sciolgano 
Gli altri %empi fcgaon Ia4:«gpla; cM medefimoii può 4ir di COI- 
RE, RICORRE, RAGCORRE • ec. che Cogliere ^ RicoglU^r^ < Bm^ 
cogliere fi difle già* 

TOGLIERE, «iggi TiQ^qiE; e fi fegoita da DISTORRB» e altri 
compofti. L /: ^.t ' 



Sing\ Sciogli , t Sctoi 
V SciogUa, e Sciolga "^ 

jFWr»r« <f<f //* Qttétiv t 

(Sciolga 
-,..^., Sciogli 
(SstóTga 



' ^ / 



Prefente 



à'^ * 



Toc 



^ Tolghiamo 
P/irr.^ Togliete 

V To^ono, e Toll^po 



/ Tolgo f e Toglio 
SingS^ Togli 

( Toglie, TjoUe, # 

Pendente 

( Toglieva 
SingS Toglievi 

1 ^Toglieva 
Il Paflato va come Seìolfi, cioè Tolfi/Tolje^^ec. E cosi il Fiitaro Tor^ 
ri f Tortai ^ ec. Im^ 



' ( Toglievamo 
Plur^ Toglievate 
( Toglievano 



^ i; 



fi) 'Parrebbet'' cke-Ji^oefta perfona dovefle « per feooootram pai Verbo Dftiirt » che oc 
afCr &coàie à3LJ9àiùfU$8o§glÌMM!^ • coci -ièguc^J iicc0fnd W prima per&iu & T^a ( 



da ^^/^0 SdoighlMim • come poi io : ikdb 
ine nd Futuro ddf Ottatìro . £ 



, coiì>iiel Fliiiale dQvicbbe Cmc 2W« 
> e TfgUime 



^J 



T R A T T A Tm DufODBt 1J40. %%%% 

Imperativo . o . , 

(..•... ' ' * ( Tolghiarao o: . \ 

Sìng\ Togli -- •" - ^ T/iir.( Togliete : a > .. 

(Tolga V ^ ;uA * ( Toigano r :i;!/ ) 

NelP Ottativo il Prefente Perfetto fa TogUeffi^ tu e l'Imperfetto 
Torni ^ee. _ - 3 -n^.c^ìA ^ ;•.'/' A f. -^ . * iv.-v'Nt\ \ \ \\ 

( Tolga i ( Tolgl^iatf 

*/V-( Tolga Pl»r.{ Tegliate 

f Tòlga v^ '-^ , • (:^Tb^6o ^ , .i. 

VOLGERE confonde Iptfflb fi Aot T^ oolVeite VOI^TARfì 

della Prima» e allora feguita la faa regola; ma quando fi ferve delle 
fae voci» è alTai fimi le a* due antecedenti » 

Prefenie. -'-^»» ••' ( -- ^\-*^ , ;.,i - ; ^^ 

( Volgo - ( ^ ( VolghiamoV ; ; ; 

SìngX Volgi Ptor.( Volgete 

t Volge (Volgono vì.ì 



e >, 






• . ' ' 






>'♦ /' .. '3 ^ 



f :•■ ^ ~; 



/ Volfi :• ; r Volffemmo •; ^ 

5/«fA Volgefti PAWr) Volgeftè 

( Volfe irVolfew e I 

Fii/irro. Volgerò t ec. l 

/«ip/r^ww^ Volgi* Volgi, ec* 

U Pnjinti delP Oifaiivo. Votgeffi » Volgerei » ec» ' 

Futuro . Volgi» CC4 come oelr antecedente » 

ADDUCE&B, che per fincopa li dice ADDURRE t die fi (ef^iti 
dt Ridurrt f Condurre ^IplfiAurre 9 Murre p te. 



f » 



Prtfeuit. 

f Addaco / Adduciamo 

ShgX Adduci ^ur\ Adiiucete 

( Adduce ; l Adducono 

9apto. 

f Adduffi "^ f Adducemmo 

Sìng.f Adducefti Plur\ Adducefte 

v Addufle ( AddnlTero » AdduflTono 



T ,f 



. li . 



Pu^ 



fi) SifAbe pi& conbrnie alle IL^ok Gfunmatacsdi di fiipra vkàxt VélgUmt àà 
è nUtan in db • 



Futun 

( Addurrò e • ) ( Addurremo , 

Shg\ Addurrai . . . > . ;> flur.y Addurrete , , 

( Addurrà u» T ) \ Addurranno 

V Imperativo ùi Adduci* Adduca^ ec. 

// 7refente Perfetto diW Ottativo Adduceffi « ec. 

V Imperfetto Addurrei » e negli antichi fi trova ulora Addoceivi • 

Nel reftò fegue fatdCoà' Coniugazione . 

SPEGNERE » e SPtGl^ERB) i quali hanno le fteflTe d^cqfEe.'e 
folo mutano V B oell* I della prima (illaba ; e così fi può dcctioare Dì^ 
pij^éarS^jfiietéi^<:t£Ìiweiiéft^ ' ;:^Ojr'^ 

;' ivi» ^vì'Ji lì oL<:/::'p mi ; ricopi fi r,\ t,m.--y\ p*':!'; -> . ^ jM < 

( Spe ) ngo ( Spe ) nghiamo ' 

Sìng\ o ) gni ?/«#•.( o ) gnete -, v ~ 

( Spi ) gno e ;: : oV ) ( Spi ) ngono .// ) 

( Spe ) nfi (Spe ) gnemmo 

Sìng.{ o ) gnefti Plur^ o ) gncfte . ,^-r , ; 

(Spi )nre ;- 1 (Spi ) nfero ; // 



Nel Futuro mantieo U rosola 






Imperativo. .^. .óro^.uV , e ^ i 

( Spe ) . . .. .:?X 5ÌR*^y«V0Ìll*W<^. ^v-\v v . 



( Spi ) ngt . .-M.ijr...-. .<i ^:o> pg>i\gi^ .V . a tau v 



1 

( Spe ) nga .i-s ,v ♦.(.fc.A !M(u^$pnJ«iifh«tl«>^ , '.vu^V>\a i 

$/«/.( o ) ngbi i'/»r.( o ) nghiate 

( Spi ) nga ( Spi ) ngano ...\u-\v;'l 

CONOSCERE, e Gaff>Q(c««.fT ;t ; a 

Prejente • 

( CoDofco / Conofciamo .r.;- 

Sing.^ Concici ; ; 3 ; . A \ PlurS Conofcete / '^ 

( Conofce -). j..; .^. .5^ C Conofcono 






(1) Sarebbe pretto errore il dire SfègnàmOt SfmghUmo* Per queftoeper altro qoefti dot 
pe^pMt^ muta figoificato Tenendo da Sfegnsri > Verbi non fembrano tanto fimtli quanto por- 
cile Vale rifcuotere » o ricuperare una coià vero a] Ripieno. Poiché ù dirà, e fi dice 
inìpegnati* Non li dìicbbe per V aiTTentnn. tòltoci Éfmgr^ ina non mai Sfftì^^ Sfif 
lo àdio di Sfìfftémot fé fi dicefiè in Tecc di lifiì^ ma non Sfn^gfU • 
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Péjfato . 
f Conobbi 
Sing.f Conofceftt 
\ Conobbe 



/ Conofcemmo 
flury Conofcefte 
( Conobbero 



Futuro deir Oitativo . 
f Conofca 
Sing.\ Conofchi 
( Conofca 



( 



Conofciamo 
Plun^ Conorciace 
V Conofcano 



Metteremo per uldmo il Verbo BBRE , che da altri popoli fi dice 
BEVERE, e da*noftri anticamente fi usò in alcune voci^maflimamen- 
te tra due E » come Bevefje » Bevendo , e fiffilh • E ancora fi vede ufa- 
to nel verfo » e fi dice Bevo , Bevi , Beve , ec. ' il che badi aver qui no - 
tato , perchè troppo farebbe volere in qaeffo luogo regiftrar tutte le 
brghezze poetiche* 



/ Beo* 
5i»/.> Bei 
( Bee 

Pendente , 

(Beevo 
— ^ Bee vi 
( Beeva 

Psjfato . 
. ( Bevvi 
Sing.) Beefti 
{ Bevve ^ 



fi) Con pace del noftro Ripieno credìa. 
lUP » che Bio , M , Bft > e tutte V altre voci 
di quefto Verbo, da cui è tolto ilo; tra le 
due i , fiano a&tto plebee , o almeno» che in 
oggi non fi uferebbero in una nobile e gra- 
ve Scrittura , ma bensì Bevo , Bevi • Bev9 » 
onde non pare , che fi debbano relegare nel 
tegoQ poetico . 

(a) il Ripieno nel difender quefto Verbo 
pone nella prima Perfona Bh > e par , che non 
ammetta Bevoi poco (opra avea detto, che 
Bevo , Bevi , Bevi » ec, fi vede ufàto nel ver* 
fo, e in fine foggiunge, che fi trova alcuna 
n/oUé Beva , Bevi ec.urciando in dubbio, fé 
fia ben detto • £d avendo fcritto , che éls al- 
tri popoli fi diii Severe , parrebbe , che non 
r avelie per voce Tofcana • Pure il noftro 
Vocabolario ha BER£,e BEV£RE. Aggiuo» 
gè , che da^nofiri amicamemifi uìò i» tiku^ 



Behhio 
PtorA Beete 
( Beono 



f 



^ 
•* 



(Beevamo 
fieevate 

( Beevano 



( Beemmo 
Pluvi Beefte 
( Bevvero 



'•1 . 



tm- 



no vocìi maffùnamonu tra duo E, come Be« 
vefle , Bevendo, e fimili* Crediamo , che ab* 
bia voluto dire , che le voci di quefto Ver- 
bo » che hanno il V tra due E , vengono da 
Severe, e non da Bore, altrimenti farebbe 
difficile r jntenderb. Pare , che Bevero fia V 
intero , come piti vicino al Lat. Bihre , o 
Bivere , e che Bere fia abbreviato i onde 
eziandip Beo fia fincopato da Bevo , e cos) gli 
altri Tempi . 

(3} Si difiè anche Beèàe , come avverte V 
Accademico Intrepido . o fia Girolamo Ba* 
ru£Faldi nell' Annotaa^ione al Gap. 18. delCi- 
nonio citando le Rime del Bembo, e dell* 
Ariofio , e dicendo di noni* aver trovato giani* 
mai in Profa 5 fi può di più avvertire , che 
negli efempU da lui addotta è anche in ri« 
ma. 



\ 



/ 



/ 
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Futuro i 
( Berò 
Singrt Berai 
\ Berà 



D K L Vere o 

( Beremo 
VlurX Berete 
( Beranno 






'•,- 



•»• 



Imperativo • 

f . • . é • • ( Beiamo 

5/irf.^ Bei P/iir.( Beete 

( Bea ( Beano 

E così gli altri Reefli, Berei» te Così il Futuro Bee , Bei , ce. Bea- 
che t come s* è detto 9 fi trevi alcuna volta Beva t Bevi , ec« 

Deelinamn degli Anomali della Terza. 

Gap. XXXXI. 

APRIRE , e *1 medefimo s* intenda anche di Coprire , Scoprire^ Ri* 
coprire » che fon regolati in tutti t Tempi » eccetto che nel Faf- 
lato Indeterminato dell* Indicativo» che è 



( Apèrfi , e Aprii 
Siff^X Aprifti 
( Aperfe 



( Aprimmo 
Piur.l Aprifte 

( Aperrero» AperfonOt 
( Aprirono 
SALIRE efce di regola in quelli Tempi. 



Prefente . 
( Salgo , e Saglio ( Salghiamo ' 

SingX Sali Plur\ Salice 

( Sale ( Salgono» e SagUono 

La plebe dice Saggo » Sagghiamo » e Saggono • - 



P affato . 
( Salì 
Singi Salifti 
( Sali 



( Salimmo 
Plur.{, Sa^fte 
( Salirono 



Futuro . Salirò » vulgarmente Sarrò » ec< 



Imperativo 
( 



• • • • 



Siug.{ Sali 

( Salga > e Saglia 

( 1) Quel che fi è ofTeryato fopra io Spè» 
gnamchik luogo anche qui io SMlismo , che 
non fì ufk nel Verbo Sslire % benché fu più 
conforme alle regole , perocché viene da Ss- 
Ure, che vale Io fteiTo» che InfaUn. Non 
ci dice beasi il Ripieno » perché diceniofi 
SalghUmo àà iMlgQ non fi dcbba^ u(are anche 



( Salghiamo 
Plur.i Salite 

( Salgano , e Sagliano Pn* 

S»glUmo da Saglio» quando quello fia ia 
ufo» come in fatti é, tanto |>iù che efib 
medefimo poi lo pone nd Futuro Ottativo • 
(a) Non pare che oggidì fi (ènta giam- 
mai ufiàto dal volgo Ssrro per SéUirh » né 
Surrrì f né SMrr^i per SslirH» e SéUinfii. 
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Vn finte Per fitto ieW Ottativo . Salirei ^Salirefti » ec. e talora 
Sarrefti , ec« 

futuro 

( Salga , e ^Saglia ( Salghiamo » e Sagliamo 

Sing.{ Salghi \ ■ . Plori Salghiate > e Sagliace 

( Salga 9 e Saglia ( Salgano » e Sagliano 

VENIRE. 

Prefinte. 

( Vengo ^ ( Vcnghiamo 1 e Vegnam» 

Sing.{ Vieni r/»r< Venite 

( Viene ( Vengono 

Pendente . Veniva » VeniYi , ce 

Paffato. 

( Venni ( Venimmo 

Shg.{ Venirti Plur.( Venifte 

( Venne ( Vennero 

Fnturo. Verrò, Verrai, ect 

Imperativo • 

( ( Venghiamo. e Vegnamo 

.( Vieni Plur.( Venite 

( Venga ' ( Vengano 

Prefinte dell' Ottativo , Venifll , Verrei , ec- 
Futuro r Venga , ec« 

MORIRE. 

( Maoio , poetico Moro ( Muoiamo 

Sing.{ Muori * Plur.{ Morite 

( tAviore f poetico More ( Muoiono 

R(i Pafi 

(i) VèniM', gli antichi Vigne •tAtviMUii$ nioidi faccia nera; e Mpn ì frutti di efli 

onde Vignewié » e ^wiP^iMctò . Sai?. alberi » e Mon fi dicano anche i mooticeDi di 

(a) Perchè ad alcune voci di quefto verbo Mi i Ma vedendo che fcrive con l' u Mmph • 

ftbbia il Ripieno pollo V u , cioè il Ditton- e MivfM » non può e(Ièr queib la ragione • 

go, e ad alcune nò« crediamo » che fia ma* Forfè fi dirà, perchè fono voci di due fillabe» 

lagevolc il trovarne la ragione 9 (b fotfe non l' e dovendo pofare fopra la prima V accento 

ha fatto , perchè tale ha fuppofto che fofiè 1* acuto , vi ha pofto il dittongo . Ma né pur 

ufo di icrivere • Si potrebbe dire , che Io ha Quello regge , perchè anche nelle voci di tre 

pofto a JifM#ri, e MuQrt per fuggir l'equi- nllabe fì vede» che ha confervato il me* 

voco i acciò non fi prendano per due No* defimo Dittongo 1 come in èducUmp , Mr#« 

mi % eilèodo che òiprì fieno aU)eri » o uo«' m# » ec. B pure comuoemeute paflando lUoc 

cha 



l6ó D B L V ft K B O 

Pajfafo • 

( Morii , non mai Morii 
Sini\ Morifti 

( Mori 9 nen Morfe 



( Morimmo 
Plur.( Morifte 

( Morirono t n$n Morfero 



Futuro Morto ; talora , ma pii in ver fi > Morirò, ec» 



frejente Imperativo. 
( • • • • 
SìngX Muori 

( ìAwxXt poetico Mora 



( Muoiamo » o Motamci 
Plur.{ Morite 

( Muoiano 9jpof//Vo Morano 



z' 



the le voci di due fiOabe s'accrefcono d^una» 
il dittongo non fi traporta, poiché fuila pri- 
JDa delle tre Gilabe , comunque eilà fìa , co» 
modameote ripofà 1' accento . Cosi Wuoco , 
Tuono , Pruovs non fìnno Infuocare, ne Tuo» 
nari, ne FrMovnn , ma InfocMn , Tonare, 
Trovare . 11 che m parte prelentì il Uipieno , 
onde nell'Imperativo dì Morire feri (Te Muo» 
iamo, e Moiamo . Anzi altre Voci trifiilabe 
ibno portate da lui afTolutamente fcnza dit- 
tongo , come Morifti , Morimmo , ee Si è 
detto • che da Pruova non (i forma Ftmovm' 
re, ma bensì le voci di due fìllabe & ferivo- 
00 col dittongo, come Pruovo , Truovi , onde 
«lilTe Dante Farad, i. 

Efperienzji , fé giammai la fruovi . 
E Pier Vctt. Colt 14. I f»efi , dove non 
friiovM bene quefta pianta • Né fi adduca per 
prova di jrovarfi il dittongo nelle voci di tre 
iillabe fuila prima Crefcen. 1 1. ^1. f» poru- 
to tench'enb dal Vocabolario: / rami , che fi 
fìaman fini^k radici , mtglio pìuovano , /e fi 
pongono di Marzo ; perchè un eièmpio, folo 
non può far fronte a un numero fcnza nume- 
ro, in CUI fi vede il contrario • tanto più che 
ivi effendo l'accento, vi può ben ftare il dit- 
tongo . Or (e mai auefta ollervazione facede 
ilato tn Tbnare , Jnfoeste > Provare , che pur 
traggono la loro origine da voci , che hanno il 
dittongo odia prima , cioè Ó^Taono, Fuoco, 
Ptuova , benché lì dica bene anche frova ; 
mólto più io deverebbe fare in Muovere , che 
proviene da Moto, dove non é dittongo, 
fune il nnflro Vocabolario di Movere dà un 
cenno femplicemente , e rimanda alla V. Muo* 
'tJtre , benché tutte l'altre voci , che hanno b 
lor (orgente dalia V. Moto , fi ferivano , e fi 
pronunzino fcnza dittongo . In tante dub- 
bi tz;^e fcmbra che debba coniìdcrarfi il gè- 



Prf' 

dìo ddla noftra Lingua , la quale tira in tot* 
to e per tutto alla dolcezza e agevolezza del- 
la pronunzia $ laonde veggeodo , che MmO' 
vendo, e MuovimentOfC fìmih voci di tre o 
più filUbe difficilmente fi pronuiaiano col 
dittongo, pare che fia da fìfsarfi la r^cii, 
che fi dovefsero feri ver fenz'eflb ^ E^ nel 
nofbro Vocabolario fi trova Muovere , ciò 
avviene , perché quantunque fia di trefillabe, 
tuttavia eilendo breve la feconda ha biibgoo 
di maggior pofata full' antecedente «. oon po« 
tendofi far pofa alcuna fopra una mlaba.che 
sfugge, come fono le brevi /Per maggior 
chiarezza fi confideti il Verbo Sonare . Trovafi 
nel Vocabolario Sonare , Sonando , Sona%fm , So- 
nato fcnza dittongo ec.non già Suonare , J«#* 
nando ec. col dittongo , perché Sonmro ba la pe- 
aultima fillaba lunga ; fi trova puoi Muovere 
col dittongo , perché queflo Verbo ha la peoni- 
ti ma breve. Si vede poi nello ftellb Vocabo- 
lario fcritto fempre Suona , perchè è di due 
filiabe , onde é neceflàrio lafciar T accento fui* 
la prima ^ perché fopra di elfa meglio fi pof- 
fa far la pofa • Quando poi la voce s' allaogi 
oltre le tre fiUabe , benché la penultiina fia 
breve , fi getu ria il dittongo , rimanendovi 
due fillabe dove far la pofaj onde nell* efèm- 
pio del Varch. Stor. 11. 400. allegato in 
detto Vocabolario fi trova (crìtto Sonaroma , 
e non fuonarem , e così in qualche altro 
efempio i ma in tutto il corfb bleo lungo di 
quella voce fi trova più volte fcritto c<^(bQ« 
temente Suona • Ma fi; nella fcrittora e nd* 
la pronunzia fi volefiè in queflo genere yfi:!r 
di redola , farebbe più tollmbile che fi pec* 
caffè dicendo Movere , che Suonare , perchè il 
primo iàrebbc leggier lallo , o forfè non fa* 
rebbe punto , laddove il fecondo farc^)be io» 
fopportabile ali* orecchio» e aUa pronuarìa . 



zdi 
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Prefente Imperfetto Ottativo. 

( Morifli ( Moriflimo 

Sin^l Morifli Plur.{ Morifte 

( Moriflb ( Moriflero , MorUTeno 9 1 

( Moriflbno 

Prejinte Imperfetto. 

( Morrei ' ( Morremmo 

Sing.{ Morrefti Plur.{ Morrefte 

( Morrebbe ( Morrebbero » e Morieno 



Futuro • 
( Muoia 
Sing.{ Muoi , e Maoia 
( Muoia 



( Mttoiamo 
Plur\ Muoiace 
( Muoiano 



UDIRE • Non efce di regola , che In alcune voci de'Prcfenti Indi-^ 
cativi y e Imperativi » e del Futuro dell' Octacivo • 



( Odo 
Sing.l Odi 

(Ode 

Imperafh» . 

S/ii/,( Òdi * 
(Oda 

Ottativo Futur». 
( Oda 
Sitig.{ Oda 
( Oda 



( Udiamo 
FhrJ(^ Udite 
( Odono 



( Udiamo 
Plur.{ Udite 
( Odano 



( Udiamo 
PlurX Udiate 
( Odano 



USCIRE ' anche egli efce di regola ne* medefimi tre Tempi > 



Ri 



Pre 



(i) Molto fcar(b è ftato il Ripieno in qaefto 
Verbo . Si può aggìangere » che comuoexnen- 
te in oggi per tutu la Toicana fi dice XJfci* 
n, e Bfeire. Il Longobardi al num. zci. ar. 
reca la ragione 9 perchè fi debba dire Ufcire , e 
non Mfcire ; ma la Tua ragiooc non capacite- 
4i tutti , né hA forza quanto V ufo contra* 
rijDjcbe fi tornerà ièmpre a ridire con Oraz o 
efière il padrone, e l^islatore delle Lingue 
iriVe • fpézialménte quando fia ragionevole , 
e ftahilito da' buoni. In e£Gptto i peritifÀmi 
Compibtori del noftro Vocabolario hanna 
autenticato le voci Efeire > Efeìu , e'Efiimen' 
io 9 e tanta bafti. Pare» che 1* intenzione del 



Doftro Autore nel por qui le voci di quefto 
Veibo* che cominciano per f, fia fiata di 
notare quelle fole voci , che fi debbono (cri- 
vere necefiariamente con Tr, e che non fi 
pofibno ufàre con \ui ma in quelle » che ri- 
porta con)incianti per m, non pare, che ab-, 
bia voluto prcfcriverci » che non poflàno co- 
mine lare per r , e che ponendo qui , per efem» 
pio » Ufcite abbia pretefo di proibire lo feri- 
vere Efciu • Nel Vocabolario abbiamo efem* 
pio di Efcì^ e di EfciJ/t; ma fi trovano an* 
che di Ufrì , e di UfcijJ! ; e chi fi volefle 
prender quefia briga, ne troverebbe parimen- 
te d'altri Tempi* 






Pnfenu , 
( Efco 
SingX Efci 
( Efce 

Imperstivo . 



( 



Sii$£.{ Efci 
( Efca 



Dbl Vbsbq 

( Ufciamo 
Phr.{ Ufclte 
( Efcono 



( Ufciamo 
Phr.( Ufcite 
( Efcano 



Futuro dtlP Ottativa . 
(Efca 
Suig.{ Efchi 
( Efca 



( Ufciamo' 
Plttr,{ Ufciate 
( Efcano 



D^ Verbi termttanti i» ISCO, 
Cap. XXXXIL 

ABbiamo trlcuni Verbi pur della Terza ,che nella prima voce lo- 
ro terminano in ISCO 'come NUTRISCO, CHIARISCO, LAN- 
GUISCO, ect i quali efconfuor di regola folo in tre Tempi, che fo- 
no i Prefenti dell'Indicativo» e dello 'mperativo , e *I Fatare delF 
Ottativo ) e non in tutte le voci di elfi » ma folo in tutti i lor Singo- 
lari , e nelle terze dt* Placali é 



Indicativo • 
( Nutrifco 
i$ng.{ Nutrirci 
( Nutrifct 

Pafata . 

( 



( 



• • 



• • 



Plur^ 

( Natrifcono 



• • • 



*/»/•/ Nutrifci 
V Nutrirca 



Plur. 



( Nutrifcano • 



Oitafivo* 

f Nutrire» /••••• 

Shg^f Nutrifchì Plur\ 

vNutrifca ( Notrifcano 

Che non ,fi diri mai Nutrìjchiamo , né Nutrifibiati* 
Si dice bene Nutrite ^ Languì fé ^ Seconde Perfone d*ambrl Prefeofif 
che iti quefto Tervan la regola della loro ordinaria Conitigaxiooe » 
ma non fi direbbe Chiariate^ Languiate nel Futaro dell' Otcstivp • 

Co- 



(i) I Verbi in ISCO Tono Anoutli ,e firn* 
tono talora della natura de* Verbi in Jfco» e 
J^eo predo i l>atint detti Incoativi» come 
JL»cefc0 9 e Lucìfto da Lwref.E predò i Gre 
e'i kfmhlvxm tvfWfM da «me*» » e tc^^M^ Vei 



bi rer cosi dire , Pangocici > e Deriviti • 
Cosi Nutrifco da Nmtn » Awtrtifn da 
Avverte i LMguifee^ hsiMgui . Stufifn aonè 
poi da idtrì , ma dal i^tt. Stufef€9 » e qodo 
tc^^M» Ver» da Stufee. Salr. 
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Come airche talora ii dirlk Nutriamo^ Feriamo, Inghiottiamo , Pa- 
tiamo, et. B non fi iàt\i Avviliamo , Chiariamo '» Gioiamo^ e forfè 
né anche Proibiamo. 

Per dicliiarazion di che i penfo che pofTa farfi una tal diilinzione » 
dividendo tatti qaefti Verbi in dae clafli . 

E nella prima fi regiftreranno quelli , che hanno in quella lor pri* 
ma Pedona accennata più d* una voce t come Ferifco » e Offerì fio » e 
Profferifio , Inghiottì fio , Patifio , Perifio , e altri tali , che anche fi 
dice Fero o Fere , Offero , Inghiotto , PatOt Vero , ec. e tra efli pò- 
cremo anche mettere Nutrifio , o Nudrifio ; perchè fé non fi trovaf- 
fe per avventura Nutro ( che d* averlo veduto non mi ricordo ) alme- 
do fi ha Nutrì t e ATf^fr^ ( benché Nutrichi, e Nutrica fia più ufica- 
to) onde per via d'analogia fi riduce alla fteffa regola. E *1 medefimo 
tffermìamo di Forhifio , Languifio ^ Rapìfio^ e altri» giacché fi truova 
Forbì , Langue , Rape , ec. Non parlo di Addolcia , Atterro » Aggrada , 
Colori , Fallo , Impazzo , Smaltiamo » e si fatti : perchè quefti vengono 
da* Verbf Addolciare , Atterrare , Aggradare , Colorare , Fallare , /»- 
pazzare , e Smaltare ; tutti delta Prima Coniugazione regolata • 

Nella feconda clafle di quelli Verbi riporremo Ambifio , Avvili^" 
fio ♦ Chiarifio , Colpifio , Fini fio , Fiorifio , Gioì fio , Inanimì f co , In : 
collorìjco , Ingagliardìfio , ImpalHMfio * , Injuperbijco , Intì fichi fio » 
Marctfio , Ordifio , Punìfio , Proibifio , Sbigottifio , Smaltìfio , Stnptfio , 
Ubbidifio , e altri molti t i Quali non mutan mai a(petto in niuna di 
quelle voci , che di fopra aobiamo^ eccettuato , né mal fi fenton io al- 
tra maniera > che Ambifio , Ambifii , Ambifie , Amhifiono » r^. e perciò 
non fi dirà mai non folo Ambifibìamo , né Colpìfibiamo » #^. ma né an- 
che Ambiamo » né Colpiamo , né Ambiate , n'é Colpiate • 

Però occorrendoci efplicare una tal azione» o voglia» e fervirci di 
que' tempi , che non fono io ufo , bifognerà o trovar altro Verbo a 
quello equivalente! cerne per Inghiottire' » Ingoiare; per Gioire, Atf/- 

R 4 le- 

fr) Ittendafi quando viene òzCkìsrirei non voglia impoverire la noflra Lingua privando* 
g» quando viene da Chiartire ufàro dal Boc* la di aiolcevoct. Prendendo l'eiempio da lui 
Ciccio nella Novella di Tedaldo* la qual vo- fommimftrato e' pare » che /»^^/0/rire non fo- 
ce non ittteià cagionò tante ftorpiature in lo abbia tutti i Tuoi Tempi jn tutti i Modi , 
quel luogo • come dottamente ollervarono i come qualunque verbo completo , dicendofi : 
Deputati nelle loro Annotazioni • Inghìmifco , Inghiottiva , Inghiottii , InglmttU 

(a) Non fi dovea forfè collocare quello ro » Inghiottijci tu 9 Inghiottijp, inghiottirai te. 

Vmo tra qudlt, che, come dice il Kipieno » ma anche molte voci doppie, onde l'incon* 

non mutém mai affitto nella pnma Perfbnat trano efempli d" Inghiottì , e ò* Inghiottifio oc, 

poiché ndi* antico Commentator di Dante come ù vede nel noftro Vocabolario in que- 

al Cad. r; del Parad.fi trova ImfalUJa^ che fta voce. £ non folo in quello Verbo, ma 

proviene da Impaludo per ìmfaUiMfco i e né anche in molti altri di qucfti • che termina* 

pqr Qioifio 9 txoT9ndoCì Giti in Dante Farad- 8« no in ISCOj e benché il Ripieno fopra in 

per Gioifii ; ma quelli Verbi fi volevano rì<« quello llellb Capitolo ponga Nutrifci , e Nn* 

porre tra quelli, che vengono dalla prima tri/ce 9 pur poi confcua , che fi trova anche 

Coniugazione , cioè da ImfMiofo , e Gio* Kktri , $ Nutre ; ed in oltre fi fa , che il 

iétn ( benché oggictì non fiano in ufo } di che Firenzuola fcrilTe eziandio Nutrono ; e fa- 

vedali la nota ccczviit. alle Lettere di Fra cendone diligenza fé ne troverà anche altri 

Guittone- de' fi m iglìanti , onde la colà pare che fi ridu- 

(3) Non fi comprende perché il Ripieno ca ad elTcr decifa dall'ufo • • 
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legrérfi : per Avvilire , Ahbajfare , o Deprìmere ; pet Punire » Géfiigé* 
re ; per Marcire » Infracidare , o sì fatti ; e così fi potrà dire ingvia- 
mo , Fefteggìamo , ec. 

O vero defcrivergli con più parole t come in Ambire , Ahhia- 
fno ambizione ^ o fiamo ambiziofi; in Addolcire t Divengbisneo dolci i 
in Ardire » Abbiamo t o d piatiamo ardire ; per Inanimire > Facciamo 
animo ; per Impallidire » Ct rendiam pallidi ; per Ingagliardire , Tor* 
niam gagliardi > o ^ipigliim gagliardìa ; per Infaperbire v Eniriamo 
in Juptrbia . Al Verbo Intiiichire potremo ufar quello Diamo nel ti* 
fico , come anche Proccuriam di fmaltire ; Keftiamo fiapiti i Vogliamo 
ubbidire ^ ec» 

Solo Finiamo ' par che alcuna volta fi lafci fentire » almeno dalle 
bocche del popolo, e in particolare in quell' AifilTo Fiaianla^o Fiwia* 
mola; quando fi vuol venire a conclufione di qualche fatto i o ragio» 
flamenco. 

Declìttazìon del Verbo compofio dì ANDARE» IRE, GIRE. 

Cap. xxxxiii: 

I quefti tre Verbi difettivi fé n*è reftaurato,e fatto uno incero i 
come a fuo luogo moftrammo t il quale così fi varia • 
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INDICATIVO. 

Prejente 
( Vo,r Vado 
Stng.{ Vai 
(Va 

Pendente . 

( Andava» poetico Giva 
Singn{ Andavi , poetico Givi 
( Andava » poetico Giva 

Pajjato Indeterminato m 
( Andai 
Sìng.{ Andarti , Gifti 
( Andò , G) , e Gìo 



( Andiamo I poetico Gimo 
Plur\ Andate , poetico Gite 
( Vanno 



( Andavamo» poetico Givamo 
Plur^ Andavate ^ 

( Andavano 



( Andammo» Gimmo 
Plur.{ Andafte» Gifte 

( Andarono 9 Girono » e Gieno 



(ij Pare che il Ripieno noù ammetta 
troppo folcotierì quedo Vìniamoìt dall* altro 
canto non ha ammeilb Ntari/ehiéimo , Ambi' 
/chiamo , e^r. E puie il primo fì dee ripor- 
re tra' Verbi , che vanno (opra U prima Co- 
niugazione • de' ouali aveva detto di non vo« 
]cr parlare , perche vengono da ella « la quale 
è regolare » cioè VinUmo da Fimire y o pure 



fi dee riporre nella ClalTe di quelli « che 
no in ijuilU lor. frima pirfona sccemmis fii 
d'una voce « percnè fi dice Fìim* e Fim/c» > 
e in ambedue quelli cafi Teimsmù è ben det- 
to • L'ufo per altro del parlare i * che fi 
adoperano tutto dì : InghiottifcbUmo » fsH* 
[chiamo » Amhìfchiamo te. 
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Paffato Determinato Sono > ec* 
Trapaffato Imperfetto Crr» ec« 
Trapaffato Perfetto Fui^ «e. 
Futuro Perfetto Sard/€C« 

Futuro Imperfetto • 
(Andrò 'v 
Sin^X Andrai 
( Andrà 



Ddodjéc imo. 

( Andato, 
( h<>> o 
( Gita 



ad^J: 



' 4 



(. Andremo 
Pìur.{ Andrete 
( Andranno 



• • • 



. Prejente 

Sìng.{ Va » 
( Vada 

Futuro . 

Sing\ Andrai 
( Andrà 



IMPERATIVO . 



( Andiamo 
Plur.\ Andate , Tte \ Gite 
( Vadano 



•- t 
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(Andremo 
Andrete . 

( Andranno 



OTTATIVO . 



t Andaflifflo 



II 



Prefente Perfetto. 
( And^ffi 
Sing.f Andafli 
V Andafle 

(ij Non vi ha dubbio, che nello fcrire- 
re comunemente s' u(à Andro pttV M JBÙrh } 
ma nel favellare per lo più fi pronunzia ^ft'. 
tiltimo,nè chi lo fcrivefle errerebbe, noofb*^ 

lamente perchè Dante fé ne ylfe più volti< buone quando fieno autenticate dall' ufo , il 
dicendo : « quote per quel Tuo potente dominio rigetti^ 



Plur.y Andafte 
( Andaflero 

Pre-' 

ftume d'ufargli didefi, e abbreviati, come 
Spcrre» Jbm, Condurrt te. e Sfontve^ 7a« 
.giieri^ CQìl^uctre , ic. Dal che pare che fi 
pofiii raccorre , che ambedue le formole fono 



Purg». 6. 
Noi andtnm con qutfio giorno itmsnxd. 

E Purg 7. 

ColÀ , dt(fe qutlt ombfM , »' inderemo . 

E Par. 30. 
Non mnitrk con ini per un cànÉrhha, ' 
ma perchè in oltre molti efempii potriebbero 
addurfi anche di Profàtott. Laonde i taluno 
non Ci fàccia a credere , che fia errore k> feci- 
vere Anderkt Anderni » ec. perchè il Ripieno 
non ne fa parola . La verità e che moki Ver-* 
bi fimili , e altre voci fono fiate pofie in ufo 
e difiefè, e fincopate gettando via Te, come 
^trh^ Védrl , Quarto /ffX Guarirò, Saprh , 
Varrò per Palerò , Dorrò per Doletò , Morrò 
"per Morire , Parrò per Tarerò , Merrò fcx Me- 
nerò , «r. E non folo io quefio Futuro, ma 
in altri Tempi ancora fi trova quello co- 



dei tutto alcune delle diftefi; , e talora al<< 
cune delle fincopAte. Traile prime fi. può ri« 
porre: Mantenere , Softenerk^ KitenerÀ , rr. 
e tra le feconde Abitrò per Abiterò , Terrò 
per Tenero , Dimorrò per Dimorerò , #r. riget- 
tate hon' come frcgo^ate ,' mti come troppo^ 
rancide , e difmefle . In oltre lo fiefib ufo^ 
comporta ottimamente , che alcune voci ah^ 
biano corfo nell'uno e neir altro modo <s dì* 
ftefe , e accorciate , e tra quefie fi può ripor- 
re Anderòf e Andre . Ma di tutto ciò vedafi 
il Cmonio nel Cajpit. a8. de' Verbi. 

(a) Nel nofiro Vocabolario full* autoriti 
del Ripieno è fcritta quefia voce (ènr/apo- 
firofo . Pur parrebbe che ci andaflè , perchè 
il fuo intero è Vai tu y dimeno per difiin- 
guerlo da Va terza Pcrijinà del trcfcnte dcH*^ 
Indicativo . . 
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Vrefente IfHpnfnto . 

(Andrei 
^.r.^. Aodrefti 
( Andrebbe 

fajfato Determinato. Sia 
Pajfato Indeterminato. 
Trapalato . Che Ftti& 

Futuro . 
/Vada 
-$/»/.; Vadt 
( Vada 

CONGIUNTIVO ,^x>mc fopra- 

INFINITO . 



( 



Andremmo ' 
^ Andrefte 
V Andrebbero 



( Andaco^^ 
( Ito, o 
( Gito. 



f Aodiamo 
PInr.f Andiate 
\ Vadano 



Prejente. Andare, Gire, t IrCé 

Zaffato . E Acre Andato , Gito , o Ito ^ 

Futuro . Efler per Andare , o Avere ad Andare j Ire f o Gire* 

Quefti t fé li confìdecan ctafcun da Te » Difettivi poflbn chiamarfi » 
pjerchè ninno ha tatte le voci per efplicar tutti t (koìModi t^erfoM^e 
Tempi . Ma per efferfi fitto di tutti un compofto intero , end* ogni 
fuo accidente può efpiicarli con voce propria , tra* Difettivi ^a alcuni 
non fi comiumerano • Son ben fenza contraddtzion confeflati tali gì* 
infirafcritti eoa iiltri molti • 

Dec/iftazfon d' altri Verbi Difittivi . 
Cap.XXXXlF. 

It)tfettivi nella noftra Lingua fon tanti, e tanttt che volendogli di- 
ftender tutti , fi crefcerebbe troppo il volume • Ne accenneremo 
«knni , <la quali i\ potrè aver lume per gli altri . 

RIEDERB • , HEDIRE , « REDDIRE per Tornare ebber antica- 
mente poche voci ; ma oggi ne hanno meno« perchè molte da* moller- 
ai non fon .pia ufate^ Negli antichi fi trova nel Prefente dell* Indica- 
tivo: lo Riedo^ ReddOft Reggo 4 Tu Miedi^ Reddi^t Reggi, in verfo 
Regge \ Colui Jiiede^ t Regge. Plur. Nri Reddimo^ Voi Reddite ^ Co* 



(i) Oiova -Quì ripetere • che il rolgo, 
td anche le perfooe diftinte eziandio per let- 
tere s ma non iflud^ofè della noftra Lingua di- 
cono comunemente > e talora krivono Andu 
tibtsmo , e Miubhémp , ma fcorrettamente» 
e ù dee prendere per un idiotifmo.' 

iti BiiéUrt noo credo fi troveisi > IRj^dìr^ 



a 



t ficcome Viitrti > non VUien . Sai?, 
Trovandofi Ritir ad ogni tratto nq;li aa- 
ticbi Saittori di noftra Lingua» ferobca 
Quafi certo, che fi debba trovare, o che foT* 
le in ufo preilb i medeiimi la V. BieéUra.c 
perciò gli avvcdutiffimi Compilatori del no* 
l^S YP^^^'^^ì? ^ UaTfero fuori « 



T R A T T ATO Du Or n 1 e I M o . %^^ 

loro RieéonOf e Reigowo^ Pendente Io ReMva^ e Keddhfr Tu Redh 
vi f e Reddivi % Colui Rtdivay Reddiva » Redia » e Reddia • Piar. Noi 
fedivamo , e Reddiffàmo^ ^ Voi Redivaie » e R^ddiv^tt , Colora Redivsm^ p 
e Reddivano. Paflaco Indeterminato It^ Redii ^ e Reddii ^ Tu Redijii\ e 
Reddifti , Colui Redi , e Reddì ^ Piar. iVi^i Redimmg » f Reddìmmo^ Voi 
Redifte ^ e Tleddijie^ Coloro Redirono^e Rtddironi^^ Paflata Deteroùea- 
tOy cume anche i Trapaflatir e i Fatati Perfetti non ha, perchè man- 
ca del Participio ' , onde fi forman qae* Tempi. Fatoro Imperfetto /a 
Ridirò , e Reddiròf Tu Redirar^ e Re d dir ai ^ Colui Redira r e Reddi^ 
rà. VXw. Noi Rediremo ^ e Reddir^f^H^^ Voi Re dire te % e Htddireie $ 
Coloro Vediìauna^e Reddìra^no^E fprfe per analogia fi potrebbe di- 
re , Reggerò y Raggerai ^ Reggerà^ ec. come anche Riederò^ Riederai 9 
Riederà » ec. benché per mia ricordanza non mi fia mai capitato alle 
mani . 

Imperativo Prefente Riedi^ e Reggi Tu\ Reddar e Regga Cotuf. 
piar. ReddimOf. e Reggiamo Noi; Reddite^ r Reggete Voi\ Redduuo^ 
Reggauq^ e Ri edau(^ Coloro ^Fiàtvtro Redirai r ^eddirai^ Reggerai $ e 
Riederai , ec. come il Faturo dell* Indicativo ^ 

Ottativo Prefente Perfetto Io Redìjffiy Reddijjly e ^fgg^M\ ^t. Pre- 
fente Imperfetto Io Re dir et ^ Reddirei ^ R^gger^ì ^ e Riederei: e cosi 
P altre perfone. Fatare Che io Rìeda^ e Regga ^ Tu Riedr , Reddit e 
Rigga . Noi Reddiamo » . Voi Reddiatt^ Coloro Riedano r come anche 
Raggiamo f Reggiate , Reggano ^ 

Alcani metton fra* Difettivi ARROGERE, DIVELLERE, LUCE- 
RE, MESCERE f ec. ma non fo con. qaal ragione , perche io neirefa-^ 
minargli non fo trovar di qaal voce manchino •■ 

OLIRE ha il Pendente deir Indicativo O/i v^r O/ivi, OlivMo^t ic^ 
• poche y o forfè niun* altra. 

AVVlNCIRE^e FOLCIRE fi trovano ufati dagli antichi in alcane 
poche voci» come leggendo fi potrà oflervare» 

De^Hnazìon de^ Vèrbi Iniperfomlì. 

Gap. XXXXy. 

AMARSI. Imperfo nate della prims Conioeazion* • 
TEMERSI dells feconda , e 
SENTIRSI della cerza^ declinati. 

1 
\ 
1 • * '^ 

Indicativo» .! 

Pr^/ifu/r Amafir Temefi, Seotefi» , 

Pendente Amavafi, Temevafi» Sentivafi, o Si amava f tcw 
Paffuto Determinato. Amolfi » Temefli » Sentifli^ vero Si am5^ Si 
^emè , Si fentì » 

PaJ. 

(i) Conviene cerfamente rimetterfi alb iibile» cEe in qualche buono , ed antico ScriV 
iomma perizia del Ripieno nel &tto di no- tore fi trovi il Participio B/tUitQ^ da cui de» 
Ara LiDjipiai nondimeno, non fembra impoR rifa il Suftaotivo Baddita^ 
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V affata M€tirmina$o . Sì è, o E'fli Amato, Ternato t Sentito. 

Trapalata Imperfetto^ Era€» o Si era Amato, Temuto » Sentito. 
. Trapajfaf 9 Ver/erto . Si ftt,*o Fuflì Amatp, Temuto t Sentito. 

Futuro Imperpao . Amcrzt& 9 Temeraffi» Sencirafli» o Si AmerlyS 
Temerà , Si Sentirà . 

Futura Perfetto . Sàrafli » o Si farà Amato 9 Teaduta > Sentito • 



/- 



Imperativo. 

Prefenté. Amiii , Temad, Senttffl. 
Futuro . Ameraifi , Temeraffi » Sentiraffii^ 

Ottativo. 



. i 



Prefenie Perfette . Amaffifi , Temeffifi $ Sentiflifi , o vero Si Amafle^ 
Temefle , SentifTe . \ 

Prefente Imperfetto. Amerebbefi 1 Temerebbefi, Sentirebbefi • 

Paffato Determinato . Siefi , o Si fia Amato , Temuto t Sentito • 

Paffato IndetermiMto . Sarebbe^ t ó Si farebbe Amato , ec. 

TVapaJfato « FonTcfi 9 o Si fbiTe Amato , Temuto» Sentito . 

Futuro . Che fi Ami, Tema, Senta . '' ■' 

E da queAe, che fono accennate, potranno cavarfi le voci del Coa^ 
gluntivO) come fi è già detto di fopra • 

Infinito. 

Prefente. Amarli , Temetfi , Sentirfi. 
Pacato . EfTerfi Amato , Temuto » Sentito . 
Futuro. EfTerfi per Amare 9 Temere» Sentire. 

Cosi fi può dire: Nevica» Nevicava» Nevicò , E' Nevicato» Nevi- 
cherà» ec. - ' 

De^Rnazioft de' Verbi P adivi. 
Cap.XXXXVI. 

DE* Faflìvi non occorrerà far lungo difcorfo ; {)afta ricordar queU 
che s*è detto a fuo luogo» cioè che fi declina il Verbo ESSE- 
RE » e fi unifce col Participio di quel Verbo Paflivo » ^he fi declina 
così: Sono^ 5>, £' Amdto ^Temuto ^ Sentito. Cosi Eru^ Eri ^ Era ^ et. 
Amato , Temuto » Sentito . E qui fia il fine di quefto lunghiffimo » e 
imppruntiffifflQ Tratuto del Verbo, 



DEL- 




DEL PARTICIPIO 

TRATTATO TREDICESIMO. 

, Participio sbe fiat e onde così dett9 , 

Cap. L 

n Afticipìo pare a noi fufitcientemente deicritto cosi: 
I Parte à' oraziane declinabile per Cafì , e Tempi t 
che formando^ da alcun Verbo, accenna breve- 
mente alcun fìg.nificaCo di quello . 
' Che dicendou Parte ìT orazione s' accenni il Gè- 
I nerei già s'è pid volte detto di foprai ma ferve 
dì più ad efcluder l'opinion di coloro, che nega- 
! no il Participio efler parte d'orazione. 
DeciinabiU è la difFerenzai che Io diftitigue da tutte l' Indecrmabili . 
Ma quel» che s* aggìognc.pfr Caji , e Tempi, lo particolareggia in 
ifpezie dal Verbo , che non ha Caft, e dall'altre Parti declinabili » che 
non hanno Tempi . 

Il rimanente poi dell' altre parti afTegnate alla defcrizione tocca e Is 
Tua derivazione, e'I foo uficio; perchè ogni Participio deriva da qaaU 
che Verbo , come da Amare , Amante, o v4mato; e da Venire , Ve- 
gnente , o Venuto; ed ha molta efHcacia ad accennar il concetto con 
brevità) come lì può fcorgere in quefti efempli: Qjfandf a lui ^ima- gur. -. 
rante in Irlanda, «. venne voglia ài fentire , ec. qmello, che Je' figlino- ••»• 
//' fojfe addivenuto . Quello Participio DIMORANTE è cavato dal Ver- 
bo DIMORARE , ed efplica il concetto piò brevemente ,che fé avef- 
le detto Quando a luì , il qual dimorava , o mentre che dimorava , et. 
E slmilmente dicendo: Non per Crudeltà della donna amata; AMATA 
è trttco dal Verbo AMARE , e tanto vale, quanto della donna, la 
quale io amava. 

Quanto all' interpretazioD del vocabolo, fi dice Participio, quafi 
participanie , perch' e' trae i Tuoi accidenti parte dal Verbo, parte dal 
Nome come nel feguente potrà vederli. 

^ Degli Accidenti del Participio, 

Cap. Il 

GLI Accidenti del Participio Tun Tei , due de* quUì trae dal Verbo , 
-cidè'T^mpo, e Sìgniilcazìone; due dal Nome, Genere, e Cafòi 
due dal Verbo, e dal Nome fcambievnlmente , Figura, e Numero. 
Altri aggiuDgoD la DecUnasiooe i ma noi tra gli Accidenti non la re- 

B'- 



270 Del Participio 

giftriamo per le ragioni » clie portammo in parlando del Nome • Vedre- 
mo di ciafcuno brevemente ; ma non già col medeilm* ordine » che gii 
abbiam nominaci qui » ma come pare a noi > che lia per efler più 6* 
Cile air intelligenza di chi leggerà* 

Del Genere . 

Cap. in. 

1 Generi fon tre. Marchile, Femminile, e Comune» E qael, che fi 
dice da noi Comune , da altri fi dice Neutro » il che efler mal dee* 
to abbiamo altra fiata moftratoì perchè Neutro s* interpreta né Too, 
né r altro; ora fé quefto, tutto al contrario, e Tuno , e 1* altro poò 
eflere, bifognerà dirlo, non Neutro, ma Comune. 
r.4.«*i. Mafchile adunque farà Amato ^ Riverito^ Stupendo^ te. Ob mt/ri 
' amato cuore , o^ni mio vficio verfo te è fornito , 

Temmin ile farà Amata ^ Reverenda^ Nutrita: che Refiagnoue t 
amifià della donna amata aveffe, nh , et. 

Comune potrà dirfi Amante , Dolente , Vegnente , che tanto al ma* 
fchio quanto alla femmina 11 può adattare • Eccolo nel mafchio , nella 
X.4.V.I. voce Dolente: Della quale Tancredi ^ ancora che vecchio fojpe ^ da um 
fineftra dì quella fi calò nel giardino , e Jenz* effer da alcun veduto , do- 
lente a morte nella Jua camera fi torno • E la ftefla voce (i vede pia 
abbaflb nella medefima Novella parlando della figliuola' Non come do^ 
lente femmina > riprefa del fuo fallo , ma come non curante , e valoro» 
Ja^ ec. B nella ftefla abbiamo Amanti t parlandofi d'uomo, e di don- 
na: / du^ amanti flètterò per lungo fpazio infieme y ficcome ufati erano. 
x«4««.4* E altrove: Fra la brigata , chi con uno^ chi con un altro ^ della Jcietgun 
degli amanti fi dolca. 

Del Cafot del Numero, e della Figura. 

Cap. IK . 

ICafi , come nel Nome , fon fet appellati nello fteflb modo , e diftiii* 
ti pur da*fegni DI, A, DA . Dicefi dunque nel Nominativo Ama- 
to ^ Amata y Amante. Nel Genitivo Di Amato ^ Amata ^ Amante. Nel 
Dativo Ad AmatOy Amata \ Amante^ e recando 1* Accufativo, e T Vo- 
cativo fenza fegno, nell'Ablativo fi dice Da Amato, Amata ^ Amante. 

I Numeri, come nell'altre parti, fon due • Sìngulare , e Plurale. 
Singulare Lo Amato, V Amata. Lo, e La Amante . ?l\iv^\c Gli Amati, 
Le Amate , Gli ^ e Le Amanti . 

E fimilmente la Figura è Semplice , e Compofta . Semplice con ra» 
gxont dXitmo Amato , Percoffo , Potente, Condotto. Compofto fi dice 
Di fumato ^ Rìpercoffo, Onnipotente^ Ricondotto^ ec^ che per efler cofe 
note » non ne addurremo altri efempj . 
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Trattato Tredicesimo. 271 

DeUa Significazione. 
Cap. K 

GIÀ' fi è detta a Tua laogo % che Significazione appreflb di noi è \o 
fteflb , che quel > che da altri è chiamato Genere in parlando 
de* Verbi* Son perciò i Participi di tre forte. Attivi, Paflivi» e Co« 
mani. 

D* Attiva fignificazione è quel » che fignifics operazione , come 
Amante \ Vegnente ^ ec. I fratelli di Lifabetta uccidono t'amante di ^-f^^-^* 
Lei, ec. Ecco V Amante di lei ^ cioè quel, che amava lei» 

Di Pafliva fignificazione è queU che accenna palfione» come Ama^ 
hiJe,f Commendabile f Reverendo ^ Stupendo ^ec. Che fenza dubbio fi dice 
Amabil donna » Venerabil nome » Reverenda autorità ; cioè degno d^ ejjer 
Amato % Venerato^ Riverito^ ec, E in tanta afflizione 9, e mi feria della Intfi,^ 
noftra Cittì era la reverenda autorità delle leggi , così divine ». co* 
me umane » quafi caduta • Il Petrarca • 

Pon mano in quella venerabil chioma .^ Ci»«,ii» 

Comune diciamo quelTche può fervir per Attivo^ e per Pafliva 
egualmente» come Amato ^ Trovato 9 Veduto^ Sentito t^ ec. Ecco Tro- 
vato in fignificazione Attiva: E trovato un paio di forficette ^ delle l' ì*'»*^ 
quali per avventura v^ erano alcun paio per la ftalla. Eccolo in Paflivo:. 
Gian di Procida trovato con una giovane y ec. Del primo fi dee incen- r-^"*^*' 
dere : Avendo egli trovato un paia di forficette . Del fecondo allo^ncon- ^*^*' 
tro : Gianni effendo trovato da altri , ec. Così Avremo veduta di non 
poter fare ^ come Veduto da altrui. Troveremo Sentita il rumore p 
quanto Sentito mentre andava • 

Del Tempo . Cap. VL 

Quanto al Tempo, molti molte» e dlverfe cofe dicono* Alcuni 
del tutto negano trovarfi accennamenti di Tempo nel Participio» 
Altri non pure anermano tutto*! contrario, ma tre glie n'aflegnaho» 
Frefente^e Pendente» come Amato^ e Futuro,, o come dicono efii 
Avvenire, come Venturo. Altri gli riftringono a due» dicendo quel 
Venturo » Permettente , eCr efTer* alla Latina ,. e perciò non do- 
verfi ripor tra gli Accidenti del Participio delia noftra Lingua , la qua- 
le rare volte fi ferve di Participio » ma ufa in quello fcambio il Ge- 
rundio» come vedremo» Altri poi l'allargano fino a cinque, che fona 
appunto tutti i Tempi » che a loro ne* Verbi par di conofcere . 

Dirò qui al folito il mio parere co^protefti medefimi, che ho fat- 
ti altre volte ^ cioè eh* io non intendo riprender alcuno; ma non fi ac« 
cordando tutti a un dire » non poflb feguire il parer di tutti fenza con-^ 
cradflire a me ftefib*. 

A me piace fommamente T opinion del Bembo» il quale dotta^ 
mente , al fuo fotito» parlando di quelle due terminazioni Aman* 
te^ Tenente % e dell* altra cioè Amato ^ Tenuto ^ come che la prima 
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paia che Tempre fi debba dare al tempo , che corre mentre V nota 
parla ( che in una parola diciam Prefeiice ) e' 1* altra Tempre al Tempo, 

Pr$fe Ih che è paflìico > nondimeno egli non è così ( Ton Tue parole : ) Perc$9c- 
^* £hì elle fon$ amendue voci , che a quel Tempo fi danno , del quale è il 
Verbo ^£be regge il Jenfimento . BiTogna danqae vedere di che Tempo 
è quel Verbo» che regge il Tencimenco del parlare, e qaello dire»che 
che fia anche il Tempo del Participio • E per Tervirci degli efempt 
dello Aedo Bembo , ta donna rimaje dolente \ perchè il Verbo Rimaje 
è PaflacOf tale anche Tara il Participio "Dolente , e vale qaanco la doo* 
na fi doUè , o fa» o (t mottrò piena di dolore quando nmafe* 

E La donna rimarrH dolènte i quando ti partirai , giacché Rimarrà h 
Futuro, Futuro Tara Dolerne i e Tara , come Te fi dicefle ifi dorrai oji 
éStrifterà. 

E dicendofi air incontro La Jonna amata dal marito non puh di ài 
dDlerfi; tanto viene a dire La quale il marito ama , e così fia Prefeo* 
te, o pure La donna amata dal marito ^ non poteva di ciò doler fi . nel 
qual dire Amata è in vece di La quale il marito amava\ perchè P«* 
Seva è Pendente. Ma per non ci partir dal nofiro coftume di provar 

^.;.««9. col Maeftro quel che ù dice, ecco VEGNENTE in torza di PreTeote: 
Non la cacciare , falUti incontra , e lei vegnente' ricevi . Lei vegnente , 
cioè mentre che viene. 

inmd. Ecco la medefima in Tempo ?zf^ztoi La Jer a vegnente apprejfo nelf 
altro mondjo cenarono con li' loro pajfati • Vegnente , cioè che venne • 

^.^«•4. Eccola in Futuro: E dovendovi la Jera vegnente dormire ^ et. che 
tanto fi dee intendere, quanto la Jera. che era per ventre . 

Chiara coTa è per tanto , che i Tempi non Ton per terminazion di* 
ftintì nel Participio* Nondimeno la Voce Amato ^ Tenuto^ et. fi dice 
del Tempo pacato, b così la chiamerem* anche noi per' difiinguerla 
dall'altre, dovend'or*ora dire alcune coTe di efla. 

Avvertendo prima, che quel che s*è detto del Tempo, fi pot^bbe 
anche dir del Modo, perche quantunque non fia diftinto,paò ad ogn 
modo confiderarfi , Te il Verbo, che regge il concetto, dimoftrl fem- 
' plicemente« o comandi , o interroghi j o accenni defiderio, ec e tale 
coiìfiderare il Participio* Gli eTempi di Topra poflbn moftrare > che la 
fera Vegnente cenarono può prenderfi per Indicativo i Lei Vegnente ri- 
tevi per Imperativo; e dovendo la Jera Vegnente per Congiuntivo; e 

ÌHifod, in qltre par che fia Infinito quando fi dice : infra 7 Marzo e 7 pro/R* 
mo Luglio Vegnente ec. oltre a cento r/iilia creature umane fi crede per 
terto e^. e jj ere fiati di vita tolti» 

Della Formaziom. 
Cap. VII. 

BHnchè noi sfuggìfiimo volentier la briga di addur le formazioni 
delle voci de' Verbi , come poco rilevante al noftro prupofito, 
noji lafceremo qui di dirne qual coTa , giacché quel che noi ci fiamo 
accordaci a chiamar PalTato , fi adopera c«)sì Tpefib nella formazion de* 
noftn Verbi, in que* Tempi » che moftrato abbiamo* La 
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La Prima Declinazione è di cotte V altre in qaefto più regolata , per- 
chè pigliando il Tao Infinito (che^ come 5*è veduto» Tempre termina 
in -/tRE) e trattone 1* ultima fillaba» e aggiunto a quel che vi refta 
TO, o TA 9 o NDO , o NTE , fa Amaio, Portata ^ Ammirando^ e 
Dimoftranfe. 

^ Non tanto regolata è la Terza» che efce in IRE» perchè in f/n*. 
ihOf e ?ifr//Vtf fenza mutar altro, che T ultima fillaba, cangia il RE 
ìnTO» oTA» e così da Seniire dice SENTITO, e SENTITA; ma 
negli altri due Participj fcambia non folo V ultima (lllaba » ma anche 
la vocale» che è avanti al RE; e così troncando dallo *nfinito tre let- 
tere» cioè IRE 9 e in luogo di quelle ponendo ENDO, o ENTE» 
forma Sentendo , e Sofftrente . Ma in alcuni Verbi non caccia via il 
predetto I , ma in quello ritenuto vi aggiugne neUo fteflb modo EN* 
TE» come Stmicnit^ benché da noi fi pronunzi Senziente ^ Largienfe, 
Dormiente. 

La Seconda ali* incontro è regolata in quefte due ultime voci come 
la Prima » perchè levando di Tenere egualmente , e di Reggere V ultima 
iillaba RE » e in Tuo luogo mettendo NDO , o NTE » fi forma Tenen^ 
dOft Tenente f Reggendo f e Reggente. 

Ma nel Paflato non va tutta a un modo » come accennammo nel 
Trattato de* Verbi » e a quefto luogo Io rtferbammo » perchè que* Ver- 
bi» che dicemmo del prim* ordine» cioè quelli» che hanno l'accento 
folla penultima » tutti fanno indiiFerentemente in UTO » o UTA » e 
così da Temere f Potere 9 Volere f Parere 9 e fino Avere t e tutti gli altri» 
il volgono in Temuto ^ Potuto ^ Voluto » Paruto^ Avuto f come anche 72f- 
mt^af Potuta t ec. levando* come fi vede» T ultime tre lettere ERE, 
e mettendo in lor luogo UTO • Ma que* » che non hanno accento Cul- 
la penultima» formano in diverfe maniere i lor Participi» di che noa 
farà inconveniente far capitolo feparato • 

Dt^ Participi del feeond* ordine della Seconda Declinazione . 

Cap. Vili. 

QUegli , che dipendon da* Verbi delia Seconda Declinazione i efco- 
no» come s* è detto» con diverfe effigie , perciò regiftreremo qui 
tttici quelli » che ci verranno alla mente . 

fn ANTO «FrM/tf» Infranto ^ Pianto ^ ìsl Frangere ^ hf ranger f^ o 
Jnfragnere » e Piangere » o Piagnere • 

In ASO . Ra/o » Ida Radere . 

In ARSO '• Arfo 9 Sparjo f Riarfot da Ardere % Spargere % Riar^ 
dere . — ' - 

IN ARTO • Sparte , che anche in quella maniera fi truova il Parti- 
cipio di Spargere . 

S In AT- , 

- •' ' ' - , ^ ■ • . 

(r) La prima iiìlaba non pare aggiunta ali* RE, e s'aggiunge SO. Adunque la finale non 
Infinito , poche ^ià vt fi trova come in . fi può dire ARSO» laa SOj e lo Aedo fi 
jtrdere»àà cui fi Icra DERE, e s' aggina* dicaà'ASOi 
gè SO s e cosi in Sft^rgirt fi toghe via GE^ 
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In ATTO . Fatto , Disfatto , Tr^io , e Ritratto , da Fàiife , Dw/j- 
tf/r^ , Traere , e Ritraete . 
In ELTO • f^^/^o , Svelto ^ Divelto , da Scegliere , Svegliere t B/w- 

In ENO . Pieno ^ Ripieno ^ da Empiere (benché talora fi dica Emfi^ 
rr) e Riempiere m 

In ENTO» Spento^ da Spegnere . 

In ERSO • Converjo » Dijperjo , 7>r/o » non da Convertire > ma forfè 
da un Verbo Convertere » dà cai non abbiamo alcuna mjBmoria » è di 
Disperdere ^ e Tergere . 

In ESO . il^^^/a , -4pp</« > -^^pr^/o > 2)//</ì , Difiejo , /ifT^/a » 0/- 

fefo t Prefo , Hf/o , 5^^yì , Scojcejo , Sofpefo , 5^/0 , r^f/a , Vilipefo , di 

Accendere^ Appendere^ Apprendere f Di fendere ^ Dijlendere y Intendere ^ 

Offendere y Prendere ^ Rendere t Scendere t^ Scojcendere^ Sofpendere fSpeth 

dare » Tendere , Vilipendere • 

In ESSO« Ammeffo^ Anneffoy Commejfa^ Difmeffo^ Fefso , Jlfrj(^ai di 
Ammettere , Annettere^ Commettere » Dijmettere , Fendere > Meetere • 

In ESTO . Cbieftoj Ricbiefto » da Chiedere , e Richiedere » 

In ETTO . Afiretto , Df //o » £/^r/a » £^/^o » l{^//o » Stretto > da iljlfì* 
^»^re » D/V^r^ , Eleggere , Leggere , Reggere , Strignere . 

In INTO • Accinto , Attinto , Avvinto » O'a/a , Dipinto , Fii9/p , S/fi- 
fa » Succinto , 77iif o > K/i»^a , da Accignere , Attignere , Avvincere » Ci* 
gnere ^ o Cingere ^ Dipìgnere ^ Fingere ^ Spignere^ Succignere ^ Tignerei 
o Vincere m 

In ISO. Ajffifa t Conquifo p Divijòf IntriJ^o^ Ri ci/o 9, Rijop Vccifop à 
JJJidere t Conquìdere , Di'ùidere , Intridere » Ricidere , Ridere , Uccidere» 

In ITTO . tAjpitto , 5^ri/f a > Confitto » Dejcritto^ Préjcritto ^ da i</- 
fiiggere , Scrivere , Configgere , Defcrivere , Prefcrivere , 

In OLTO • i4^fo/ro , CoZ/a , S^/o/^o ^ 7a/^a » Foi^a ^ da Accogliere ^Ch 
gliere » Sciogliere , Togliere^ Volgere . 

In ORSO . Cor/o f MorfOf Scorfo » da Correre $ Mordere ^ Searrere. 

In ORTO • Accorto ^ Porto » Sfar/a » da Accorgere » Porgere ^ Scet* 
gere . 

In OSO • Nafcojo , da Natcondere. 

In OSSO . Af a/a » F^r^a^ » Jt//^a^ ^ 5ra/a » da Muovere » Percuote» 
re p Rìfcuotere , Scuotere » 

In OSTO « Compgfio ^Dìfpofio pPofto , Rìpofio^ Rifpofio^ da Caai/i' 
«f r^ ^ Di/ponere^ Ponere , Riponere > Rifpondere ^ 

In OTTO » Addotto ^ Condotto , Ca/^a , Indotto » Prodótto > Ridotta , 
Rotto ^ da Adducere f Conducere (che oggi fi dice Addtfrte , Condor • 
re , ) Cuocere , Inducere ^ Producere > Riducere ( oggi Indurre % Produrre ,c 
Ridurre ) e Rompere » 

In UNTO. Compunto y Giunto ^ Munto ^ Punto ^ da CompetgnWt 
Giugnete , Mugnere , Pugnere * 

In URTO . Ji^r^a ^ Ri furto , da Surgere ^ Rifurgere . 

la USO . Cbiufo, Con/ufo^ Deh/o, da Chiudere p Confondere 9 Delu- 
dere •. 
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Io ÙTTO. Shuito, dd Struggere. 

B fioalmente in UTO. Accrefchto^ AJfohfo , Bevuto ^^CwcedutOf 
Conofeiuto 9 Creduto » Crefciutù^ Mejciuto » Ps/ciuto^j Perduro ^Piovuto , 
Ricevuto f Rincrefciuto , Fenduto 9 Vivuto ^ da Accrescere , Ajfohere , Be-^ 
vére , (che oggi ii dice Bere) Concedere ^ Conofcere^ Credere % Crefce^ 
re ^ Me fiere 9 Pafiere, Perdere, Piovere t Ricevere , Riucrefiere ^ Ven* 
dere , Vivere; e altri molti 1 de' quali farebbe don meno dtfiiciì » che 
lungo » voler dar regola • 

Di alcuni farticipi eecettnatì dalla data regola . 

Cap. IX. 

Dkemmo efler regola generale , che que' ddla Prima Declinazione 
abbiano i lor Pai'ticii;)? teriMnanti in ATO; qae' della Seconda > 
ma del prim* ordine , in UTO ; e qae' della Terza In ITO . Ma come 
avvien di tutte le regole , ella riceve alcuna eccezione > attefo che dn 
^fiiugare viert ASCIUTTO; e CONFITTO da Conficcure. Da Rimé^ 
nere vien RIMASO, e talora, almeno parlando volgarmente, RIMA- 
STO . E fimilmenté da Contenere alcuna fiata nafce CONTENTO , co- 
me è quel di Dante ? 

Ob donna dì virti 9 fila , per cui /»/•!• 

V umana fpezie eccede ogni contento 

Da quel del , che ba minor gli cercbi fii • 
Che altro non vuol dire » che Ogni contenuto dal Ciel della luna • Ma 
CONTENUTO è il fuo più ufato . Da Aprire , Comparire , Concepire , 
Muffire , Offerire 9 Profferire deriva APERTO, COMPARSO ',CON. 
GETTO, MORTO, OFFERTO, PROFERTO, e forfè degli altri. 

Cbe differenza Jia da Participio a Nome Aggiuntivo . 

Cap. X. 




uno 



e grande era della per fina , e nel vi fi pia cbe altra piacevole ^e ridente ^ 
fipra fé recatafi dife% Giacché quel RIDENTE è una iignificazton 
tratta dal Verbo Ridere , chi non lo terrà Participio ? Ognun conofce > 
che il fenfo delle parole è quello: Filomena era bella 9 e' grande della 
perfina , e nel vi fi fi moftrava piacevole , e ridente m Ma giacché quello 
Ridente d può anche interpretare , che ella , oltre ali* eflèr bella , e 
grande della perfona , aveva il vifo piacevole , e ridente , non burbe- 

S 2 ro, 

(i) Voce amroeffii nel Vocabolario nofbo Storia di Semifbnte pag. ^t difle : Sulla 

con e(èmpio moderno , quantunque di rado f9rta Ài Rutila ccrMx,xj^to eomfarfe . Da che 

•* incontri in antichi Scrittori > Vero è però, li vede, che fendo in u(b nel Paffato Ccm» 

che trovandofi AppMrf§ da ApfMrire , di cui furfi jn vece di Comparì , non è improprio 

il Vocabolario adduce un efempio di Fra il credere, che pofTà edere dato in ufo aa- 

Giordano , così può anche edere (lato nfato che il Participio Comférfo ; 
C^mfsrfi da Cfm ferire. Medèr ftcc ncOa 



27^ D B t P A R T I e i P t O 

ro , non zotico , non malinconico ; perchè non fi potrà aver per Nooe 

g.ì,9.2. Aggiantivo? Dove air incontro mentre abbiamo: Piacque alla Reina ^ 
' ' * cbe Pampinea novellando fegniffe , la quale con ridente vi fi incorni nclaa- 
do dijpt . Qui RIDENTE , che accenna alcuna qoalitì » e poficara del 
vifo di Pampinea » cioè > che ella col vifo allegro , e feftoio comtncid 
a dire , farà Nome • Ma fé noi pigUerem quel RIDENTE per CIpe fa» 
rea che rideffef o coCa tale, apparirà Participio* 

Ma non ogni Nome Aggiuntivo può averfi p^r Participio « come fi 
può vedere ne' fopraccitati Bella ^ e Grande ^ e in tutti quelli ,che non 
n cavan da Verbo t giacché Participio non è altro ^ che una figoifica- 
Sion di Verbo , come fi difle ' • 

Ma come fi debba , o pofla conoTcere quando que* » che deriva» da 
Verbi, fien Participi t e quando Nomi Aggiuntivi» non credo già io» 
che fia molto facile t né meno tengo per coTa di molto fratto . Pare 
per foddisfare alla curioficè di chi ha caro dì faper la ragion di tutto 
quel che fi dice , guardi il difereto lettore , fé ella fofle ouefta • Quao* 
do la Voce tratta dal Verbo accenna alcuna azione del (uo Verbo nel 
modo, che già s*è detto , farà Participio ; e fé non ha uficio di ac- 
cennar azion di Verbo, ma opera in eflb» appoggiato a un Suftantì- 
vo, del quale accenna alcuna circoftanza* allora fi può dir Nome» e 
' dagli efempi di fopra addotti fi può far la prova; pure ne addurremo 
un altro, che forte meglio accennerà il mio penfiero* Abbiamo * che la 
innamorata Pafquina, che ad ogni p^fFo di lana filata» che al fafo av- 

/ 4 ». 7. volgeva : Mille Jofpiri , pia cocenti , che fuoco , gittava . E del buon vec- 
chio, che pofto rocchio addoflb a quella giovanetta trovata in et- 

r« X* ».4. ^'^^^^ dello f colare pi& di lui fcaltrito : Sentì fuhit amente non meno co- 

' centi gli ftimoli della carne ^ che Jentrti aveffe il fio giovane. E, della 

oneftifsima Vedova abbiamo « che faccendo ìTfuo infermo figliuolo gran^ 

de inftanza ch'ella chiedefTe a Federigo il fuq buon falcone, diflè: 

PS '^9^ E come farò io sì fconofcente^ che ad un gentil* uomo ^ al quale ninnai' 
ero diletto è pia rima fi ^ io quejlo gli voglia torre ì cioè» come cono* 
fcerò io A poco ? Come farò io* di sì poco cooofìcimenro? * 



Delle varie TermìnazJoni de^ ?arttcipj . 

Cap. XI. 

Anno diverfe terminazioni, come qui brevemente fi noterà; 



H 

In DO, e ) con N ( Amando , Trem^indo, 

In Te ) avanti ( Amante, Reggente* 

In TO avendo avanti ( Amato 

A I o U. ( Sentito 

( Temuto. In 

fi) ?^i potrebbe aggìangere : # chederìvMf dcr cfcTrrpio d> nomi tratri <3a Verbi, cbc 

# fi forma da, Verh. non <oa PaTticipJ, ma Aggiuntivi , e dall' ul- 

(\. Da' primi due di quelli tre ultimi luo- timo 1* cTeoipio d'uno, che è Participio. 
jbi cavati dal Decamcrooe ià può prea- ^ 



Trattato 



In SO ivendo trulli w» delle 

TOClli. 



Tkedìcisiuo. 

( R<fa 
( Diltefo 
( Conquifìi 
( NafcoTo 
( DeloTo. 



( Riecolto 
In TO con ana di qaefte confo- ( Spento » Dipinco 
.Danti innanzi L N R T. (Sofferto 

( Tratto. 
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Io so avendo aranti Ri o S 



( Iffluerfo 
( RiTcolTo. 



Ci refta Amatile , Rijtiite , Unfcihile, che Farticip} deon tenerìi • 
E fimilmeate Futuro, Vtiituro, bencllè più Latini fieno* che To-' 

Icani . B quello bt(ti per ori aver ditto del Participio i rifctbaodo A 

dir qaalcoa* altro nel TcnEo Libro. 




ii 



Del- 
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DEL GERUNDIO 

TRATTA T Q p.ECIMOQ.UART0 

^ì» «5» *2S^ ^^5* 

che fia\ e perchè coti fi ehram, 

pilHE jl^Geiindìa abbia grand* unione col Participio i 

J non il niega. Che dalla maggior parte de* Grama- 

's\, .tici, cd^ Latini, Come Tofiiaat. fé ne tratti cvn* 

r\\ gìuntamentfe col pacticipiOf .non .iì riprende j ma 

, ' .kvoiV ftrà gii.Mgato a me » eh* e* àa di natiM^s sol* 

'"-'^ì to diverfa in alcvoe fote , .<p[|ie vedr^top.» e M^ 

^' ciò non dovrò eller riprefoife per maggior cnii- 

I rezza dj quel , che fi tratta , a fepararlo mi fon £• 

'fpofto> 

Gerundio è una (ignìficflzion del Verbo ^ che non riceve accidcDd 
di Nome . 

Per quel, che fi à\cc Jignificazioa di F'^ri», s'accenna la fomigliin- 
2a , che col Participio tiene; ma il non ricevere aetidente di Nome Io 
rende dal Participio molto difstfnile . 

Ch* e' non abbia accidenti di N^ome , è chiarifsimo , perch* e* non C 
diftingue né per Generi» né per Numeri, né per Caii. Anzi fé ac 
cidenie avefse di Nome > non farebbe Gerundio , ma Participio , come 
fi può veder nelle voci Onorando ^ Reverendo ^ Ammirando t te, che 
pofson efsere or l'uno, oT alerò; perchè dicendoli , parlandofi del Re 
*•»*"■*■ Carlo :Coji adunque il magnifito Re operò, il nobil Cavaliere aitarne»- 
te premiando t f amate giovanette iaadevolmente onorando, e fé media- 
mo fortemente vincendoi PREMIANDO , ONORANDO ,e VINCEN- 
DO , perchè fono eftratti da' Verbi Premiare , Onorare > e Sincere , t 
non hanno accidenti di Nome , vengono a efser Gerandi . Che fé fi 
diceTse'- // tale è Onerando, Reverendo^ e Ammirando, cioè degno d" 
efsere Onorato» Riverito» e Ammirato» farebbe Participi» fcnz^alcaa 
fallo . 

Quanto airinterpretazion del Vocabolo, per efser da' Latini prefo , 
bifogna a quelli ricorrere , i quali difsero , che egli & detto Gerundio 
€ gerenda duplici Jignifitatione i perchè apprefso loro» com'è* dicono i 
Jub un» voce aSivam » ir pajftvam figntfieatienem gerita 

Alcuni Io chiaman Nome participiale ; altri fra' Verbi il collocaDO; 
altri fotto a' Participi voglion che fta . Quello a noi poco importa; 
chiamianlo come aIorpìace> Egli ha nella noflra Lingua due acciden- 
ti , per li quali C\ diftingue da le medellmo , Figura, e Significazione i 
k»43ì^ Coniugazione, che dilliiste uno da altro. Del'- 
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Della Figura, Cap. IL 

m 

LA Figura è Semplice , e Compofta • 
Semplice è Amando^ Tefmndo^ Udendo: La giovane udendo qué* g s^^'S* 
ftOf e vedendolo uomo attempato f e dando alte parole fede, ec. Dove 
Udendo , Fedendo » e Dando fon Gerund) Semplici , e vagliono quanto 
Mentre che udiva ^ perchè vedeva ^ a dàva^ o cominciava a dar fede alle 
Jue parole y ec. 

Compofto è Dì amare , Per vedere » A fentire , In amando , ec. Ec- 
co nello Scolare» è nella Védova: Rfe non fojfet che egli era giova^ g^t.n.f^ 
ne 9 e fopravveniva il caldo \ egli avrebbe avuto troppo a/òjlenere. E nel 
Gìardin dì Gennaio: Buona femmina t tu m* bai molte volte affermato ,^.io,ii.y. 
che Mejfer Anfaldo fopra tutte le coje nf ama^ e maravigUofi doni 
m^ bai da Juà parte proferti ; li quali voglio , cbe fi rimangano a lui , per-- 
rocche per quelli mai ad amar lui > ni a compiacergli mi recherei • 

Perchè la Lingua noftra ha pochiflime voci di Gerundio , la mag^ 
gior parte gli compone dello *nfinito del Tao Verbo» e d* una di queU 
le particelle A, o AD; DA; DI; IN, o NEL; PER. 

Di A,o AD » che .è tutt'una» falvp che una è avanti a confonan- 
te, e l'altra innanzi avocale, fi è veduto di fopra. /. io.«. 

DA • Nel Marche fé di Saluzzo ; TUf cbe meglio ^ che altra' per fona ^ *ao.' 
quejle coje di caja fai , metti in ordine quello , che da fare ci i . 

DI. Nella ftefla poche righe di fopra :/• tneho quefta donna Ja qua* 
le i^^o Vuovameifte tottà\ e intMdff^in qu^ fua prima^'peìmta d* odo- 
rarla • Abbiamo anche: Di morir defiderofo\ e : D* amar lui uvea tàg.io.m.t. 
mente ^ ec. ti Per potere quello da cafa rifparmiare ^ fi dijpoje di git- g^n.19. 
tarfi alla firada . 

IN , e NEL , come : Occupato in fare. Spefe in fabbricare . Accorto nel 
dire ^ ec. 

PER , come : Io fon per ritrarmi del tutto di qui . E : Ni altra co- ^, ,^.,. 
Ja alcuna ci udiamo ^ fé non i totali fon morti ^ e gli altrettali fono per ifnf** 
morire .' - - ^ ^ 

Altri fi compongono del lor Congiuntivo* e d*un CHE, come: 
Grifelda , tempo e ornai , cbe tu fenta frutto detta tua lunga pa* g^ io. m. 
zienza. ' • *^* 

Si dice anche In Amando 9 In Temendo ^ In Sentendo ^ che da' Sem* 
plici Amando f Temendo ^ Sentendo non credo che fien diverfi. 

S 4 Del^ 



(1 ) Quefìa compoilzione di Gerondro fat* che qaefta non fia né pure una rifbluzione • 

ta d'un Congiunti? o , e d'uo de poftaoi^ o conìpDfiz.ione , che dh- vogliamo, d* un 

avanti dal Ripieno, pare anzi una rìroiuzio'*" Gerundio ufata dal Boccaccio, ma una ma* 

ne di Gerundio , perchè ndl' efempio qo) niera , o formula neccfTaria di favellare per 

addotto poteva il Boccaccio ufare iJ Cerum efpri mere quel ,. oh» non avrebbe efprefro il 

dio così : GriftUa temp9 ^ ornai ÀI fmtifà\' Qtxìxtià\ki<Di fntirt , da Cui non viene erpref* 

ma fecondo il Ripieno l'ha rifoluto in che fa ia petTona» che dovea fentire. 
tu finta • Vero è cbe ad alcuno fembrerà » 
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Del Gerundio 



Della Significazigne . 
Cap. IH 






LA Significazione è Attiva > o Pafllva • 



Attiva» come Amando ^ o di Amare \ come: Cimane amanda £• 
vien favio • Abbiamo fparfamente nel Re Pietro» e Lifa: Effemda ilÈi 

r>o.«.7. p^^^j^^ ^i Raona Signor dell' I/ola. Nella qaal fejla armeggiéUido egli. 
Correndo egli . Una e altra volta riguardandolo . Nella caja del padre 
ftandofi, Crefcéndo in lei lo amore . Pia non potendo infermò • E infioi* 

/.a«ii.io. (ì ^I^ti • lo intendo di raccontarne una tanto pia , che alcun' alerà dettom 
ne , da dovervi aggradire , quanto colei , che beffata fu , era maggin 
maeftra di beffare altrui^ ec. Dove fi vede» che tatti qaefti Geraodj 
al numero di undici , fono di fignificazione Attiva • 

r* o-nS. Pafiivo è Effer' amato , Ricevuto ^ ec. Et ella^ cbe d" effer da un così 

g. ijt. I • fatto giovane amata forte fi gloriava « ec. Ma temette di non dovervi 
effer ricevuto , percih cbe troppo era giovane . ' 

Della Coniugaziftne . 
Cap. ly. 

LE ContagaziOfii fi diftingaono come nel Participio • 
Dalla Prima difcende il Gerundio » cbe termina in ARE , e AN« 
DO, come Amare » Portando ^ec. 

Dalla Seconda viene quel » che finifce in BRE^ • ENDO » cone 
Temere f Potendo. 

Dalla Terza deriva quel, che efce in IRE» e Eiil>0, Senthr ^Mo- 
rendo * . Il che per fé (lefib è a baftanza chiaro • 

Dtl Tempo. 
Cap.V. 

IL Tempo ne! Gerundio non è diftinto per drverfitSk di voci, o Tarla- 
zion di caratteri » e perciò non fi è da no! connumerato con gli al* 
Cri accidenti; ma chi vuol veder di qual Tempo e*fia , confideri Tem- 
pre il Tempo di que' Verbi , che reggono il concetto » e da quelli fi 
caverà fa 'nteltigenza -del Gerundio , e di quivi il Tempo di efib • E 

per 



\ 



(i) Se ì due e(empi qui allmtidi Genia* 
dìo Padlvoa taluno non pareiloo pieoamen 
tt adeguati > fi puè Tedere il Ctp* 6$, del 
Trattato de' Verbi dd Cinonb , dove Tene 
portano altri» fra' quali quello del Petrar. 
Son. 6, 

Gufiande *S^m firn ihi »#9 cmtfirta ; 
dove guftémib Vak eJfenJo gmfUto , cioè Uqma* 
U Mcerho frutto ejjlmdc pt/Ut$ affliggi firn > cb$ 
nm epnferta, li fiochi akrui. 



(t) Che i Gemila fitrovino in tutte e tie 
le Coniug^ùoni è certo , diceodofi ; Amae^ 
i», Tnrnnii^ SitttutJo, ma che abbiano tre 
Oiniugauoni , par da metterfi in dubbio , non 
ci eflèndo di&renza neilìina ne'dne nltiml* 
Per quefto forfè motti aflài reputati Ora» 
matici hanno taciuto quefta proprietà» che il 
Ripieno attribuiice al Gerundio • 



TsATTATO De cMrfoa.u arto. 2Sr 

ptt prova di ciò, Dioneo comiacìa la faa Novella così, dopo a quel 
fuo piacevol pcoenuOì Adunqm vtnendo ài fatto ^ dito. Che alccimenn 
■on fi pai^ intendere > ette A vengo ai fatto , e dico ; onet , o tal veni- ^ .}.«.io«. 
r* al fatto, dico. Sarà adanque Prefente. Ma mentre abbiamo : Aman- y ].■.«, 
do adunqu* Ricciardo binatolo quejfa Catella, e tutte quelle eofi ope- 
rando , per le ^ualt la grazia ec. e per tutto ciò a niuaa coja potendo 
del fu*, defiderto pervenire , quafi Ji difperavai e da amaiv o uoafappieo- 
do , non potendo lUJiioglierfi , ni' morir fapeva , ni gli giovava di vive- 
«.Giacché DISPERAVA, SAPEVA, e GIOVAVA fon di quel Tem- 
po* che noi diciam Pendente, tali faranno tatti que' Gerund) > e var- 
ranno quanto Mentre che amava : Tutte- quelle ette operava;- E perite- 
non poteva al fuo defidério pervenire, ec, E pertb' e* non fapeva , o non 
poteva dijtiorfi, te. Se troviamo poi: £ già effendefi ogni fperanza é-g^.».ii. 
lui di lui fuggita , per non aver fempre davanti la cagione del Juo do- 
lore , gli comandò , che alla villa n' andaffe , ec. Perchè il Verbo CO- 
MAN DO' è FalTato. così potremo tenere ESSENDOSI^ quafi dica 
Percbì agni Jperanza fuggl^ o vero Potcbi ogni fperanza fi f» fug- 
gita . 

Si pud anche dire: Tu gridando mi bai rifvegliato't cioè Mentre^ v 
Percbi bai gridato, e cosi accennerà anche il PafTato Determinato . 

Cosi anche raffigorar {i. potrebbe il TrapuflatOt mentre lediamo: 
£Jfendofi di lei accorto, f aveva per sì fatta maniera nel ctutr ricevuta *.£■*• »i*r 
tbe da ogni altra cofa quafi , ibe da amar lei , aveva la- mente rimoffa. 
Ma feotendo'- Sacca mia dolce , tu- prenderai un buon baione, t andrà.- f>7>">^ 
une al giardino , e faccenda jtmbiante ff avermi richieda per tentarmi > 
tome s'io fojjl deffa , dirai villania ad Egano , e foneramel bene col ba- 
fiome. FACCENDO farà Faturo . eflendo tali PRENDERAI, AN- 
DRAlr e tutti gli altri , e varrà Pa^ai fimbiante , ec, 

E cosi anche potremo dir del Modo , che per non efier di moltai 
importanza lafccremo alla fpeculazion dello ftadiofo ,- 
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DELLA PROPOSIZIONE 




TRATTATO D E C I M O CÌ.U l N T O. 

<3S» ^5» ^> *5St 

Vropofizione che Jìa . 
Cap. L 

pEloponsione % una parte itidectinabìle del parlare, 
che aggiunta ad altra parte ha iotzz di variarìa o 
nel Cafo , o nella Significazione. 

Che la Propofiztone Ha PARTE DEL PARLA- 
RE da niuno li mette in dubbio , non par nella no- 
I ftra Lingua, aia apprefso a' Latini, e Greci» ed 
[ogni altro idioma antico, e moderno. 
I Ma con quell" INDECLINABILE, che vi fi ig- 
giange , fi accenna la difierenza , perchè in quello ella fi diAiogae 
dall' altre parti declinabili . 

Dicefi AGGIUNTA AD ALTRA PARTE per dimoftrare , che di 
fé o non può ftare.o non opera; ma aggiunta ad un'altra ha forza di 
variarla o nel fao Cafo , o nella Significazione . Per quefto IN SE , e 
FUOR DI SE lì potrà fcorgere, com' ella varii il Cafo nel Pronome 
X' I .«.1. SE ^ 3 ^i 5> appoggia •• t^/iaifefta cofa è , (he ficcfme le cofè temporali 
tutte fono tranfit%rte , t mortali ; così in fé , e fuor dì fé effer piene éi 
noia , e d" ahgofcid , e di fatica . Varia nella Significazione il Verbo 
SPERARE, mentre vi s* aggiagne la Pcopofizione DIS , come fi vede 
/. 8. n.7. jo qaefto : E ora fperando , * ora piagnendo , e ara diJperAndo della tor- 
nata dello Scolare t ec. e </* un penSero in altro fallando , ee. 

Da che lì vede > che La Propofizione non è aggiunta folo a Nome , 
ma a Pronome , a Verbo . e fino a Gerundio-, e fi troverà anche a Par- 
ticipio > e Articolo ; e di qui mi fon moflb a non dirla Aggiunta a 
Nome determinatamente, ma AD ALTRA PARTE , perchè ad ogni 
altra parte fi può unire . 

Quanto al Vocabolo,! Latini la. diflero PRAEPOSITlO, confide- 
rando, che ella per lo piìi fi pone avanti alla parte, alla qual s' ae- 
giugne . Perciò alcuni l' hanno voluta chiamar nella noltra Lingua Prepo- 
fizione , quafichè (ia uecelTano chiamarla alla foggia di quella Lingua, 
ond' ella deriva* Ma quefto elTer vanità fi è di fopra moftrato a pie- 
no. Noi alla nollra ufai)za la diciamo Fropofizione. 

In quella fi confiderà la Spezie, la Figura > il Cafot e la Significa- 
zione . 



Trattato Decìmoo^ui kto. aSj 

Della. Spezie ^ Cap. IL 

TUtte fi dividono generalmente in dw fpezie» eflendo altre Sepa- 
rabili, altre Infeparabili. Separabile è qaella, che fi pu6 fcrtve- 
re» e profferir da fé (\efla,renza che fi congìunga con altra parte « o 
così da fé ftefla ha forza di fignificare* Tali fono A y o Ad ^. A bada y 
A canto , o Accanto ^ Addofjo , A fronte , A lato , A petto , A piede r 
Apprejfo^ Circa ^ Con ^ Contro ^ Con effo y Day Da canto y Da latOy Da 
frejfoy Dentro^ Di y Di dietro y Dinanzr, Di najcojo ^ Dintorno y D/- 
rimpetto y Di fuori ^ Di là y Di qua , Di già , Di sa , Difopra , Di Jot-i 
tOy DopOy Eccetto y Fino^ Fra^ Fuorry Giufta^In ^ Incontro^ InfinOy In 
fuori y Innanzi , Intorno , Inverjo , Lungo , Oltre , Per , Rajente , Senza r 
Secondo^ ^ Sopra f Sotto y Tra y Verjo y Vicino y e altre fimili, che fi tro- 
van QQ%\i Avvenne ^ che ufcìto di Ferrara y e cavalcando verjo Verona y g*^'*^" 
Rabbatti in alcuni y li quali mercatanti parevamo ^ ec. E fimilmente : E^^»'^»*^ 
pervenuta a Genova con f uà compagnia ^montato in galea andh via 9 e i» 
pocof tempo pervenne ad Acriy ec. 

, InTeparabil Pci^^pofizlone è quella » che non fi trova di(gianta ; ma a 
voleri ch'ella fignifichl alcuna cofa» bifi3gna congiugnerla o con No- 
me, o con Verbo, o con altra parte» B perciò fi potrebbe con gran 
ragione dir Propofizione AfUna, come fi vedrà nel Trattato degli Af- 
fim . Sono elleno t Dr, Disy Em y En^Inty Pos\PrOyMis\Ra ,Re ^Ri r 
Tras y Sy. e altre tali» che così fon parole mozze ^e nulla fignificanti. 
Ma fé fi accompagnan con quefte voci» o altre firoili Formare y Gra^ 
z'tay Pio y Trarre^ Pudico y Pofto , Nome r Fatto ^ Vivo y Spirare, Prende-^ 
rei Portare y e Parare; rileveranno Deformare^ Di/grazia y Empio' r 
Èfiroi^e f Impudico ,Pofpofto y Pronome^ Misfatto y Ravvivato y Refpira* 
re , Riprendere , Trafportare , e Sparare ; come conr ogni leggieri ofler- 
irazione ciafcuno potrà da. fé ritrovare .. 

Della Figura. 
Cap^JIL 

QUanto alla Figura la Propofizione è di due (brte •- 
Semplice» come Eccetto y ^afente , Appreffo ^ Vicino' ^ Trar 
Ut y ec. che fi profferifce con una fola voce • 

Compofta » come Di lày Di quay A fronte r In fuori y Di nafcojo , e 
altre» che per efler accennate, di più parole hanno bifogno,come fon 
qaì A riE', e A LATO : E diffeley che a piè^ d^un pejc(^^ che era a la- g^. »•«' 
to ad un pratello ^ quelle co/e poneffe Benché alcuni ,^ e de** migliori » 
non A pie , né A latOy ma APPIÈ' , e ALLATO ferivano» Che fenza 
dubbio è più naturale , dandofi ad una fola forma una fola materia , 
un fol corpo . Non potrà già riftrignerfi in un, folo quefto DI QUI': 
Al tuo amante le tue notti rijerbay fé egli avviene y che tu di qui viva^^ |,,.y^ 
ti parti ^ Se già non ci ferviflìmo di QUINCI, che tanto vale quanta 

Di qui i come QUINDI , Di quivi , o Di là , cornee noto . 

Del 



2S4 Della Proposi z ione 
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Del Cafi. 
Cap. ÌK 

lacchè la Propofizione è indeclinabile » di Cafo non è capace ia 
quanto alla fua variazione* Ma qui iK)n fi tcacca di Cafo » io quanto 
per eflb venga diftinta una Propofizione da fé medefima , ma io quan^ 
co elle (1 dividon tra loro» altre fervendo a un Cafo, altre ad altro* 
1 Cali , a' quali fervon le Propoli zioni , fon tutti gligObbliqui . 
Al GENITIVO fervono Appli ^ Fuori ^ Apprefo^ €ontro ^ Dentf , 
t- !• «.8* In gtnfa : Erafi il Contt levato , non mìgn # guifd di padre 9 ma di /«• 
ver* uomo a far onore alla figliuola • 
Al DATIVO Accanto 9 Accojlo ^ A fronte ^ Addoffo^ Apprejfo ^ Dnr- 
^ «••4-rro, Dinanzi^ Dirimpetto ^ FinOf Oltre ^ e e. Fattofi piU prejfo alla 
intrté. giovane , pianamente la cominciò a confortare • Nella egregia Città £ 
j.i.m.f. Fiorenza , oltre ad ógni altra Italica belli ffima . Ad un can forefiien 
tutti quelli della contrada abbaiano addojfo . 

Ali* ACCUSATIVO Circa ^ Eccetto , Giufta , Lungo , Dopo ^ e altre 
^. I.0.8. dicendoti* Circa t* ora di terza: Contra il general coft urne de*Gemovefi. 
Intrpd. Eccetto il vifo: Giufta mia foffa: Lungo la riva^ ec. Dopo aicnnu av^ 
volgimento » come fé veleno aveffero pre/o » amenduni fopra gli mal ti* 
rati ftracci morti caddero in terra . Si dice anche nella medefima In- 
troduzione: A noftra correzione mandata fopra^ mortali . Verjo P acci* 
t*i.n*7- dente mirabilmente s^ era ampliata. E neHa Figliuola del Soldano: Cbe 
grave mi è , tei fentendo qui foreftiera , e fenz* aiuto ^e fenxa con figlio^ 
morendom* io rimanere. 

Air ABLATIVO Da^ Di • In , Con , In fuori , Di là , Di qus , Di 
Jotto^ con altre fìoiili; e dicefi «- Da immondizie purgato^ Di penfiero 
in penfiero i Con i fuoi argomenti , Dal Papa in fuori ^ Di là ^0 Di qua 
r*^««.4* dal fiume \ E minacciandolo di farlo impiccar per ta gola^ ^ fargli 
r.t.ii.a. dar bando delle forche di Siena, montò a cavallo . Deh amico mio ^ per- 
chè vuoi tu entrare in quefta fatica , e così grande Jpefa , come m te fa-' 
t^t.fin. rà di andare di qui a Romaì Ver onor della fofravvegnenta Domenica 
da ci afcun* opera ripofarfi. 

Ma molte fervono a più d'un Cafo* 

Al GENITIVO, e al DATIVO egualmente fervono Circa ^ Den- 

fAOM.9. tro, Dirimpetto , Vicino % t altre. Perchè fé abbiamo: Io era teftì in 

penfiero di mandare un di quefti miei infin vicino di Pavia\ Abbiamo 

/. 8.«.7. all'incontro: Di caja chetamente ufcita^ vicino alla torriceUa fopra la 

riva d^ Arno Je 0* andò • E così fi truova Dentro dell* arca 9 come Den- 

tro a* termini . 

Al GENITIVO , o alP ACCUS ATI VO Fuora , Inverjo , Sopra , Ver^ 
^•le.ll.^/tl7, e fimiii; ed ecco Verfo in amendue 1 Cafi : Farai a me fare ver* 
fo di te quello » cbe mai verfo alcun altro non feci » ec. 

Al 

(1) I tre efetnpi ,che qui apporta il Rìpie- ma non pare, che ciò dmioftritto » non vcf* 
no •deverebbero moftrare, che le Propolizio- geadovifi fegnacafi del fcfio Caio • 
ni di fopra riportate mandano all' Ablatiro $ 



\ 



AI GENITIVO , DATIVO, e ACCUSATIVO AfpreJTo , Chea yCtm^ 
trOf Sotto f e sì fatte , avendo : Appnjfo di fi^ ^ppreffo ai Alfonjo ;r 
Jippreffo U morte 9 €ome Sotto di Je , Sotto ai fabbioue , e SotPo il go» 
virno » E altro vje : Contro di lui » Contro alle pefti lenze » e Contro il co»' 
fiume. 

Al DATIVO , all' ACCUSATIVO . e tir ABLATtVa Innanzi. /». 
tontro , Davanti , Dinanzi » t iimiU • Dicendofì Innanzi ad ogni altro^^ 
Itmanzi i e Incontro alla f uà. donna 9 Incontro* a^nore y Dinanzi al eorre^ 
re f. e Dinanzi la cafa. D^ indi innanzi e di beffare , e d* amare fii^tin^r^ 
guardò. 

' Altre ad. altri Cafi (ervono » che fi rimettono alla^prudeitM di ohi 
oflerva ,. leggendo le bttone^ e approvaite fcritture.. 

Della Significarne - 
Cap. K 

VKt\ fono li lignifica tF della Proporzione ; ma 1 principali fono Mo^ 
to » Stato t Cagione , Compagnia , Modo » Tempo » Numero » Pri- 
▼asione> e altri. Avvertendo» che qoVfi tratta deUe Seftarabirf,'ciòè? 
i!i' quelle y che fi trovano da fé, e non hanno bifognp^.di efTer aggiun-; 
ce ad altrff paste per fignificare \, che di quelle ragioneremo poi do^ 
pò quelle • E prima veggiamo di quelle» ohe Gr dicono del Moto, o- 
Movimento^ che per elVerper avventura le più* importanti » è necef- 
fario». che diligentemente fica oHeriMite da chi ha caro d'impofleffarfi^ *" \ 

heji di quella niateria. Tanto più che fra gU Autori fi trovan pareri : - \ 
non poco diverfi; perciò prego* il difcreto lettore » fcufarmi , o alme- 
IVI compatirmi »* fé ci proverà qoalchie cofa oontfo alfuo fenfo 1 perch'' ^. 

io non pofib in un tempo ftefl^o camminar per contrarie vie. Seguirò- 

?iel{a ». che a me par più facile per eondur la ftudiofo al bramato^ 
,,ae«- . • . "*. 

,'.... - ■ • . *■ 

Della Significazìon del MotOi. 

Cap.Vl 

Moto fi' fa, o partendbfi dal luogo Jov^uno 5;o paTTandb per al- 
cun luogo^ itiez^i^ano tra'l principio» e *l fine; « arrivando , o^ 
accofland^fi >> o confiderando il luogo , al quale s'hapenfiero^ e fi^ie 
ìl arrivare • 

l\ primo , che confiderà il principio » fi dice MMo daHuogOr 

Il fecondo,, che rifguarda il mezzo, fi.tappella Moto per liiogp. 

Il terzo , che acceona il fitie»-fi chiama Moto a^itioga. 

Pare che fi potede iggiugf>ere il Moto verfo il Io4>go; ma io «ort lo fo 
conofcer diverfo da qoeftp terze» perd di- iliftinguerlo non mt» rifolvo». ^ 

MOTO DA LUOQO figi>ifica Da » Di » Da canto ,: Da indi , Da lato ». ' 

Da preffo ^ ©' infu-^ Di Jo^to , ^ Fuori , e finìi(>lianti ; Come : D# D/V 
vengono le grazie ^ Partir di Vinegìa^ e Da lato ^t D ap preffo .alla J uà- ^ 
Donna » V^a indi in, là ^ P' in /ut tetro » Di quPudi '^ Di fotfo aitajcalia » 
Fuor della caja ^ ec- Mo- 



:i36 Belila Proposi2ioi7b 

MOTO PER LUOGO accenna A caf$i0. Inumo ^ tungù ^ Per ^ Ré* 
Jente ;S9pra ^ Seno ^ Su per ^ S^icino ^ come: Paffare accanto alte cafe^o 
Inforno al paU^ia^<i Lungo Ifinme^ o Per lo reame , o 'Rafenfe Is /«r* 
rn^o Sopra^ le^^vme^^ Jlofto P acqua » Su per h ietto » «' Vicino alla 
Chieja . 

MOTO A CUOCO importano M\ o A3, Dentro ^Dietro , Dopo , /«, 
Jnfina , Incontro , Pre£o , Sopra , Ferfo , Vicino , e altre fimi li » come: 
Tamara Firenze , o«i4J Ancona , Correr dietro alla cnJa^^'^Dietro » o D#* 
^a»o Innanzi a uno^ o /i»/«o ^ Buonconnento ^ o Andar vicin di fé* 
via 9 Verjo ./ occidente , e Sopra i mortali . 
jr.M.xo. Eccone xK tutele tre efempi efprefli : '^i^jT^mi Ì9 per cammino, A 
Vinegia partendomi % e andandomene per io tborgo de' Greci ,^ M quinA 
per lo Reame del Garbo cavalcando , e per Baldacca^ pervenni in Parif- 
ne , d^.onde Jenza feto dopo ali^uanto pervenni in JSardigna . 

J)eilo Stato f e della Cagione . 

Ca$. VII 

STA!TO^ Accanto f AddoffOf A fronte 9 Allato^ .Olppetto^ Appìeie^ 
Circa f Dentro , Di fopra , Di /otto , Dirimpetto , Dopo , In , Nel, 
Preffo ^ Sopra , Vicino ^ come : Sedere f o Dormire ^ o Por fi accanto t 
addojjof^c. a uno , Rimanere appiè Jello ingannato , o In cafa^ o lìeUs 
camera f Preffo a Peritola 9 Sopra i verdi rami ^ Vicino al letto ^ tu 

:tnt.n.^.Cbetunonfoffifentita dà^ f ratei miei fXbe fai ^ che ti dormano allato. 

/^.ii.jo. E iti quelt* altro ' Ma Cuccio Imbratta ^ il quale era pia vago eli fiert 
in cucina ^ cbe /opra i verdi rami i' ufignuotò • 

CAGIONE « A 9 Con^ Da^Di^ Mediante ^ Per^ Senza ^^ altre; co* 
me: Mandata a nofira (ortezione ^ Mediante il corf è ^' Per amnre ^ater 
nobiltà. Morto di tale infermiti , Non Jormir di caldo': E pertih io ti 

f.t. MéQ. priego , j$on per f Jfmor , cbe tu mi porti , al quale tu dt niente fé ti* 
nuto, ma per la tua nobiltà^ la quale in Mfar ^ortefia i* i maggiore cbe 
in alcun altro moftrjita ^xbe ti debbia piacer di donatiomi , aceioccbè io 
per quefio dono pojja dir d" aver ritenuto in vita il mio figlinolo ^ e per 
quello apertoti Jempre obbligato m 

Della Compagnia 9 e Jel Modo. 

€ap. Vili. 

COHPAGNIA • Accanto, A' fianchi^ Apprefo^ Allato^ Con , Con ej^ 
I fo f Dietro^ Dinanzi f Fra, e Tra^ come : Andare , o (errare , 
Sederfi Accanto ^ A* fianchi^ Appreffh^ Aitato a uno^ «o Con tiuo^ o Con 
effo luì f o Dietro , o Dinanzi alla compagnia > « Tra^ giovani Filoftrato t 
/•5«** ^ ^^^^^ qui fio le -vide a* fiancbi due grandiffimi^ e fieri mafiinr ^ 4i qua- 
li duramente appreffo correndole , fpejfe volte crudelmente dove la giù- 
gnevano la mordevano^ e dietro a lei vide venir fopra un torfier negro 
un Cavaiier bruno. 
ì/LODO.Di nafcofo ^ TLafente ^ Secondo t Vitiuo^ come: Dì mafcoh 

dal 
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dat padre ^ Seamdù. t" ujanza\ Rajente ^ o Vicino al monta Apprrffbm%n1i^ 
mangiare^ fecondo la Jua ufanza^nella^ camera n^ andìk de lla^ figliuola .^ 

\ Del Tem^ y Del Numero^ e Della- Privazione. 

Ca^. IX. 

TEMPO è' accennato da ({aefte >. e altre (imiU iDa^ Dtf Dietro , Cir- 
ca ^ Dopo f Fino t^ Innanzi 9 Infra , Verfo ^ Vicino ^ Fino^^SinOf AppreJ* 
fot della quale abbiamo nell* ultimo tft^m^xo^àotto ^ Appr e JJì^ mangi a* 
re. Come anche Pj/^^tf la nona levAto^ fi. fa ^ Da quel giorno in poi fi* %.ff. 
Circa la fin di Settembre ^ Dietro , o Dopo\ o Vi ci no^ al definare \ o Al 
dormire r Fino a vendemmiai- Ma Ia Belcolorr venne inifcrezia col Sé^gXm.i. 
re^ e tennegli favella infina a vendemmia •^ 

NCfMERCX.. C/Vr^» Day Interna ^ Oltre f. Preffoy Sopra\ Vicino^ ee. 
Sopra trenta:^ Preffo^o Vicina a- cinquecento ^ Oltre a centomila r Oltre a I*^^*'' 
centomila: creature umane fi crede per certo^dentra^ alle- mura della Città^ 
ili Firenze^ ejjtfe flati di vita, eolti,^ 

PRIVAZIONE . ©il, Di^ Fuori, Senza, e altre, come: Fuori d" 
ogni Jperanza ^ Da molte immondizie purgatmla^ Città.. E i^ Senza^ alcuni: r^^^^^ 
frutta del lora amore aver Jentito ^ 

Di altre- SigmficazioHi ^ 
Cap: X^. 

MOIt*^altre Fropofizioni ha W nofit» Lingur oltrr alle- pfredette 9^ 
parlando pur Tempre- dL quelle i che Separabili* fono- appellate • 
Ne regiftreremo> qui alcune r pec^ non mancai: ài diligenza , per quanto^ 
arrivan le noftre fprzr». 

Di CONDIZIONE. Secando fua^ pariti Seconda^ fuit pari ajfai coftu- ^. 9. n.r.^ 
mata.- 

Dl POSSIRILITA' • Seconda^ donna tlatifaprh hnr^Jecondm dannai fa* ^ 1.». f . 
re un poco //* onorr. 

Di ABltOv o^QUALITA; Seconda^ uonr divinata E feconda^ uamr di t.j. m.u 
villa t con^ bella perfona .- 

D* USANZA. Seconda itcofiumedi là t Andiamo adunque- alla Cbie- g.\.n.s. 
J4^ e quivp^ feconda' il debita coffume della^ vaftra fantOr fedr^ mifd bat- '• '• ••*•- 
eezzare-. 

Di POSITURA . Infiha^a maitufino\r ' 

Di SUGGETTO» Di akuna^ cofax St ragiona f de cbt alcuna- cofa^ ^. 3.77/: 
molta^ da^ lui defideraitar^ con induftriit^ acquiftajfe^ 

DI OCCASIONE^ Dar dar ridere . 

Di PERSONA OPERANTE. Non m' afpettai quefta da^ vol^ 
PREGO . Per vita^ tua^ 



(j) L^eKmpìò» cfie qui porti it Ripieni) « le Fropofizioni diPofitora fi podbn ridurre a 

par di Tempo, o più tofto di condizione, o quelle del Tempo} ma anche quefto (èmbra 

lunitazione di Tempo-. Veramente ia line malagevole a caplrfi.' 
di quefto Capitolo confeila egU ftcflo 1 ahe 
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Di RIMOVIMHNTO. Lungi da male: Scnz' affettar éUUU Mmì 
altro comandamento, 
^.t^^ Di PARAGONE, o COMPARAZIONE. Appetto a te: Ejli nm 
ha in quefta terra medico » che s' intenda d* orina d* afino a petto a ^^ 

fti$t . 

Di ACCRESCIMENTO, come Oltre la Jaa fperonza . 

Ci fono in okre quelle , che fi dicono di Patrocinio » d* Accufa , d' Uti- 
lità, di Ricevimento, e altr^ , delle qaali ora non curiamo , perchè 
catte in £ne ii poflbn ridarre a ana delle fopraddette • Perchè le Coa« 
dizionali, e quelle, ch*e*dicon di Podibilità , di Abito, e di Ufanta li 
potrebbon fàcilmente ridarre ai Modo . Qaelle della Pofitara a qaelle 
del Tempo • l\ Soggetto alla Materia , e così P altw « 

DeUa Significami dei/e Infeparabift . 

Cap. XI. 



•« • • 



LE Propofizioni Inreparabili fon^ Dit ^ £x, Af/V, Pax, Ka^Ke^ Si, 
f or , f xrtf » 7rifx , e altre , fra le qaali metteremo anciie CON, 
benché molte ^olte £ trovi e sVafi anche difgìQata; E cosi le leaere 
R, cdS. • 

Ora qaefte hiinno var) fignificati, come 

Del CONTRARIO, o GUaSTAMENTO. Disfare ^ Disgravare , % 
Sgravare : Come che oggi tutta disfatta fia . 

Dell' ACCRESCERE, come Strafare , Stravedere^ 

Dello SCEMARE , come Sorridere . 

Del CONGREGARE, come Raccorrei Cos^imgnere. 

Del REPLICARE , come Rifatto. 

Dell' ORDINAR E, come Anteporre, Po/porre. 

Del NEGARE , o CONTRADDIRE, come Infence, Imgimfio , iMr 
proprio . 

£ altre mólte , come potrà ciafcuno .iredier da fé ft'eflb • 

Che diffèreaza fia da Prùpofimue a fegm dì €0/0 . 

Cfif. XII 

GRridano atcani oftinatamente , che vano è il noftro penfiero , men- 
tre di diftinguer ci argomentiamo la Propofizion dal fegno del 
Cafo, parendo loro aflblatametite unacofa ftefTa • 

10 fu beniffimo« che contro agli ofiiuati non fi poò guadagnar mii 
cos' alcuna • Ma io fo ancora , che gli uomini ragionevoli fi appagta 
delle ragioni , che s' adducon loro , e confeflaao il vero , fé fon per- 
fuafi, o moftran dove rimanga loro da dubitare, odove colai s'ingan- 
ni, che dà loro le ragioni-, perciò fcrivendo io folo per qae'fti, mo- 
ttttiò in che Pana dall'altro fia differente, e cosi verremo in chiaro^ 
fé abbiamo errato a trattarne diftintamente • 

11 Segnacafo è pofto fempre ih grazia di qualche Nome , di cai ma- 
oifefti il Cafo i che richiede il Verbo *I Nome ^ dal quale è retto , 

co- 
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come fiirà qui: E séunfae Sofromaben maritata aTìto Quinzio fd/-'*'** '' 
vio , mtbiif , antico , « ri$(0 attattino di Sona , r amico dt Cijtppo . I[ 
Segoacafo A è pofto in grazia del Nome Tito ce. che to fcaopre Da< 
tivo . come rlchiedeya ^ fuo Verbo aaritt^a . SI ferve a' Nomi RO' 
ma Città, e Cifippo srobi Genitivi retti da' Nominativi Cittadino^ e 
Amico , che io altra maniera non fioteva conofcerli . 

La PropofìzioDe bU' incontro non ferve per diflingoere i Cafi » ma 
per accennare alcuna delle fopraddette lignificazioni , che per lo pia, 
come 5* è veduto, hanno riguardo a qualche Verbo, .come : Fa da ^"**^- 
molte immondizie purgata la Cittì da afitiali Copra di ciò ordinati . In 

?aeflo efemjjio lì fcorge replicato due volte DA, che uno, dico io, è 
rppolìzione , l'altro è Segnacifo . E a volergli conòfcere', hifogna 
cònfideraie da chi fia op«r»to nel Verbo Pargata ,• ft àa Vociali ,o (e 
da Immondizie. Se da Vfiiialiy il fecondo DA firàSegnacafo, poichì 
Vficiali è qoeìl' Ablativo agente, ohe regge quella clqufula, e opera, 
coinè' s'i detto. Inoltre confiderando, che ìmmondipìe lignifica pri- 
ovazione I perchè di elTe è purgata la Cittì, non fari Segnacafo, ma 
Fropolizione . Similmente leggendofi: Fece toed»ta al Padre, the al Se- m.»-7. 
foicro voleva andarti fi v«de, che Padre i qaella voce, alla quale H 
Verbo Fece atinbuifce cicala cofa; però -lo direm Dativo, e'I fé- 

Sno, che per tale lo fa' conòfcere, fari Segnacafo. Ai Sepolcro figai- 
ca Moto a hioge , « rirgnarda il Verbo Andara > peto potrji dirli Pro. 
polìzione. 

Vero è , che né il Vicecafo » né la Propoiìrione in qseft' ultimo e- 
fempio fon fcmplici , ma unito ciafcnno eoe wcicoh>, di cke tbbia« 
detto di fopra a baftanzt ■ 
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D E L L' AVVERBIO 

TRATTATO SEDICESIMO. 

•38» «S» ^S* 

Avverbio che fia . Csp. L 

HVVBRBIO k pane d' orasiooe iodeclìoabile , cbe 
giiiiita a, Verbo ha forza di el^licare gli ac^du- 
ai quello . . 

Cbe PARTE D'ORAZIONE ftia in luogo & 
) geoerr» giSi s' è detto piii volte negli altri Tratti* 
t ci. Come INDECLINABILE fta per differenu, 
I perchè in ciò fi diftingae da ratte le partì decG- 

I nabìti. Ma aientce s'aggiagne quell'altro memb» 

AGGIUNTA A VERBO, fi viene a toccar due cofe. 

La priffla è. che ella ha per Tuo proprio ufìcio di Tervirc al Ver- 
bo . del quale HA FORZA , come l' ^ detto . D' ESPLICARE GLI AC- 
CIDENTI, come vedrem nel fegaente Capitolo. 

La reoonda coT* è» cbe cen. quelle parole s*^ accenna» cTi*e* Q ttno- 
va Tempre » o per lo ^ù» vioino a qael Verbo, del quale efpUca g£ 
accidenti» e da quella vieinaaza cavarono ^t antichi la 'oterprctaiàiM 
del fao nome» dicendo Aiverbium, quafi lux fa verbam ^ Noi, poco 
mutandolo, lo diciamo Avverbio rqaaii forfè Ai verbo .ovvero A vtr- 
Ì9 , E nota , che diciamo Avverbio ■ non Adverbio > come alcani ver- 
rebbon darci a creder , che doveffe-dir&i moftrandolì in ci& poco prt- 
Cìchi della noftr^ pronunzia , ed ortografia * 

Io fo, che da perfona dottifsìma, e in qnelte colè incendencilsini 

2 aeft' etimologia e riprovata come viàofa, con molte fpecolazioM 
egne veramente d* un tale ingegno ^ ma io non- intendo d* afsottì^iir 
tanto quelle materie» che l' intelligenza de* principianti reflì oSufcata; 
perjy mi fon contentato di feguìtar il penfìcr comune » tanto pia èu 
io non lo tengo si riprenfibile, quinto fi dice; e in qoefte cofe dcif 
inttrpretazion de* nomi il folo verifimile fi pa6 ammettere .. 

Che differenza fia da Avverbio a Propofizione . 
Cap. IL 

UN folennìrsifflo Frofeflbre , qaand*io in mia gioventù feci vedet 
quelle mie fatiche per incender quel» che dagli fcìenzìatt fé oc 
diceva, mandandole fcritte a mano non folo per la Tofcana » ma pct 
tutta Italia , fra 1* altre cofe » che m*avveitl in marine dì propria ma- 
no, fa, che APPRESSO, fcritto come fi rcde con due P, ^ Avver- 
bio 



Trattato Pbcimosbsto« spi 

bio; e A PRESSO con un foto P ti rpiccàto è Propirfi^ione / concia- 
dendo in ()acfta maniera 9 f*io non oiMnganno , che il raddoppiar del- 
la confonance, oM metterla fceropiat fia quel che fa differente la Pro- 
poiition daU* Avverbio. Onde egli M cavafre,non potetti allor pene- 
trare { ma dopo non ci ho mai pia penfato , ftimandola in tutto fatica 
gittata via. Perchè chi fi ricorderà' di quel , che f\ è detto di fopria 
111 fuo proprio luogo » il raddoppiar delle confoninti non è trovato per 
diftinguer una da altra parte, ma per cagione molto diverfa , co- 
me può vederli. Ma per meglio conofcer la verità, efaminiamo que- 
lli due efempj tratti dalla figliuola del Re dMnghilterra : Andiamo m//> 2.9.1 , 
€on effo lut a Roma ad impetrar dal Santo Padre , tbe nel difetto della 
'troppa giovane età dijpenfi eon lui i (f appreso nella dignità il confer-^ 
mi . (^uefto APPRESSO fenza dubbio è Awerbio , e vuol dire, che 
'^ue'due Cavalieri andavano, acciocché M Papa difpenTairef ec. e AP- 
TjrESSO : ^ioè oltr^a quello , di più, dopo che Pjavea diCpenfato, Io 
confeimafle , ec. ]£ fi vede chiaramente , che quello APPRESSO non .h|i 
Caio» che lo fa efler Avverbio. 

À|l* incontro abbiam la medefima voce APPRESSO con Cafo, che 
la fa .conofcer Propofizione : Camminando adunqite jt novello Abate ,or0 
avanti,. e ora ppprefjo alla Jaa famiglia ^if e. E pure tanto il primo 
APPjlESSPt quanto il fecondo » in tutte le buone copie .è fcritto nellp 
ficflo modo con duplicato P,e tutto in una parola» E jtrovereino pa- 
rimente; Apprefjo ad Atfonjo 9 Apprejfo il Signore , Apfrefoja morte t 
Appreffo alia Partita ^ Appreffo delle donne p e de\Signnij e cesi ogni 
Tolta che fi legge per Propofizione. Abbiamo anche; pur nelle mede- 
fime copie : Correre appreffo. La mattina appreffo. In pitciola ora ap'- 
prejso . In tiò dalia madre della giovane prima , & ^PP^^fi<^ i^ Corradi 
foprapre fi furono . 

In fomma la fcempia , o la doppia eonfonante noo ha forza di di* 
ilingjBer 1* una dail* altra parte, ma l'uficio, che hanno, o di accenni- 
Te la forza del Verbo, o di variare i Cafi, p le Significai ioni , coQip 
sVè detto. 

Della Spezie t e della Figura. 

Cap. Ili 

^VfEir Avverbio fi confideran foto tré Accidenti : Spezie , Figura , e 
A^ Significazione. Vedremo in quello .Capitolo de* due primi, che 
poco hanno bifogno di accurate fpeculazioni • 

Quanto alla SPEZIE I* Avverbio è Primitivo , o Derivativo* 

PRIM ITI VO è Forte , Grande , Ratto , lofio , e ^Itri fimili • TenfM- £.ua^ 
do forte co» amendue le mani gli orli della taffa . E nella ^nedefima po- 
che jrighe di fopra: Avvenne ^ the foluto fi fnbitamentt ^tlf aere -mngrop^ 
pò di vento , / pertoffo nel mare , sì grande in quella jtaffa die/le^ e^. abe 
riverjata , yr. E dicefi A*9dar ratto . Far tofio^ et 

DERlVAjl Avvei.bi hrwno Fortemente /subitamente ^ .covdt n^V 
ultimo efem'i^io fi può vedere , e altri molti «coone Oggi /lì foggi mai , ec. 

Quanto alla FIGURA Egli k ,0 Semplice , o £ompafta* SEMPLI- 

Ti ca 
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^*^*''^*CB» come AppreJJòf ForU, MenPf Ajfaif Molto f Pià^ e iimiU: Fi 
fn « ic. da quelli » cbf V conobbero , amato affai ; ma tra gli altri , ck 
molto /* amarono , i»/4 ivii i/rr » et, f» quella , <ibf più F amò . B qaì ricor- 
dandoci di. ipianto . abbiam detto in qaeftn propofito, fi può vedec 
qael, che operin nel Verbo Amare gli Awetbi ASSAI, MOLTO, • 
PIÙ; perchè fóaopcono una cerca circuftani^a del Verbo opparcaoiisi* 
ma per fkr conoTcere quanto colui fofse am^o; che molto diverfa co- 
fa farebbe ftatai feavelse detto : Ti fu da quelli » cbe'l conobbero ^ams* 
to potOf 9 tra quelli fCbe non troppo t* amarono ^ mia npadre fu^ quelle^ 
ibe meno f amò . Adunque P Avverbio fa al Verbo quello » che T Ag- 
giuntivo fa al Suftaiuivo . 

COMPOSTO (i dice In dìjparte^ Samza modo. Poco poca^^Tropp 

intfi. troppo , Poco appreso f A modo^ Un poco , Molte volte ^ te* Ora a pk' 

la taverna f ora a quell* altra andando^ bevendo feaza moda^ e finta 0k 

g.%^9.y. fura. E: Avendo molte volte udita la donna di -maraviglioja Mèl\^ 

$*un,7* commendare. E : Bergamino allora^ finza punto pef^fate-^ i^^fi ^^ 

tempo penfato avejfe f ec. 

Della Significazione^ 
Caf. IK 

Molte , e diverfe (bn le Significazioni degli Avverbi ; ma le prii- 
cipali fon quefte : Tempo > Luogo , Modo , Qualità .^ Qaod- 
tìi Numerò, Fortuna I Negazione, Affermazione >> Ordine « Concefso* 
ne. Abbiamo ancora auelle dell'Eleggere, dell* Efortare» del Chiafli- 
re , del Rifptiindere , cne potrebbon dtrfi Etettivr, EfortatiTì , Vocsir 
vi , o Chiamativi » Refponilvi . Significano anche Adunare ^ Serbale , Se 
parare. Dubitare, Crefcere, Scemare, Temperare, o Midgare, Ga* 
rare. Vietare, e nolt' altri, che parlar di tutti diftintamentc fard)be 
lungo • Ne prodorremo efempli di alcuni pia priucipatU che per quiDK* 
io credo » potranno fervir per tutte . 

Degli Avverbi del Temp^ 

Cap. y. 

BBnchè alcuni difttnguano i Tempi dell* Avverbio in prefente » pafii- 
to , e futuro » noi gli accenneremo in confufo , perchè la ma<;giar 
parte fervono tanto indifferentemente a tutti , che piò farebbon V ec« 
ceziont , che la regola • Sono dunque Avverb; di Tempo quefti , e 
molt* altri /Onf, Dianzi ^ Apprefso^ Da prima ^ Dipoi ^ Oggi ^ Donuoe, 
Ieri > Preftoy Un pezzo fa^ Ratto ^ Subito ^ Talora ^ Alcuna ^alta^ Akj^ 
fi, A mano a mano , Contìnuamente , Quando , Quanto , Infima » Qua* 
i. tm. 9. te volte , et. Mille volte il dì , ora alla fineflra , ora alla porta , t ore 
f.l. ii.f* f^ila torte correa per veder cofiei . Prefi enfi nella vìa , la quale noi •;• 
gi cbiamiamo la via deljtocomero. £ da quefto Oggi deriva Ogpà^ 
C.i.»J. Oggimai , come da Ora f Oramai ^ Omai : È là dove a qaé" tempi Joleot 
afferà U lor mefiitrt^ ec. eggiil tappmn mala dalf uno mlC mlen , f<> 



2. 

2* 



G 



Trattato Decimosestto ^9} 

s^ìngegngtto. Pùdn mio voi fitte oggi mai veecbio, e potete mal rftf.^-*^'- 
rar fatica. La donna ^ la guai vecchia era oramai^ mdita cofiei ^ guardò /-^"v 
la giovane nel vijo , ec. Madonna penfando 9 che io per voi poffa ornai '• *• "• ' 
fimpre dire ^ che io fia vivo y ec. Khhx^mo anche Ognora^ Del continuo^ 
A!ai fempre^ ec.^ Ognora cb* io venga ben ragguardando olii nojlri mO" iwmii , 
di ^éc. ^ ^osl pptrebbon trovar fi cfempU di tutcì gU jMcrì. 

Digli Avverbi keaft, 
Ca^' VI. 

' Li Avverbi del laogo fon da alcuno divifi in IncerrogaMi > e Ri«' 

* fpondentì > o del Domandare , e del Bifpondere • Ma a me non 

pare , che T uno dall' altro iìa difsimile ; perchè tanto fi dice : Dova 
vaiì quanto Dove mi pare. Quanto ftaraiì Quanto io vorrò. Q uando 
^ venifti ì Quando mi parve . Onde pafferemo ì Onde fi potrà . E così lut* 
ti gli altri. Larciando perciò così fatta divifione a' fuoi autori diciamo» 
che r Avverb)p» cjhe accenna alcuna parte, onde ii venga» o dovejE 
fer/ni » ,ò,pe^ dove fi vada, quefto fi dice di luogo: Onde ^ Qui ^ Quiw 
vi » Ivi, Là , Cojlì , Coftà , Colà , Colaftà t Colaggio , Da alto , Dalajfo^ 
Quajsà i Qya^gi^ , Quinci , Quindi » Indi , e altri fimili fon detti Av«^ 
¥e/j>) di luujo » ijenz* altra diftiiuioi\e » jco^* è detto » ili ^domandare 1 o 
di rifpondere* 

D^l QUr, del COSTr, e del QUIVI è ftcile fcorgere la diffcren- 
:i;a^ perchè QUI' vale quanto In quefto luogo» iCOSTf In cotefto luo- 
go,^ e Ql;JtVI In quel luogo; onde chi fi ricorderll di 4^el» che nel 
/Trattato del Pronome ^dicenmiyo ,di Qjf^i^ r Cpfefto , e Jgj^^'^f potrà 
i^l^ente .^if^iog^^^ U differenza di ^uefti Avverb) • Ma per far mag* 
giormente chiaro ciò cfhe fi dice» eccolo QUI'» come fi vede» che va- 
le In quefto luogo . Non voglio gridar qui , dove la mia fimplicità, e g^^nj^ 
Jopercbja gelosìa mi condujfe. Ecco COSXr in lignificato di Cotefto 
luogo, perchè parlano i vicini diPiordalifo dalle Aneftre ad Andrene- 
ciò, che era qella via: Per Dio ^ buon -uomo 9 vat ti con Dio ^ non volere §•%.%,$• 
fianottè ejfere uccijo coftì. Ecco QJUfIVI , come it fcorge » valere In 
fluel lupgoi giacché la noveltatrice X>auretta parlando di Landolfo Enf- 
ilo , che comprò un grandifsimo legno , e quello tutto di fuoi denari 
fari co di varie mercanzie ^ e andonne con e f se in Cipri; foggiugne - Qni' r* ^«^^ 
vi con quelle qualità m^ definii di mercatanzie, (be jtgli aveva portate ^ 
trovò ejfsere ptà altri legni venuti • 

l-o fteftb avviene dell* Avverbio IVI, che è Io fteflb,che QUIVI; 
Vide, venire una cavriuola, ed entrar ivi vicino in una caverna» r.a*»*& 

Co$ì. anche diftingueremo QUINCI » e QUINDI » che il fumo vale 
ÌQul f o Pi qi^ì. lUecundo (^u^ , oDi quivi. QUINCI per Qui: Cbemi f» «•••«' 
dijje , cbe tu avevi quinci fu una giovinetta ^ cbe tu tenevi a tua pofta. 

E per Di ì^uì: E dicoti ^ cbe io Jono andato da Jet volte in jn iet vi7-/*9*a«^« 
la 9 fojiia cbe io 199/ parti quinci. 

T j Tro- 

1} Si pu^ aggiungere 7W^/»f4\ Jk$$4v)s, Ogppem » JA quando h qnmnlp 9 e altri 
aacor«« 
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ìrtffo , For$f , Men9 , Affai , Molto , Pia , e fioifli t H 
'■i , (ht'l canùbbero , amato affiti; ma tra gli altri ,à\ 
■ , mìa madre , ec. fu quella , che pia f amò . E qui 
anco . abbiam detto in qaefto propolì co , fi paò 
in nel Verbo Amare gli Avverbi ASSAI , MOLTO, i 
:ao[)runo una cerca circuflanza del Verb^ op^rtanaà 
>rcere quanto colui fufse amato; che motto diverfict 
, fé avefse detto : f'( fu 4a quelli , cbe 'l conabbtrù ,tn 
•uelU,ibe non troppo l'amarono, mìa msilre fu qarU 

. Adanque l'Avverbio fa al Verbo quello , che TSi 
tuAaniivo . 

> fì dice la àijfiarte. Senza moA» , Poco pot» ,7»!^ 
ppreffo, A motto , Un poco , Molle volte- , ce. Ora t f« , 

a quell'altra andando , bevendo Jinsa motto y e feu*\ 
it molte volte udita la donna dì tnaraviglioja *•" 

: Bergamino allora, feaza punta peri fare , quii 
iveffe , ec. 

Della Significazioue . 
Cap. ir. 

iverfe fon le Significazioni degli Avverbi; ma 
3 quefte: Tempo, Luogo, Modo, Q^n aliti ^ 
'ortuna, Negazione, Affermazione, Ordine* C^ 
incora quelle dell'Eleggere, dell' Efortare ► del *^ 
ijere, che poccebbon dirli tienivi, liiortat'^vi 
i,Refponfivi.S)gnificano anche Adunare 
re, Crefcere, Scemare, Temperare, o ""zl, 
e molt'altrì , che parlar dì tutti difti*^'^*"^ 
durremo efemplì di alcuni più priocip*^*''* 
IBDO fervir per tutte . 

i- Degli Avverbi del Tt 
Cap.K 




i diftinguono i Tempi dell' Ai 
'o > noi gli accenneremo it 
anco imjHTerentemente a 
I regola . Sono dunque 
, Oiuazi , Apprefso , 0«, 
« ffcco fa. Ratto, Subr 
unt t Contiguamente 
We volte il di , ora 
's per vfJer c^fiei • Pj 
t via del toiomm 
■ da Ora, Oramai 
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»o'l^ 





294 Dell* Avverbio 

Trovafi tncke DI QUINCI» carne (t vede in qael, che dice Pim- 
iKifi. pinea: B Tt ài quinci ufiismo, q veggiamo$$rpi marti ^ o infermi tré* 
fportarji dattorno. * 

Segno •che talora (^i f! piglia per fempKceaieiice QUINDI eoa (a 

/.IO.».!» particella PER» che lo fii apparire in (igdificato di Quivi: // qmU 

Natan affai eorttfemtnte domandò chi egli /offese qual bifogno par qmn* 

di il portajff • 

g. a. «.7* B per Di qaivi , o Di là : Lo Jiolara della torre m/cito comanda é 

fante fuo , che quindi non fi partijfe . 

Abbiamo anche il COSTINCI per Di coftì» oTacp da Profatori t ma 
più da Poeti » come in Dante : 
Lif.iz. Ditti toftinti t /e non P arto tiro^ 

De£H Avverbj Qtù^ e Due. 

Cap.VIL 

PIÙ difficii farà ritrovar la differenza i che è tra qoefti due Avverbj 
QUr» e QUA', avendo io non folo più volte fentito in voce»oit 
letto ancora chi vuol» che V ano ferva al movimento % t* tltro allo iti- 
to. Il che, al parer mio, è.fiior del vero. Ecco QUr in forza & 

/. 1. «.2» moto t Deb amico mio , percbi vuoi tu entrare in quefta fatica 9 a ctd 
grande fpej(^^ come a te farà di andare di qui a Ramai ' 

Eccolo più volte nello ftefTo difcorfo del baon Giannotto in vi 
di ftato • Ifon credi tn di trovar qui chi H batt efimo ti deaì Dove ha 
maggiori maefiri , e pia favi nomini in quella , che fon qui ì Penfa tCk 
tali fono là i Prelati , quali tu gli bai qui potuti vedere • 

/. a :o. Ecco QUA"^ accennante moto a loogo : Cbe io era pur difpofto a ve- 
nir qui a granSfsime eredità , cbe io ci bo » 

i^f.n.j. Eccolo importante ftato: Fineo gli vide nel petto una gra» macciìi 
di vermiglio ^ non tinta , ma naturalmente nella pelle infifsa , a guijé 
cbe quelle fono ^ cbe te donne qui cbi amano rofe. ifa più ctuarameotefi 

/. s. ».f * Tcorgerl in qaeft^akro efenpio: Bglì è qui un malvagio uomot, cbtut 
ba tagliata la borfa con ben cento fiorini d^ oro » 

/• I, «4» Eccolo moto da luogo : lo voglio andare a trovar modo , come tn efca £ 

qui entro fen£ efser veduta . Non è dunque vera V immaginata diftinzione* 

Altri fi fono indotti a dire» che mentre (i trovano in compagnia del* 

lo Avverbio LA\ avanti ad efso fi dice QUA', e dopo ad efso fi dee 

dir QUr ; ingannati da quel che veggono^ che h detto daTaoi tutori 

/.4.eJ. air innamorato Girolamo » efortandolo a volere andare a Parigi i 5fisi 
cbe tn diventerai molto migliore » e pia cofiumato » e pia da bene li 1 
cbe qui non farejli . Il che par loro, che A confermi con quel , che di- 
ce Giannotto ad Abram Giudeo nell^efempio addotto di fopra: Tatàf^ 



(1) Viqiù in qoefto efempio ba fbixi di dire dell'cfempto di QUA"" 

moto non per Ce medefimo , né pel fuo fi- me dice il R^^no , m9ie a Uè^ » jéH 

gaifictto , mi ver la propoiisione , con cut è ilceve tal figoifirato da quel Veoiic , ck k 

congiunto , onde fc via fi tolga» torna al fuo è avanti, k così parimente odi* dbDpio'^ 

vero lenib , che è di ftitOi come appare moto di lUogOi w è più Cotto» 
^g|i e&oipii che fegqoao^. Lo fteffo u può 
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MO li i vietati {t parli di RoQia) quali t,u gli hai qui pùtuìi vedfée; 
ed erano in Parigi. Ma 11 fatto da alrrìmeati» e fi può Tcorgere cjael 
'che dice quel mórib^do Saracino nella iigliaola del Soldano; Aw»(* ini.ti.y. 
chi io di li vantar mi ùojfa , the io di qui ornato fia « ice. 
' Replicheranno» che la regola data da toro viene eccettuata dalla 
particella DI» e che in tal cafo (i dice QUA » e non ,QUr. Ma ìq4ì 
ntioto rifpondo^ che in quello luogo tanto vale DI LA\ e DI QUA'; 
gu«nto La* , e QUA* , come fi pud vedere nella JBelpolore : Dio [ai r«*-»«^ 
iBandì bene f chi è di quii E in mefrer Torello parlando .del Saladino, 
che in AielTandrta dimorava » dove fece fare un belliflimo» e ricco 
letto di materaflì tutti fecondo la loro ufanza di velluti, .ec. M ficepi jf*^o.n,^ 
for fufo una coltre lavorata a certi comfa^$ di perle groffìjftme ^ e [di 
4ariif$me f tetre preztofe , la qual fu pot dt qui ftimata infinito teforu « 
Dove fi vede chiaramente » che di QUAMo itc/To yalfyche QUA cioè 
In quefte parti. Nel noftro paefe, In Italia. 

Il mio parere è per tanto» che e 1* uno» e l'altro Tervaindifferet- 
temente e al moto, e allo dato» ma che QyA\accenni luogo pift 
univerfale , come paefe» regione» contrada, o banda; e .QUr ^addici 
luogo si» ma più particolare» come xittjk» piazza^ o danza. ^E oiiiQP 
à\x\ •' Il tale partendo fi di Germania venne jQVtt mti jQUA'in Italia^ 
a ferme ffi QVf in Firenze . Veggafi nelP uUimo efempio di fopra .ad- 
dotto quef/^ ,di quifttmata » .che fenza dubbio iruol dir ne* noftri paje- 
fi, perchè chi la ricevè » la portò a Pavia t e .chi parla fi prefuppo* 
fie»,che (Ta a Firenze» o nel fuo contado» ,E fimilmente jquel che s* 
è Afxxoi Che io di li vantar mi pojfa % cioè nell^altro Mondo; che iu 
di qui amato fia % cioè >n quefto Mondo. Abbiamo quel » che dinej^« 
lifa- Ciaf cuna di noi si,cbede*fuoifonQ la maggior parte morti ^ e gli tntfék 
altri y che vivi . rimafi fono » chi qui , e chi li » in diverfe brigate f fenza 
faper noi dove ^ vanno fuggendo, ec» Cioè chi in un luogo» ,chi in un 
altro. E mentre fi leg^e della figliuola del Soldano: Io con due delle g.xM.jt0 
mie femmine^ prima (opraci lito pofte fummo »r incontanente da* giova- 
ni prefe 9 chi qui con una^ e chi li con un^ altra cominciarono a fuggii 
rr. Chi ^uà» e chi là non vuol dir* altro» che chi in una banda^ e.cjii 
io un* altri. 

.QUA' è dunque luogo più indeterminato i dove QUf è 3eceri|iit¥U 
to , e particolare • Fcco , noencre Peronella dice al. marito da lei,; per 
nafcondere il fuofatlo» meflb nel doglio » come è da crederei accep- 
Dando col dito , prima più vicino» e poi più» e più lontano» e dopo 
quafi toccanio il luo^o: Tladi quivi ^ e quivi ^ e anche joli i e vedine t\7*^^^ 
qui rimafo un micolino. E Lidia # parlando al credulo marito : Sii cer-f •7*0,9% 
so di quefto^ che qualora volonti me ne veniffe^ io non verrfi quìi 
Cioè in quefto giardino» e davanti agli occhi tuoi. 

Sfoizerannofi qutili tali di mantener 1* opinion lorot e farammt op* 
porto quel che fi ha: Noi dimoriamo qui ^ al parer mio ^ non alt rame nt i .Inttos. 
che fé effer voleffimo , doveffimo tejlimone, di quakti corpi ^morti .f/ j(Pf- 
«d alla ppoltura recati .od" af colture ,fi i Frati di qui .entro , ^ec. 4/- 

ie debite ore cantino » ^c. Oltre alli .due efempU addotti 1 IVano è quel 

T4 4i 
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d! Marchefe compagno di MarceHìno , che crovandofi in Trivlgt » e 
parlando di chi fi trovava nella ftefla Terra t dice: Egli è qui u9§^ 
che 199' ha rubata la borfa . L* altro farà quello *• Io voglio andare a /ra- 
var modo , cbe tu ejca di qua entro , e par che parli della faa camera. 
Né refteranno gli altri d* addarmi contro gli allegati efempi : Tali jm 
li i Prelati (cioè a Roma) quali tu gli hai qui (cioè a Parigi) ^ 
futi vedere • E V altro : Diventerai meglio là » che qui • . 

Ma chi ben confiderà » gli efempli confermano la mia regola effici* 
temente . Perchè Pampinea > quando parla del luogo diftiocamente » cioè 
della Veoerabil Chiefa di S* Maria Novella, nella qual il troirava eoa 
v'^ queir altre donne, dice DIMORIAMO QUr, e non QUA' . Ma quia- 
do dice poi: I FRATI DI QUA ENTRO, gli accenna come in eoo- 
fiifo, perchè non gli ha prefenti , e non sa a molte braccia dove fi 
fieno . E Marchefe quantunque fofle nella città ftefià , dov* era Mir* 
Cellino f era con tutto ciò sì lontano» che quegli» che in luogo del 
Podeftà v'era » al quale e* ricorfe , non aveva fentito il romore » c&e 
il popolo faceva addofib a Martellino^ e pure ognun gridava » ti popo- 
lo diceva: Sia prefo que/lo traditore ^ ec. E Martellino. Mercè per Di». 
Perciò dice QUA' , cioè , in quefta parte della Cittì . in qaefta con- 
trada . 

Che Io Scolare poi dica: Io voglio andare a trovar modo^ che t§ 
9fca di qua entro ^ intendendo della camera fempliceoiente ^ farebbe 
dolcezza il crederlo» perchè il pericolo era maggiore fuori» che den^ 
tro» potendo efTer veduta piò racilmeate^ ma la *ntenzion (uà era £ 
cavarla del collegio, e di tutta l'abitazione comune agli altri fcolarii 
e così vien' a efler luogo indeterminato • 

Quanto a quel che fi dice poi del Tali fon tà ì Prelati / s* intend^ 
fa di qué^paeji^ cioè d* Italia* E fé pur vogliamo intender di Ronuii 
particolare , elPera a chi parlavate a chi afcoltava remotiflima ,.e co> 
Si folo per nome cenofciuta. Dove Parigi all'uno, e air altro ^tzo 

fEnitOy e motto domeftico, e perciò dice QUf, quaC In quello notro 
uogo , In quella noftra propria Città • La fteflo diremo dell' efempio 
de' Tutori di Girolamo : Tu diverrai migliore là , cioè fuor di caia tiUi 
in quei paefi a ce ftranieri » cbe qui , in cafa tua , in Firenze, ma. pa- 
tria. 

Non fono dunque, QUr> e QUA"^ differenti per moto, o (latore 

tanto meno per collocazione* Ma s) bene in quello, che QUI' non s* 

«fa ne' comporti : non fi dicendo QUF SlT^ QUF GIÙ", né IN QUT: 

^^^ ,,.y, ma QUASSÙ, QUAGGIÙ, e IN QUA • La donna udèndoU^ com 

g.un.Z. pia forte potè ^ di fé: Objhoethia mìa^io Jon quafsi. Argomenco afii 

evidenttp chele virtù di qua già dipartite]! ^ hanno nella feccia dé^vt- 

f .i»».i« 2j i mi/eri viventi abbandonati . Tra gli altri valorofi Cavalieri > de 

dà gran tempo in qua fono fiati nella noftra Città. 

E fcttfimi per grazia il cortefe lettore , s* io mi fon troppa allaoo* 
tQ in quefto capitolo t aflicurandofii che giuftai e neceflaria cagione i 
ciò m' ha fiirxato • 

Ai 
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Di altre fieuificamai dell* Avverbio . 

Cap, Vili. 

PEr ammeoda della lunghezza da me ufata net Capìtolo precedente 
riftrìgnerò tocte T altre (igmficazioni , fola in quefto accennando- 
le brevemente > non gia^cando anche necéfiarìo più diftefo ragiona^ 
mento • Sono élleno qaefte • 

MOPO: i4//4 casalinga. Alia cortigiana. Alla domejlica. Alla farrii^ 
tiare. Alla Italiana. A modo mio. Alla J oliate fca . Pian piano. Forte^ 
'^ente .Strabaccbevolmente. E tSÈÓlt^ altri. 

QUALITÀ'. E' afsai fimile al Modo» e io non faprei in quel 
^he (ien differènti . Ma perchè io gli veggo diftinguer dagli altri, di- 
(^, che quefti fono: Avvedutamente. Da dotto. Parcamente . Dotta- 
mente. A pofta. In prova. Con arte . A credenza. A [celta* In profa . 
in ver fi. Con diligenza. Piacevole . • 

QUANTITÀ' : Api . Molto . Di rado . Speffo . Poco . Grande . Pie* 
eolo . Troppo . Pia . Meno. Maggiormente . Maffimamente % ec. 

NUMERO : CMille volte. Non una volta ^ ma molte. Pia fiate. Tre ^ 
€ quattro volte . 

FORTUNA : Per buona , o per triftajorte , ec. 

NEGAZIONE, o Del Negare: Nò. Non. Non già. Nulla. Non 
mai . Per nalla . Niente . Ninno . Ni ^ ec. 

AFFERMAZIONE, o Dello AfFermare: Sì. Sì bene. Di buona^ vé^ 
. glia . Ben fai . Perchò nò f ec. 

ORDINE : A vicenda . Gradatarhente . Succeffivamente . L^un dopo F 
altro. Primieramente 9 o Primamente. Finalmente .Ultimamente . Quin* 
di. Di poi. Al tutto. 

CONCESSIONE: A tua pofta. Di grazia. Volentieri. Di buona 
* voglia ^ ec. 

ELEGGERE: ointi . Meglio. Pie tofto . Tiù prefto . Più ^ ec. 

ESORTARE ; Orsa . Alto . Su via . bene . Che non fu ì Deb . Min 
SÌ • 2)i grazia , ec. 

E così gli altri » che lungo farebbe parlar di tatti . ' 

Co» quaR Parti f Avvèrbio paffk Jeambiarfi. 

Cap. IX. 

QUèfta pHÒ facilmente fcambiarfi, e confbnderfi con altre Parti* 
Bifogna perciò avvertire quel , che lo fa diVerfo , o altro da qaelle • 
Pad con la Propoiizione confondere ; ma chi V una per T altra Par* 
te non vuol pigliare , Confideri , fé quella voce è accompagnata con 
qualche Cafone allora farà Proporzione, e fé non avrà Cafo, farà 
Avverbio. - ' 
Poco fopra abbiam potuto vedere una tal diftinzione alla parola AP« 
^ ^ PRES- 

(O.Aa>''ì laógliiflima ed iiriménfa cofa cificare in ^ueftaguifale figoificazioni d^U 
{àrcbb^ il voler profegaire a dividere e fpe- Avvcrbj . 



^98 D E L l^V A V V B » B i Q 

PRESSO, e qui fi confermerà il noftro diirc nella yoc# ALLATO: 

g.%.m.Jo 9:oH gli bo allato f ma credimi » clf e prima €be fatato fia^ io farhck 

g.j.n.i.to gli avrai. Qacfto non ha Cafp , è tdupque Avverbio. Teneffe mtp 
te tn una vigna , la quale allatta alla Cafa di lei era. Qui è il Cafoie 
perciò è Propoiiziope, 

Coi Nume Aggiuntivo^ può confoiidere da jcM nop Avvcrtirl, Te 
%t\ voce è, o non è (i^ofiipagnaia con alcun iNjQinc ^uftantivo; perc&è 
il Nome Aggiuntivo, come altre volte s\è dettò, lo ftelTo opera od 
Safluruivo, ^heT Avverbio liei Ver^^o^ cioè di (coprire» € deteroi* 
.«are gli accidenti f^i i^uelli , e le ^circoìlap^ze . Ecco nella voi:e FOCO: 
E non volendo né poco\ ni mofio ^lift , né jar cpfi , che a M f$fft i 
piacere , ec. Qui POCO , e .MOLTO fono aggiunti a* Verbi DIRE . e 

/.•.«.IO. f ARE* perciò faranno A vv^rb). Nifi ji\^es\do:yojira $$fanza}^m$t 
dare ogni anno jn^ poveri ^ te* del ytjtrogjr^np , e delle vojire piafk cìi 
poco t e elfi affai. FÒCO, e ASSAI ^fiemlo uniti a* Nomi Suftinaii 
Grano 9 e Biade ^ deVquali alteran la qualità^ eflendo diverlp il mai^dir 
poco grano, o fnanHarne aflai, lare Nume Aggiuntivo. 

Può con la CONGIUNZIONE co«ifonderfi,^ome fi vedrì nella v(H 

x.i.11.7' ^e POI : Veggendo la gente , cbe noi X aveffimp ricevuto prima , e pi 

fatto fervire ^ e medicare così jollecit amente ^ e ora^ ec. così fuhittf 

mente j ec. vederlo mandar fuori . jQutRo , per le rego4edite di fopni 

farà Avverbio. Ma queft* altro, per quel .che dtreoì nel feguente^ii 

g^%.m.^. conofccrh per Congiunzione : £ pregollo ^ cbe poi verfo TTofcana atitr 
Vétfgli P'^teffi J^ejlere in Jua compagni a. 

,Coir Interpolo può anche fcambiar fi « .come fra mult* altre fi poi 

r.i.«7. "^«dere in.quefta parola BE^.E: JE vennegU sì ben fatto ^ sbe avati 
ora di mangiar fojfe .pervenne /^. Dove BF.NE è in foixa'dt Avftr!» 
bio , e in queft' altro farà Interpofto: Bene ^elcolore ; Tìami tu farfen- 

g, %.m.2. pf^ ^ai mortrt a qoi^o modo f 

i.f.^ì £ ^o fiefTo BENE lo farà anche confondere col RIPIENO : ViéUi» 
fui prtmo /ontfo vfnir ben^venti (upi . Di che diftiiuameote fi parlcri' 



•. » 



P^ijiùvit Comparativi t e Superlativi» 

Cap. X. 

ji 

GLi Avverb] , come avvién del Nonie , « delTrononae» fon di tre 
forte . Pofitivi , Comparativi , Superlativi • 
Pofitivi come Forte, Audacemente , Vreffo , Lontano , Poco : 
Comparativi rare volte .hanno , voce propria. Ma vi fi agghigne ptf 
. la mitggiof parte un PIÙ' , e fi <Jice Più forte , o Atolto forte . P/i ,« 
Mflto , o . Affiti audacemente . Pia p^^ffo . Affai Untano , et. Ma Pof n- 
lora/fi crefce , non folo «ol TIU' ,ma anche fi d\ce P^^*Vf/o , che pati 
che vàglia alquanto menp, che Pa^a. Ecco FORTE. jePIUVFORTE: 
/• a. nA. Così di' , diceva Bruno , grida forte sì , cb* e* paia bene , cb* e* Jga jitX^ 
tosi : Calandrino allora gridava pia forte . , 

Suprrlarivi come : Forti ffimamente ,. Audaci fflmamente • V'fciniff!m%* 

LontaniJfmQ ^ Potbiffimo , et. Ecco ;FORTEMENTB , % FORTtSS I MA 

MBN^ 



Trattato Decimosesto. 
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MENTE: iVtfw crtittit perciò in tutto Ut sì forteminte dijpofta *f ■*•.!. 
quello , cb» le parole fue fanavtxo . E aelU mcdefieia : Prima con ver» 
ragioni difender la fama mia , poi con fatti fortijfimamente feguir la 
grandepza^ dell'animo nv/o . Abbiamo : Vicino alla tarrieeila ; e fattoji t-9-'-7- 
piA vicinò. Di POCO t non occorre dare erempi , uè di POCHISSI- 
MO , che tutti vi fi leggono , e fentono ; ma di POCHETTO: £«/■ /. ». A 
Uà, ec. OH pocbttto fi vergognò . E POCOLINO: La donna rivolta «r***'*'^^ 
Ini , mn total pocoliu /arridendo , dij/e , 

Alcuni hanno qaeftc voci diftinte > come Bene . Meglio , e Ottima- htt*i. 
tainte, leggendofi: Come pafeiuti tran bene il giorno , e tome meglio pia- 
ceva loro fin* andavano . È : Per /alate di loro avevano ottimamente ap- 
prtfa . . 

Si di^e apche BEN BENE , che Tale AlTaì bene , ò Alqaanco pia che 
bene; ma per la negativa li fcema : Ni ancora fpantavano- .li raggi delg.j.fr. 
Sole ben bene . Ma fé nza la negativa accrefcerebbe , come chi diceflc : 
Già er0»o i raggi ^t Sole ben benefcoperti . 




TÌCX. 




DELLA CONGIUNZIONE 

TRATTATO D I CI AS S,5 "t T E S I MO. 

Congiunzione éhe Jta , Cap. X. 

noXGIUI^ZIONB ' è w parte inilecliaabile der 
Orazione 1 conia' qa^le ^ tega, e unifce ano cm 
jltro membro, 'o una- con altra féntenza ■ 

Diciamo PARTE ptf le ragioni pia volte rqA* 
cate nell'altre defcriziont. Afgiunghiamo INOE> 
CLINABILE , perctiÈ ella giammai dod li vaiii 
da Ce mcdefìma . 

Con quel che fi dice poi CON LA QUAU 

SI LbtiA . et. Il viene ad esplicare il fuo propio u£cio, che è di le- 
gate, e unire le membra . e le fentenzè ; onde da alcuni , noa Cut* 
giunzione, ma fiiE^A^lG & appellato. 

Ma come s' unifct da efla uno con altro membro * fi paÒ veder di 
quelli dije membri, mentre che pàrlan4odelIapelt<fera nortalitk da lui* 
iiur*i. tìcordaca , diCe : Vatverfalmtntt a tiafitttiot jci/ quella vide ^maltràmn- 
ti evHobòe , J^nnofi . Un nlentbro.è.t A'tiajeumf, the quells Vide-y \\i 
incende: danHitfa. L^ altro è: AitTàmenti toaoihé , e unto vale.qnaa- 
to fé dicef^i Dì (iajcutt'o , cbt quella conóbbe; e l'ano coli' altro noo 
s'unifcecon %It^o legame, che eoo U psrticcLa O. 
i.^.a.9. Unifce , e lega una féntenza, o periodo con altro, così: Alsda»i\ 
voi dalla povertà di mia-Padre^ogliendaW:, Some figiiaota erefcimiM»' 
avete; e per quejlo ogm v^ro piócert'f^r davw ; ma in quefio ia am 
w piacerò gii , credea^mai' far bene Ecco quell* B , e quel MA come 
congiungano la feguente i^ntenza coli' antecedente, e I tnedefimopo* 
tra Icorgerfi in quelli due SE, e MA, che -fi leggono nello fteflb ra* 
gionamentot appiccato immediàt^ente al lopraddetto: Se a voi pie- 
cera di donarmi marita t tolui intendo io d* amare ^ ma altro uh, MA 
ALTRO NO', Cioè io non intendo damare altro ; e cosi son quelli 
Congiunzione MA fi legano infieme quelle due feoten^e: Co/*( imte*i 
io d amare, e altro ni intend'to d'amare* 

De//a dìverjùà delle Congiunzioni quanto alla (t£ura . 
&p. II, 

Quelle, come tutte l'altre , quanto alla figura, fon di due forte. 
Semplice « come Aaù . Ancora . Cba . E. Ma. Onda . Però . Pt- 
rt. Se, e fimìli. Com- 

piti Congiunzione, Wwf*ii, cioè coD^^aUt Iegvne> Salv. (i) Cui dal Boccini» 
nel DecamaoM. 
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Compofta I come : Ancorchi • Avvegnaché • A tale . Venete . Concioffia* 
tofachi. Di maniera che. Di pia. /» oUre. Oltracciò ^ e altri tali. 

Della Semplice gli efempi di fopra addotti potran badare . 

Della Cohipòfta farà quefto . PERCiOCHB : Af^ detto le fu per ah e^i^^g- 
cunot che la fatica fi perderebbe , per ci occhi egli era di s\ ri me fs a vi» 
ta , ec. Bccone efempio dell'una, e dell'altra. B, CHE, e NE per 
la Sainplice, e CONCIOFOSSECOSACHÉ per la Compofta : C(?/lfa. ^•^•••'• 
ro rimafer tutti guatando Vun i* altro y e cominciarono^ n^ dire , che egli 
era uno fmemorato^ e che quello ^ che egli aveva rifpofiè ^non veniva a 
dir niUla , conciofofse cofa che quivi ^ dov erano ^ non avevano ejfi s far 
piò ebe tutti gli ftHri cìctadini , ni Guido meno , che alcun di loro. 
Hovt fi può conofcere in particolare la differenza , che dintoftrano 
ft^efti due CHE nello fteflb membro Che quello ^ che egli avea rifpòfto. 
Percìiè il primo è Congiunzione legando a' un dir coli* atera. Dove il 
Tecondo rapprefencaodo un Nome, (cioè quella cofa) verrà ad efser 
Proname, e tanto vale , quanto fe avede detto: Che quelle cofa ^ la 
quale egli aveva rifpofio . .-»... 

Si può couTiderar in quefti due lunghi la patx>la ANZI poHa per 
Congiunzione: Era sì bello il giardino^ e sì dilettevole, che alcuna i*$-fif* 
non vi fu ^ che ehggefse di quello ujcire , ec. anzi non faccenda il fol 
già tiepido alcuna nma^ ec. Io fM ben così , ma n^n per m^ura^ anzi /.f.««i. 
per una infermità ^ che la favella mi tolfe . » 

Ma in quell'altro farà Avverbio: La* IJciJca ^ che attempatetta era 9g.6,fr. 
e anzi fuperba r che nò i e in fut gridar rifealdata^ ec. 

E in quefto è PropoCzione : Iddio m* ha fatta tanta gratin^ che io g.^.n%^ 
anzi la mia morte ho veduto alcuào de\miei fratelli • 

Se la Congitèftziene abbia fompre ttfkto di tmire^ 

C4j^. ni. 

PArrSl forfè ad alcuno » che malt iia ftatuito, che la Congiuazione 
abbia per Tuo proprio uficio di legar le membra» e le fentenze, 
attefo che eli' apparile calor difgiugnere, come fi può fcorgere in 
quefto O, NE\ ANZI, e fimtU,oncle quefte dovrebbon dirfi Difgiua- 
zioni. A che fi rifppnde , che mentre fi tratta dell'unione dell'uno t 
e dell' altro membra » o d' una eoo altra fencenza t non a' intende del 
concetto » o della fignificazion di quelle parole , ma delle ftefse para- 
le materiali , che fi fcrivono , a proflferifcona per accennare il con- 
cetta. E benché il dire: O voi a /altazzaref e a ridere f ec. con meco imtfS. 
ènfieme vi difponeie ^ ec. o voi mi licenziate . E altrove : // vento po^ g.s^^.u 
tentijffimo poggiava in contrario in tanto ^ che , non che effi del piccolo 
feno ufcir potejsero , ma o volefsero ^onò, gli fofpinfe atta terra , fia 
mn non folo dt%iugnere il fentimento , ma variarlo , e renderlo molto dif- 
fimile, perchè altro è ritenere uno col difporfi a follazzare feco» altro 
è licenziarlo col non vi s' accordare ; e altro fia il volerceli non voler 
far una cofa*, quella parola LICENZIATE con tutto ciò, e tutto quet 
dire VOI MI LICENZIATE ^ congianto per forza di queir O col 
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precedente A SOLLAZZARE, ec. VI DISPONETE, come è aoche 
VOLtSSERO , o NO' , cioè o »o». volejsero -, e queir è V aficio deb 
Ci^^giunzione • 

Ma di nuovo potfébbon faltaf (u altri /e dire, che trovaDdoreo*il- 
cune, non. pure in principio dt membro» ò di Tentenza , ma fino £ 
parlare , non par che quefto legame dir fi convenga ; perchè efseodo 
in principio « con qual'aitro membro» o Tentenna > o tlire potrà aair 
quel membro , fentenza , o dire , che ne iegue ? Ma chi ben coaiid^ 
ra, non è necefsario, che quel» che unifce, fia feoipre tra le cA 
da efso unite; anzi molto lovente fi può vedere, cbe le cofe fi legf 
no anche di fuori • ^afta , che legame fi dice quello , che anilce pa 
cofe infieme. Non è dunque inconveaiente, che la Cungiunzioae b 
cosi in principio, come nel ineazo, avvengache ella lega canto ia av 
luogo , quanto nell* altro più cole infieme , perchè erseiulo io priach 
pio , ella fofpende il parlare , e non finiice il concerto eoo (pi 
primo membro , ma lo congiugne con quel , che l'egue • Ecco • Lt ir 
nirsimV.opera del Decameron ^ che ci jba fin. ora rumminiftrati efeia^ 
in grand' abbondanza per chiara ^rova del noftro dire , e molti piii 
abbifognando , ci romminiftrerebbe, lenz* andar mendicando autori ii- 
cogniti , che folo fcrilsero di lor iPapriccto • e Tono dati pfaervanti t 
ogoi altrui cofa i f he delle buone regole, queft' opera • drco , canto dack 
la *ntende /limata g\ì trecent'anni, comincia per un QUANTUNQUE 
VOLTE) guefla non è altro ^ che Congiunzione • B chi vuol vede- 
re, e chianrfi s'ella congiugne , legga ^utco ouel primo megibro eoa 
/«/rti. da fé : Quantunque V9lee\ grazi ofiffime Don fé ^ meco pe*ifnmda rigmgrit, 
quanta ^yoi naturalmente tutte fiete ptetojè \ chi dirà , che quefto noi 
refti in aria, e l'enzValcuna ponclufione? Ma leguitando: Tante tonofct^ 
cbe la ùrefente opera , al voftro gì udì do ^ avrà grape^ e noinfo ^tncifi9> 
Tutti quedi membri , come fi vede , fon legati da quella Congiuotio* 
ne QUANTUNQUE VOLTE, che Toipendendo quel primo detto, 
conclude poi nel lecondo. Adunque ella lega, ancorch*eHa fia io pria* 
cipio. ' \ ' ' ' " 

pelJa JigtììficazioH delle CongiuìiTÀQni . 

Caf. IV. 

FErmato, che^ntofien Congiunzioni quelle, che fono io prìnd* 
pio quanto quelle , che fono in ogni altro luogo fuor del prìr 
cipio i e .no|i meno quelle , che difgiungono il ifentimento , di quelck 
fieno quelle , ch^. Io congiungono; dico , che alcune fon (empre in pm* 
cipio; alcune. fon fempre in mezzo di due dizioni;, alcune fi. ufano faar 
jbievolmente e in mezzo , e in principio. E tutte queile hanno i* 
verfi fignifìcatif cioè pfic). 

Quelle, che volentieri ftanoo in principio, /i dividono in Condiiia* 
nali, Sorpenfive , Dubitative , Negative, je altre. 

Quelle • che per ordinario fi jtrovao nel mezzo, fono o Copulativi 
o Aggiuntive «o Elettive ^o Pichiarative , o eccettuative, o Uilgiai* 
tivci che jinchc potrebbon dirfi Separative » o Contraditcorie • 

Quel* 



\ 
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^ QaeUe» che dì cominciare» e di fegaitare non han repugnanza , fi 
I dicono o Collettive» o Caufali» o Diminutive » o Awcrfative* E que* 

fie fon le più principali, benché moU* altre fé ne ritrovino afTegnate 
^ da var) Autori. Sarà util cofa parlar di tutte le nominate diftintamen^ 

te» perchè da quefte fi verrà in cognizione di tutte l'alrr?. 

Delle Congiunzioni Condizionali . 

Cap. V. 

COndlzionaK ( che Continuative da altri fi dicono » e da. altri in 
Condizionali » e Subcondizionali fi diftinguono) fono: ^5«« 5^« 
PQÌcbe . Pojcia cbe . Da che . Per chi . Quando . Sempre che , e altre • 

Ceco SE: Se fuejio avviene ^ il popolo di quefia terra ^ ec. fi leverà i^umsz. 
a romùre. MsL molto più chiaramente farà in queil* altro: Se io poteffit^s^n.^. 
parlare al Re , r* mi dà il cuore , cbe io gli darei un configlio , per lo 
^nale egli vincerebbe la guerra fua • E tre righe fotto: Se io ha bene 
tn altro tempo ^ ec* alla maniera ^ la qnal tenete nelle vofire battaglie ^ 
pofto mente » mi pare , ec. 

Ecco POICHÉ', e SV\ Zeppa mio, poicbè /opra me dfe cader fue^g'^»*^. 
fia vendetta f e io fono contenta; si veramente che tu mi facci di que^ 
fio » che far dobbiamo , rimanere in pace con la tua donna . 

Ecco BENCHÉ' in principio di periodo: Benché tu di chi , cbe maii^S.nf. 
i tuoi amori non feppe altri ^ cbe la tua fante, e io; tttiljai male » r 
mal credi » fé così . c$'edi • . 

E COME CHE: E come cbe grave g^^U parefse il partire ^pur temen. t.i*n%, 
da non ta troppa ftanxa gli fofse cagione di volgere V avuto diletto in 
triftiziuyfi levh • Dove avvertirò » che molti» poco intendendo que- 
lla Condizionale COME CHE» male fé ne fervono» ufandola per fem- 
plice COME » cprrifpoodente al latino Sicut » o Qifemadmodum ; e 
mentre vi aggiungono il CHE » la xendono equivalente al quam- 
quam f o Tametfi ; e così vién lor detto tutto '1 contrario di quel 
che avevan penfato dire» come è quello fra molti e molili Io co* 
me cbe defiderofo di far cofa » cbe vi fia grata ^ ba rijoluco f ec. 
Voleva dire» che per efsere » o efsendo defìderofo di fajr*a quel 
tale» cofa grata » fi rifolve» ec» ma il fuo parlar veniva a conclude- 
re» che quantunque» e benché egli fofse defiderofo di farli cofa gra- 
ta» fi rifolveva nondime.no» ec. Adunque pareva, che quel eh' e's' 
era a tar rifoluto» non dovefs* efser grato a colui» a chi egli fcriveva > 
e pure voleva dir tutto i} contrario . 

Ma cornando al noftro propofìco ^ abbiamo afsai frequente quefiimo* 
di di parlare ^ Percb^ io fui provocato , mi convenne rifpondere^ Quandfk^ 
tu mi prometta di tenerlomi celato , io tei dirò . Conciò fia coja cbe » a 
Conciò fia cbe^ o EJ tendo cbe » oG/i cbe il tale mi fece il tal beneficio 9 
voglio ora rimunerarlo . Da cbe tu ti contenti t fia come bai rifilato . E 
Dante che difse in perfona di Beatrice» hfpondendo à Vergilio: 

Po'" cbe tu vuoi faper cotanto addentro^ -_r.^ 

Dirotti brevemente • 

D<1- 
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DiUe Sofpenfive, 
Cap.VI. 

• 

NON molto dirsimili dalle predeccé fonò le Sofplsnfive t perchè: 
efle fanno fof pendere il parlare tanto , o qaanco ; ma gìaccli 
migliori da qaelle fon feparate, ho voluto fepararle anch*io» pei 
parer di volere eflere in tutto, e per tutto agli altri in conu 
Sono elleno : Se . Purché • Ogni volta che Ancorché . nato , o C 
dùco che . Con qnefto però. Quando. Se mai . 0\ Ne. E 9 ^r. Ma 
ftè tre altime vòglion fempre ùy altra lor fimile nella claafola / 
quente . / 

fami. Ecco SE y e O . Se di quinti ujciafuot veggiamo^ corpi mm 
infermi trafportorfi é^ attorno ^ veggìamo coloro ^ li quali per li 
difetti f ec. * 

Ecco NE\ la quale, benché in principio non fìa di oraxioiie 

fguarda con tutto ciò quel che fegue » e così alla da noi data n 

g.2.n.g. non contraddice : Andronne in parte , che mai ni a lui ^ né a te 

in qjui^fte contrade di me perverrà alcuna novella. Eccola in princi 

^.4.19.1. Tancredi^ ni a negare ^ ni a pregare fon dijpofia* Abbiamo anche: 

g.7.m.\. fgli 9 fd io qua entro ce n* entrammo. 

^.7. ».8. Ecco ANCORCHÉ': Ancora che fila alcuna volta dicejse ^ cime 
ce per Dio^ non pia f era si la voce dai pianto rotta 9 e£. che dij 
ner non poteva pia quella efser d^ un^ altra femmina ^ e e. 

Ecco ACCIO' CHE , e quefto efe^npio h%^\ per tutti gli altr 
/«/i#j. qnefta clafse : Acciò che dietro ad ogni pàrticularità le noftre pe^ 
mi ferie per la città avvenute pia ricercando no» vada , dico ^ ec. 



De//e Dubitative^ o Domandatìve . 
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|t?bitative f^n queftt: 5^. Ùomìnje, Perché. Non. O.Come. 
e altre fibili , che dalle Domanda ci ve non credo che (i d«i 
diftinguere* e ognun fente da fé tnéde/ìmo tutto di: Se io farò pr 
cato , ri fionderò . Se verrai , non si • Domin Je noi gli iroxeremo ì 
min cb' e* la finijQa . bene , male , e^ f ha fatto . Come ti chii 

g'ì*n.u Che bai tu a furiti Che uomo é coftuiì onde fi legge : Che uomo 1 

ftuif il quale né'^hckiezza ^ né infermità^ né paura di morte , 

qual fi vede vicino , ec* dalla fua malvagità T hanno potuto rimot 

r*4**'l' E altrove: che Reftagnone l* amijlà della donn^ amata avejse ^ 
la Ninetta 9 chi che gite le rapportafse ^ ebbe per fermo . 

e^7.fi,t. ' E pur la medefima CHE, e PERCHE-, e QUANDO : Oimé 
rito mio t che é quel cV io odoì Perché fai tu tener me rea femt 
con tua ^ran vergogna^ dovalo non Jono ^ ec* E quando foftù qmejls 
te più in queftacajaì ec quando mi batteftiì ec. Benché forfè re 
fé da dubitare, fé quello QUANDO due volte replicato (la Gong 
alone» Q Avverbio. Ed ecco COME» e NON nella riTpofta fattale 

m 
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marito •* Come , na femmina , non ei andammo noi al letto infieme ì non 
ci tornai io , avendo corjo dietro alf amante tuoi non ti diedi io di mot^ 
te hufse ì ec. 
Ecco SE nella Salveftra narrante al marito il miferabil cafo di Gi- 
% rolamo» in perfona d* altri • E poi il domandò f fé a lei avvenifse^ tbe e 4*9.t, 
i configlio ne prenderebbe • La ftefla in perfona di Madonna Filippa da 
: Prato» pregando il Podeftà» che domandafle al marito: Se io ogni€*^9.f. 
» volta f e quante volte a lui piaceva f Jenza dir mai di nò^ ec. Ed avend* 
\ avuta la rifpofta» che defiderava» loggiugne tofto: Se egli ha fempre 
I di me prefo quello , che gli è bifognatOf e piaciuto » io eie doveva fa^ . 
I r^> # debbo ai quelf cbe gli avanzai 

• De//g Negative. Cap. Vili 

"VTEgative Taranno,. Ni, Non già ^ Non^ Anzif Ninno 9 Nif Non: 

■ J-^ Non efsendo Neerbale ancora giaciuto con lei. r.|.«.i«, 

■ NONf t NE': Chi entrerà dentro ì a xui P altro rifpofe. Non ia. g. » m.s. 
^ Ni iOf difse colui % ma entrivi Andreuccio • 

!* ANZI : * Ob figlinola mia , cbe caldo fa jeglii anzi non fu egli caldo /•5«**4- 

■ ateruno. 

NO': Nò^ per quello' non rimarrà il mercato; mio marito il netterà /.7<'«2- 
^ iutto. 

^ Dìcefi anclie femplicemente negando alcuna cofa propofta , o doman* 
data : Non già , Non già io^ Nòf e altri si fatti modi , come fi può 
il Tedere, e intendere dal comune ufo del popolo* E vegnamo a quel- 
I le » che fi trovan per ordinario tra membro » e membro • 



I 



Delle Copulative . Cap. IX. ' 

PRime di quefta fchiera fono le Copulative > dette altrimenti Vni- 
tiveyo Deir unire, o Dell'accoppiare, o Continuare; e fono £# 
Ancora 9 Ancbe^ Similmente^ Eziandìo^ Altresì^ e altre» tra le quali 
regiftreremo anche Ni % non in quanto importa negazione, ma piefa 
per copula afiblutamente » quale è quella del giovane colto in fallo t 
che ha dato tanto che dire a moìn- Il vigor del quale ^ ni la frejcbez- g. u^^ 
za 9 ni i digiuni » ni le vigilie le potevano macerare • Dove fi dee pren- 
dere il phmo NE' per mera copula dtìln frefcbezza col vigore f cioè 
che i digiuni» e le vigilie non potevan macerare il vigore» e ia 
firefcheKza di quel giovane • 

Ecco E replicato più volte: Ma^ egli or tre » e quattro f e fei volte g é«e,f^ 
replicando una medefima parola » ^ ora indietro tornando , e tal volta 
dicendo 9 io non dijfi bene ^ e Jpejso ne^ nomi errando ^ ec. fieramente la 
guaftava , 

V AN. . 

/i Nell'cièinpio qui addotto ANZI intinto oeg^» b quanto è coogiuato col »#iy| 



3o(5 Della Congiunzione. 

/.j.«.io. ANCORA '*: Forfè ancora m potnft guadagnare l* anima ovtM 

adorato , 
g.2.n.9. E di EZIANDIO: E tutto nel vijo cambiato ^ eziandio fi parola m 

ave{fe detta , diede affai wanifefto fegnale ciò effer vera . 
r-2.ii.io. E di ALTRESÌ : y^i non cónofco , ni lei altresì. Se iofoffi voluto oiie 
g.^.nfi. dietro a* fogni ^ io non ci farei venuto^ non tanto per lo tuo ^ fuontifn 
i»%.n,g, uno , che io altresì qaefta notte pajfata ne feci . Ed ogni cofa nella l^' 

Ja Jua mejfa i egli altresì vi fi ritornò . 

DelP Aggiuntive Cap. X. 

• » ■ 

• 

VEngono nel fecondo luogo le Aggiuntive^ alle prime affai fimi, 
fé non quanto quefte aggiungono alcuna cofa dì più a quel»ck' 

è detto; e fono: In oltre % Oltre che ^ Oltr* acciò f Appreffo^ Ancm^ 
x.t.vmS. Altresì. Di pi ut e fìmili: Maravigli offi nella pigne ta veggemtofi^ ié 

tracciò davanti guardandofi , vide venire , ec. una giovane , ec fii- 

gnendo^ e gridando forte mercè ; e oltre a qnefto le vide a^fiancbi in 
' g.f' ì* grandi ffimi > e fieri maftini • Troifata una grandi ffima qnercia , fmoMi 

del ronzino^ a quella il legò, if appreffo^ p^r non effer dalle fiere i- 
g. 9- ••!• norato la notte , fu vi montò . Alejfanépo levato/i prefiamenee, con tit» 

che i panni del morto aveffè » ec. pure andò via altresì • 
Abbiamo in oltre : Egli fifa bene anche qua. Anche nelle ffOvertVL* 

fé piovono ^ ec. 
r-9.M- E^co SOPRA CIO', e ANCHE : Che non folamente m^ bai nUi^s 

e giucato il mio , mafopra ciò hai impedita la mia andata » e anche ^ 

fui befft di me • Benché quefte ad alcuno poflan parere 



DelP Eccettuative 9 e delle Dichiarative. 

Cap. XL 

Eccettuative fono: Fuori ^ In fuori ^ Fuor che^ In poty Se 9H% 
Eccetto , Eccettuato , e fimili . 
g.s*»*s» Ecco FUORI: Egli entrò co'fnoi compagni in una cafa^ eqnettatf^ 
vò dì roba piena effer da gli abitanti abbandonata , fuor folamente ii 
CùMcL quefta fanciulla • Trovali anche • Da Dio in fuori , eCé • Vdì ragiotun 
i.un.y. deir Abate di Cligni^ il fual fi^ crede ^ che fia il pia ricco prelato Mfr 
entrate , che abbia la Chteja di Dio » dal Papa in fuori ^ 

Dicefi anche FUOR CHE , o FUORI CHE : Sinno fegnale da ^ 
fere rapportare le vide 9 fuori che uno ^ che ella rfavea. E ancori: 
r«4.«.ia Piacque alla donna il configlio della fante « fuorché di dargli alcmè 
fedita. fi 

(1) Quefte tre CongìonaùoDi Ajuwa^. (ènfo il favdiare; e net taxo jiUrtst t d 

JExMudio » Aknsì , che il Ripieno colloca tra aggiunge hi . Ed in effetto lo fteflb Ripieic 

It Copulative y fembra, che fteflero meglio pone tra le Agf^antive Anema. e Jkr^ n 

tra le Aggiuntive» come fi può vedere da- feguente Capitolo, 

gli efempli » nel primo de* quali alle cofe (t) Quefte e moh^ altre fimifi Còapsi 

dette Jbiiora aggiunge il guadagno» nel fé- afioni parranno a molti , né {enza rmoK 

dondo EtMiM^a aggiunge al cambiamela Af Terb^ • 
lo del Tifo il fiknzio » o fé fi guardi al 
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Si dice anche : Da uno in poi . Dn tre in fi . Eletto la madre , ec. 

DICHIARATIVE » o DIFINITIVE fono: Cioì , Ben fii , Così , ec. 

Di CIOÈ' non iiiMCflno efemp) : E non mi voler tor quello , che in g tm.7; 
po/àa cogliendo render non mi potrefii , cioì V onor mto # La quale ^ g.io. ». 
eome Gualtieri vide > jcbiamatala per nome , cioè Grifelda , domandi da^ io* 
ve il padre/offe . 

V altre li avianno nelle jbocche del popolo frequentemente • 

Deir Elettive . Cap. XII. 

ELettive fono: Anzi , Innanzi » Prima ^ Pia tofto^ Maglio $ Pii ^be^ 
Pia volentieri 9 Anzi che nò f et. 

Tale fi f^uò dir che fia qaefto ANZI : La JJti/ta , 4be attempatetta /.tf. tr. 
ara^ e anzi fiperba ^ tbe nò. Gommar Pietro f tbe era anzi groffeito g.$.m.i9. 
mom 9 tbe nò , credette quefto fatto . 

La medefima forza ha PilT TOSTO: Menanfeto e giudi ti % e no^ g.o^m.f. 
Sai 9 tbe paiono uomini levati più tofto dati* aratro 9 o Sratti dalla aat* 
zoleria , tbe Jalte fcnole delle leggi . Né diffimile è qaefto MEGLIO : 
Ancora tbe grave loro pare (fé 9 di pari tonfentimento diliberaroKO di i^%.u.V 
dargliele perjjpofi^ amando meglio il figliuolo vivo con moglie non 
convenevole a lui ^ cbe morto fenza alcuna . 

DiceG anche : Torrei più volentier quefio • Anzi te » cbe Ini • Pris- 
ma morir 9 che far mancamento . Voglio innanzi reftar ^povero 9 tbe con* 
fentire'9 e altri fimili^modif almeno nel parlar popolare , e cornane. 

De/fe Dìfgiuntìve Gap. XIII. 

Dlfgiantiye fono : 9 Overo » Se 9 Ni •E di qaefte jR fon dati .efem-^ 
p) di (bpra 9 onde qui batterà qac^fto folo» perchè xiaà:iino da 
Te fteflb potrà averne a migliaia in ógni carta di qualunque fcnttora : 
Noi glie le f arem fare 9 voglia ella % nò. E quello: Perciò jcbe Mi g*9**4* 
ad Atene , ni a Bologna 9 a Parigi alcuna di voi non v^ afiudiarem ^^^^* 

Ma qaefte pare t che anche poffan trovarfi in principio » come fi 
vedde di fppra nelPefempio addojtto •* P voi a JoUazzar9 ^c. vi difpo- I^tfi* 
mete 9 voi mi licenziate-^ e tn qaell* altro: Ni a negare 9 ni .a pregar t^^^* 
fon difpofta. Perciò pareva » che fi doyeflero collocar tra quelle* deU 
le quah ne' fegaenti Capitoli fiam per dire» cioè di ^quelle» che poflbn 
trovara* in mezzo » e io prin^o deli' ora;BÌone » o del menlbro. Mt 
per averne parlato nel fefto Capitolo con .opportuna occafionet per 
quanto a noi parve • non abbiam voluto £ir tante divifioni ; e xhi tre 
Je fegaenti giudicherà doverfi riporre » potrà per ia vicinanza unirle 
• quelle con facilità* 

* V 

DeW Avnerfatvoe . €ap. XIF. 

AVverfatìve Cpng(iunziofli fono : Pure 9 Non .di meno^^ Non per tam^ 
to^ Bentbif Autor tbe^ pome cbe^ Qjfantimque^ Pertbi^ Se non. 

Vi Prr 

/ 
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fir quffto^ e altre» e ci fi potrà riporre anche ANZI» dicendot. 
P €,fr. Et io dico^ che non è verop anzi v" entrò pnceficaminic . E ognui 

avrà fentìto » che eflendo alcuno o fgridato » o riprefo , o accnfato i 

che che fia * comincerà con quella dizione : Anzt io bo fsttn tuM i 

tontrnrio • Anzi nò • Anzi sì » ec. 

Lo fteflo potrem dir di DOVE , che è mera awerrativa a <pel 
r. t. «.7. che s* è detto : E fi ancom vi rubano , dove dagli attempati v* è doBg$, 
1. 1. 9.1. E qui riguarda quel che s* ha a dire : Dove io rigido , e darò firn 

di* tnoì conforti » ec. ora tutto aperto ti dico » che io per ninna cofs li- 

/cerei di Criftian farmi . 
/. 4* w.g. Ecco PURE : E come che quefto a^fuoi ninna confilasJoa Jla ; fm 

a me » nelle cui braccia egli è morto > fari un piacere . 
l,x«9.2. Eccolo in altra maniera: Al Giudeo cominciarono forte a piacere k 

dimoftrazioni di Giannotto , ma pure , ofiinato in fu la Jua credetu . 

volger non fi lajcìava . 

E '1 medefimo avverrà dell^ altre > che per men tedio di chi legger) 

fi tralafciano • 

Delle Collettive , o Conclufive . 

Cap.XK 

GOIletcive» che anche fi pofTon dir Gonclufive, €ono iDnufn, 
Adunque i Per tanto ^ Per cibf Onde 9 Per la qual toja^ In fomm, 
Laonde. 

Di ADUNQUE fi è addotto altra volta: Siuna riprenfinne adn\n 
può accadere ; e Licenziata adunque dalla T^eina ; amendue nelF Introdi- 
/<4««.|. zione% Ma in principio di membro farà : ' Adunque a così fatto pa- 
tito il folle amor di Reftagnone ^ e Pira della Ninetta fi coadujfero , r 
altrui • 
i.i.u.% E DUNQUE» che è il medefimo: Va^ dunque ^ di fé la donud.t 
chiamalo . 

Ma m principio fi avrà dalla bocca dell* adirata Reina di Francii» 
f.a.«.8. che così comincia la fua doglienza: Dunque farb io^ villa» cavaliert, 
in quefta guija da voi del mio di fiderò fchernita ì 

Qui hanno prefo errore alcuni, credendo che quefto Dunque ot» 
fi metta in principio » che per raoftrar un animo adirato ; ma fi Toso 
ingannati • Veggafi la rifpofta manfueta di Natan addotta di fopra » 
r«io».}. altro propofito: Dunque r bo io meritato. E fi fentirà mille volte i 
giorno : Dunque che farò • Dunque afcoltami ; « talora faremo nn inte- 
ra orazione con Qnefta fola parola, mentre dicendo alcuno cofa» che 
a noi paia chiarimma t lo interrogheremo 9 quafi concludendo il noftto 
intendimento » e diremo: Adunque ì volendo inferire • Che eoncloiiì 
Che pretendi perciò f 

Ab- 

(1) Non pare» che fitcdano alcuna di- potrà non ne far cafo» depeodendo qoeii 

▼erfità di fignificato Adunque , e Dhi^m divcrfa collocazione del buon gofio ita 

qualora fi pongano per prima parola 9 o dopo Scrittore « 
inat o più parole d'un periodo^ ondi fi 
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Abbiiino PER LA QUAL COSA, che quantunque pofla efler ce- 
tioto per Cagione « qu) par che dia in forza di Conclufìone : Per la htfi. 
qu4l coj4'fr0 a ciafcun lici(0 quanto a grado gli era iP adoperare . 

LA ONDE: Gli onori dal medico fat fi a cofioro ^ ec. multi plìc aro- g.Zn,^, 
nof laonde effi godendo ^ gli facevan cavalcar la capra ^ ec. E altrove: 
ÉJt ondi f affilo • udito il comandamento , cominciò così . rntr$i. 

PERCHE' Perento m" bo pia volte meffo in animo ^ ec. provare fé g f.n, i, 
così è é 

Tanto CHEj Tanto che ni dì^ ni notte in altra parte 9 cbc con g.y.n s. 
hi f aver poteva il penfiere. 

Delle Caufaìi . Cap. XVL 



a T E Caufaìi i dette da alcuni razionali » fono : Che » Perchi , Imper^ 
'L# ah che f Conciò fia cofa che , Acciò che 9 A fine , A cagione ^ Per, 

^ fPofcia che : Vien fu tu ^ pofcia che tu ci fé . Perche ella così tofto noni»7*»'^* 
eleggeva, le diceva villania. Ecco dunque POSCIA, e PERCHE ftan-^*^ "^' 
no in luogo di cagione ; cornee 4^eft^a[rra: EJfa non poteva gridare ,r- 9*»*7 
sì aveva la gola fretta $ ni in altra maniera aiutar/! , perchè portane 
dofenela il lupo fenza fallo ftrangolata V avrebbe. ^ft in certi paftori non 
fi foffe fcontrato . "^ 

.j Abbiamo: Se la tua. donna t* i cara., Se quello me ne dee feguire ^ 

j che tu ragioni, ec. E nello fteiTo luogo parlando di (pimene, e dell' 
ordine tenuto nel divider la truppa, de'fuoi compagni, cioè che aveo« 

■i dogli prima con molte paróle accefi: tn tre parti Jivife, delle ^uati i^S-o.! 
tantamente Vuna mandò al porto, acciò che niun poteffe impedire si Ja^ 
lirfopra la nave, e con r. altre due alle cafi di Pafimunda venuti, una 
ne la/ciò alla porta » acciò che alcun dentro, no^ gli potejfe rinchiude^ 
re, ec. Dove due volte ACCIO' CHE moftra la cagione dell'aver di- 
vifif e mandati al porto» o lafdati alla porta i compagni; e cosi av^ 

verrà dell* altre. 

« 

Delle Diminutive $ Umitative^ 

Cap. XVIL 

Diminutive » o Limitative fono: Pure, Almeno, Solamente, Solo, 
Non che , Tanto , Non meno . Di qui abbiamo : Le biade , ec. fen* /«/r^^« 
*Zta e/fere , non che raccolte » ma pur fegate. 

ALMENO: Sì che, ec. non > da dirmene male ; almeno ti fo io co- ts^^'i^* 
tanto ff onore, che io non mi fongo con ragazzi, ni con tignofi. E in al- 
tra Novella :ilftf io vi prego in premio, ec. che almeno una Jota camicia c^to. «« 
Jopra la dòte mia vi piaccia , che io portar ne poffa . *®* 

Oflervifi quello NON CHE: Era riputato il piggiore uomo, che,g.g.m.u 
non che in Pijtoia, ma in tutto il Mondo foffe. E qucft* altro: Ma,g.z.n.9. 
non che il corno nafta, egli non fé ne pare a quelle, che favie fono. 
Dice anche parlando delle biade: Non che raccolte, ec. come s* è ve** 
dato di fopra • E qoù fi potrà veder dell* altre • 

Vi Ne 
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Ne dirgiangeremo da qaeRe alcooe, che Ct potrebbon dire. EC- 

r.s.ii.7.CETTUATlVE> come: Stnza tbe. Se noti, Chf, ec. Mi Jm h tre- 
duia quejìa notte ,ftando ignuda , a^dersre , fenza ebe io ho tame^ pia- 
to , ec. tbe mara-jiglia ì , coinè gli ocebi tatjhno in cap9 rimoffi, E quel' 

f.a. u.». altra > detta in altro fentimento : Et in q»efid maniera fece due M$ttt, 
fenza ebe la donna di nienti s* aetorgejfe . Che anzi potrebbe dir6 Ne- 
gativa. 

rp-x-io. E dì SE NON: N$n avendo compar Pietro, fé non un fitttdtttt- 
ticello, ec. onorar nel poteva tome voleva. 

x><<«'4- Ecco tifato CHE nel medefimo lignificato di SE NON : Come Ut. 

/.g.*.a; voi non hanno ^ che osa tofda, e una gamba \ Non aveva fofie, tbe fu 
tameretta ajfai piccola . 
E ciò bafti aver detto delle CoDgianzicni . 
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DELL' 



INTERPOSTO 




TRATTATO DICIOTTESIMO.. 

<s> <^ <s» 

Interfofto che fia . Ca$. ì. 

Molti t «1 nella noftri > come io altre favelle » è 

f>iacìato di parlar prima dell* Interpofto. detto in 
itioo IntertiSÌ9, che delta CongiURiione. Noi ad 
elTa r abbiatn pofpoilo , sì perche da altri è ftato 
gii ufato; >1 perchè la Congianzione par che ab- 
bia alTat maggior pane nella Avella ; giacché fem- 
pre fi dice aver maggior parte nell'opera qael 

che unifce . di quel che, fé non difciogtiei alme* 

DO reffa tanto fopra di fé , che appar poco meno, che in tutto, fpic- 
cito. Qui dunque lì doveva trattar dell* Interpofto , e non prima* il 
quale elfer diremo Pane indeclinabile dell'orazione) che lì ìntramec- 
te per entro il parlare, per accennare i fubiti affetti dell'animo. 

Perche G dice PARTE DELL'ORAZIONE, e perchè INDECU- 
"NABILE, da quel che s^è replicato più e piA volte nell'altre de. 
fcrizioni (ì può comprendere. 

Quel che fegae, ferve ad accennar il luogo, e Tofo di elfo, che 
per ordinario fi faol vedere PER ENTRO IL PARLARE , benché 
talora fi vegga in principio ; e anche pia d' ona volta fi trova taotofo- 
lo, che non ha alcun* altra dizione né innanzi, oè dopo. Come è 
quel* che per allegrezza (ì fubl dire, E VIVA, e «omc dice il no- 
ftro popolo (per applaud'ere al fuo gran Prìncipe gialliffìmo, e gene- 
rofifliaio) PALLE PALLE ', o quando in vedendo , o fentendo cofa 
Cgarbaca, o laida, fi dirà femplicémente OIBO\ Ma con tetto ciò fi 
può dir ch'ella polTa confìderarfì come per entro al parlare, perchè 
fempre vi -fi può intender qualche antecedente, e qualche confcgueo- 
fe, come dagli efcmpj.che s'addurranno, potrà ritrarfì . 

Il renante poi accenna 1' uficio, xhe è xli ACCENNARE ALCU- 
NO AFFETTO dell' animp. 

-Come egli fìgnifìchi quefti affettf. far) póltra cara mo'ltrare* ÌA% 
prima direni della fax figura, cioè- di Quante forte £ trovino Iiitèr- 
poftj. V** Del- 

(ij L* Anne gentilizia d^Craoduchi di qaili andina ia fofltrta a S. GioTanoi 
Voicaiu dril' immoml Cali de' Medici eoo- nel dì della VieUla della fua fe(b, vtùn 
leocTa Tei palle , cinque t<)(&, e una iziuc gridare FaìU t»tu, ztcea Zina , inTÌtanda 
ra c«n tre gigli d' oro fopn*i . e il ompo cioè la Zccn a loner fempre moncie con 
di tolto to icudo |)ur d* oio '. Percjft la pie- qa^' Arme , il ebc tn un auguiaic perpe- 
be,che acconpigoira il cano Mh Zecca, il tsiti di domiaio a «uBa Cifa. 
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' Della Figura. Cap. IL 

ABbiàmo alcttfil Incecpoftif che d*una fdU parola reftan contenti, 
come: Ab^ Ahi, Be, Be»^ Deb, Eh, Ob , Pub, Si ^ Tsci , in, 
Zi ^ Zitto ^ e alcri limili; e qaefti diremo Semplici» come è quel* 

r-|.«*^.AHI della ingannata Catella» che Così di fervente ira accefa eomih 
ciò a parlare : Abi quanto è mifera la fortuna delle donne . Come qd 
Sl\ che fìi dato per rifpofta a chi proponeva lo*ncancefimo del pa- 

^.a.v.tf. n^t e del formaggio : Sì dìjje Bruno » ben farai con pane » e con fih 
maggio. 

Altri fon formati di più parole » e perciò gli diciam Compofti , oy 
me: Ben fai f Ben be\ Bene fta, Ai^^ ^iuto^A Dio a Dio » Altameh 

f.p^'io, te alla morte. Di grazia^ Può ejfere, e limili: Compar Pietro dijie. 
Bene fta ^ io non vi voleva quella coda io . Qui fi vede BENE STA, 
che rifpondendo al dettp del fao compare» acconfente , e approTii 
fna in tanto fi dichiara »iche non gli piace. E quello AIUTO AIU- 

/. 2i».f# TO \ MejfelpU mani ne\capelU , e rabbuffati gii $ ec. comincio a griàr 
forte :, ai ut Oi^ aiuto i cbe'l Copte, ec. . 



Q 



Delie varie Jigmficaàoni delP Inter pofia ». 

Cap. Ili 

4 ... 

|Uanto alle fue fignificazioni ci farebbon da dir molte cofe ; on 

' per venire. una volta a fine di qqefto Libro, che gà dubito ooa 

fia venato a noia a chi avrà letto fin qui » riftrìgneret^Ie catte in qQ^ 

fio Capitolo», e àocenriiaodone parte delle più principali • daremo £ 

' alcune ^ efeàipf/^ dft qpielli fi potranno, intendere gli altri • SonogT 

loterpofti di varie forte » perchè fignifican Tinfrafcticte cofe» acceo- 

nandofi con efli qaefti affetti*. 

ALLEGREZZA* Oib; Orsi, Viva , Pa^k P^U^^ Panelli panelli^ ft- 

/•f.».5* w» Buono i Ob CalandripQ mia dolce, cuor del corpo mio^ anima mi* 

ben nlio^ ripofo mi^é 
i.7kn.i^ DOLORE. Ab, Affli. Aimè, Oimè : Oiml^ la/fa me , dolente me;ii 
ibe malora nacqui 9 in che mal punto ci vennt\ 

IRA . Dob f Guarda. ,0b. Ab, Pub , Arm' arme ^ Amma^^\4fmmazUi 
e. s. n.s* yi^ 'oia : Abi traditori ^ voi Jiete morti . . . J 

r.7»».a. TIMORE. Qb Dio, Oit^è,; Sta, Obr Oìml Giannel. min. io pa 

morta. 
g.%.m.f. VOGLIA . Deb , Pur , fé , Parchi , Di grazia . Così i Deb vet 
. I^el ciottolo ; così giuilgefi^^glf teftè. nelle reni a. Calandrino ' . Si dice 
anche: Ob s^io la vedèjsi.. Pur che tu venijsi . Ùi grazia . 7>ammeU* 
£ uno domandato » fc vuol fiire una cofa » rifponderà : Dio. vnleffe . 

MA' 

(1) Iq' quello cTcfopto \ì Ripieno bap^-e-^ éUfi vìa » «nid/e » di cui porti tuttifb ^ 

fo per Interpofto Gàfì » beochè fopra l'avef- . e^mpio; x tr;i quelli d' ApproTa&ìone tdb> 

Te nominato tra gli altri . E pia a baiTo tra. lafcia M«ìfi» e Jo buon era, ma ne rcci^ 

gr loterpofti di Negazione non rcgiftn Jtn» cfempl. 
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MARAVIGLIA . Olmi, Come, Bem *#. Pah effert, O: Ob mangia- ri-»»- 
mo i morti l ta donpa > udito quefia , alquanto fiettt , poi dijft : Come ! x. 4. • >• 
tbe toja i quefia , cbe voi m" avete fatta mangiare t 

DISPREZZO. 0, Dfb^ Abi,.SÌ, Ofbò, Pub, E, Andate andate. 
iVoff maraviglia ! Deb andate andate; fanno i preti sì fatte c«/ei E f> *">•*' 
pia fotto: Ob cbe bene a mio uopo potrebb' ejfer qaejioì Abbiamo aii-r-S<«<^- 
che-' Si, dijfe Brnno, ben farai ^ ee, aovac anche: Abi cattivella, el- e-9.».j. 
la nonjapeva bene, ec. 

NEGAZIONE , o del Negare. Nò . Appunta ^ Non già io ^ Dio me 
ne guardi , Penfate , Guarda , Come ; Che può anche diifi -del Coatrad- 
dire : Andate via , andate , goccioloni cbe voi Jiete . 5. (, *.<, 

APPROVAZIONE, o deli' Accoofentire, o Lodare. B«^,S«f fitt , 
<B»oao , Mi piate , Coti : Ben fai figliuole ; or va, ec. e torna tojlo , g. Sa 1. 
Maiiì, fìfio le tonojto. Bruno diceva '. Ben di\ ben di' , e'^ vuol ben t- J-'-j^- 
dir tosìi grida- forte, e fatti ben feutire , si tbe egli paia vero. lig'.y,!l'i, 
Ituoa uomo di{}e: In buon orafia, e andojfene. 

Abbiamo quelli del RICORDARSI, come Ab, Ab ab , Bene fase, 
Bafia baJia,Si fi. 

E d(;l RACCOMANDARSI . come quello: Oiai , merci per DiOtt'j'"^ 
o non pie. 

E dell* ACCORGERSI . Olà, Piano, Eiat Eia Calandrino , cbe vuol g.i-»'»' 
.dir quejìùì 

E dell* AVVERTIRE: B quafi per tutto grtdandefi fa' luogo fa' t.u:t. 
■ Ivdgo , «. . ' 

Olir*,» quéfte fon'affegnati qué*' 

Del GRIDARE, o Scacciare, come. Ob ob. E fattofi alquanto piò t-^-»-** 
«quelle vicino, gridò $b ob,et. 

Del DILEGGIARE, e Burlare, come, Cibò, Ghiea, Lima lHuat 
modo bafTo > e da fònciulli . 

Del DARE IN SU LA VOCE , e Comandare it fileozio . Zi^ Zit- 
to , Sta ,. Pian , Cbeto , Taci . - 
. , Dell' ESCLAMARE, e Efsgerare : Ob'qnanti gran palagi, te. Qb bini. 

fuante. memorabili /chiatte, ec.fi videro fifhzafu(ceffi>r debito rimanere! #,7. «.5,. 
' Abf vitupero del guafio Mondo.- ■ 

É altri.. Ma queftT baftina .. 





314 

DEL R I P I E N p 

T K A T t A T O DICIANNOVESIMO. 

Se il Ripieno fia con ragione àìfimto dait altre Parti. 
Cap> l 

l'Ultima dì mtte le Pard da noi ainsgiitte;^ 
Orszione fs il Ripieno ;percld fl doveva netrob 
I timo laozo trattar di elio. Ch'e* fi debba diSii- 
I gacr dall altre Farti > 1' abbiamo accennato ifi (t- 
\ pra ; ma qui ora brevemente ci sforzeremo di tuh 
rurarlo, e diremo così. Parte d'una cofa (t Set 
quella t di che è compofto il tutto, e in efTa.eo- 
I me nell'altre, il tutto (\ può .dividere. Ma il Ri- 
pieno concorre coli* altre Parti a compor l' Orazione; echi lo tog1ief> 
lei o non voleffo dov'è' va adoprarlo » la noftra Lingaa non avrcUt 
la faa intera perfezione, perch'ella mancherebbe di quella propried> 
che la rende, almeno nella frafe, dilDmile da tutte l' altre j Adanqui* 
e' non fi moftrat che ,qu,e(la, (ì comprenda fotto a un'altra, bifogncrl 
cónfeflar. eh* ella fìa una Parte vera, e dipinta da tutte T altre > b» 
che ni,ano ttn ora n' abbia trattato dillintamente. 

Cofa certa è» che a niuna delie declinabili lì pud rìdacre » pereU 
quella è indeclinabile; perciò non può cfTere né Nome, né Verbo.ni 
Articolo^ né Pronome, né Participio, che lì varìan per declìnaziooii 
«oqje s' è vedato ijta. né .at^che Geia.a4io , che tnnto , o qaanto pv 
A dcf lina.. Segno dt Cafo aon.è , pietchÈ . oltre all'avjcr inoftrato , ck' 
e* non fon pia che tre , e fcoperco quali e'funo , quelli non (ervoio 
a diftinguere alcun Cafo > come vedremo. Onde per lo ,inedeCmo ri- 
fpetto non farb ni ,anche Propolìzione ; e non ponendo alcuna eitco* 
fflanza di Verbo, non potrJk regUlrarfi Tono agli Avverbi;» non legta- 
do l'Orazione in alcona maniera, né ac<eDnan,do alcun afTetto d'in> 
d'allegrezza, o di timore , o d* altro, non fari uè Congiunzion , aè 
Interpofto. Sari danqBe Parte dafediftiota propriflìma di quella I* 
goa. 

Ripieno che Jia . €ap. Il, 

Ripieno é una particella non neceirana alla tela .gramaticale, M 
rcrT.e all' ornamento deOa frafe per proprietà di lingaaggio ■ 
PARTICELLA, non Pane principale, né di molte fillabf comw- 
fta. NO» 
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NON NECESSARIA ALLA TELA GRAMATICALE , perchè 
ella Bon ferve ad efplrcare né cofe, né aeioni,nè circoftanze» o ac- 
cidenii di elle » e cùsì non è neceflaria air ordine della Graoiatica ; per- 
chè fehza qaefta ^orazione» il parlare, it compofto tatto farebbe in 
fé fteffo tan^o finito» eh* e' baderebbe ad efplicar i concetti dell* ani- 
mo f ma e* non manterrebbe la proprietà della noftra Ltpgaa , e perciò 
s'aggiunfc PER PROPRIETÀ^ DI LINGUAGGIO. Oltre che la fra- 
fé non riafcirebbe con quella forza, che fa con effa, e per quello di« 
Clamo, eh* e' ferve AD ORNAMENTO DELLA FRASE. E che ciò 
iia vero , veggafi quel che dice Calandrino in rifpofta a Brano , che 
domandava come fofle fatta TEIitropia, a cui Calandrino dìjftiEglì ne g.z.n,\, 
Jon d^ognifat^a. E molto più fi vedrà da quel, che dice Io (leflb Bra- 
no poco pid baflb : A me pare egli effer certo , che egli e ora a cafa a defi- 
nare. Certo è» che fenza quell'EGLI fi farebbe intefo benifltmo quel 
eh* e' voleva dirCf sì TanOi come i* altro: Calandrino di ffei tìe fono di 
pia fatte \eAme pare effer certo , et. ma non era fecondo il noftro 
ufo di favellare 9 come ognan paò vedere t e perdeva una cena gra- 
:&ia9 che dalla proprietà degl' idiomi par che naica* E perciò vana- 
mente , e con poco giudizio ardì di rifpondere , e provei1>iare il l^ae- 
Aro un certo faccente ' mentre veggendo in qaalche luogo dell* Ope- 
ra fua mirabile replicato piò volte EGLI, o ELLa, difie^e fcrifi'econ 
quel rifpettOy che è propio di chi fa poco, e molto prefame: Se- 
Egli t Ellafoffero patfrnoftri ^ il Boccaccio nt farebbe buono infilzato^ 
re. ^ Non s* accorgeva il mefchino ,chè e* non era» tutti Pronomi, ma 
uè anche tutti Ripieni , e perciò eran polii quivi per ornamento , co^ 
me Anno que* che fanno in tatc'i linguaggi» che figuratamente parlaa^ 
do, replican piò volte una ftefia parola ,che ha diverfo fignificata, co^ 
me quel Veniam ad vos , J$ Senatus mibi det vemam . Amari jncundam 
eft f fi curetur , ne qnid infit amari ; e pur quefti non fi riprendono • 
Ma- efaminiamo un de' luoghi riprefi , per veder s* e* fono ftact bene 
incefi: Che i un uomo a ftar con femminei Egli farebbe meglio a- fièri ì*^-^^ 
con diavoli . Elle non fanno delle fette volte le lei quello , che elle fi 
n)Ogliono elleno fteffe. Qoì chi dirà , che qaett' EGLI fia altro che Ri- 
pieno, i^do per r effetto , o per r^ficio, che abbiam detto di (opra? 
E che ciò fia vero , guardili , che levandoli , V orditura delle parole fo-- 
nera k> (leflb: Sarebbe meglio a fior con diavoli .. C\i^ ELLENO fia 
Pronome» non fi mette in dobbiot perchè fi rifcrifce alle donne • SI 

mct- 



fi): Forfè intende di Paolo Beni DeIl*^Antr< 
«u(ba • 

(1) La rcpetizìofle di certe pArticeile , 
ficcome formava una gran parte dell' Attica 
ekgjui^a preflb i Grecia cosi preflb di noi 
£1 Io fteàb effetto rifpetto alla Lingua To« 
fiana . Il Boccaccio , che nel (uo incompa- 
rabile Decamerone è flato eloquentiffimo » ed 
infletne elegantiifimo , ha ripetuto tante voU 



te quefti Ripitai t che a ehi non ha 1* orecv 
chic aufate a quefle eleganze , e capaci di 
giudicarne , pamnno talora foperchi , e fa- 
ranno anche aanfea». come quando fi. legge* 
rà in To^o ( 2. 7. n. 4. } ^gli dia Mffuvh 
t9 9 cbt io ho fatto ciò » £hi io eredo , che 
•gli abòia fatto iffi. Egli mi credetti Jfa^ 
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tMttt bene In dubbio il primo BLLE, accefo che e* può eOcr tìM' 
me > avendo relazione pure a donne; e anche può (larvi per un prir 
cipio di quel concetto pofto quivi per ornamento. Ma del TeeoBéf 
ELLE non c*h alcun dubbio* eh* egli iia aflblutamente Ripieno, po- 
tendoli tacere # come fi tacerebbe in molt* altre Lingue d* Italia » ckf 
direbbono ilte non Janna quel chi fi vogliono ^ ec. La medefima diffii« 
i.t.n.^ reza fi vedrà io qucfti due VOI: Oli fìnmorati Riti voi ^ fi voi m 
V aviti intifo. Dove il fecondo VOI in alcun modo non è Pronom, 
chi ben confiderai che altri avrebbon detto i Si non lo avite intejr, 
% in Latino fi direbbe i ^itmntis ijiis voi ^ fi non intilUpcifiis . 

Ripieno di quante forte * 
Gap. in 

MA non tutti hanno la ftefia natura^ cioè non tutti por lo fteflb 
fine fono ufati • Perchè alcuni fervono fempUcemente per noi 
tal riempitura /che altro non accenna » che una tal proprietà i e pei* 
fon*ufarfi ^ e non ufarfi » fecondo che chi parla t o fcrive » giudica pii 
opportuno. Altri non idanno del tutto oziofi « e oltre ali* accenniti 
proprietà operano alcuna cofa . E qvieftì in due maniere \ perchè il' 
tri moflrano, ed efprimono una cerca evidenza 9 e forza, che {m 
effi il detto non moitrerebbe* Altri fi ufano per accompagnare alcai' 
altra parte. Sono efii di dae forte; perchè alcuni fi mectono pertC' 
compagnare o Nome , o Pronome» e parció fi dicono Accompagni' 
nome. Altri vanno in compagnia del Verbo, e percid potranno diri 
Accompagnaverbo • E quefte due ultime fpezie , benché fervano (S 
riempitura, come -gli altri , nondimeno fon tanto neceflac) t che chi 
gli tacefle» la proprietà della noftra Lingua non manterrebbe* Parie* 
rem di tutti diuintamente , pregando il cortefe Lettore « compatirt 
alla voglia» che ho di foddisfare ali* obbligo, che mi fon prefo, deli' 
efplicar quel , eh* io Aimo verità di quella noftra Lingua • 

Slìiaìi fervano per fola ornamento ^. 

Cap. IK 

iUegli della prima cjafle » che apparifcon foto podi per ornaffleott 

della locuzione f fono Di $ CHi^ Si ^ Si i Si ^ Ti » e altri fimlli* 

t'6.hj^ Ecco DI , come è folo pofto per proprietà : Cominciarono ^ (9ni 

potivanot ad andari in qua , i in là di diitro a^ pifci . Dove fi vede 

che tanto. ei^ a A\xt Dietro a^pcjci. Ma pia apparirà in .qaeft*altfi: 

i* $•••%* Ptr qui fti contrade ^ i di dìf i di nota » i d" amici ^ i di nemici M* 

no di mali brigati affair li quali motti volte m fmnp di gran A 

f piaciti , i di gran danni • 

/.a./f Ecco MI, che tanto poteva tacerfii AHafide^ ic. 4be debbo jsfm 

quitlo , chi io mi dico •' 
z.t.fia. Ecco NE: Simihnenti in alcuna parti p^ andnmo Jottazzando.i 
f.8.«.0.dice anche ; 5r Jifiittiro. Si m fin tornati} e: Buffalmacco t^ 

Bri* 
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Vruno fi ne éndarono cenare col prete . E nelU medefima abbiamo 
dae righe fotto : Là chetamente »* andarono • Che andarono anche il 
direbbe • 

E quefto CENE: A me parrebbe, ^ ec. che noi f e e. di quefia terra ^^^^^ 
nfcijffimo , ec. e d'nojiri luoghi in- contado ce ne andaffimo a fiare. 

E poco più di due carce^ fotto (i ha un MI non di(fimile;0 voi mi 
licenziate , che io per li miei penfieri mi ritorni ^ te* 

E il SI nella ftefsa maniera » e forza: Gal far do , prejo il compagno r-S««.i« 
fio ^ fi n^ andò a caja della donna ^ ec. e :sì le dtJe.La donna non s'av* 
vide » e e. ma fi credette » che egli il facefie » accth che il compagno « e e. 

Ecco TI . Ti giaci • E Dormiviti • Dove anche fi ha un Mi firei 
flato. Quivi y fi ti piace 9 come meglio puoi^ auefta notte^ ti giaci f ^tf•/•2.«.^ 
Se io mi fiffi di ciò accorto » ec. io mi firei fiato » dove i -monaci dor* 
mono^ ec. Io vi porrò una coltricettat e dormiviti. E que ft* alerò :Cift^ 
tu con noi ti rimanga per quefia firn , n^ è caro. £•$*••%• 

Quali fi pongan per evideuM . 

Cap. V. 

DEUa feconda clafTe , che (i pongon per evidenza » e per dar ana 
cerca forza al parlare» che fi dice evidenza da* proteflbri , fono 
Bene , Pure , Mai , Già , ec. 

Ecco BENE: Mi coftò da Lotto Rigattiere delle lire ben fitte , ed g^^»'7- 

abbine buon mercato de^fitdi ben cinque . Vide in fil primo finno ve- e- s- «-l* 

nir ben venti lupi. Cosi: Ben cento fiorini d'oro. Ben dodici de^fir^g.i.m. 

genti corfiro là. Ed efio bene un mezza miglio per la pigneta en^g.s.9.0. 

erato» 

Ed ecco PURE : La cofi andò pur così . Come uomini modefti » e di g.i.n.s* 
buona condizione f pur cT onefte cofi ^ e di lealtà andavan con lui fi- /•>••>• 
sellando . Ora fiffiro effi pur già dijpofti a venire . E ella tanto da ri» utfi. 
dere^ cb^ io la pur dirò . /••• "f*^« 

Abbiamo il Alaisì , e Mainò f e Quando mai fi firà t che Io fteflb 
Tale , che 5) , e Nò ,^ Quando fi firà : Rijpofi Biondello; Mai nò ipef^ t*»^n.U 
ibi me ne domandi tuì 

Si è veduto di fopra quel fijjero pur già difpefii » e fi può vedere 
quel*- Non già da alcun proponimento tirare. E altri molti» che fi pò» Jntféé 
trann'oflervare, e raccorrà in grande abbondanza dagli Autori* 

■ 

Delf Accompagnanome . 
Cap. VI. 

T A terza fpezie de* Ripieni pare a me » che poflTa dirfi quel » che da 
^^ altri è detto Accompagnanome » confiderato eh* e' non fi mette 
mai » fé non accompagnato col Nome » o Pronome , del qtule 000 
palefa alcuno accidente » ma folo gli dà una certa grazia , e io fa có- 
nofcer per della noftra lega Quefti fono UNO , e UNA , i quali fi 
«fan cgisi : Io credo , cbe gran noiafia ad nna bella » e dilicata donna » r 3*«a« 

CO' 
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jtome voi /lete i énerper marito un mtnt$cgtto . Alcuni fi fon peflU. 
che queftì UNO* e UNA ' fien Nomi immersli »€ che canto figlis, 
Guanto apprefTo aVLatini UNUS» e UNA. Ma chi vaol veder» /i 
»eno ingannati» o nò» rivolti qaefto efempio in Latino» e troTdì, 
che le voci UNO» e UNA non fi trafporterebbono in quella Làifi: 
M0lier , credo maximam ejfe^ moleftiam pukbroi » moUique faoKia, 
qualis es tu % virum baìnre dementem • Ni riufcirebbe molto (eggiiAi, 
fé (i dice (Te Vuat puUbrat faeminue% e Unum virum dementem. lì 
qaelle voci fteflero in forza di Certo ^o Certa ^ che in Latino fi i* 
ce QUIDAM , o QUIDAM , bifognerebbe dir, a* so non erro: A- 
Iter , credo ^ maximam effe molefiiam cutdam puUbrae ^ muliiqme faewm^ 
uti et tu ^ quemdam virum babere dementem \ che quanto ^ofle veèt 

frante t e barbaro, ogni fanciullo il conofcerè . Oltre eh* e* fi dice fpct 
o UN CETir UOMO, UNA CERTA DONNA, UN CERTO NB»^ 
ZIO, UNA CERTA TALE ;iì che non potrebbe dirfi, fé UNO M 
per QUIDAM. E quelli s'accordaa col Nome fole nel Gcoerei^ 
(Cendofi Un uomo , e Una donna « 

Delf^ Accompagnaverho • 
Cap. VII 

;/^UelIi della quarta fpe zie , pare a me» che poflan* appelhrfi h^\ 

^ri&.coippagnaverbo» perebbe fi trovan, per io pia » con un Verini 

net quale non altro fanpo » che fi ftccian nel ^Nome que' della vsvl 

feezie. Sono quefti» e altri fimili; /a. Tu » Egli^ .Ella 9 Noi, Fé, 

Èlle, o Elleno f,ec. i quali fono itati fin' ora da molti co* Pronomi eoo* 

fttfi , non folo perchè neir efBgie fon molto fimili « ma fi accordm 

ancora , come^quelli» per Numeri» Rerfone » e Generi ( eccetto EGUi 

come fi Vedrà nel jfeguente • ) Ma eh* e* non fien Pronomi » nia fea* 

plici riempiture jpqfte per proprietà di Iingua{(gio » come^ a* è detto i à 

I.2.*.;* quefti éfemp) fi fcorgerà: Gli morti non mangiano gli momim, P^ 

g' t.uArenterrò dentro io. Xome anche: Io mi dimeno quant* éa poffo. E 

j-;i.iu.qtieUVaIfro: // che molti fcioccbi non avrebbon fatt^ , mu 4vreèbonàt* 

to : io non ci fu* io ; chi fu colui, che ci fui ec. 

in tutti e tre quefti efemp) ,fi yede replicato .10 ; ma non è fen* 

pre Pronome; ,e moln* altri popoli direbbono : Io v* entrerò . Io mai 

fui , .tacendo T ultimo io ,t lo mi dimenp quanto poffo . 

/. 7. «.f E del JU '* Efo cbé tu fofti deffo tu . E appre iFo : Credi tu fapeft 

I é.tf. piii^i me tu ^ che non èat mcora rafciuiti gli pccbiì Eccone parecdùi 

rrM» che non fon replicati» ma.fi fcorgo no poftl per fola proprietà s A ed 

Calandripo dijfe X Cbe guati tuì e Nello diffea lui: Hai Su /entità JU' 

notte cója ninnai tu non mi par dejjo, ec. e poco fotto : Jjeh io ad 

dico per ciò; ma tu mi pari tute cambiato-, e più anche fotto : Tuni 

par mezzo morto; eappreflb: P par che tu fia morto. Che ai feod 

tuì t dopò replicato' il ^medefìmo Tu nella ftefla faccia più altre tal* 

te » dice poi: Tu non bai altro male, fé non che tnfepregnnm 

Not 

(1) UnPf e Unn » rU , roìf . Sulv. 
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Non replicheremo gli efemp} dati di fopra di VOI, e di ELLE, 
b peiifo» che bafterì op)^ tin foto di ELLAj che chi ben confìdera> 
lo giadicherà della ftefla natura: Chiamò I0 donna jenza maoverp^ eg.^n^ 
domandolla ciò che ella ftctva . 

E per tatti gli altri penfo che fervirà quello di NOI , che in altre 
Lingue cosi replicato, fgarbatiffimo riufcirebbe; dove fi puiV anche 
ivvertire quel TEL , che è mero Ripieno della prima fpezie • Qjf^ft^ ra«««'7» 
^i doniam noi per dote della donna • Quello , che noi vorrem fare a te ^ 
*u tei vedrai nel tempo a venire.. 

Del Ripiem EGLI. 
Cap. VI IL 

DI qaefta medeiima natura è EGLI » quando perà ita per Ripieno» 
eccetto che non accorda t. come gli altri , né in Genere , né ia 
Numero , né ha alla Perfona veruna confiderazione » 

Eccolo col fingulare nel raafchile •* Chi non sk che '/ fuoco i utiliffi^ CmU 
mo » ec. Direm noif perciò che egli arde le cafe ^ e le ville ^ e le città ^ 
xh^e^ fia malvagio l 

Eccolo col plurale nello ftefla genere: E fi fono egli fiatt affai y che ivi. 
jnelle^ ec^ 

Eccolo con femminile in fingulare : Cift^ direfte voi Maefiro d^nnag.^9.i9é. 
fran co/a , quando d^ una guaft adetta d^ acqua ver fata fate si gran rO'- 
more ? non fé ne trova egli piU al mondo ì 

Eccolo che parla di cofa femminile » e plurale: £ in verità^ quando One . 
fuafto fu , egli erano, poche a fcrivere delle foprafcritte novelle . 

Eccolo» che pare accordar più tolto colla feconda perfona» che al« 
rrinMnti: Piacerebbev* egli 9 poi che altrove andar non poffoy di qu\ ri•/•^*•^ 
tenermi per Pamor Dio i/lanotteì 

E qui pare indiiFerente nella ftefla Novella: Qjf^fia non è là via 
Sbandare ad Alagna 9 igU ci ha delle miglia più dt dodici. E auefto: 
CbiU fipri t Egli noi faprà perfona mai. E queft* altro $ benché ad-/«i*M<^ 
iotto in altra propofito : Ob figliuola mia , cbe caldo fa egli ì Mzinong^s^u*^^ 
fu egli caldo veruno ». 

Alcuni dicon > che quefta voce d mette in principio d** orazione per 
Polo, ornamento , e allora la dicono voce ejpletiva » nulla fignificante » 
Eg:ll é vero», ch'ella d trova aflai volte in principio» cóme fra gli al- 
tri: Egli non fono ancor molf anni paffuti . Né dilHmile farà : Signorr9t't.n*f^ 
egli è buono f cbe noi ajjaggiamù del viu di quefto vatent^uomo^* gr«0*»*a 
quefta altro: Egli è il vero , cbe io ieri la legge diedi i e molt' altri. ^,^,0,^^ 

Ma EGLI fi vede anche e in me^o » e in fine » e negli fteffi e- 
femp) di fopra addont, come fi potrebbe vedere in molt^ altri» che s' 
addurrebbono bifognandovperciò diremo, che la pofitura del prima ^ a 
poi non trovo che *1 faccia variare di fpezie » ^ 
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Del Ripìefjo ESSO. 
Cap, IX. 



P 



Ila importante negozio è qnel della Voce ESSO » allora che eir 
fta per Ripieno; che qaand'elPè in forza di Pronome, oca c*i 
dubbio alcuno » che ella (ia declinabile per Cafi , e Nameri . Ma co' 
me Ripieno, tatto il noftro popolo, e nobili» e plebei» i* tifano illd^ 
dinabile • Onde fi può conofcer la 'ntelltgenza di chi mettendofi a*«fe* 
gnar a' poveri foreftieri» che con tanta fpefa^e dtfagto vengono aa« 
parar qaefta Lingua, danno per regola certa e (icurat ch*e*a*aUiii 
dir CON ESSA LEI» CON ESSI, o CON ESSE LORO. Ed efleoè 
poi Ipr moftrato pur da* medefimi » che i noftri Scrittori pia aan»- 
voli fanne il contrario » per non confeflar V ignoranza tanto pakii 
hanno ardire ( per non dir il vocabolo pia aggiuftato ) di rifpoadere'* 
Dante è un autoraccio, e del Boccaccio non fi tieo conto. E poi i 
maravigliano» che gli fcolari fi ritirino» e cerchino miglior vencoa 
Penfo, che fard intero»e fpero» che quefti tali ravvedati del loro er- 
rore parleranno in futuro con pia modeftia di sì grand* aomioi • i 
cercheranno d* imparar per loro quel che vogliono infegnarc ad it 
tri. E quefto non dico folo della Voce ESSO » di che parbamo, m 
d' infinite altre cofe da loro tnfegaaie contro alle regole accettate h 
tutti, che ben le*ntendono. 

fi' dunque da avvertire, che ESSO talora fta per femplice rìeofi- 
tura , e ornamento » come ftanno gli altri Ripieni ; e che ciò fia n- 

tp%*P*h ro» veggafi, che dicendo: Ben ti dico^ che io vi verrei umm volte m 
effb teto\ fi vede chiaro» che tanto era , fé diceva Con tecn , o Cm/». 
Dunque ESSO v'è di pi^, ma di a quel parlare alcana grazia. Q«e(* 
ESSO adunque è fempre indeclinabile ; e tanto fi dice CON ESSO 
VOI, parlandofi con mafchi, o con femmine, in plurale , quanto CON 
ESSO LUI p LEI in fingulare» Di qui è , che abbiamo di quelli li^ 

$.f.pe.i9i briprata, che era andata a follazzarfi in queir amena valle: £ 
valle tnfieme fon effo loro fempre quelle medefime canzoni dicendo^ i 
effi dicevano. Queft' ultimo ESSI, per eflcr Pronome, accorda ; xai 
primo non già. E qui non dice Con effa lei ,e pur ragiona di fe 

f.a%».a. na. Era il dì dinanzi per avventura il Marcbefe quivi veumtOt per 
verfi la^ notte giacere con effo lei • Come né anche qui dice Con 

g.f.9.hleii Mandato *l fompagno fuo con ejjo lei nel palco de* colombi^ 

E ciò non avvicn lolo quando s'accompagna con la Propcfita 
CON y ma coli* Avverbio LUNQO , SOPH A , ec. mentre ftanno io 

/.5.S.7* ta di Rafente^ Accofio^ ec. Avvenne ^ che tornando egli da mcceUare, i\ 
fsffa^do lungV effo la camera , dove la figliuola , ec. 

Abbiamo Sovrejfo noi . SovreJJo il mezzo. Sotteffb^l colle. Sovrefit\ 
acqua. Sovrefso le mani; come Softefso gli occhi f Sotte/so r incarnii] 
aUn fimili. 

^on mi Ci adduca in contrario queir •* Efsa lei ^ che forte 4ormf^%\ 
chiamò molte volte . Né quel di Dante pariante di Dio ; 

f$rg. «a. ^^ fommo ben 9 che fglo efso a Je piace . Co* 
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Come anche COSTORO ESSI, e QUEST'ESSO» che fi leggono in 
altri Autori. Perchè in tal cafo non ferve di Ripieno, ma di Pronome • 
m vale : Chiamò lei » o colei » o efsa medefima , o cofa tale , come anche 
elicendo : Coftoro e/se , e Quefte efse , vale Coftoro ftefse , Quefte medefi^ 
mie » o cofa tale • E quel Solo efso a Je piace importa Efso cioè lo ftef^ 
Jo DiOf ec. e così fon fempre Pronomi» o Nomi Aggiuntivi t che ciò 

non importa ora difputare. 

Anzi nella copia de' Giunti in Firenze del 1587. detta la quarta edi^ 
Mone del Salviatì fi legge queir ESSA fpiccato da LEI così . La qua- 
de efsa lei cbe forte dormiva ; quafi voglia dire : La quale ftejsa donna > 

eHamb lei ; cioè quella» che dormiva. 

Come il desto Ripieno fojfa diftinguerfi da altre parti . 

^ Cap. X. 

■ 

QVefti Ripieni » come s'è veduto, fon molto facili per la fimiglian- 
za a fcambiarfi con altre Parti . Il che volendo evitare , veggafi , 
jfe quella voce ha fòrza di quella Parte , della quale ella ha fimiglian* 
^a , come v. g. EGLI , fé avrà forza , o accennerà a^cun Nome , farà 
pronome, conforme alle regole date di fopra» e non farà Ripieno, 
HCome non fi dovrà aver per Pronome , quando fi vedrà pofto per fola 
^empitura ; e da quello efempio farem fatti chiari. Ora^ rìfi io f ptr* g^^^^^ 

fio che egh mi ricorda della Sciocchezza di Bernabò^ ec. if egli ^cbe pia 
^ofio Je della fua beftialità punir dovea , ec. Chi vedrà quello luogo , 
^ vi farà la debita refleflione , troverà , che ti primo Eglt 'fta autvi per 
i/bla riempitura , potendofi dire , fenza romper la tela di quel diurorfo , e 
,/enza variare il concetto : Perciò che mi ricorda della jciocchezza . eté 
^a non farebbe fiato fecondo '1 noftro folito modo di dire; dunque 
iCarà f per le regole date , Ripieno . Ma il fecondo non va cosi , perchè 
r^ pofto in luogo del Nome Bernabò. 

Si può anche offervare quefti UNO» e UNA i Mefser Ceri fece nn g.^.n^ 
^$agnifico convito ^ al quale invitò una parte de* più onorevoli cittadini ^ 
C^crto che in Latino da ninno fi direbbe Unum convivium , tìè Unam 
^srtem . Ma foggiugnendo poi •Impofe adunque ec. ad uno de^juoi fami^ 
figari f che per un fiafco andafse del vin di Cifti\ auefti faranno cono* 
"cinti di molto diverfa natura > perchè è Nome I^umerale ; e così fi 
^otrà confiderar nel P altre voci* E quefto bafti per quel, che ci pa- 
reva da dire nel prefeotc Libro . 
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DELLE LODI 

DELLA LINGUA TOSCANA 

ORAZIONE DEL DOTTORE 

BENEDETTO BUOMMATTEI. 

Da lui reihata pubbRcameiite mlt Actadtmia 
Fiorentina. 

||L filenzio vonro, Generofi Uditori, l' at- 
tenzione , e benevolenza , eh' io (corgo in 
voi dal rimirarmi con occhio così grato i 
e benigna > mi fa chiaramente conofcere , 
che voi non avete altro defidetio per ora > 
che d'^afcohatroi. Potrebbe crédere alca- 
no, che a cib far vi movelTe Tavereoda 
iltrni prefentito , o da voi indovinato , eh' io vi fon per 
ragionare della noftca pregiata Lingua, fperando forfè, 
che la peregtinazion mia di tant' anni , la converfazìons 
3a me avuta nelle pii!t principali Città d' Italia con ìnfini- ~ 
te nazioni llraniere , folo a line di apprender qualcofa , m' 
ibbia potuto render tale, qual poirebb'eflére chi fi mette 
I parlare a così degna andienza . lo, fé queft' i , vi ringra- 
cio, e come di favor fingulare mi vi confelfo obbUgato. 
Ma io non mi rendo ben ceno, che ciò vi pofla aver 
moIS , perchè elàminando me lielTo m'avveggio di non 
iver per lo mio poco ingegno dal mio volontario efilio 
riportato altro , che una coniiilà mefcolanza di varie opi- 
lioni , e pareri , con una debole , e fuperficial cognizion 
li cofe pili tolto appartenenti a ofanza , e coflami . che 
I difcipline, e fcienze, e mi trovo tutto confufo, percbi 
b non fo com' io pofla corrifpondere all' afpetrazion vd- 
ir» co' fatti . E s' e' non mi folle si nota la forama corte- 
lìi voftra , pronta fempre a gradire il buon animo di chi 
ia quel ch'e* fa, certo non mi farei Ufciato perfuadere a 
X a con- 
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confidar tanto di me. Ma qaéfta fola rperanza fa* àt 
lafcio ogni timor da una parte» e hpigliaro cuore imift 
ipongo a dirvi qualcofa della noftra pregiata Liogoa.I 
perchè di ella non fi può parlar fenza lode , delle loà ^ 
quella iarà il noftro difcorfo . 
. Io fo« che celebrandofi cofa per fé ftefia poco 1 
le » o biafimando » o accufando quel , che di lode è ^ 
ce > il dicitor dimofira acutezza d' ingegno» e copu d*» 
te oratoria; cofa, che non è per confeguir chi fi menci 
lodar quefta Lingua 1 perchè eli' è troppo per fé fte& i» 
dabile . Ma io non mi curo , Accademici , d' acquiftar ook 
di fpiritofo » e d' arguto » eh' io lafcio più che volentéi 
si fatta gloria a'Sofiftii a me ballerà» fé mi verrà fatto, 
di mantenermi quel di veridico . Oltreché la material à 
ben confiderà , è pìii d* ogni altra al luogo , e alle pcrb- 
ne» sì a quelle» che afcoltano» come a quella» che px* 
la» opportuna. Perchè noi fiam nell'Accademia Fiorei&| 
na , che alla nofira Lingua apportò fempre accrefcimentt. 
e fpleifdore » fi parla alla Nobiltà Fiorentina , della noia 
Lingua parte principaiifiìma > e ragguardevole . Potrei ^ 
giugnere • che chi vi parla dedicò fin dalla età iiia ffon 
nile alla nofira Lingua la maggior parte de' fuoi fladj, : 
fatiche » per defiderio > che tanto bene fofle a molti co- 
municabile . Sia dunque da me alia prefenza voAra la La- 
gna noftra lodata » fé non quanto comporterebbe '1 fag 
getto > e ricercherebbe tale intelligenza d' afcoltatori . al- 
meno quanto la mia infufiicienza concede. £ perchè le 
lodi » che fi pofibn dare a una Lingua» fon di due forte 
altre fon comuni » edeme » e , come fi dice , per accidenu 
e improprie; altre fon particulari» interne, per (è,e pto^ 
rie; divideremo il noftro ragioiumento in due parti 
'ella prima delle quali toccherem brevemente alcune à 
quelle lodi > che fi dicono efterne » e comuni ; nella lècoo* 
da poi con pari brevità ragionerem di quelle, che poiToo 
dirfi particulari» e interne . E tutto fo» che farà dal filo»' 
zio» e dall' attenzion voftra fino al fine onorato . £ per 
cominciar dalla prima » benché le lodi » ederne dico » e co- 
ma* 
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> snqni , qhe (ì podon dare a una Lingua » fien xnoUe » e vi- 
i«iev elle ii poUono ad ogni modo ridurre a due capi ge- 
sserai mente > origine» e oib. 

£^ fenza fallo fegno di non piccola nobiltà » e chiarez- 
za in tutte le cofe create lo fplendor dell* origine» giacché 
l'univerfal confenfo degli nomini è ièmpre ftato» che no- 
bile pofla dirti quel » che da buon genere fcaturifce . A 
talché quand'e'fi può provar» che una Lingua derivi da on 
tltra nobile» e quella dovrà dirti nobile» fé già ella non 
digenerafle dalla fua ragguardevole origine. Come avvién 
appunto degli uomini » che nafcendo di nobil famiglia , foa 
tenuti da tutti nobili » tino che per qualche propio deme* 
rito non perdon la nobiltà, o che da qualche operazion 
poco degna non refti la chiarezza loro ofcurata . Perchè 
nobiltà non è altro» che un continuato potietio d'onori • 
e ricchezze» come piace al Filofofo. £ fé qoeft'è» vede- 
te di quanta nobiltà potrà lodarti la notira Lingua. Ella 
riconolce in gran parte l'origin fua» come pare a piik» e 
più dotti > dalla Latina » e in buona parte ancora dalla.. 
Greca; le più nobili » le più pregiate , le più maeftofe > e 
le più venerande , che ,tieno iUte giammai » eccettgatene 
folo r Ebrea, che per li profondi mitierj Tuoi »eper gli altri 
privilegi , di eh* è (lata arricchita dal grande Dio » penfo 
che fdegnerebbe d'etier cimentata coU'.altre» ancorché ao- 
tepotia , ancorché fopra tutte efaltata. Però Je la notira 
Lingua deriva la maggior parte da que(le due » ella ti pò? 
tra dir con ragione e nobile, e pregiata» quanto roaétio- 
fa , e veneranda . Tanto più » eh* ella non folo gode del> 
la nobiltà di quelle per elfer difcefa da loro fenza punto 
digenerar dagli onorjl materni ; ma percb'e'ti fcorge » lei 
aver lumpio patrimonio (come vedrem a fuo luogo )! ià 
molte cofe accrefciuto . Onde (àrà facil cofa provar la no- 
fira efl'er della Latina , e della Greca più degna ; poiché 
tutto quel, che s'addurrà in favor di quelle » dovrà a prò 
di quefta riceverti , e tutto quel » che ti troverà in etia di 
buono da vantaggio , fervirà per motirare quanto da lei 
fiano le fue genitrici avanzate;. 
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E' mi par di vedervi» Uditori, alqomta dalle mie p^ 
fole commofli, iti queUa maniera che i virrnofi pari fo« 
{Iri fogiiono commuoverli alla pfefensa di chi parlando 
adduca per provar il Tuo detto alcuna contradizione a fe 
fiéfla «Poiché voi vi potete ben ricordare che io altrofe 
ho moftraco quel, ch'io fenta di tate origine ; cioè cheli 
Lingua Cu ftata prodotta da m^ercolamento di Latino idio- 
ma, e di Barbari. A talchi ' dicend'ora, eh* ella difceo* 
da dalla- Latina per lo più, e dalia Greca > pare chele 
mie parole fieno a' miei Icritti contrarie; dal meno chele 
kfdi, cbe da me fé le danno di difcetidènza si nobile, liea 
lodi vane, o poco a propoiito. 11 dubbio » Signori , èbd« 
li Amo, e tanto apparente, ch'egli ha bifogno di prelhfS- 
mo icioglimentOi Ricifrefcatc vi prego l'at^eAzione , e ri* 
cordatevi, che iq parlando colà del principio della noftn 
Lingaat, mi sforzai di provare quella eCTere (lata formati 
da mefcolanxa di parlari Latini, e Barbari, ^mentre chei 
Barbari per eflere inte(ì da' nodri pronunzia vah molte pa« 
tah Laiine barbaramente , e s noflri per fard intendete 
da loro ne profferì van delle barbare latinamente. Dimi' 
MSCiCb^ ^tielf di'io di(fi colà, non folo non è a quel 
ch'io dilli al prèfente contrario , tna una medefìma colà. 
Perchè chi ben confiderà, le parole barbare, efTendo prò* 
nunzìate latinamente > vènivàn ad aver la materia si barba* 
ra; ma la forma era Latina, e non barbara. E le Latine 
coU' eifer (Mrofieriie barbaramente avevan certo la materia 
Latina» fé la forma era barbara • Sietìo perciò in mag« 
gior numero, o le parole Latine, o le barbare, quello po- 
co e' importa • perchè tutte riceveron il principia dalla La* 
tina , o la materia , o la forma s cioè o i corpi naturili 
delle parole, o^i modi del pronunziarle. Si potrà dunque 

dir 

(i) In queda e la altre foe Opere il ìTERTAL CBEMgni m v€c§ MADCX3Ù 

Ripieno usò ai&i la V. A télch » Pure ella CHE qualche v§ltM già AmìM , t «MJte- 

^on è nel noftro Vocabolario» e né pur ?i menu i tutti. Lut' ut ; Ma non ne reca e* 

fi trpTa la Voce Xf/cM . Sdo alta V TmI* feùip.o fé non di Fer ud iki, ed aocbe a 

menu fi avverte , che richiede il Che dopo . folo tolto da un Soletto di I>ame . Ogs^ 

eli fé; e lo fteilb richiede anche TéU ufa* non fi fentono u(àr'jquc(le Voci In % 

to in forza d' Avverbio • E' vero, che il il Cinooio In&gna, e il detto cTeinpb W 

Cinonio nel cap. a 3 6. delle fue QfTerva* diroofira» che vaglkmo Acciocché imt^ì* 

lioni ibpn le Partìcdle dice: A TAL CHE 9 picao Y adopera in fenfo de) tutto diteifo. 
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dir con ra^oàe • ch'ella: dipenda in gran parte dalla Lati^ 
na. E' ben veto 1 che di' è poi fiata accrefciuta dalla dilU 
geosa degli Scrittoti» che hanno tra^ortato in edada al* 
tee Lii)gue» e in parckidfiEr dalla Greca > mola ^gnificanfi 
^ VQcaboU. Lo concedo* E vedete bene, cb' io' non diffi» 
. fib.*elU decimai» tutto dalla Latina r ma v' aggiunii quella 
I j^rticella limitatira in grao parte. Che fé quedo non fof- 
I te (lato, f avrei aflolutamente detto» ella deriva in tutto dal* 
la Latin» ; jpecchè da principio tot raii può dircbe derl^ 
vafTcr dalla Latina, poiché tutte le-fue parole erano oLai* 
Vinf f o pcoottnziate latinamente; E Te quelle parole , che 
ftvevanl la. materia Latina, àvevah allo incontro la. forma 
barbata I e materia barbara avevari tutte quelle , ch^eran di 
pconui^aia Latina 1 e così per la ftefTa ragione tutte fi pò- 
tevan dive o barbare , o pronunziare barbaramente; non 
per qudlQ. può dirfi » che k nollra Lingua derivi da al- 
cuna di quelle , barbare quanto dalla Latina , perchè la Lat- 
tina , come s'è viQo, aveva in tutte che fare^^,{ ma non 
ogni barbatfi .aveura ^he fare in tutte. Voi iapetei che 1* 
Italia e ftata fcorGi più voice > e foggiogata da moìiì Bit^ 
bari , Ffjancfifì h Borgognoni, Todefchi , Valgali ,• Alani i 
UAtgheri^ Mori:,: Turchi, Goii, Lortg0bMdi,ve moit'àU 
tri. Però bifogna dire, che alcune parole ci furon da una 
nazione , alcane da uù^ altra portate ; ficcome delle Latine 
alcune da una, alcune da W altra fi protìuneiarono . Oi 
marnerà due. mona da: fé vii poter' ai^er tanto che fare; 
quanto. v'aveva che l^r la Lavine. ^ (iosl* «on dee reflarii 
di dire , che la noftra Lingua derivi dalla Latina , perchè 
molte barbate fien mefcolate con effa ; ficcome non fi re- 
ila di dire , che i difcendenti del Re David fien di quel- 
la chiara (licpe , e di quella progenie reale, ancorch'ella 
il fia AeTcolata: più volte con fangue foreftiénrò > vile , e 
adxdterat; e coinè l'acqua del mare non telìa di efier (al- 
fa ^ Aè.\ di ' chiacnarfi marina ^ perchè con efia del conti- 
nuo fi mefcoli in tanta copia quella , che vi fcorre dol- 
ce da' fiumi . E fé alcuno vago d' opporfi a* miei detti , e 
alla grandezza di quella Lingua , dicefle, che un mifcu- 
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gllo sì fatto non.puòiiioh avede portato detrimento »> 
cabile > e perciò eller caduca in gran parte da quella i» 
bilia» che ; le sfarebbe i conferita d^Ua. Latina» -lirpoaden 
:prpntamènte« ohe. quando '1 mefcolamento ii< fa con co* 
ia: d* ioiérior condizioile * quel » che: lì mefcola , può ri» 
vernc danno » come cbi< mette l'acqua» o cofk ^ fatta nd 
vino i ma quando vi fi mette co& di pari bontà , o miglio» 
XQ t ella può mutarfi» e non peggiorare, e anche raion 
può guadagnarne , (Bome chi mette il vin bianco nel fofso, 
o'I greco nella verdea«: o trebbiano ; mutano e ^órci 
e colore , e forfè . in parte ancora: temperamento » ma dob 
di ventan cattivi. Non fono Aate ^elle Nazioni Barbale 
sì neglette, è sì vili, che per aver roefcolato il loroidn* 
.xna coM>atino ' la^noftra Lingua abbia a eflerne per lo* 
ro manco llimatà.' Né fi lafci alcuno ingannar da quefio 
iiome » che fi dà lord dt Barbari i perchè noi in qoefto , co- 
inè in oiOhe altre cofe* £^uitiamo i Greci, e i Latini, che 
chia ma van Barbari tutti quelli, che avevan il parlar diver* 
fo da loro, quafi volefler con. quella. parola afpra» e rwir 
da ' B A.R. BAi RO. accennar contraffacdido qneU* af« 
prezza , quella ruvidezza , che a loro patbva fentve in tot* 
te le Lingue flrahiere. Furono grandi , e .feniofi que' Bar- 
bari , cioè quegli ellerni popoli , che co* Latini concorfera 
alla formazion del noftro idioma. Né mancò fra loro obi 
|e buone arti» e le liberali difcipline e ÙLVonffe, e abbrac* 
ciafie; e in parti^ar neUe leggi, e ne'goverin motti di 
loro dimofiraron. ingégno, e fpirito pia: che ordinario. Ma 
neir efercizio delibarmi furon qnant' eller poitevan celeber- 
rimi , e chiari . Efii hanno avuto forza di domare ollii- 
mente la fola domatrice deli' univerfo . Hanno fcorfa co- 
me padroni quella Provincia , che foleva . non trovar re- 
ififtenza ^n veruna parte del Moai^. ;A loro ha. cednco , 
ed abballato il collo quella potenza» che. fokva calcare il 
collo a tutte le Monarchie della terra. A talché (è la no- 
biltà d' una Lingua fi può cavar dalla nobiltà de' popdi, 

che 

(i) La Liogua Latina é tavi49 e icabro»!- tis<C j^iù ci pttrcbbe ta)e > (è ò» UaàSi 
ù auantD una Lìngua Barbata pet la raolti-' non ci fbflTinio aniàti a récìùrc POritio(> 
fJicttà, e l'accoitamento di m«!te confonjiii;. is quella Lingua . 



DellaLingua Toscana^ 329 

che la parlano > o che T hanno parlata (ed eccoci entrati 
neir ufo ) qual maggior nobiltà lì potrà dare alla noftra ? 
£lla è (lata meffa in ufo dagli Italiani trionfatori del mon- 
do^ e da quelle nazioni» che degl'ifteflli Italiani riporta^ 
ron gloriofì trionfi. Se anche noi voleflimo dir» che la nò* 
biltà del terreno avefle forza di nobilitar quella Lingua , 
che vi (ì parla > non ci farebbe ferrato la (Irada di poter. 
ne anche per quello capo lodar la noftra. Le fommeglo^ 
rie d* Italia» dove la nofira Lingua da tutti i nobili, e dot. 
ti ftudtofamente s' efercita » fon troppo note a ciafcuno . 
Gli antichi» e i moderni pregj della Tofcana » do ve la no • 
ilra Liiìgua generalmente (ì parla » e univerfalmente s' in« 
tende» non podono fcancellarfi di facile dalle memorie 
degli uomini . L' eccelfe prerogative della real Città di Fi. 
renze » dove la no (Ira Lingua 1 come in fua particulare 
albergo ordinariamente rifìede» fon tali» che né anche la 
'iividia potrà mai ofcurarle. Tanto è dunque nobile per 
quello capo la noflra Lingua» quanto fono a tutti note le 
fomme glorie d'Italia» quanto fon frefchi nelle memorie 
4egli uomini gli antichi» e i moderni preg) della Tofca* 
na» ;e quanto fon chiare» e illuftri T eccelfe prerogative 
della real Città di Firenze . 

Ma fìefi una Lingua nobile ( direbbe uà altro ) pel fuo 
principio; tragga Torigin fua da altra Lingua pregiata» 
ha parlata da' popoli grandi» e iUmati } fentali pure ufa« 
re in regioni degne, e felici» che poco le gioverà, mentre 
ch'ella non venga u fata da famoii Scrittori; che quefti 
fon quelli» che danno fplendore alle Lingue» quefti fanno 
palefì le degne doti di efle » quelli le prefervan dalle cor** 
ruzìoni del vulgo, e per mezzo decloro fcritti all' eterni- 
tà le confagrano . Dove fenza Scrittori le Lingue non il ri- 
ducon niai fotto regole » e perciò non poiTon aver fermez- 
za ; ma vanno fdruccioland' ogni giorno , e continuamene 
te ^ perdendo ciò , che le può far ragguardevoli . Pochi fon 
quelli » che fentendole pronunziar nudamente dalle bocche 
degli uomini » conofcan da loro ftefli » che pregj eli' ab«- 

biano. £ molti redan d' ufarle » fino che non è dato lo« 

to 



foli fiifar canto lo fguardo» ch'io poiTa»^ non che altroidì 
elfi con(ìd«rar appieno li chiarezsa. Dio buono! di ck 
fi pregiano tanto la Lingua Latina, o Grecai D'avete 
avuto ciafcuna un poeta eroico » che hanno iaputo cantai 
le fortune > e le fatiche , V uno d' £nea $ T altro d' Uliffe 
e d'Achille» figurandoci coir efempio di qu^li Eroi v 
vero ritratto della, vita attiva # e della contemplativa? \m 
no veramente ragione. Ma non è mancato alla noftra i 
fuo Omero, nè'l fuo Vergilio. EU' ha avuto 1 Tao Dao 
te , che è tanto maggiore di quelli , ( non «i laiciamo ic 
cecar dalla ^nvidia) quanto è maggiore il concetta da lii 
fpiegato » quanto è più nobile il Cielo della Temi» qoaa 
to le cofe eterne, e invifibili, delle temporali, e vifibì 
fon più pregiate. Poteva egli, fi^uitando gli antichi, tei 
fere il fuo Poema d' alcunVazione illudre di qualche perfc 
naggioi che imitando quelli poteva acquiftarii nome na 
ofcuro 9 né vile . Ma fprezzò gli angulti coKifini deli' Epe 
peia, perchè a queir animo eccelfo non era prefcrin 
termine. Trapafsò ogni conofciuto fentiero , e con Paa 
tezza del fuo profondiflimo ingegno penetra negli arcai 
più ripodi deli' alta mente di Dio , figurandoci dottarne! 
tela vita attiva, e la contemplativa ; non per mezzo di fi 
riofi amori > dVirragionevoh fdegni » di fanguinofe batti 
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(ion poetica . Aveva ragione per certo a gloriarfi t e prò- 
Sftarli à* efler il primo » che ardide di navigare in pelago 
i fmifaratO) e ben poteva cantare: 

V acqua » cb* so prendo , giammai non fi Cùrfi^ 
Minerva fpira , e conducemi Apollo » 
E nuove Mufe mi dimojlran l*Orfe. 

L' efqQifìtczza poi del Petrarca altro lume della noftrà 
rtilgar poesìa # il iuo pùrgatidimo flile»la dolcezza de'fooi 
Sonetti , la gravità delle fue Canzoni , la moralità de' Tuoi 
Frionfi $ la bontà di tutti i Tuoi ferirti è talet che ciafcu* 
K> meritamente ammirandolo» confeHa in lui iolo ritro- 
irarfì raccolte tutte le più pregiate doti » che ne' Latini » 
ì ne^ Greci (i hanno fra tutti (parfe. Perchè fé conlide- 
riam nella fua fpezie di lirici componimenti , in lui non 
li delidera né la magnificenza di Pindaro» né la fuavirà 
ì\ Anacreonte » né la varietà d' Orazio . E fé anche vo« 
;liam efaminar altri fuor del fuo genere , in lui fi può fa^. 
:ilmente fcorgere e T evidenza d' Ovidio » e la purità di 
Catullo, e la gravità di Sofocle» e quel parlar fentenzio* 
b di Euripide» e fino una certa vivace» e quali divina ef- 
^licazion dello (leflo Vergilio . Ma che diremo della fo- 
)rumana eloquenza » del non mai appieno lodato » e cele- 
brato Boccaccio? lo per me credo » che fé Demoftene» 
) Cicerone aveffer potuto veder le fue profe» non (1 fa* 
ebbon ( o io m' inganno ) fdegnati di leggerle » e rìleg* 
;erle» con celebrarle poi per una delle fini(fìroe opere» che 
ibbia l'arte del dire. E ie alcuno ( che non pofTo creder* 
o ) fentilTe di lui altrimenti » dicami per grazia egli fter- 
b» che manca in materia d'invenzione, e d'eloquenza a 
[uella inimitabile opera delle Novelle? Accademici» a me 
lar che non le manchi altro » che efler letta più volte ; 
d efler letta non per quella curiofa dolcezza , di che fon 
nene quelle ghiottiflime favole» ma per T efquKitezza del 
lire 9 per la fceltezza de' vocaboli » per la copia delle 
rafl 9 per la vivezza de' concetti » per l' oflervanza del de- 
oro» e fopra tutto per la più toflo prodigiofa» che va^ 
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turale invenzione . Invenzion tale > che voi aV^ete in (fi 
folo libro Tidea di tuct'i generi «di tutte le forniet di» 
ti gli ftdif di tutte le materie» che vi poflan venire i 
bifogno ; perchè dalla lettura di quello li può facilmeoB 
cavare affettuofe Tragedie , graziofe Commedie » acau& 
me Satire» utiliflime Storie» Orazioni di tutta efficacia. 
Che vi vo io tediando? Volete un ritratto» un modelloi 
ain' effigie , via* idea per imparar a defcriver la maeflà i 
un {te» la prudenza d'un Configliere » T accortezza d'H 
Capitano » V onellà d' una Matrona > la modeilia à* u 
Vergine » la sfacciataggin d'unMmpudica » la malizia (f 
tin Servitore 4 Ja fedeltà d'uo Amico» la temerità d'a 
Amante» la palli on d'un Gelofo» il furor d'un Difpefip 
.to» la femplicità d*uno Stolto» la ruftichezza d'un VjI* 
Jano » la firettezza d'un Avaro » la magnanimità d'one 
Splendido» la fine d'un Prodigo» la ofcenità d'on Ipocór 
.ta » la fortezza d' un animo generofo » la pietà d' un v^ 
ro Criftiano» e la impietà d'uno federato AceiAa? legg^ 
te quel libro» che vi troverete ogni cofa • Per raccontf 
brevemente tutte le cofe notabili di quella mirabil opto 
non baderebbon molti difcorfi icV accennar folamente oot 
minima particella degli altri Scrittori infiniti » che in va- 
io » e in profa hanno la Lingua noftra onorata » ricercll^ 
rebbe gran tempo^ ,ed io mi truovo aver troppo di tea- 
pò trafcorfo • Però » concludendo » diremo • che le la oo* 
lira Lingua riconofce si bella origine, quale è la Latimt 
e la Greca ; fé è (lata mefla in ufo da cosi &mofi popo- 
li» e preconizzata da Scrittori si degni; e fé ha avon 
4)rincipio fotto Ciel si benigno ì ella potrà dirfi per (f» 
fto capo al pari di ogni altra nobile. 

Ma e' non m'è afcofo» che quefte fono lodi efleraet 
e comuni i lodi per accidenti » e improprie » perchè elle fi 
poflbn attribuire » o tutte » o parte » anche ad altre » dt 
per fé (lede non fi poteflero punto lodare . E fé ella me 
avefie altri pregj » ella non pafierebbe al .ficuro la meèo- 
crità di molt' altre. Però ella non ne va gonfia. Non ^ 
difpc^zza già » ma fi gloria b«n pii^ di quelli » che la t» 

do- 
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i dono io parte ragguardevole ; le doti iorerne t le rìccbez-^ 
I ze fae propie fi debbooo in lei ammirare. Non vi incre- 
I fca 9 Signori » afcoltar anche di qnefie quattro parole » che 
i quelle finite , farà anche terminato il vofiro tedio > e la 
li mia fatica ; fentite. 

1 Tutte le cole fon create per l' uomo ; di qui è , che 

1 tutte le cofe dovrebbon fervire » e giovare air nomo • Il 

I giovamento 9 che l'uomo può cavar da una cofa9 confifie» 

I o nell'utile 9 o nel diletto. Che mentre una cofa non gli 

apporti né diletto» né utile » ella non gli è di giovamene 

to veruno 9 e non merita d' efler tenuta in pregio , né d^ 

efler avuta per altro 9 che per cofa vana 9 e oziofa • Ma 

Suand'ella gli apporta unitamente diletto 9 e utile 1 quella 
che merita d' eflere (limata , e pregiata . E quanto mag- 
gior utile 9 e quanto maggior diletto gli apporta 9 tanto 
maggiore é la fiima 9 che fé ne fa da ciafcuno . Ora dite 
voi 9 che fé fra tutte le cofe create il parlar é quel » che 
propriamente 9 e particularmente é per V uomo 9 U parlare 
fi può dir con ragione co& ottima ; e quella Lingua 9 che 
o grand utile $ o gran diletto gli apporta $ quella è gran* 
demente da fiimarfi9 e pregiarfi9 e molto più quella poi» 
che grand' utile 9 e gran diletto gli apporta in uno. Tale 
è la noftra 9 Uditori , e per chiarircene difcorriamo di 
graziano poco. E quant'air utile» fovvengavi 9 e prefup* 
pongali 9 che il parlare non é dato all' uomo per altro • 
che per palefare i concetti deir animo ; che quefta é la ca- 
gion finale delle Lingue. 11 che fé é vero 9 come è 9 fi pò-* 
tra far un argomento 9 e dire 9 che quelle Lingue 9 che più 
facilmente 9 più chiaramente 9 e più brevemente hanno fa- 
cultà di palefare i concetti dell'uomo 9 quelle fon di mag- 
gior utile air uomo; perchè la dif^coltà sbìgottifce quel 
che la parla , V ofcurità inganna fpeffo quel che V afcolta 9 
e la lunghezza ricfce di tedio a chi afcolta , e di fatica a 
chi parla 9 e così la Lingua viene a efiere all'uomo poc^ 
utile. Ma la noftra riefce neU'efplicare i concetti e faci« 
le 9 e chiara 9 e brieve fopr' ogni credere ; ella è adunque 
utili (lì ma • e perciò merita d' efl*er tet)0ta in graiìdiflima 

fti- 
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fiima . L> ragione app^a lo *nw)ìeao de' grodizioii i ei 

fpenenza CG^incci per infìn gli oAinaci. Acreifci per gè 

zia» Accademici. In ratte le Lingue fì confìderan pri» 

palfuente dae cofe , parole >^ e frafi . Le parole fi r^* 

dano o ne' corpi loro naturali > o negli accidenti » e ra» 

tà di eflì . L'abbondanza de' Tooaboli rende mm LiogiB 

pii^ facile per eipHcare icoiiiveiti^ perchè ia maggmét- 

acuità* che Ha nel parlare» nafce dalia fcar fez za dékft 

tole. Ha uno abbondanza di vocaboli in qoalfi voglia 1> 

gua » facilmente la parla ; ha dì efli careffìa > nofi puè mi 

parlar facilmente » perchè tratto tratto gli bifogna peoft-' 

re come quella cofa fi chiami » o come S' appelli qodl 

azione » il che foprammodo gli rende il parlar difficik. E 

fé tutte le cofe, e tutte l'azioni hanno il lor proprio fc* 

gno« cioè il lor vocabolo» come non farà Lingiu cbian? 

La chiarezza dipende dall' appellar didintamente ogni ce* 

la col particular fuo nome; che fé per la fcarfezza de'ro* 

caboli farò sforzato ad accennar più cofe con un fol » 

me» còme potrò io mai parlar tanto chiaro» che «»na ooa 

pofla per un'altra pigliarli» e cosi il parlar non riefcaio' 

certiflìmo > e fcoro ? Dalla copia de* vocaboli adunque m» 

(ce la facilità del parlare, e dalla proprietà di eflt la dm* 

rezza dipende. Q^nco poi una Lingua è più varia n^ 

accidenti » e pivi ricca di fra(i » tanto riefce piii briere; 

percb' ella può efpUcar bene fpeflo in una fola parola qoel 

che un' altra d' accidenti » e di frafi meno abbondante &* 

rà forzata a defcriver con tre » o quattro . Applicate à 

voi medefimi» e dite» che fé la noUra Lingua è di voa* 

boli abbondantiifima » ella farà facilifiima ad efpKcare . Elf 

^ tanto abbondante , Signori» eh* ella ha faculrà non folo 

d' accennar col fuo propio vocabolo qualfivoglia colà » e 

qualfi voglia azione » ma di efprimer ogni accidente di qtnl* 

la cofa » e di quell' azione . Datemi licenza »- vi fupplico ■ 

eh' io vi provi quefta verità nel miglior modo eh* io ^ 

fo ; e fcufatemi, fé da neceflìtà coftretto m* induco ad ab* 

baflarmi alquanto per queda volta. A voi non è afcofo» 

che differenza abbian tra loro quelli vocaboli : Zana » P^* 
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imieratCefia, Ce/io $ Ceftoae, Corh/la , Cofano , Corbelitmt 
iC^ta , Paniere, Caaefiro, Ceftinot Baratro ' , con altri più 
ird' ottaiua > o novanta Angamentativi » e Diminutivi , come 
i^amretta $ Panerina , Paneraccia > e si fatti , eh' io trala- 
iCcio per non tediarvi . Voi fapete > che quantunque i già 
iàitixì nomi accennm tutti alcuna cola da tenere» o porta- 
pre cbecbefia » come Pa;ie , Fratti > Panni » o altro » fono 
[Bd ogni modo fìra loro tutti » o nella forma > o nella ma« 
leena * o nella grandezza » o nel!' ufo diftmti ; il che dichia- 
^serei voleotieri > s' io parlaflì ad altri che a voi» che di tal 
^chiarazione non avete bifogno alcuno . Perchè niuno de» 
■oollri ViUani piìHi femplid porgerà un Corbello , o un Ba- 
rostro a chi gli chicle xmC^ino, o un Cofano i e niuna 
iddle «oftre pia groflblane nntefcbe ne darà vxiz Paniera, 
IO un Cefio, le le domanderemo un Paniere, o una Zana» 
Sapete anche molto bene che differenza fia da Piovere a 
Spruzzolare , z Piovigginare»^ Rovefeiare, a Diluviare, a 
ZTemfeftare ; ricchezza non così a tutte le Lingue comune » 
abbondanza» di che la ftefla Latina non può vantarli. Sa- 
siete finalmente» che quantunque e Maftìno, t Alano, e" 
Xevriere, e Bùtido% e Bracco (per non dir Cucciolo, Cani' 
ttQ > Cagnoletto , o Cagnaccio ) fien tutti Cani > non fono ad 
ogni modo ì medefimi Cani» come non dovevan efler a 
'^empo né anche de' Latini» benché eflì non diftinguef- 
ièr nature tanto diverfe i«on propio nome . Di qui è > che 
noi ^bbiam neUa noftra Lingua ( come fi può veder da cia- 
fcuno ) tutte le matcìie in tutti gli ftili feliciflìmamente 
ipiegate» Nobili» Plebee» Gravi» Burlefehe» Sacre» Pro- 
gne» Narrative» Rapprelcntative» Dottrinali» Tragiche» 
Civili» Paftorali » Eroiche » Liriche » in profa» in verfo. 
Voi avete in profa Dialoghi» Orazioni» Ordini» Leggi» 
Storie , Difcorfi » Novelle , Facezie , Lettere » Manifèfti ; e 
in verfo Tragedie» Commedie» Egloghe » Capitoli > Can- 
zoni » Elegie > Sedine» Batate » Satire » Sonetti , Madrigali » 
Ottave» Epigrammi. Che piik ? fino CamaldoU» fino Or* 

(i) Qgefta V. lari Ibti per aTfealnii oggidì non i\^t$^ t non ft tco^ nGnt 
«Gita né" tempi od Ripieno m fignificato d* da akuno ia tt&!fi^ * 
«na fteùe di O^Mit $ lmt$ pàmtt$i 19% ' . " ^ ^ 
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ttatello > fìno Legnaia ci fa fèntir tutto di Fede» Ra^ 
prelentazioni , Frottole» Difperate » Barzellette > Mattinate» 
Rifpetfif e altri si .fatti conipo«ùmenti » ne'qtiali tutti per 
edere fpiegati con parole propie , e alla materia loro pro- 
porzionate , fi fcorge un incredibile chiarezza» onde tntd 
gli orecchi la 'ntendono » tutti gl'intelletti l' apprendon feo* 
za fatica. O facilità fìngularef oh chiarezza mirabile! Del- 
la brevità poi non so che 6. poffa metter in dubbio , giac- 
che ella varia i Tuoi vocaboli in piii maniere, che imb 
fanno molt' altre . La fua orazióne è compofta di beo (b 
4\cì parti» ed è molto copiofa di frafu che per tatre qv- 
Ile ragioni può efplicar piiì brevemente» e fenza tante de> 
fcrizioni » e rigiramenti di parole i Tuoi concetti , che ooo 
pofl'on far altre d* accidenti » di parti , o di frafi mea rio> 
che . Aggiungo» che la facultà del troncar le parole iDinf 
te maniere» e quell'ufo utitiffimo degli affilia le Cave ad' 
to per dir in poqhi verlì affai cofe . 

Qui fogliono alcuni gridare » che la noftra Lingoa i 
di molt' altre più lunga ^ ma che in particular dalla Luì' 
oa è molto nella brevità fuperata. La ragione pare a lor 
che Ha tratta damila fperienza» veggendo che moke, icntts* 
re fon dai Latino tradotte eoo alTai maggior Icmgfaem 
dello ileffo originale. Ma non vi lalciate» o giovata »pef« 
fuader tal fallacia» e rifpondete pur loro arditamente, dK 
la di^cokà del traditr d'un idioma ii> an altso iàrà 4 
loro provata^ iè efli tenteranno di tradnr nel Licioo dal 
ooftco,. E iè quefto non gli acqueta* ^e loro» ciac è 
que'chjK hanno tradottie le cofe Latine» aJcQrà haiuio fdo 
attefo al concetto » per i' erplicazion del quale non ù b* 
fio curau di allargarli» o rillringern faceado quafi pie 
parafrafi» che traduzion^e ; altf i non er^n tanto della Là* 
goa intendenti » quanto farebbe lòrbifogdato» altri perd* 
tri fini lo fecero , eh' io non dirò al prefeote . Balla chi 
o il non curare» o il non fapere» olnon voler non ni* 
lita contro a qpel che la non falla Iperienza boq pcf UK^ 
do di negazione» ma affermativamente 

Mqfirh ciò tie potea hRtfgua nofira* fl 
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i ro, è argomento leviffimo i perchjè io («mpr« rifponderi): 
. fi può fare, perchè più d'uno i*b* f^rtP . ^ di pe'|M>. 
I ehi farà fempr^ tenoco più conto» 

■ ; Che di dieci alfri ml0 , che (i firn , 

■ Tr^ quqi fatica ^rttrfyifare un buono , 

, E* » dico , la Lingua noftca ileUa Latina fot genitrice pijji 
^ breve * -sì per variar in piò maniere i fuoi vocaboli ; e la 
1 difiècenza ,che è tra Ho amato» e Amai» e tra Amerei » e 
I Ama fi t tempi dalla Latina confttfif.€«;lnianifeOai:s} per 
tefier la fua orazion di più parti» avendoc' oltre all' otto 
d^ Latini altre qu9nfO : e id particular l'arjtifiolOtJa for^ 
za del ^uale è ^a da altri» e da m«::fteflo maitre volte 
moftrata ; sì per eflère i^bondantilfimi di nitolte frafì » co9 
le quali può allungare, « abbreviar i periodi a fuo talen* 
to . Ma quel» che per tutte vale, è » pe^b^ in ooa ToJa par 
rola Ipefib racchiiide più parti »come fonp^C^^li^viiif » P^/^/vr 
meio, e altri (ìmtli affiffi ; e fotto un medefiau» accento; 
in virtù de* troncamenti > e deli' appftrofo pronunzia più 
d'una parola» ooxat Far vifta » .Ca^al 4(m4t9. » Andar 4i* 
$orm^ Morir ir«^yÌMÌ, e si fiattiifterò potremdir OOQ rt« 
gione» chefir abbia colla ; ùciltti » e[:COii:lar^ chiarezza con^ 
gttmtli .una ^ran brevità > è così eh' iella lìai ytiliifima » e 
per tal capa fòmmainente: lodabile* . i r; j ì:<. » 
U'diletto finalmente» jchfr) da -fina. MynDUft>fi^p^9[je^vere> 
nafce ^ dalla dolcezza , dalla ' fònoiità » e dalla i VAgbeszt , ct^ 
miei a foorge, La;dolcezzA:itiene.iOigcanrpaKe, éàUtmoczììH 
perchè «(Tendo formate da un Semplice » e puro pallaggio. di 
voceper quelli noHri ilrumenti» le paróle * che hanno molte 
vocali ,e che ì* hanno in particular ne^ ]Dki|iia r.fitfnpfe rie- 
icon dolci f dove allò 'oconcrò quelle » lehe hannct affai con- 
ibnanti»riefcon ruvide» e afpre, perche fiMp rut te formate 
da petcuilìon di lingua» o di denti ,.o dì Ubbra . Ma quan- 
do le confonanti non fono in tropp' abbend^nzat , 5^ frop- 
pò fpefle» le parole non riefcon Wpre» né tro^o \NVN\d&» 
nw^UBoode» eianoce^ Quindi.èi» obp^'^ <^oAVt?^ìV^^'^ 
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il fèrvt( tinto dellé^ vocali # ' ch?elÌA nori amaiecte mai fi| 
ài quattca cbnfoiWnti^ fNsr iìllpba ». Ile più di ere iniìeme.e 
dopo 1% vbcaiè noiv he pftlb'4v«t fé non unait e (e ella per 1' «• 
dinario termina tutte le. foÈparole,iairocaie«noaè matav^ 
glia » &' ella riefce a t^ti, gii o^recchi amani dolCiUùna . Edil 
veder » che quando Io rrc|(kd$| it ](>iÌogflo % ella tronca le ììr 

Jiarole» e le fa terminar ò In ^Dpa di quelle temivòcali» che 
i chiama» ;liquìdé»^o>Te< i^dr le. £a< ufcir ih. altra ièmiro' 
cale» o in. mati, non la fc mai, fe^ non avaoti a voo* 
le ,; per foggir qttell' alpreaOea ^ ette dall* incontra dipi 
ìconfooftnti faoltiafMre « ^ocRna^fiipilméote nttovar la « 
gione> perchè ella fia-notimpo» (onora che dolce, fìè 
ia qiial varietà dip^Kde poi la »a^ei%a^ la terza. foofCi 
che ne prod&ce iL '<fe1erto . Porcile còl- tèrounac ana ^ 
lola ora a uà modo» ora a an altro ^ non già per men 
capriccio» ma eott ragione • è a tempaj. £ viene a lenr 
quell»^ ra^iéttik cfie? ttòicé fehipce dalla tcsppl iubbondaiì 
e a géneritr la Vj^hte^a^ che lusUtL vMoà.feai^tfscRgDi 
Di maniera chénle la tioftra Lingiia ha eon tanta doloeir 
za fooorità cosi grata ». ch^'ella ne rie^ vaga al 4>a^yei 
chi. tiOft dirà ki eiiet all' oohia idi TòBaano »4 cìii .nconi^ 
zAbit diltilio ^ E ^à ({d!iDd*):itai non., difi^énéefe; A-L ^ |i» 
giat' origitié i quand^ellar non fòHb nata ibttd cteL sì ten» 
&o ; <|iund*dlla noa (1 parìafle da. Nazioni si de@ae;<ioafi^ 
ella non: il trqvalTe ia Aiitòil si iihiAsi^che in^octecette 
«Itd Aoè^ iBlla^i noftt >à- de : «qatRe doti (pogUaca %. :n$ fét(fr> 
^ \ «a ^uttKl' iliat AoA ' ne fòiTe aoche aàtieca ? die .fta 
•dbfi^eftérnè^K fe 'comuni» ^e fole noa^^avaa moln^KC» 
Àie non. giovdillpéfolto a: unt tiomov poco* per ìe meritenh 
te» la no&^4»e vittù: de' puentt . £11' è si b^n coiuo6 
di b«iit locerAi > tU^ftì' cuml tneriii. propri ». c&^ ella pA 
ben (ofteoer da fji' fteflii ti decoro-w E^ fi nobàiira. csBe 
fMutiottlan fòe ^tòlt» putrelle apponaaione rà gcaod* mik» 
nni^ò' COI» tit dìlcitov qwfto le:< Ten^ ptft feria; vmÒì 
^t che eli* è. Se tiòBite ^goifica quel ohe è deg^ « al* 
vfizia» vedbte ^mam' tlla è tliafbile ^ poich-'eirè già difcoi' 
u m c^t^iHÌtiàìAi»' fr>ttltvrid pi>m 4ebMmiéo4.l» ji* 
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jrezza nejlo 'pModcrU ^ e la gran brevità nell' ararla f» st, 

che QmM .t^^'s^ ^^c^P^ ,^ npo^ta^ .Aretto conftoe d^lU fìl!^ 
!»«>«/ yeggpo^ofi giprftfilmjìnw ycnic <da ogqi cpnpfci^^ 
/pa^fe ji qw^q poltro genti per ^impar^^rU ^ ^ tacci gU U^y 
It^oi l'henna gi^ volut'A|)brRcca?Vc, p ijuafi approprj,àr,f^, 
la» p farfeU familiare. Te non .ipome lor prima » Mf^fPi9 
cpwf fflfoxul^ i Jaljjtó iJg^i jn Itafe^ ell'(| 9ual dpFert ef- 
feyc giJ > ^agra in pgwcpi perohè nfoqp licaU^Dp ^ mpX" 




ri Evangelici ( 
tiw ) in fto4?.n^pj» ,(eniinaf;ia;paroJji /Ji Pio pc^^ 
non predicap nè,neUj?.prOTi?f. i# >p.,WW* ^f i9hrgji,ajr 
epica , ma^ielU ppftra ^ ^ di, jpiTf a jngcgoan a jtuct^ /qr 
forza, non puj^J4^o^èrvar.Ip ^qzple » o d'i^r 1^ parole > 
e le mn, ma.4 jinitar^ e cppcraffar» jjiqo la prpprieta/ 
^no i vezzi. E tatti i popoli gli fenton pi^ yolentwri /ji 
.qadla » pbe nella loro ; tanto )a ,^rpvi^n*.e^inQ nella fono- 
fjtà dolce » cnelM dolcezza ^ jTonora^ tj^aco fie&' é^U jpc 
cosi .fatta varietà vagì .' p^^ jfeU.^e papfe, i^oye ij j>f ègiaiJi 
J^ingna natoralmente fi parlaj Oh/òrhinatp jCieIp,« che 
ja SI degno paefe inflaifci le tue ;virt^!'lnfiip(ert>irpnu pv*» 
re altri, e raccontino le con&;|^tè yiuorìe » Ìe'4d>ell^te 
nazioni, i conquiftati 44lnio|. Ui^^ 
Eialtino ijoanto a lor pi^^ la re? tjuà 4e*.canJipv»i,» WllHbw- 
tà dell' ària , la grandezza degli edifici /' la' rardcia delle 
genti , doti a niolt^ altri comuni} che noi poifìani gloriar^ 
ci d'aver nna Lingòa sì beija» e t^tp da;jcatt'jtalia ftima- 
ta , che ninna città * o caftèllo (ì fdégnà d' appellar là col 
nome comune d'Italiana: quali che tutti jgl'jtaiiani j^bbian 
gloria d' efler jconofciut'in materia di Lingua noflre coio- 
nie ; o almeno confefrando , che nella bèlla Italia Colo il 
noftro bello idioma lìa degno di nominarli in irpezie dall^ 
nniverfàl nome di quella .Servaci d' acutp /prone queUp 
applaufo . E giacché le Nazióni \ che fen;sa fatica non U 



PQU^no apprendere > cercano ' coir indodria faperair ^a nà? 
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tura » noi » che dalla natura fiamo ftàci favoriti cotanto , nonk 

ioffochiam nella negligenza ; che a noi farà lèmpre maggin 

vetgognà'il cafcarynegh errori Mpicbòiì, che non è a ioni 

di' gloria lo sfdggiiie ipiiìli gi'andi/Sò che il dir t Le fua » 

ntt E mia danari ; Bua iVaUiéi ì ÌMtéfMwkt^ , Lai ieggm 

lat9 porghim\ Andtàno, e AmoitQ, fono errori leggieri, e 

non (olo agli amichi Atenielì» e Romani, ma a qualas'l 

que altra Nasione»' che, parli; ò abbia parlato ▼olgarm» 

te lina Ltogoa» itali, d* ogni teiii(HÌ cómani ; ma purea- 

'gli emab noftrt , come vì^^ esecrandi 'xìm prò veràcici. l 

però, come per guardarci folo 'da 'quéfti non ricereremao 

gran lode; cosi non ce ne guardando > ci farebbe hot» 

a troppo gran mancamento .' Quedi errorpcci col foloefa*] 

cizìo s' eihendanol l^férciriiip^i donatK E poiòlè' 

i foreftieri qnoran ta^co la' oó^flral Lhiì^da' col freqoa» 

ufo; deh nqii le (cerniamo noi'fe ftte'gl^^è còri sì loosi 

ozio. La feada s'arrugginifce^ fe 'ila 'feitlp're nel fodero, 

p ogni chiara , yocé nel it|enziò s'affiocg. Voi vedete iF 

opportunità non vi manca » 1' A'qcàdemia vi iàrà fetopR 

aperta per qdefto eflè'tto .'; iSK" Accademici" col grato <;! 

lenaio preftato oggi a me j di toì tutti il xttth degno, ti 

^da'iinò animo »' e V* 'aìHcttranó del foro applaufo. tt O»' 

IcAq coli' efempto » e colle 'parole non reìla di' pregarvi, e 

d'eforrarvi» che vi ferviate della belja occafione. Gom* 

^Dodetq' pdr voiall'iaàoniiro'co'fltHl NotY vi rtttréts] 

' po' dì iòggièi^ fatica ,' eh' io vi do fìcura fpeihacità » 

' voftri (iudj > e la voftra Lingtia nòti faranno inaài 

fama» 

, Su PVnmrfi pria mn fi dijfohe» 
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DE* T Et A T T A T U E C A P l T ÙLJ 

Di tutte ^ued" Op4r». 

LI B R O P R 1 M O. 

DELLA LINGUA IN COMUNE. 

Trattato Primo. 

CHe cofa fia Lingun , # quel , che per Lingnu s' infendé . Csp. I. %^ 

In quanti modi fi poffa dinominare una Lingua » e perchè ta m- 

ftra fi dica da noi Tofana • Cap. II. » 
Dove , Quando , e Come la Lingua Tofcana fi generajfe , ìtejceffe , ca^ 

fcajfe , e rijurgejje .- Cap. Uh ^ 4 

Se alla noftra fi convengami le regole della Latina. Cap. IV. 6 
Se le Lingue fi debbano apprender dagli Scrittori >o dal Popolo • Cap. V. 8 

Delle cagioni della Lingua. Cap. VL ' io 

D E L L' ORAZIONE. 

Tritctaco Secondo » 

Orazione che cojafia. Cap. 1. fi 

Intelletto umano come dijiorra • Cbp. tf. l% 

Suono di quante Jorte fi^ trovi . Cap. III. i| 

Colore di quante Jpezie . Cap. IV. 14 

Che differenza fia tra la ferite ur a , e la voce* Cap. V. 15 

DEL LE L E T T E R E* 

Tracraco Terzo. 

'tetterà che fia ^ e onde detta. Cap. ì. . ly 

Elemento che fia 9 e Je fia diverfo da Lettera. Cap. il. ìg 
final fia la materia degli ElemenH , e quali $ caraeteri ^ cbe gli at^ 

cennano. Cap. 111. \^ 

Del Q^ e Juo valore . Cap. iV. ^ ao 

Dell' H. ejuo ufo. Capi\V. ; * ii 

Della foì'ma f e divifione degìi Elementi. Cap. VI. %^ 

Vocali come fi formino , e quatti fieno . Cap. Vii. ' 26 

Con/onanti cotne fi formino , e dividane . Cap. Vili. 2JS 

Semivocali quali fieno , e come fi formino « Cap. IX. ij^ 

Quanti fuoni abaiano queftì caratteri C.^e Q. Cap. X 30 

De'duejuoni del CH . Cap. Xt. 31 

De' due fuoni del GH. Cap.Xit: > 3$ 

iSe due Juoni del GL. Cap. XIII. 34 

Del CN. e Jue ojjervazioni . Cap. XtV. 3^ 

S^ ati^uti fuoni accenni. Cap. XV. 37. 
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Z , e (uo valore. Cap. XVI. > 3T 

5/ H T pojfa adoprarfi per Z. Cap, XVU. }l 

Se la Z pojja raddoppiar/i . Cap. XV/II. 41 

^Si replica il tatto in compendio^ Cap. XIX. . 44 

DELLE SILLABE* 

Trattato Quarto. 

Sìllaba ibe Jia .Cap. L "" 4$ 

Diauante lettere fia compofia una fillaba f Cap. IL - aji 

Numero , e dijpojizione delle con/onanti . Cap. III. 41 

Pj$ ai confonanti pojfono ftare avanti a vocale . Cap, IV* 49 

£lnal eon/onante pofja trovar fi in fine di filile . Cap. V. io 
Se la confinante p0ffa raddoppiar/I nella medefima fillaba . Cap. VI. jt 
Si replica brevemente qnel che appartenga alla fillaba . Cap. VIL 5} 

DE' D I T T O N Gì. 

Trattato Quinto. 

Dittongo cbe fia. Cap. I. SS 

Dittongi di quante Jorte . Cap. IL S^ 

De" Dittongi fermì\ e mobili . Cap. IIL 57 

Numero de* Dittongi . Cap. IV. 5I 

Se abbiamo^ Trittongi , Quadrittongi . Cap. V* \l 

DEGLI ACCENTI. 

. Trattato Setto . 

\ 

Accenti di varie forte . Cap. I. <• 

Accento propriamente ptefo cbe fia . Cap. IL tfi 

Tenore , Spirita , e Tempo cbe Jena . Cap. IIL ' 6% 

Delle fillabe lunghe , e brievi . Cap. IV. 6} 
Accento comunemente prefo cbe fia . Cap. V. ^ <4 

Sopra fual fillaba poJJa pojarfi f Accento . Cap. VI. $^ 

Del Jìgno dell* Accento , e Jua fede • Cap. VII. (f 5 

Sinai parole fi Jegnino con Accento | e t^uai no . Cap. Vljg. ti 
Wun fegno , cbe è creduto Accento » e non è. Cap. ÌX* ' ^ 

D E L L E P A R O L E. 

Trattato Settimo. 

Parola the fia. Cap. /. f ^ 

Se il parlare fia naturale » q per $r(e . Cap. IL 71 

Se i nomi fien pofti con ragione , a cafo . Cap. IIJ.^ 71 

Come s* intenda ad arbitrio del primo. Cap. IV. V ^ 71 
Parola di cbe fia formata . Cap. V. / H, 

Parole di quante forte fieno . Cap. VI. ^ 7| 

. Delle parole pure ^e le lor regote. Cap. VII. jé 

DeU 
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fDelte pèrule aiutate . Cap. VltL jf 

Deil^ alter azion naturale delle parole. Cap. IX. 79 

fielF accidentale alterazione delle parete .Cap. X. 8d 

'I>elle parole t che fi crejcono in fine. Cap. XI. Si 

Delle parole » che fi pojfono fcemare in principio . Cap. XII. 9x 

bi quanti modi le parole pojjano Jcentarfi in fine . Cap. XIII. 84 

Osai parole pojjan troncar fi avanti a vocale. Cap. XIF. S5 

Slaai parole pojjano ttoncarR avanti a confonante . Cap. XV'm . 86 

ffuM parole pojfan troncarji d" una vocale pila . Cap. XVI. »f 

Off ai parole mandino con la vocale una delle confonanti. Cap. XVIL ^9 
Sijfai parole fi troncbin della vocale con tutte le confinaci . Cap. Xf^JIL 90 
Delle parole compofie. Cap. XJX* "^ p^ 

Bella fignificazion delle parole . Cap. XX. 94 

Divifion delle parole fecondo la forma . Cap. XXI. 9$ 

Se le fpezie delle parole pojfan ridnrfi à minor numero . Cap. XXII. 97 
Cbe il multiplicar tante fpezie non è contro òli* opinion degU antichi. 

Cap.XKIII. 99 

Cbe differenza fia da parte é^ orazione a parola. Cap. XXIV. joa 

In quanti modi le dette parti poffon variarfi . Cap. XXV. eoo 



LIBRO SECONDO- 



PROEMIO. 



DEL NOME 
Trattato Ottavo • 



if'^ 



Nome cbe fia , e onde dette . Cap. I. 
Nomi di quante Jorte . Cap. II. 
Del Nome Sufi ant ivo . Cap. III. 
Del Collettivo , e Comprenfivo • Cap. IV. 
DegV Infiniti de* Verbi ^cbe Jervono per Nomi . Cap. V. 
Degli Auguméntativi 9 e Diminutivi . Cap. VI. 
Dei Nome Aggiuntivo . Cap. VII. 
Deir Aggiuntivo perfetto . Cap. Vili. 
De* Comparativi , e Superlativi . Cap. IX. 
De* Diminutivi » e Auguméntativi Aggiuntivi . Cap. X 
DelP Aggiuntivo imperfetto^ e fue jpesàe. Cap. XI. 
De* Nomi participanti . Cap. XII. 
Del Nome Numerale . Cap. XIII. 
De* Denominativi . Cap. XIV. 
Degli Accidenti del Nome . Cap. XV. 
Del Numero . Cap. XVI 
De* Nomi Declinabili . Cap. XVII. 
De* Nomi Indeclinabili Cap. XVIIf 
De* Nomi di doppia u fetta . Cap XlX. 
De* Nomi di doppro Singolare. Cap. XX. 
De* {forni di'doppfo Plurale Cap. XXI. 
De* Nomi , cbe non banno Plurale . Cap, XXII. 
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Ùit* Nomi% che manun del Sìngulare . Ctp. XXflL i 

Or* Nomi terminanti in CO , e in GO . Cap. XXlt^. i 

l>e^ Plurali terminanti In CUl^ t in CHI. Gap. XXV. i 

Oélla Perjona . Cap. XX^I. i 

Del Genere • Cap. XXVIL i 

Sf il noftra-Nome abbia ìfeutro^ Cap. XXmi. i 

Pel Caio. Cap. XXlX. i\ 

Della Spezie . Cap. XXX. li 

pella Figura . Cap. XXXI. «1 

OiUa^ Ùeclmmona. Cap. XXXit. i] 

D E L S E G% A C A S 0. 

Trattato Nono ♦ 

B^nacafocbefia.Cap.I. ^ ^ 
iiljfalitt^ e quali JSen9 i Segnacaji^ e a quali Cafi Jervatta . Cap. 11. i\ 

Se il Segnacafi ì^ada fempre nva^ti alfuo Ca/o • Cap. ///. i] 

^nacafi come talora fi (ambino tra loro medejimi . Cap* If^. * • i] 

S^nacafi come talora fi JcÀmhino cm^tre parti. Cap* V^ i] 

iegnacafi come tdlorufi tralajdno. Gap, VI. i\ 

Segnacafo talora non neceffario. Cap. VÌI. . . H 

Si declinano i Nómi cVloro Segnacafi. Cap. Vili/ • ' n 

D E L L' A R T l C O X- O . 

* -è Trattato Decimo . ■ 

é^ìcolo che fia ^ è onde detto. Cap,h l^ 

C^me determini , e diftingua . Cap. IL i^ 

Sefianeceffario.Cap.III. ^ i^ 

Oo^e non faccia bijono d^ Articolo . Cap. IV. t^ 

Dm)e fi metta Partitolo per ufo : Cap. V. ^ 

É^elle vocit che stufino e co» Articolo ^ t fenza^ Cap. Vi. ij 

ideile voci% che Jcacciano Jempre V Artìcoli . Capè VII. ij 
Se dato r Articolo a un Nome , fi debba dare anebe ^gli 4tUrì , tbe 

da quello dependono . Cap. Vili. xl 
Se dato V Articolo a un Nome f fi debba dare a iutii gli étlìeri éalUr 

medefima claufola . Cap. IX. ^ k 

tXilla fede dell' Artìcolo . Cap. X. , ti 

4^egli Accidenti delF Articolo. Cap. XI. i4 

Dei Numero. Cap. XI f. Mi 

Bei Genere . Cap. XIII. , . '^ ^4 

Della Figura. Cap. XIV. lé 

0$tde fien prefi gli Articoli /empiici . Cap. XV. rt 

Di che fien formati i compofti . Cap» Xvt. ri 

Che differenza fia tra gli Articoli W^e \Jò^9 tra\% LI t # QiAm 

Cap. XVIt. . . - •, f| 
Se fi debba feritone Dello > Allo > Dallo > wrt De lo» M^X^ ìTH 

to f ec. Cap. XVIIt. ^ ! ^^ t| 

U 
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Se fia bene fcrhfò Co M , Ne M , Su M , I>a*W ^^^ G*A» ^^^^ ^ 7 J 

DelCafo. Cap. XX. 174 

DW/« Declhazhn deW Articolo. Cap. XXL 174 

Articoli declinati co* Somi. Cap. XXII. »7f 

D K L P R O N O M E- 

Trattato Undccimo» 

Pronome che Jia , a che ferva » onde fia detto ^ Cap. A 1 7 S 

Pronome di quante forte . Cap.lt. 17^ 

Disoleane particelle pofte talora per Pronome % Cap. Ili, * 18 e 

De^ Mezzi affiffi Variabili. CapiJK 18 j 

Degli Accidenti del Pronome . Capi V". 184 

Del Numero. Cap. Vh 184 

Della Per fona. Cap. VII. »8j 

De" Pronomi EUi , e Ella • Cap. Vili. * i8< 

Del Genere . Cap. IX. i8t 

^e^ Pronomi Qaefto > Coteftot Quetloi ^r% Cap.X. 188' 

De* Pronomi Quefti, Cotefti » r Quelli «Ciff. ZI. * 18$ 

Del Cajo. Cap. X/L. 191 

0^* Pronomi Chi , ^ Cui • C/ijp>. X///. ipi 

De^ Pronomi Altri» r Altrui. C^p. AT/F. ipj 

Degli altri due Accidenti ^ Spezie y e Figura. Cap. XV. 194 
Pronomi di^Cafi dirimili in ciaf cun Numero declinati . Cap. XVh 194 
Pronomi dì Cafi di ffimili nel Singular folamente declinati .Càp^XVth igé^ 

Pronomi di Cafi fimili in àajcum Numero .Xap. XV III. 195 

Pronomi y che mancano del Plurale. Cap. XIX. 197 

Pronomi di Numero indeterminato .. Cap* XX. 197 

Pronomi > che mancan del CaJo rètto . Cap. XXI. 197 

Pronomi ^ cte mancan di cititi gii okUqmi . Cap. XXII. 197 

• . * . * 

D r L VER B O. 
Trattato Duodecimo . 

Verbo che fia ^ e per chi così appellato. Cap. I. . " 198 

Verbi di quante forte . Cap. lì. x^ 

De" Verbi Perdonali . Cap. Uh i^^ 

Degr Imperfonali . Cap. IV. aoo 

Altra divifione de^ Verbi ^ quanto allafignra. Caf. V. 200 

Della Significazione . Cap. VI. aoi 

Del Modo . Cap. VII. ad^i 

Della Perjona . Cap. Vili. 204 

Del Numero . Cap. IX. 204 

pel Tempo ^ Cap. X. 20 j 

• JSijfanti Tempi fi confideran nelP Indicativo • Cap% XA 206 

De* Tempi dell' Imperativo. Cap. XIL 207 

Da' Tempi delV Ottativa . Cap. XIII. 208 

De' 
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De" Tempi del Congiuntivo. Cap. XIV. . >-- ni 

De* Tempi dell ^Infinito . Cap* XF. 20f 

D* i»//ri Tempi , che pojson formar fi un gV Infiniti . Càp. XVL 209 

BtUn Coniugazione . Cap. XV U. ^ no 

Coniugazioni de^ Verbi come fi conofcano. Cap. XVIII. 110 

Voci de" PaJJafi f e Trap/ijpin come fi formino. Cap. XIX. \\\ 

De* Verbi Potete t Volere., Dovete et, Cap. XX. at: 

De* Verbi ?orret Sciorre, e Corre co' lor Compofii . Càp. XXL 21} 

2>^' Verbi Dire , e Fare co* lor Compoftl. Cap. XXII. i^ 

De* Verbi Addurre , Condurre , è altri fimili . Cap.^ XXII I. 214 

Del Verbo Andare. Cap^ XXIV. i ii{ 

Ù" alcune prima Perfine oggi alterata dall* ujo , Cap. XXV. i\i 

Del Pendente Plurale. Cap. XKVL > ai; 

Della formaziàn de* P affivi . Cap. XXVII. il» 

Della formazion degl* Imperfonali . Cap. XXVIIL 21S 

Dt* Mezzi Imperfonali • Cap. XXIX. - aij 

Declinazione del Verbo Edere • Cap. XXX. 221 

Declinazione del Verbo Avere» Càp. XXXI. 224 
Offarvazioni intarmane voci de* Vtrbi Eli ere ,e Avere « Cap. XXXILiió 

Avvertimenti del Verbo Eflere. Cap. XXXIII. > 2xt 

Avvertimenti del Verbo Avere. Gap. XXXIV. t\i 

Avere pofto talora per Eflere. Cap. XXXV. 234 
Declinazione di tutt' e tre le Coniugazioni Conjequenti . C/tp. XXXVLi)\ 

OJfervazioni di tutte le predeUe Coniugazioni . Cap. XXXV Ih 240 

Declinas^ona di alcuni Verbi AnonàoJi . Cap. XXXVIÌI. ^ 

Dadinazion degli Anof/iali della Seconda^ Cap. XXXIX. 24] 

Anomali del fccond* ordine a Cap. XL. < . 250 

DicUnazion degli Anomali della Ter zia. Cap. XX/* 2^1 

Dfi* Verbi terminanti in Ifco . Cap. XLII. 26) 
Declìnazion dtl Verbo comfofto di Andare ^ Ir« , ^ Gire • Cap. 

XLIII. 2J4 

DecUnazion d* altri Verbi Difettivi . Cap. XLIV^ M 

Declinazion de^ Verbi Imperfonali . Cap. XLV. aJ7 

Dedinazion de* Verbi Pajftvi . Cap. XLVI. iH 



DEL PARTICIPIO. 
Trattato Tredicefimo. 



Participio che fia , a onde così detto. Cap. I. 
Dfgli Accidenti del Participio . Cap. IL 
Del Genere. Cap III. 

Del Cafo , del Numero , e della Figura . Cap. IV. 
Della Significazione . Cap. V. 

Dfl Tempo. Cap. VL # 

Della Formazione . Cap. VII. 

De* Participi del feconda ordine della Seconde DeclinazUua . Cap. 
VIIL 
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JD* alcani Particip] iccettuéii dotta data rigala. Cap. IX. 275 

Cbt differenza, Jla da Panìcipìo a Nome Aggiuntivo. Capi X. 27$ 

Pelle varie fermi^azipni de* Partldpj. Cap. XI. i7< 

D E L G E R UN DI O. 
Tractacp .DecimoquArco • 

Che fia^ e perche cosi fi chiami. Cap. I. 278 

Della Figura. Cap. IL 179 

Della Significazione . Gap. IIL 280 

Dolla Coniugazione » Cap. IV. 180 

Del Tempo • Cap. r. 280 

DELLA PROPOSIZIONE. 

Trattato Decimoquinto > 

Propofizione che fia . Cap. l. %Zx 

Della Spezie. Cap. 11.^^ 28} 

Della Figura . Cap. III. 28? 

Del Cafo . Cap. IK 284 

Della Significazione . Cap. V. 285 

Della Significazione del moto. Cap. VI. 285 

Dello Stato 9 t della Cagiont.Cap. Vlh 286 

Della Compagnia , e del Modo . Cap. VI IL 285 

Del Tempo ^ del Numero ^ e della Privazione. Cap. IX 287 

Di altre Significazioni . Cap. Xm 287 

Della Significazione delle Injeparabili . Cap. Xl. a88 

Che differenza fia da Propofizione a Segno di cafo . Cap^ XIL 288 

D E L L* A V V E R B IO. 
Tr^tlf to Sedicefimo . 

A'òverbìo che fia . Cap. L 290 

Che differenza fia da Avverbio a Propofizione . Cap. IL 290 

Della Spezie 9 e della Figura. Cap. IIL 291 

Della Significi^zione . Cap. IV. 292 

Degli Avverbi del Tempo . Cap. V. 292 

Degli Avverbi locali .Cap. VI. - 295 

Degli Avverbi Qui » e Qua • Cap. VIL 294 

Di altre Significazioni dell* Avverbio . Cap. Vili. ^ 297 

Con quali Parti C Avverbio fojfa fcambiarfi . Cap. IX. 297 

De* Pofitivif Comparativi f e Superlativi. Cap. X. 298 

DV' LLA CONGIUNZIONE. 

Trattato DicialTettefimQ . 

CongiuuzÌ9Ui che fia •Cap* h 300 

Del^ ^ 



« « 



1 



348 



T A V O L » A 



Delta diverjifi delie Congiitnziimi ifuéif9^ àH^ fig^^ • <^- /^* 
Se la Cougiua^hne abbia Jempre ufici¥ di U9$he .Céf. III. 
Della Significazione delle Cé0giunximì^Ca^. IK, - ' 
. Delle Congiunzioni Condizionali • Cap* V* 
Delle Sofpenfive. Cap. ^h » '* ^ ^ 
Delle Dubitative^ o Domaniiatfw . Cap. VII* 
Delle Negative . Cap. Vili, 
nelle Copulative . Cap. IX. 

Delle Aggiuntive . Cap. X. ^ > ; ' 

Delle Eccettuative ^ e delle Dichiarative iQap.\'XL ' ' 

I^tejr Elettive . Cap. XI i. • ' ^ > :" * 

Delle Difginntive. Cap. XIII. • * ^ 

Delle Avverjative. Cap. XlV. 

Delle Collettive ^ o Concl'»fi]fe\ Cap^ ÌCK ^ \, 

Delle Caufali . Cap. XVI. 
Delle Diminutive , o Limitative . Cap. XV IL 

• • D E L L' I N T E R P O S T O . 

' . ■ Trattato DiciotteHmo . 

Inter pofto cbe Jia . Cap. /. 

Deità Figura . Cap. lU 

Deile varie Significazioni HelV Inferpofio.' Cip» III, 

DEL RI P I E N O. ■' '■ 

Trattato Dicianndvefimo. 
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te il Ripieno pà con ragione diftinto dalf altre Parti . Cap. !• 

Ripieno cbe fia . Cap. II. 

Rr pieno di quante furti. Cap, IIL ; > ^t 

Quali fervono per folo ornamré^ . Capi IPl' 

Quali fi pongan per evidenza . Cap. V. 

(Dell* Aceompagnanome . Cap* Vi. ^*^ « * 

Deif Accompagnaverbo^ Qkp.VlL -^v .. 

^el Ripieno EgW^ Cap., Vili. ^ 

Del Ripieno Effb. Cap. IX. '■' 

C$meil detto Ripieno pò fa dìftinguerfi dù altri parti ; 
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DELLE MATERIE DI QJJEST' OPERA. 
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ASignataJo pn Di ^p^r Da 1 3 ?• 
in luogo di In , Per « e Con 139* 

Assento ^ e fua ttimologìa 45. H- 
ver fé forte i* Auenti 4o. Accen^ 
$0 prófiriamemte préjé ibe fia 61. 

' ambiguità degli Seriftori fopra 
P lifoeVintelligeUzu di fuefta 
Voce 6ò. diverfe Jpezie if Accenti 
62. e <}• Acceuio comunemente 
prefo cbe fia ^4. fé /* Accento fin 
mi fura della fillaba 6u foprà 
qual fiÙabà poffà pàforfi 6 5. fe^ 
gno dell* Accento 1 e fua fede 6$. 

66. doppi o\/!gnificato delia Voce 
/Uceàt4f 66. 67:68. Accento gra^ 
vey e acuta te lor differenza 66» 
guai pàrote fi fegnino con Atcen- 
n ^ ^aii Éo^ 66* 67. Ségno 
creduto Accento-^ benché non fia 

67. 69. 

Accidenti del Some fia Affetti 
quanti fieno e quali iiy. delP 
' Articolo i6t, 
Anompagnanokté Jpezie dì Ripieno 

317 3««* ^ 
Accompétgnèi^tbo'' f^ezie di Ripie^ 

no 318. 3ip.. 
Accoppiature delle Voci lo fteffo cbe 

Concordanze p. 
Accufedata alla Lìngua Tofeanajj. 
.Addacère r ) Ferbo Anomalo ejfua 
Addarre ) declinazione li^.i $6. 
Addurre Condorre t > jSmi/i Verbi 

a qual Coniugazion appartenga^ 

no ai4« 11$. 
Affetti del Nome 9. Accidenti . 
Affiffit e mezzi Affi fi cbe fieno itié 

.1Ì3. 184^ 119. 
dlggiuntive C^ginnzimi qutdifie* 

- #0 )otf« 



Aggiuntivi Nomi , e loro fpezie 

110.- ut* fi ricevano Articolo 

^ 145. 160. nonlajcianod* efferta^ 

;^ li quando il Suftantivo ci fi fot;^ 

tintende 114. Aggiuntivi imper^ 

fetti quali fieno ii%. 114. loro 

Jpezie II 4* Aggiuntivi diminuì 

iivi 9 e augumentativi 113* 

Allo Articolo V» Articolo. 

Alterazion naturale e accidentata 
delle parole 79- 8o. 

Altri f )r Altrui Pronomi^ e manìe- 

* ra d^ufargli 193. ^, 

' Ambiguità d^ alcune Voci della Vn^ 

• gua Tofcana diftintedairH 21. 
12. 

America f èrebi così detta 72. 
' Analogie nelle Lingue non pòrta' 

no necéffìtà 89. 
^Atidare Verbo fue proprietà ^ e ma^ 
niera di coniugarlo .215. 216* 
264/ 265. x66. 

Anomali Verbi f e loro declinazioni 
141. è feg. 

Appellativo Nome cbe fia 107. fu f 
fpezie 108. 

Aprire Verbo Anomalo ^ e fua de* 
clinazione 258. 

Arci da fé non fign) fica % ma bensì 
in compofizione 76. 
' Arcbìbufo percbè cosi detto ju 

Arme della Cala de* Medi ii 311. 

Articolo Jua forza e proprietà ptf . 
cbe fia 9 e onde detto 144.. 14^* 
Articoli de* Greci 135, Articolo 
Je fi dà al Pronome 145/^ 4* 
Nf^mi Aggiuntivi 145. fio àficio 
145. tome determinile aijlin^ 
gua I4é« Je fia neceffario 147. 

148. 
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e fcaccino P Articolo 149. in qua* 
Ufi metta per ufo 150. 151. do^ 
ve non bifogna 149. Voci %cbe / 
fi^fynp con effo , o/enza 1 ; } • i $ 4 • 
155. Foci , che /« /icacfiian fem - 
pr^ 157, 160. fé dato P Articolo 
a un Nome fi debba dare anche 
a quelli, cbe da 0WO d^fendonu 
Idi. \6\.'i6i.ff dato P Artico^ , 
lo a un Nome fi debba dare a 
jtutti gli altri della medefimà c^an^ . 
fula ^6ii i6jt. )L6s.jede deie 
Articolo 166. fuoi Mccidemi ^66. 
fuo Numero 165. Ctenere del me^ 
defimo 167. Figura di effo. jfSj, 
168. Articoli 'femflìci 9 e com* 
pofti 167. i69p onde fian prefi 
gli Articoli /empiici 1 68. 169. 
170. di cbe fieffo formati gli Ar- 
ticoli compùfti ^70* 17 i* diffe- 
rensie tra gli Articoli \\ m ^q^ 
a tra I» \À^^ G\\\7X.\i%. i8i. 
come fi debbano (criver jgli Ar^ 
ticoti Dello^ Allo ; Dallo iri, 
17}. e Col , Nel., ,SaI , pai 173. 
Cafo delP Articolo ^74» decli* 
nazion delP Ar tìtolo 174. ijy 

/ifpir azione come fi faceta xu %%. 

fAff cinti Verbi ipp. 

Attivo yerbo ^qudl fia \%\. 

Augumentativi Nomi cbe fieno 109. 
M IO. jf danno anco alP Aggiunti^ 
vo\i\^ 
Avere Verbo e fua declinazione 
124. 225. 126. Offervazioni fo* 
fra le /uè Voci 226. 227. .F". /lo- 
nìertimefti • i^ vere pofio per Efle- 

avverbio ,ebe fia 290. Differenza 
da Avverbio a Propofizione 290. 
ipi. Spezie e Figura JelP Av^ 
verbio ^9 u \%9 v fignìficazione 
deit Avverbio \9X. %f7/Apver^ , 
,bi del tempo 292* 293. Avverbj 
/ocali ^pì* 2fi^ pijjereaza tra 
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Qui e Qaì Avvffb) 294. 1 
Con quali Perii /* Avverbio f 
fa f cambi arfi 297* 2p8. Axm 
Pofitivi • CQmparéBeivi 9 a Sufti 
. tivi 298» 2994 Avvarbj [mìm 
fi debbano fegmare JulP iriA 
(on accento 6B. Av-ffWrbj Toji 
ujati in forza di Nomi \ 
Avveri^ tbe op^imé ttelP ( 
zione 96Ì 

Avverfativt Congintivomi quali 
^0 3o7f 3«8v 

Avvertimenti fopré^ H Varbo fi 

M .229f ^29 ^9'^%^éjipii 

Verbo Avere xi^ tìì* ^34* 
Avvincire Verbo Aift$fn$ iÌt 



3 



» « 



B^rt4r/ , r ffrf imcmrfim 
Itali* 4r ^Wirr voa ds 
' prefer» i Tofi0KÌ^^ 
Htn parfifelU é'fut ffrzét ^7. 
^ere BeVenc Verlf mtnuk 

fooilfiiDO fi . det. firwr* , « 

' booniiSliao 57* 



C, £_/«« iivtt^.Jm*m 3« 
jdeclinazìone 24}. 

Capif.e ) Mimttii^mf^4g, 
Capo, 44 ÌÌ9» »o 4i ,^*9tut fym 

perfb^ .(oti 4eU9 fi» 
Caratteri fltUapmgm Te^ùma | 
■ ti fieno io: A^ 1199 ftmvm 

1 . jC 



DelleMaterie 
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* . C$Jo a^v^HUfo in Padova i8a. 
^Ca/b fpezìe di variazione dtlU fa 
4 rote onda dirivi loi. i«a» uno 
^ degli accidenti del Nome 130» 
m percbè^ così decto, e Jue fpezie 

f 130.. Qjfali Cafi abbiano Jl Se- 
5r gnacafo 135- 116. fé il Cafo ab- 

i brafcmpre il /ito Segnacafo 136» 

■I « Ji, il Cafo muti il figftificato del 

Nome 130. Cajo delC Articolo^ 

m ^ 174* Cafo del Prqnomr 191* 192. 

Cafi f a cui fervono If Propofi- 

ji * zàoni 2S4. 085. 
y Cavallo come fi nomini in alireLìn- 

m t^^ lì- 

^ CH e fuoi due fuoni %i^ t regole 
per distinguergli 32. 33. 115. 

Chence onde venga &•» 

Chi •. e Cai Pronomi » e loro ufi 
M fpx. 193* ' : i ■ 
^ Ci ci li ani ^ f% , Provenzali » 

Col r. ArtiM». 

Colore A>ggetip, della vìfia ii.de 

.-fpanìe -^^if fia I4« i s • > 

Comparativo Noma che fi(^ 1 1 2. 

Comparativo Àvvef^hio^ %99» 

Comt^dia^ della regole delle lette- 
re 44» e delle Sillaba 5 3^^ 

Componi VerM 200W 10 1^ ' 

Condurre if» Àddiure» 

Congiuntivo Subiuntiw itno de^ 
Modi del Ferbo' 203*. 104* 

Congiunzèant, che fin }oo» cbe ope» 
ri neìfOrasuime 97» diverfità 
delle Cong^tsmztonifuanto alla fi- 
gura 300b. soi^ Congiunzione fé 
/emprt nnifià >oi • jo ^ fignifi^ 
cazion delta Congiuntnioni 302.^ 
3^0f«. Congiunzioni Gondf^onali 
503* Sojpenfiva st>4» Dukicative , 
# Domandativa ^041»^ Nefgativr 
10^^ Copulative $o5» Aggiuntive 
3.06- Eccettnatiot^ t Dichiarati* 
«#306. Eleni ve %o7^ Bif giunti- 

ve ì9t..Ai^rJatiw 307; 30S. 
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. Collettive 9 o Conclufive iKi9^ Cau* 
. fali 309» ì)iminutive , Limita^ 

tive 109. 310. 
Còo il /r ^4 6^9 ^f//9 I74> 
Coniugazione del Verbo cbefia 210* 
fnefpezie^ e come fi conòfiano 210» 
^ XI i» declinazioni delle tre Co^ 
niugazioni Conseguenti 235.23^. 
137. 2)8. 23^* 240. ojfervazioni 
fopra le medefime 240» 241» Co- 
niuga^ioHe del Gerundio iSo* 
Conofcere » } Verbo anomalo 9 e fua 
.:■: e . ^ declinazione 255» 
Cognofcere ) 257» 
Cofffonanti come fi forminof t$^ e 
come fi dividami 28» .29^ /or 111^ • 
. mero ^ e difpofiztone nelle ftlla- 
he 4S. 49* penbè^ più Confonanti 
fianno innanzi a votate ^ e piali 
fieno éfgh se fuali Confénantt poj^ 
fino trovoffi in fine di fijlabe 
50. il fé p9jfà^. raddoppiar fi 
nella medefimafillaba 51. Conjo* 
nauti da alcuni non proferiteci. 
Contradizione degli Stridori fopra 
la natura f e qnaliìà delél! Accen- 
to 60* <$K. 
Corre Verbo p e/uot compofiiia.qnal 
Coniugazione appAètettgano ri 3» 
Coftui > Coteflai , e Colui ^ Coftei,^ 
Coceffer^ e Coìéì^eloroafoifio^^ 
e declinazione 196; 
Cocefto Pronome^ efuadiffetenzà 
fra Qoeff^ » e Qucll» 186. . 189. 
Je fi pojpi ufare nel Cafo retta 
1^9.. 190. 
Qrejci menti delle parole Bo^ ti» Siw 
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D Quando fi crepa in. fine iel^ 
le parole 8i. 
Da Segnacafo per Di 137» im JmO' 

go d't Per 138. 
Dal V. Articolo. 

Dare Verba Anomalo* ^ e fia decli^ 
nazione 142^ 

De- 
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Diclinazipnf perchè così défu ioo« 
non è àcsidfnu dei Pronome i84. 
/e debba porfi era gli accidenti 
del Nome 117. Declinazione del 
Nome che fi a ijz. Declinazioni 
de* Nomi Tofiani qnante fieno i ) 2. 
ijj. ejem^ di ejje 141. 142« 
143. Beclinazion delF Articolo 
»75. \^6. Declinazion de* Prono^ 
mi ipu 194. 195. 196* 197* Cr* 
flinazion de* Èegnacafi 141. 14^* 
^143. 

Bectinawont del Verbo Eflere %%u 

212. 223« 

delr Ferko Avere 124. 225. 22<. 

delle tre Coniugazioni Confegnen* 
^ ti 23$. 236. 237. 238. 239. 
240. 

del Verbo Scare 242. 24). 

del Verbo Dare 242. 243. 

del Verbo Cadere 243. 

del Verta Parere 244. 

del Verbo Sapere 244. 245» 

del Verbo Tenere 245» ^ 

del Verbo Dovere 24$r 245* 

del Verbo ìPòtere 246. 

del Verbo Solere 247. 

del Verbo' Volere 247* 248. 
• del Verbo Ve<tere 248. 
r del Verbo Capere , Capire 249. 

HO. 

del Verbo Fare, Facere 2$o» 

' - 

del Verbo Dire Diedre 251. 
del Verbo Forre Ponere 253. 

154. - 

elei Verbo Sciogliere Sciorre 
del Verbo Togliere tf Torre 251^^. 

•" «55.- ■■:•■- ■■•^ '• . .' 

del Verbo Volgere Voltare 25 « 
del Verbo Adduceré , Addurre 

del Verbo Spegnere 2$5« 
elei Verbo Spignere 256. 
del Verbo Conofcere e Cogoo* 
licere 25(1. ^ 5 7. 



-^del Verbo Bere V ^ Becere 

258. 
del Verbo Aprire, t^t. 
del Verbo Salire 258. 259 
del Verbo Venire 255^ 
del Verbo Morire %s9* : 

26l« 

del Verbo Vàirn %6t. 
del Verbo Nutrire . e trite 

ifco 262. 263* 24S4. 
de* Verbi Andare , Ire, 1 

264. 265. i66. 
de* Verbi EUedere , Redìn 

Reddire 266» 2(7. 
de* Verbi Imperjònaii *57, : 
de* Verbi Pa^vi 268. 
Definizione di Ungms !• 2. 
degli Affiffi , o emazzi A 

i8i. 183. ^* 

dell* Accento 6u 
dell* Avverbio igo. 
dell* Artìcolo 144^* 
della Coniujgazione ti e. 
della Conginnziont 300^ 
della DeUinazhn^ if 2« 
iel Dittongo 5 5.^ ^ dalle fii 

- di ejfo ^6. i7^ 
dell* filemento t8. 
della Figura del ììonoi 131 
Del Gerundio 278. 
deir ìnterpofio j^ir- 
della Lettera i7« i'f# 
del TJbro loi. ^ 

del Nome ro5, ^ 
del Noine Sufiamaivn i^ 
del Nome Aggimmtiw Hio 
delt Orazione ii. 12. 
del Participio 169. 
della Propefiziomé^tn. 
del Prononle 1784 » 
del Pofitiifà, Comjpa^imì 

Superlativo i%\. ^ : 
della Parola 69* fu. "< -- 
del Ripieno 3i4« |k$. "- 
della Sillaba 45* 44.' '^ 
dello Spirito «é ji , à . : * : 

' i dalla Speàitdet^Noem^iU 
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K iil Segnscafo 134. 

del Tempo tfj. 
\ del Tenore 6%^ 

del Verbo 198« 
pello , Dallo Articoli ^ V. Artìcolo . 
Denominativi Somi che fieno 9 e 

onde- fi prendano 116. 117» 
Derivativi Verbi 200. 
Dejinenze de* Parti ci pj nelle^diver* 
Je Coniugazioni de* Verbi 173*^ 

Di Segnacafo per Da A 137* Di 
Segnacafo per In , e in luogo dì 
Per e di Con 136. 

Dichiarative ^ 

Definitive Congiunzioni quali fie^ 
no lof. 
i Difettivi Verbi 166. 

Differenza tra Sillaba e Elemento 

45* 
ira i Pronomi Qaefto % Coce- 

fto, e Quello iS8. 1S9. 

3 ira Participio , e Nome Ag* 

35 giuntivo 275. 276. 

if ira Propofizione y e Segno dì 

i Cajo 288. 289. 

ira Avverbio^ e Propofizione 

290. 291. 

r ^r^i ^/i Avverbj Qui ^ Qua 

294. 295. 

Dimenfioni come fi facciano 6i» 

Diminutive Congiunzioni qualifica' 

no 309. 310. 

Diminutivi Nomi cbe fieno 109* 

no. loro fpezie no. definenza 

de* Diminutivi de' Greci , e de* 

Francefi no* fi danno anco agli 

Aggiuntivi 113. 

Dio fi e quando riceva /* Articolo 

ISO. 157. i$8. 172. 177* 

Dirt Verbo a qual Coniugazione 

appartenga ii^ fua declìnazi Om 

ne 251. 252* 

7)i/giuntive Congiunzioni quali fie» 

no 307. 

Dittongo cbe fia$$.e di quante for^ 

ti s<* Dittongi raccolti ^ e di" 
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fiefi 56. 57* Dittongi fermi a 
mobili 57* loro numero 589 fiim 
plurale fi debba fcriver Dittoa» 
ghi 9 Diccongi 56. talora fi Jciol^ 
gono da' Poeti 59. fi fi poffano 
talora fiacci are , o troncare 88« 
affermazioni fili* ufi di ejfi 259. 
260. 

Divifione delle Sillabe nella prò* 
nunzi a e nella Jcrittura $2. 53. 
delle Parole ficondo la firma 95» 
de* Nomi io6« 

Dizione lo ftejjo cbe Parola 70. 

Domandative , 

Dubitative Congipnzioni quali fii* 
no 304. 

Donna di Padova , cbe non profi-^ 
riva alcune confinanti 47* 

Dovere Verbo come fi coftruifia 
212. fia declinazione 245. 246» 



E Stretta e targa 27. 
E* apoftrofita per Egli 90. 
Eccellenza corri fionde alla V. Greca 

Antonomafia 9$. 
Eccettuative Congiunzioni quali fie* 

no 306. 
Ed V. Et . 
Egli ed Ella fi ufin fimpre nelCa» 

fi retto 187. Egli fiezie di Ri* 

pieno 319. 
Elemento cbe fia 9 e fi fia diverfi 

da Lettera i8. materia ^ e ca» 

rat ter i degli Elementi 19. 20. lo^ 

ro numero non ft abilito 19. loro 

firma , e divifione 24. 25. 26. 27. 

differenza tra Sillaba , e Elemen^ 

io 45. 
Elettive Congiunzioni quali fieno 

^07. 
Epigramma di Catullo volgarizza* 

to 22. 
Epiteti fin firmati da* Nomi Ag^ 

giuntivi 112* rìcevM l* Articolo 

Z Mfim^ 
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Efe^pi dì ParaU (rèfiiute^ Jcfma* 
tt\^€ muisff 9» Effmp'j dtllf é^ 
B^clinazi9»i de* Iffomi msfi^li' 
ni f e femminini 141. 141. 14)» 

Edere Ferb0 SuftantivOf e Jus de- 
clinazione iiu 22^^ 22 3* ojfer^ 
vézìeni Jopra le fue Voci 226. 
227. avverti menci Jopra del me- 

defimo 22S. 229. 23<^. 2)I« ter 

lora fta in luogo di fivtte 234. 
Ef[0'fpezie di Ripieni^ ^m. 
Et e Eà fé fi poffano ufare 77. e 

quandi iii^Lfne antiche iifre 

82. 



FAre) Verbo Anomalo^a qualCo- 
e ) ni umazione appartenga 

Facere ) 214. fna declinazione 
) 250. 251. 

Favella V. Lingua. 

Figura uno degli Accidenti del No- 
me i}2. Figura delf* tArticolo 
1S7. 168, del Pronome 194. del 
Participio x-jo. del Gerundio 279. 
della Propofizione 28}. 284. dell^ 
Avverbio 291» 292. della Con- 
giunzione 00. ^ot. dell* Inter* 
pojlo 312. 

Folcire. Verbo difettivo 267. 

Forma delle parole 94 

Formazione del Participio 272. 273» 

Frate e fuo troncamento 91. 

Faoti fé fin meglio detto che Fao- 
ra i». 



G, f fuoi diverfi fuoni 30. ?!• 
Genere onde abbia origine 
loi* uno degli Accidenti del So 
fue ^ t fue jpecie e proprietà 127» 
128. Genere delV Articolo 167. 
del Pronome 187. 1 88. del Par- 
ticipio 270. Genere » fignifica^ 
zione de* Verbi ^ e Jua divtfione 
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Gerundio che upetri melT Orante 
^6, Jua differenza col Partiti 
98. che fin , e perchè cuti fi et 
^ mi 278. fua Figura 179. j 
Significaztone • Coniugazione 
Tempo 280* 28 !• 
GU e Juoi /noni , / regole per 
ftinguergli i^. 34. 125. 

Gire Verbo difettivo ^ e fica Con 
gazione 264. 265. z^6* 

GL e fuoi fuoni , e regole per i 
ftinguergli 34» 3S# 

GLI non fi apostrofa , ma «Vfj 
riamente fi deefcriver €OlP I 
in quali cafi fi adoperi i8i. 

Gli Articolo V. Articolo. 

GN e fue offervazioni ^d. 

Gramatica che fie 8. fé proceda 
termini ftretti (fimi deil0 JPik 

fia 9* . - 

' Gr amati ci Tofcani pie anticti p 

ce devono colle regole della liti^ 

Latina 99- 
Grembiule come fi nomimi in A 

Lingue 73. 
Giruppo maniera di toccare pei 

fii inpeme dell' organo {5% 



H 



HSe fia mezza Letterio %/t^^ 
ti uficj abbia neiÌ0 éa^ 
Tofcana 21. 22 23. /e i^i|i 

glierfi da certe Voci s^v^ 
gue r ambiguità d* atitmi 
Tofcane 2n 22* t^r 

IL f I Articoli V. Jtr^e$$B. 
Imperjonali Verbi ^ # ^Pif^iN 
.200. ter formetT^imem^^ù^^ 
mezzi Imperfonali <^ijÌ(IÌ 
imperativo uno de* MolimtiÈ 

bo 203. 
In per A Segnate^ 
Indicativo uno dtr à 



^^l 
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D 



ELLE 
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Ikfikitor uno de* Modi del VitH 204. 
Infiniti de" Verbi ujati per Nomi 

109* 
Jnje par abili Propofizioni quìfli fie» 

no 2S8. 
JnteUetfo umano come di f corra 12. 
Interiezione lo Jleffb che Interpolo 

Interpofti Tramezzi che operino 

neW Orazione 97. Inter poflo che 

Jia , e Jua definizione 311. fua 

figura 312. Jue varie fignipca^ 

zioni 312* 31 3* 

Ire Verbo difettivo p e Jua coniuga^ 

zione 264. %6i* i66. 



LEttera che cofa fiat e onde 
detta 17 • fé fia diverja da 
Elemento 18. Lettere aggiunte al* 
la Lingua Italiana dal Triffi* 
no 19. Lettere dette altre ma/cu ^ 
line^ altre femminine 24. 

Leìtera a* Magifirati di Padova 
188. 

Li e Lo Artìcoli V. Articolo . 

Licenze Poetiche 8t« 82.87. 

Umitative Congiunzioni quali fie-^ 
no 309. 310. 

Linguaggio • V. Lingua . 

Ungua » fua definizione » e diverfi 

fignificati , ne^ quali fi prende 

quefta Voce i. 2. diverfi jig ni fi^ 

cuti di Lingua prefa per Parla* 

re Favella 2* Je fi poffa dar 

^ regola alla Lingua generale 2. 3, 

quando fi piglia per nazione 3. 

Je fi pojfa dar regole alla Lingua 

fpeziale l* fé fi pò (fa dar rego* 

te alla Lingua par ti calare 3. L/n- 

gua Tofcana propriamente detta 

quale /ia 3. 4. origine , progref 

Jo f caduta 9 fi riforgimento dèlia 

Lingua Tofcana 4. 5« 6. cagioni 

per chi meglio che altrove s* avan - 

zajfe^e fi nobili taffe in Tojcana^ 
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e s* imi t affé nello Jcrivere in tut. 
te le regioni d* Italia s» Je alla 
Lingua Tofcana convengano le re- 
gole della Latina 6. 7. Jue voci 
prefe da varie nazioni barbare 6. 
cagioni della Lingua Tofcana io* 
fé la Lingua Tojcanafi poffa chia^ 
mar Italiana 3. -«or. i.fuoi ca^ 
ratteri quanti fie^ 20. ufic] , 
che in effa ha l'n 21. 22. 23,. 
accujè date alla Lingua Tofcana p 
rijpofte e difefe 77. jS.Preffbdi 
quali perfone fifia pia conferva^ 
ta U 0n(Uté ijingua del Secolo 
del 1300. il» fé la Lingua To^ 
fcana abbia Nomi di Genere Neu^ 
tro 128» 

Lingua Latina in tempo della Ro^ 
mana Repubblica ufatazon qual* 
che diverfit^ /» tutte .le re^ 
gìoni à" Italia 5. Juo rijorgi^^ 
mento nel XIV. Secolo fi. Je 
le fue regole fi convengano al- 
la Lingua Tojcana 6. 7. i9»fua 
pronunzia diverfa dalla Tofcana 
22. 1^» Jue regole accettate rr- 
roneamentfi da alcuni Gramatici 
Tojcani 99* Lingua Latina per* 
che non abbia Articoli 147. 148. 

Lingut fé non Jono dalla ftabìlità 
degli fcritti de" buoni autori fo- 
ftenute^ vanno in decadenza 6. 
fé fi debbano apprendere dagli 
Scrittori^ dal popolo 8. 9. <:/«- 
que coje fi confiderano nelle Lin* 
gue 8. analogie nelle Lingue non 
portano neceffità 89. ufo fignorc 
delle Lingue 161 • 

Lingua Ebrea li. 

Lingua Spagnuola 23. 

Lingua Perfiana 19. ha 3 2* elementi 



20. 



Liquide Jemivocati quali fieno 30* 
Loro Je poJfa ujarfi nel fingolare 

185. 
Lui e Lei jf ujan fempre ne^Cafi 

obliqui 187. 191 • 
Z 2 Mar^ 
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!\/j[^^ pacifico perchè così detto 

Materie delle pur ole 94. 
Meplìar Mezzo >^ lor troncamene 
%è,ttgt. 

Mezzi Affiffl che fieno 182. |8)« 
^ Mepzi Affiff variabili 183* 184. 
Mezzi : Imper fonali Verbi , e lor 
; proprietà iip* :(2o* 
Mezzo V. Megho • 
Minaccia /fji dica in numero fin* 
\ g9tarw iff. 

Milericordioiifliniainente fé fia di 
r dieci ^ d* undici fillabe 75. 
^odo fmde abbia origine loi. Jef 

accidente del Modo fi dia al Nome 

117. Modo dei Verbo che fia 202. 

203. fua divifione 203. 
Modo di còno/cere i Nomi deri^ 
»>• vfti da^ Verbi quando fieno Ag- 

giuntivi 9 e quando fieno Vartici- 

py 276. 
Monofillabi fé fi debbano fcrivere 
. eon accento 66. 68. fé fi pojjano 
- troncare 85. 
Monogramma che fia 6j^ 
Morire Verbo Anomalo , e fuo^ </f- 

dìnazìone 259. 260. 
Moto come fi faccia 285. Avverbj 

di moto 293* 
Mute confinanti quali fieno 29. 



N 



N 



Per M quando ujata 88, 89* 



91 



Nazioni, dalle ^uali ptefero molte 
Voci i Tofcani 6. !• 

Negativo fi congiunge colP Impera- 
tivo 203. 

Negative Congiunzioni quali fieno 

50J. 
Nel V. Articolo. 
Neutro Nome fé abbia la Lingua 

To/cana 128. 129. Neutro Verbo 



Jual fia 10%. NeMtro^Attiva 9 PaJ-^ 
va , e Ajfoluto 20 il 
Nome è nota dette co/e 9$. cke 
fia e onde detto 105. fua eti- 
mologia 105* di quante jor te Jie* 
no i Nomi io6» di quante Jerte 
fia il Nome Sufiantivo_ toj. ^o* 
mi Proprj^ e Appellativi xof. 
Nomi Collettivi , Comparatm 
xo8. Nomi formati deg^P ìttJùàH 
de* Verbi 109. Nomi Augumei^ 
tati vi 9 e Diminutivi lojr* ijLp. 
Nomt /ìg^iungivo^ e di quinte 
forte fia no* m. ISÌmmt Ag- 
giuntivi perfetti quali fiemaitì. 
ri 1. lor differenza dal ^ Fartict' 
pio 27 $• ij6. Nomi Sujiantivi 
prefi falfamente per Dim/nùtip ,• 
Vezzeggiativi 109» Nomi Aggina. 
tivieloro/pezie i io. t ti, ii2;ii3 
^114* Nomi partecipanti di Sa- 
ftantivo /e di Aggiuntino U4. 
Nomi Numerali e toro fpezie i 14. 
XI 5* II 6. Nomi Denominativi e 
loro fpezie i\6. Accidenti del 
Nome 117. 118. Nomi DectbtéA' 
li e Indeclinabili 11 8. %\g^ fio 
Nomi di doppia ujcita ixo. xif. 
Nomi di doppio Singolare txi. 
Nomi di doppio Pluraie '121. 
122. Nomi mancanti di ttlufale. 
122. 123. Nomimanbcafttilii^in^ 
gulare 123. 124. Nomil germi- 
nanti net Singoiare in CO g in 
GOf e nel Plurale in Cjj^r f in 
CHI 124. 125. nofira Ifam^ fé 
abbia Neutro ^29. Nomi Prind- 
tivi f e Derivativi 131. N(hUi 
figura femplice compafinjtiu 
EJemp) de' Nomi Sn/innìari e 
Aggiuntivi dette 4. peaiimsfinu 
declinabili^ e indeaUnedkUifMi. 
142. 143. quali Némi .mtkban 
bifogno d*. ArticHo ^49^^^! 
Compr enfivi i^ ^tevonn, ji^m^ fa* 
rimente i Nem Vm^iM^Mp^ 
Nomi , cbf^ ^hm*09%it00^ 
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Ì0jijtn%é 15). i54« 155. 1^6^ 
157. 

Iì$mi ielle coje U fi^ foflì C9n 

legione , a ia/o 7 z. perdi non 

Jon pofti per tutto / Jempre a 

mp modo 7). altri fono Jomefii* 

ii t altri tr/if por tati 73. 74* 

IffòoQe per Non 82. 

Ifotatcento^ Segnaccento 66. 

K amerà delle SJllake nelle Pjtrole 
Tojcane 74. 

numero del meno f e del pìi pjtr Sin* 
girare 9 e Plurale ^9. 

JSfnmerjo onde abbia orìgine ipu 

Numero uno degli Accidenti del 
Nome e Tua divjifione 1.1 8. Sume^ 
rodel Pronome %t^ léssjdelf^er- 
ho 204; jdelP ^Articolo 166* del 
Particjpio zjo. accennato dalla 
Propofizione 187. 

I^vrire Verbo Anomalo ^e fuà ir- 
jelinaziope 262. 

O 

O Stretto e largo 27. 
Obiezioni /opra la Perfona 
fonfiderata come uno deglt Acfii' 
denti del Nome i %6. % 27 jopra 
h definizione delP Articojo 144. 
Julia nece (fi tà delP Articolo 147* 
148. 14)^. falla figure degli Atf» 
titoli ió8 Julia maniera di feri - 
vergi} j 2. Julia perfona del So- 
me ^ e Pronome 185. \%6. futP 
pjo de" Pronomi .Qiiefti , Cotcftì , 
a Quelli 189. vgo. fulP etimola» 
già di Verbo 15^8. Jopra fa quan* 
tifi de* Tempi del Modo Indicati* 
vo 106. Jul Ifmpo del Participio 
171. 172* Juir ettmologia d* Av 
VJerbio 299. fuir ufo degli Avoerbj 
f^i\ e Qua 194. 295. 296. full* 
mficio della Coneiiunzìone )oc. 
302. full* ufo di Egli e Eflb uja 
fi per Rf pieno 319 320. 
jObli^ui Cèfi fi dicono fpor del No^ 
fittmativo tutti gii altri i j 1 » 



Olire Verbo IXifettivp tfj. 

Opinione d* un Profeffore circa le 
differenza tra Apprcflò e A 
prefTp 290. 

Orazione cbe fia ^ e in quanti ma'- 
di fi foffa prendere il fignificaea 
di quefla Vocf it. differenza cha 
i tra Orazione ^e Parola 1 1. quam* 
te fieno ^ejue parti 97. 98. 99* 
f come poffano variarÉ 100. 101^ 

Origine degli ArtijcoU Jempliei i6t. 
169. i7o> 

Offervazjioni fopra il GN )tf. 
/ppra la voci deWerbi Ettttt . e 
Avere 216. 227, J^pra le C#ii- 
iùgazimi Conjeguenti 240. 241» 

Ottativo UBO dfVLodi del Verkf 
*oj. 



PAtle Paife fpezif df laterfolh 
ebe Jigmi fichi ) j i • 

Parlare Je fia naturale ^ per ar^ 
te 71. 

Parola fua differenza da Orazione a i 

che fia 69. 7P fua etimologia 70* di 

jcbe fia formata 74» Parole di quat* 

rro /illabe foco adattate fé* ver fi 

erotti -64. quali Parole fi Jegnimo 

fon accento . e quali no 66 67. 

numero delle filiale nelle Parole 

Tojcane 74. Paro(e lungbe dM n* 

Jarfi parcamente 75. j»no di due 

Jorte /empiici e comfofie 7$. Pa* 

role pure , e loro regolje 7Ó. 77. 

P arpie alteratele toro regoje 77. 

78. Parole Tfifcane fé finijcon 
fempre in vocale 78 altetaz^^ne 

naturale delle Parole 79 fé fia 
meglio afienerfi dalle Parole mn^ 
tate^ che dalle difmelje^ e nuuj)e 

79. 80 Pnrblecrejciute in primis 
fto 8o. 81 Carole d* una [platetm 
tera 8a« Parola frefcìute in Jfne 
Si. ti* Par(*le fermate in piinù* 
pfo tu iy Parole ftemate in fi-^ 

Z s W 
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S4. 8$. Parafe troncai in- 
iianzl a tfocale. Sj. 86. Parole 
iroHcatè innanzi ei con fonante %6, 
^1. Parole j che poffon troncar fi 
éP una fola vocale 87. 88. Parodi 
le.^ che, colla vocale tr^oncano una 
' c^nfoftMfe b'p. go. e anche ptà 

^ ionjònànti jHp/^r. Parole corneo- 
fie.e ìor diyiftone e differenze 

^ $2. jpj. loro forma , e fignìfica- 
zionè , e materia 94 Hìvifion deh 

' le Parole fecondo la forma 95. 
fpezie delle Parole quante fifna 
91. fé il multi plicarìe Jpezie 
delle Parole ^a contro l* opinio- 
ne degli ami chi S9* differenza 
tra parte d' Orazione e Carola 

100. 

Parert Verbo Anomalo » / fna de^ 
clinazione 24)* 244. 

Parti deir Orazione » e Ur numero 
97-9^ 99' ^^^^ P^ffapa varfarfi 
loo. loi. che differenza Jia tra 
Parte d*^ Orazione e Parola 100. 

Particelle pojle per Pronome i8i« 
i8i. 18 )é 

Participio è compojlo di Some e 
di Verbo ^i.fua^ definizione 269. 
fua proprietà e forza 96* fua 
differenza col Gerundio 9é.fuoi 
accidenti 1694 no. Genere del 
Participio 2 70. Cafo ^ Numero ^ 
e Figura del medefimo lyo^ fua 
Jlgntficazione 271. Tempo del 
Participio 271. 272. Formazio- 
ne del Participio 272. 27 j Par- 

' ticipio del Jecondo ordine della 

feconda Declinazione 27 ^ 274. 

eccezioni del Participio 27 j[. dif 

ferenze da Participio a Nome 

Aggiuntivo 275. 276. termina- 

zioni de* Particip) i,y6 277. 

Paffioni del Nome lo fteffo che af- 
fetti , Accidenti 1 1 7. 

Paffivo V^rbo quai Sa lói.fuafor" 
waztone 218. fua declinatiofie 
208. 
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Peggiorativi Nomi ii}* 

Pendente plurale de* t^erbi ^ t fna 

alterazione 217* 
Per il fé fia ben detto 1 74. 
Perche talora fia in luogo di Pro* 

nome 14$. 
Per in luogo di Da Segnacafo i}8. 
Perfiano letterato 19* 20. 
Perfona onde abbia origime loi. fi 

P^Ifa ujarfifef\za H Pronome \i6. 

1 27. Perfona uno degli affetti , 

Accidenti del Nome ^e fua divi* 

fione I2|;« i2(5# 
Perfonali Verbi , e lor dì vi fione 199. 
Perjone del Verbo 204* alterata 

dalp ujo 2f6- 
Pìt/ura,, rjuol effetti if. 
Più talora aggiunto a qualche No-' 

me Comparativo 11 2»' 
Poe/la e Poeti volgari quali fojfeto 

t primi 5. not. l« 
PoneVe yO ) Verbo Anomalo di qui 
Porre ) Coniugazioa fia 21 )• 

fua deilinazione 25 )• 254» 
Popolo come fi debba intendere 8» 
Poja degli accenti dove fi poffa far 

re 6$. 
Pofitivo Nome che fia ili. Pofitito 

Avverbio 298.. 
Potere Verbo .Anomalo ^ e fus de* 

clinazione 246. 
Pprere Verbo^ e maniera di co» 

fimi rio 111. 
Povero Romano f che non potevi 

profferire le Confonnpti 4^1. 
Prepcfizione , ) che cofa fi0 28L 
Propofizione ) che operi nelPOra^ 

zione 96. Spezie della mtdefima 
283. Figura dèlia Propofiziom 
28J. Cafif a cui ferve 284.285. 

fue fignificazioni 28$, 21^6.287. 
288. Propofizione di mature di 

fiato iSfi i86. Teufpo ^ Numero^ 

e Privazion della Propcfi^tmie 
287. Propofizioni fepar,atiii$ e 

infi^ par abili 28 j. 2 SS. dij^enué 

da Trofofifuione a Segno, di Calo 

lèi. 
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t88. differènza dà Propojtztonf 
s AvveJbh 290, 2pf. 

PHmhi'vi Verbi zoo. 

fHpà;tforii accennala fiat la PropO' 
/izipne .287. 

Prowqwf tbé operi nelt Orazione 
^6. accidente del Pronome 185. 
i86« Pronomi ,quando la/ciano if 
Segnacajo i^g. Je abbi^fio Arti^ 
colo 144. qtlali non •C ammeit0ito 
160. Pronome the fi^y a che Jet-- 
va, e onde /ia detto 178. 179- 
di quante forte fia 179* i^o* 
Particelle fofte per pronome 
^8f« j82. 18}. Accidenti del 
Pronome iS^. Per/òna del Prono* 
J9i^ 1 8s • 1 Ì6. differenza tra' Prg* 
nomi Qaefto, Cocefto t < Qael- 
b ;88. i8p. e tra Cedui, Co- 
teftui , t Colui, e lor femmi- 
4rni 190. Pronomi Chi , je Cui ,< 
Joro ufo 192. 19}. Pronómi M- 
tri 9 e Altrui, '.e loro ufo 19J. 
Spezie^ jp Figura^ de* Pronomi 
^93. declinazione de^ Protronii di 
Cafi difftmiii ^ e Jlmìli 194 195. 
Pronomi che mancan del Plurale 
197. di Numero indeterminata 
197- fhancanti di Cajo retto ,197. 
t di tutti gli obliqui 197. 

Pronunzia fi ricava dalla viva vo* 
ce del popolo , non dagli Scritto^ 
ri 9. Pronunzia delle parole trotf' 
che 91. 92. delle compàflé 92. 

Propofizione V. Prepofizipne . 

Proprio Nome che fia iQi* 

provenzali , e Cictliani je fofferp 
inventori della rima 5. 



Q, Se fia mèzza tetterà lo^ fé 
fia fegno di Trittongo 57, 
Qnadrittongi fé fi trovino nella 

Lingua Tofcana j8. 
Quale relativo / ufa fempre fion 
Artìcolo 152. 



QaeftO|/ ) Pronomi e tor dìffe^ 
(^aello ) renza 188. 18^^* je fi 
' ufino fiel Cflfo retto 1 89. e 1 90. 
Qui e ) Avverbj , e Ipr differènza 
(Jai ) 294. x^^. 
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Bgole per diftìnguere ì diierfi 
fuoni deLCH, e del GH 32. 
3). 34. e del GL 34. 3$. fopra 
le Lettere ^^, fopra le Sillabe ^3. 
54. Jopra i Triftpngi .5^. /i- 
pra il potar jfli Accenti fplle 
Sillabe 05. per fegnar correi t0-^ 
mefite le parole con 4c cento 66 • 
.67. delle Parole pure 76. 77» 
delle Par pie (alterate 77. 78. del* 
Je Parole créfciute in principio 
.80, 81. delle Parole créfciufe in 
fine Sii ,82. delle Paròle fcematr 
jn principio 81. 33. delle Parola 
f cerna te Jn fine 84. 3 j . dille Pa- 
role froncate iniltanzia vocale 85% 
.86. delle Parole froncate innanzi 
d confonante 86. 87. delle Par O' 
le , che poffoA troncarfi d* una j ola 
vocale 87. Ì%. delle Parole ^ chp 
Jnfieme colla vocale troncano pna 
cunjonante 89. 90. pid d^una 
con fonante 90. .9i. delle Parole 
compofte 92. 9 j. de* Nomi numr^ 
rali 115. 116. de* Nòrni declina- 
bili t f indeclinabili 11 8. 119, 
I to. de'^ Nonfi di doppia uffita 
1 2o. 1 2 1 • de^ Nomi di doppio Sin- 
golare 111. de^ Nomi di doppio 
Plurale 121. jii. de* Nomi man • 
jcanti del Plurale 122. de' Nomi 
mancane i di Singular^ 223. ^24, 
de* Nomi terminanti in CO e in 
. CO 124. Ì25. de* Nomi ^ermi' 
nanti nel Plurale in CHI , e in 
OHI 11$. per jconofcere Jl diver» 
Jo Genere de* Nomi 127- 128^ 
e le loro Spezie 131, 152. delle 
Declinazioni de* Nomi 132^ ijj. 
Z 4 per 
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p€r tono fièri i Segnacafi !%$• 
ti6* per cono fiere i Nomif che 
ricevono , o fiaccian V Artìcolo 
149. f/ff» Regola del Bembo fo^- 
fra V nfo ifeir sArticolo idi. ^ 
fig. Regole fitìla fide detf Arti* 
colo lós.fiprdl* ufi de* Pronomi 
Qtiefto, Cotefto, e Quello i88. 
189. e di Chi, r, Cai 192. e df 
Altri» / Altrui 19). 194. Rego^ 
. te per conjojcer le dìverfi Jpezte 
de^ Verbi 199. e fig^ e la lor fi- 
gnificazione 201. i fig* J opra i^ 
Tempi de^ Verbi xo$.e figuenti . 
per conofiere le Coniugazioni dei 
Verbi no. 21». e fig, per cono'^ 
fier la formazion de* Verbi Pafi 
fivi\ e Imperfinali 1x9. 219% 
fili' ufi de' Verbi EfTerc , e 
Avere 2 2d. e fig. fille Co^ 
nii^gazioni de" Verbi 240. 241. 
Ju i Verbi Anomali 241. e 
fig, fil Verbo Andare 264. 
fil Tempo del Parcici pio tyi^ 
per canofcer la differenza dal 
Parcicipto al Nome Aggiunti'^ 
vo ij^.~i76, e la differenza 
daUa Propofizione al Segno di 
Cafi 2&8. 289. e la differenza 
fra Avverbio , e Propofizione 
29é. 291.^ la differenza tra gli 
Avverbi Qjiì ^ Coftì , e Quivi , 
e gli altri Avverbi locali » e di 
moto f e di fiato 29j^ e fig. per 
ionofiere quando Ug\i » ed Ef- 
Tofianno per Ripieno J19., 329* 
Metto Cafi di cefi il Nomi n/it ivo i } i» 
Ripieno che operi nell* Orazione 97. 
fi fi(i con ragione difiinta dalt 
altre parti di effa 314. che co/a 
Jia , e fiia definizione }i4. 315. 
di^ futanle firte fia 3.1 6» quali 
Ripieni firvano per filo orna* 
mento ji6. ji?. qualt fi ponga- 
no per evidenza ^17. Ripieno^ 
detto Accompagnanome 3^17. 31 9» 
Rifieno ditta Aicompagnaverha 
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3 18. 319* Rìpi^9 Égli 3 H^« Xf; 
pien^ EtCo 320. 321* come il 
Ripieno poffa diflingaarfi da il- 
in parti ì%u refiiizinae dà 
Ripieni ;i5* 
Rifiretfo V. Campittdip . 



S Avanti tf quali aonfùnamti p^Jpt 
ftare 49. 50. 

Salire Verba Anomala ^ e fita deAU 
nazioni 2 $8. 

Sapere Verbo Anomala » i fra di» 
clinaziom 244. 

Sciogliere , e Sciorre Virbo Ano- 
malo i fia declinamiome 2f4« 

Sciorre Verbo e Juoi compofii 
qual Coniugazioni affartengmo 
x\\. 214. 

Scrittori qaali fi debbano intinii^ 
n ^. 

Scrittura , i fioi tffetir 1 5* che Jifi 
firenza fia tra la Scrittura ^ eli 
Voce 156. Scritturai Jì£9ù deh 
la Voci 70* 

Sedere Verbo Anomata , a fra decli' 
nazione 244. 24$. 

Segnacafo , Vicecajo cBa opari mlt 
Orazione 9^. gj^ Segnacafi che 
fiat i chi operi nel Nomi '1 J4» 
quaJi e guanti fieno i Signaaft 
i a quat Cafi jervano 13^5.. 13& 
fin Segnacafo vada fimfra avau' 
ti al fuo Cafo t%6^ Segmacafi to- 
me taJor fi cambifio tra lar me* 
defimi 1^7. come iahr fi fiam* 
bino con altre parti a 3. 7. 13I» 
come talot fi tralafiino 1 3 8. 1 39» 
Segnacafi tatara non ruceffano 
140» fé poffa anteporfi a un W- 
tto Sfgnacafo \%6^ fra differa* 
za colla Propofizione 288. 2^9. 

Segni ^i loro diveife fpi^ie 14. 

Sei feconda Perfona elei Prefinti 
dell* Indiiotivo' d^ Effere fi fi 
debba firiven Se > Se\ o Sci 22L 

So- 
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SemhoUtf canf^néHti qMalirJiena 

29. 0- come fi formÌM 29. }o« 
SimplUi Verbi 200. 201. 
Separabili Propofizioni fuati fien^ 

2*J. 

SigmificazÌ9mÉ del Barrì^pj^» ^^* 
del Verbù 201. 1 

del Gerundio 280» 
della Propcfiziùnt 285» 285. 

2S7. 2»8. 
dell* Avverbio 29». 297 • 
della Congiuf^zion» )02. }o}« 
, deir Jpterpofto \ii. 
Sillaba che fia 4.$^ dijgfìereMa. tra 
Siltaba e Elem4nH 4)* di quan^ 
te lettere fi^ eòmpofta 46. 47 • 
Sillabe finali fé poffhno finir in 
eonjonante 50. %\. }e la Sillaba 
fi poffa pronunziare fptzzat4 52» 
regole appartenenti alle Sillabe 
' tì»^' 54^ Sillabe innube e brievi 
quali fieno tf j. 64. Sitlabe Difo- 
ne , Trifone , e Quadri Jone 5 5 J& l* 
Aecentofia mi/hr/t della Sillaba tf i» 
Jopra qual SilMa pojpi pofarfi l* 
Accento 6 5 • numero delle Sillabe 
mite Parolf lìfcane 74* quando 
te Sillaba cominciai ad effer Pa* 
rola 94« 

i'^i^'^fV *\r-Conim,rìv9. 
Subtunttvo^^ ) 

Solere Verbo AnamalQ ^e jua dtcli^ 

nazione \247* 
Soprannomi ricevon l^Articoìo i^i* 
Sojpenfive Congiunzioni qaali fieno' 

J04t 
Spegnere Verbo Anomalo f a fua 

^cl inazione 2 $6. 

Spezie delf ammo quali fieno 95. 
Spezie delle Parole 101. Spezie 
de* Nomi 1)1. de* Pronomi 1 94* 
delle Propofixiani aS). delt Avt- 
verbia %9%. 

Spignere Verbo Anomala ^r fiei0 de* 
elinazione 256W 

Spirito fpezit t Munto 4be fi^ 



Stire Verbo Anomalo , r Jia declina'^ 

. zione x4Xs 

Stelle Medicee perebè così dette 7 1^ 

Stili diverfi della Lingua Tofìana 
78* 

Strumenti tbe danno forma alla 
'ooce 19. Strumenti quando uen* 
dano il tuono pii^ alto o pie 
baffo 6%^ 

Subiutttivo V. Coniuntìvo^ 

Sai V. Articola. 

Suono oggetto deir udito 12» di 
quante. forte fia »}• Suom degli 
elementi vocali quanti fieno 26» 
/ come fi formino i6^ X7. Suoni 
dei Caratteri Ce G jn, jf^det 
CU f e regole per conofcergli j2* 
il. del GHie regole per difiin* 
guergli yi, 14. del GLyO rego^ 
le per diftinguergli 34. 35. Suo» 
ni del Te del B %$. Suoni detP 
S. 37. Suoni della Z 37. 38. 

Sxìotojfefi poffa troncare 88. 

Superlativi Avverbj quali fieno 298» 

Superlativo Nome che fia i^t. M-^ 
lor / accenna con replicar il Po» 

fUivO 1K2« . 

Sufiantivi Verbi 199. 

fujlantivo Home che fia ^ e percbb 

coti detto io7« fue f^zie im*^ 

ie8. Ì09» 



T, E fio fuono 2;. fé poffa 
adoprarfi per Z 38. 39* 4^* 
quando fi crejca infine delle Pa* 
role 8i. 9u 
Tempo fpezie /T Accento cbejia6%w 
Tempo una delle variaziont delle 
Parti deh* Orazione onde derivi 
lo'v. fé fi convenga al Nome 117. 
Tempo elei Verbo 205. Tempi deir 
Indicativo 2od« Tempi delT Impe^- 
rativo 207. Tempi dell* Ottativo^ 
20& Tempi del Coniuntivo %m%^ 

2C9. 
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109. Timfi delle *Nfimt$ tog» 
Tempi Je* Verbi talora fi conia, 
gaao fomfe meJtfimif a ctfVir- 
M EflRmt p Avere 11 1« ^\%. 
Tempii 4el Participio 271.. ni. 
Tempo idei Geruniio 480* iSi* 
Temf0 jat<enaat9^4aUe.^ropofizio- 
ni 187. . 

Tenere Verbo AnomfltOf^Jaa decita 
nazione 245. 

Tenore Spezie 4* Aecento fbé fià 

Togliere, « Torre Verbo Anomalo p 
e Jnà declinazione 254. ^Si^ 

Tramezzo. V. Inter pofto. 

Tronfiti vi Verbi 199. 

Trìttongi fé fiano netta Lìngua Tor 
Jtana .58. ^9. loto regola 59. 

Troncamenti delle parole 84. 91. 



V Ari azioni delle Parti deltO. 
razione ico. io lé 4^* Cafi de* 
Pronomi 191. 19 2, 

IC/dire Verbo Anomalo ^ e jua de* 
{ilinazione 261.. 

Vederle Verbo Anomato , t Jua 4^- 
•etinazione ^4^. 

Venire Verbo Anomalo , e Jua 4e- 
sanazione 259* 

Verbi fé .-e quando fi tronchino 88, 
fon nota delle azioni :95. Ver^ 
ho (Onde còsi 4etto '99. fua 
eeimologia , e definizione 198. 
di (quante forte fieno i Verbi 199. 
Verbi fer fonali 199. Verbi' im- 
perfonati 200. Verbi Sujtantivi , 
Tranfitivì ^ e Affoìuti «99. 112. 
Verbi Primitivi ., .0 Derivativi 
aoo. ^/r&/ Semplici , < Compofii 
100. 20 r* Significazione ^ Ge^ 
fiere 4et Verino 100. 2©i. fViW 
Attivi/, Paffìvi^ fi Neutri 200. 
aoi. Modo del Verbo iqt. 203* 
Perfona del Verbo 104. Nnmero 
4el Verb^ ^04. iais* 7?iff^« ,1/// 
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Kifr^a M(. Tri*// delt Miuti^ 

vo 2o6. 4fc/r Imperativo loy.delt 

Ottativo 2o8« ^r/ Comgimntin 

xoZ.delF Infinito 109. Vierbi Paf- 

fivi , e lor formapiome 218. Ver- 

H fmperfonàti e far formazi^m 

218. 219. Verbi mezzi Imferfo- 

nati 9 e lor proprietà 219* 2 sa 

Verbi Anomali e loro declimazii' 

ni 241. ^ feguenei. Verbi temi- 

nauti in ileo, e lor diftinziom 

262. 26}. ^6^ Verbi Difettivi, 

a lor4edina^ioni^Ó4. %66.t6i. 

Verbi Imperfonati^ a ìor decli^ 

macaone 267. 2^8. Verbi ^affivi ^ 

e lor declinazione %M. 

Vezzeggiativi Homi fio. 113. 

Vicecajo V. Segnajtafo • 

Vitènome lofieffo che Pronome n^ 

Vi cepronomi fbe fieno rS2. 

Voiàboti r f toko ihffioné 8. Vota* 

bolo che fia 70. 
Vocali tome fi formi fto , ^ ioro ii- 
mero 25. 2tS. 17. perchè pofJéw$ 
Avere più xonfonanti innanzt^cU 
4opo.49. 

Voci- Tojcane fono ^elle , ibe «if 
^ rite'vinm gli accidenti da altrt 
Lingue 7. Voce cbe firn 70. Vou 
informe jcbefia jj . JVoee forma- 
ta che fia l'i. fuùl (difitrenra fé 
tré la ' Voet % e la Seri t fot a^ i ;. 
16 /e f come fi fajfa dire EJt' 
mento 1 8i i ^kuterÌ0 'degli *£/<• 
menti 19. ^uoli ftrumemei le dia- 
no forma J9. ^ formata 4* aris 
- 49. come poffa mijurarfi 4%. p 
un fegno delta Jpezie 70. talora 
fi prende per Par4}iét 7 1 . Poti , 
cbe / itfan con Arti eoi ò , ^ feou 
1^7. i6o. 

Vofere Vèrbo Anomato come fi cp- 
ftruijca 212. fua declinazime 
247, 248. 

Volgere , / ) \Verbo Anomalo , / 

Voltere ) Jna ^declinazìcu 

tJfci- 



VCcìtt Verb» Anomalo . Ir Jua dt- 

(tìnézìont jtfi. i6u 
Ufofignorg ioHefévHté itfi. - 
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UT 38». 39> 40. /r /<t 2 ;0/<» 
rstideppiarS 41, 41. 4). 
2ecca Zec^ fptzio ^ lattrpajlù 

tbe figmifickf ]ii. 
Ziàigtìé S iitvtntafà d»gU Sfin- 
ii > « «yÀr« «8(0 </d* Frtmttfi. 
!7.- 



Z, E fmorfuoni J7. ift^Jf^in^vt* 
ce dttla Z fi ftjjaraddappiare 
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